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Fig. 3 - Bottega dei Corbarelli, primi decenni del XVII secolo, altare delle reliquie, Brescia, chiesa di 
Santa Maria delle Grazie; Giusti 2005, p. 7., foto dall’ archivio dell’Opificio delle pietre dure, Firenze 
 
Fig. 4 - Bottega dei Corbarelli, seconda metà del XVII secolo, altare del Santissimo Sacramento, 
Padova, chiesa di Santa Giustina; Giusti 2005, p. 140, foto dall’ archivio dell’Opificio delle pietre 
dure, Firenze 
 
Fig. 27 - Carlo e Giovanni Antonio Piazzoli e Giovanni Baratta su progetto di Filippo Juvarra, 1724-
1726, altare del Santissimo, Venaria Reale, Sant’Uberto; Dardanello 2005, tavola 43, foto Giorgio 
Olivero, Torino 
 
Fig. 28 - Francesco Aprile, 1702-1708, altare maggiore, Revigliasco d'Asti, parrocchia di San Martino 
(già nella chiesa di San Giuseppe ad Asti); Dardanello 1989, p. 183 
 
Fig. 30 - Francesco Aprile e Giuseppe Plura (per il gruppo scultoreo) su disegno di Giovanni Antonio 
Sevalle, 1724, altare maggiore, Saluzzo, cattedrale di Maria Vergine Assunta; Romano – Spione 2004, 
p. 342 
 
Fig. 32 - Guarino Guarini, 1680, altare maggiore, Torino, chiesa di San Lorenzo; Dardanello – Klaiber 
– Millon 2006, fig. 62, foto Paolo Robino, Torino 
 
Fig. 33 - Guarino Guarini, altare maggiore della chiesa di San Nicolò a Verona, 1675-1685; 
Dardanello – Klaiber – Millon 2006, fig. 121, foto Pino dell’Aquila, Torino 
 
Fig. 34 - Tommaso Loraghi su disegno di Bartolomeo Avanzini, 1649-1667, altare maggiore, Modena, 
chiesa di San Vincenzo; Dardanello – Klaiber – Millon 2006, fig. 121, foto Pino dell’ Aquila, Torino 
 
Fig. 36 - Guarino Guarini, 1670 circa, cappella dell’Annunciazione, Torino, chiesa San Lorenzo; 
Dardanello 1989, p. 178, foto Paolo Robino, Torino 
 
Fig. 37 - Marmorari luganesi su disegno di architetto piemontese, altare dell’Immacolata Concezione 
(la pala è di Tommaso Lorenzone), 1700 e seguenti, Torino, chiesa di San Francesco da Paola; 
Dardanello 1989, p. 170 
  
Fig. 38 - Marmorari luganesi su disegno di architetto piemontese (la pala è di Stefano Maria Legnani), 
1689 circa, altare di San Michele Arcangelo, Torino, chiesa di San Francesco da Paola; Dardanello 
1989, p. 170 
 
Fig. 39 - Filippo Juvarra, 1715-1718, cappella della Sacra Famiglia, Torino, chiesa di Santa Teresa;  
Dardanello 1989, p. 192, foto Paolo Robino, Torino 
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Fig. 40 - Filippo Juvarra, schizzo per una cappella, 1705 circa; Madrid, collezione Carderera, 8177v; 
Millon 1984, vol.1, p. 147 
 
Fig. 41 - Filippo Juvarra, disegno del primo progetto per l’altare del Beato Amedeo, 1725, Torino, 
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Fig. 42 - Giovanni Battista Parodi su progetto di Filippo Juvarra, 1728 e seguenti, altare del Beato 
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Fig. 43 - Filippo Juvarra, 1706, disegni per l'altare della chiesa di San Martino a Napoli; Torino, 
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Fig. 44 - Filippo Juvarra, 1706, disegni per l'altare della chiesa di San Martino a Napoli; Torino, 
collezione Tournon, T 047 e 049; Millon 1984, vol.1, p. 89 
 
Fig. 45 - Filippo Juvarra, 1706, disegno per un altare; Torino collezione Touron, T 098; Millon 1984, 
vol.1, p. 109 
 
Fig. 46 - Simone Martinez e marmorari su disegno di Filippo Juvarra, 1733 e seguenti, altare di San 
Giuseppe, Torino, chiesa di Santa Teresa; Dardanello 1989, p. 193, foto Paolo Robino, Torino 
 
Fig. 55 - Carlo Cesare Pellagatta e marmorari Marchese, 1766, altare maggiore, Ivrea, chiesa di 
Sant'Ulderico; Dardanello 2005, tavola 62, foto Giorgio Olivero, Torino 
 
Fig. 57 - Pierre Puget, 1662-1670, altare maggiore, Genova, chiesa di San Siro; foto Valentina Fiore, 
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Fig. 58 - Pierre Puget, 1666-68, Vergine dell’Immacolata Concezione, altare maggiore, Genova, 
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Fig. 60 - Francesco Maria Schiaffino, 1755, altare di San Francesco da Paola, Genova, chiesa di San 
Francesco da Paola; foto Valentina Fiore, Genova 
 
Fig. 61 - Giacomo Antonio Ponsonelli, 1735, altare maggiore, Genova, chiesa di Santa Maria delle 
Vigne; Armani-Galassi 1988, p. 240, foto Mauro Buffoni, Genova 
 
Fig. 62 - Marmorari lombardi, fine XVII secolo, altare maggiore, Voghera, cattedrale di San Lorenzo; 
Rozzo 2005, p. 138, foto Paolo Robino, Torino 
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Fig. 63 - Pietro e Bartolomeo Ghetti su disegno di Domenico Vinaccia, 1645, altare maggiore, Napoli, 
chiesa di San Pietro a Majella; Olivieri 1974, p. 62 
 
Fig. 63 - Marmorari anonimi, 1732, altare maggiore, Fossano, cattedrale di San Giovenale; Dardanello 
1993, p. 192, foto Pino Dell’Aquila, Torino 
 
Fig. 70 - Marmorari bresciani, metà del XVIII secolo, altare della Madonna della Provvidenza, Brescia 
chiesa di San Lorenzo; Massa 1981, tavola II 
 
Fig. 71 - Carlo Antonio Pellagatta, 1768, altare maggiore, Rocchetta Palafea, parrocchia di 
Sant'Evasio; Ragusa – Torre 2003 p. 321, foto Mario Dallago, Torino 
 
Fig. 75 - Francesco Maria Giudici su progetti di Michelangelo Garove, Antonio Bertola e Melchiorre 
Galleani, 1697-1703, altare maggiore, Torino, chiesa di San Filippo; Dardanello 1989, p. 183, foto E. 
Isaia, Torino 
 
Fig. 77 - Pietro Solaro, 1717, altare del Rosario, paliotto, Casale Monferrato, chiesa di San Domenico; 
foto Giuseppe Dardanello, Torino 
 
Fig. 78 - Scagliolisti lombardi, 1717, altare di San Francesco di Sales, paliotto, Casale Monferrato, 
chiesa di San Domenico; foto Giuseppe Dardanello, Torino 
 
Fig. 79 - Pietro Antonio Guazzone, 1730, altare maggiore, paliotto, Casale Monferrato, chiesa di San 
Michele Arcangelo; foto Loris Barbano, Casale Monferrato 
 
 






       L’altare è un arredo liturgico che si trova a mezza via fra scultura, architettura e arti decorative e, 
nella sua complessità strutturale, può comprenderle tutte. Questa sua peculiare posizione pone dei 
problemi di lettura, le cui risposte mutano a seconda del territorio e del momento, e costringe le nostre 
abituali categorie di pensiero a qualche messa a punto. 
       In Piemonte lo studio degli altari è appena agli inizi e manca una tradizione culturale pronta a 
recepire l’importanza di questo tema per la storia dell’arte, per la storia sociale e materiale1. 
Accostandosi a una riflessione sugli altari si ricava l’impressione di una mancata abitudine visiva, di 
una sorta di distrazione culturale che solo ultimamente prende coscienza di sé. L’altare, oggi così 
negletto, era invece centrale nell’età moderna, non solo per l’importanza simbolica acquisita dopo il 
concilio di Trento e per l’investimento devozionale che coinvolgeva i singoli ma soprattutto le 
comunità, ma anche per il valore del materiale, il marmo in particolare, che ne faceva l’elemento più 
prezioso della chiesa. Intorno all’altare, che catalizzava molte energie della committenza e 
coinvolgeva diverse professionalità, si organizzavano nuclei sociali e corpi politici che trovavano, in 
questa forma di espressione del proprio prestigio e di affermazione simbolica del potere, un  mezzo 
per mettere in atto strategie e risolvere conflitti interni alla comunità, giocando al contempo una partita 
fondamentale dell’arte settecentesca. Studiare gli altari in Piemonte significa dunque scoprire correnti 
culturali e di gusto, comprendere aspetti economici e socio - politici, accostarsi a una cultura materiale 
complessa e articolata e, in sostanza, mettere in luce un processo artistico finora soltanto parzialmente 
indagato. 
 
       La quasi totalità degli altari presi in esame non erano mai stati oggetto di studio né fotografati e 
non esiste bibliografia in proposito, se non qualche accenno nella storiografia locale2. Ci si trova 
dunque di fronte a un immenso patrimonio per la maggior parte inesplorato che richiede, come primo 
passo per poter creare uno studio organico, di colmare questa ingente lacuna di conoscenza. E’ stato 
dunque necessario intraprendere un censimento che, senza la pretesa di essere esaustivo, ha preso le 
mosse dai centri urbani per poi rivolgersi ai territori decentrati. Inizialmente si tendeva a prendere in 
esame ogni chiesa senza distinzioni, poi quando uno schema cronologico e stilistico ha cominciato a 
prendere forma, le scelte si sono orientate verso i casi particolarmente significativi, come gli altari che 
segnano un momento di passaggio fra due correnti di gusto o che si discostano dalla tipologia 
dominante. Si è cercato di ottenere un campione il più possibile rappresentativo che comprendesse le 
chiese parrocchiali, quelle conventuali e gli oratori delle confraternite, i casi di committenza sia laica 
sia ecclesiastica, o gli altari che mostrassero il coinvolgimento di professionalità diverse. 
                                                 
1
 Lo studio degli altari in Piemonte è stato avviato da Giuseppe Dardanello con tre fondamentali saggi dedicati 
agli altari a Torino e nel Piemonte meridionale; Dardanello 1989a, pp. 154-228; Dardanello 1995b, pp. 257-268; 
Dardanello 2004, pp. 325-367. 
2
 Una prima inventariazione si deve alle CEI, che ha come obbiettivo un censimento totale del patrimonio, ma è 
al momento limitata alle sole parrocchiali. La campagna fotografica intrapresa nell’occasione del lavoro di 
schedatura ha coinvolto anche gli altari ma le immagini non sono pubblicate e non sempre sono accessibili al 
pubblico.  
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       Portare alla luce questo patrimonio sconosciuto e inserire ogni altare in un unico sistema permette 
di individuare una tipologia e un’area di influenza, stabilirne i rapporti con gli altri territori e, in ultima 
analisi, costruire un processo storico. 
 
       Per uno studio sugli altari, i nuclei territoriali di riferimento sono naturalmente le diocesi. Nel 
Piemonte sabaudo esse corrispondevano sostanzialmente alle province dello stato perché fin dal 1622, 
anno in cui il territorio sabaudo venne organizzato in dodici province, si tendeva a far  coincidere i 
confini amministrativi con quelli religiosi3. I limiti territoriali delle cosiddette province di “nuovo 
acquisto”, entrate a far parte dello Stato Sabaudo dal 1713, furono oggetto di continue ridefinizioni e 
controversie per tutto il XVIII secolo, specie con la Repubblica di Genova e la Lombardia austriaca4. 
Il problema dei confini era oggetto di intense negoziazioni sia a livello internazionale - con i trattati di 
Utrecht (1713), Londra (1718), Vienna (1731) e Aquisgrana (1748) - sia su scala locale dove 
convenzioni, accordi e sentenze tentavano di appianare contese e stabilire pertinenze territoriali5. Un 
continuo lavorio di definizione affrontava annose liti, in sospeso in certi casi dal medioevo, di volta in 
volta sciogliendo incertezze e controversie giocate soprattutto in termini daziari e commerciali6. Per la 
definizione dei confini con la Lombardia, un momento fondamentale fu il trattato di Milano, stipulato 
nel 1751 fra Carlo Emanuele III e l’imperatrice Maria Teresa d’Austria per regolamentare i traffici 
commerciali tra Piemonte e Lombardia, in cui venne stabilita la frontiera lungo l’asse del Ticino7. 
       La principale zona geografica di riferimento scelta per questo studio è il Monferrato, provincia 
all’estremo oriente dello Stato Sabaudo, ai confini con la Lombardia. Al di là delle precisazioni 
territoriali che si andavano definendo nel corso del secolo, si può constatare che dopo l’annessione al 
regno di Sardegna nel 1713 il Monferrato mantenne sostanzialmente intatto il territorio che era 
appartenuto al ducato di Mantova. La provincia del Monferrato casalese era delimitata a est dal Po, 
stretta a nord e a sud fra Vercelli e Alessandria, mentre verso Torino si spingeva fino a Crescentino; a 
sud, separato dall’Alessandrino, si trovava il Monferrato acquese, o alto Monferrato, chiuso fra 
Liguria, albese e astigiano.  
       La scelta del Monferrato come territorio di indagine è motivata dalla fitta presenza di altari lapidei 
di grande interesse e poco o nulla indagati, e dalla posizione di confine con i territori lombardi, che ne 
fece luogo di incontro fra correnti culturali. Basti pensare che il territorio apparteneva allo Stato 
sabaudo mentre la diocesi di Casale era suffraganea di Milano e che dal 1727 i vescovi venivano 
nominati dai Savoia, per intuire come il Monferrato del Settecento si presenti quale nucleo politico 
sempre in bilico fra diversi poteri e forze d’influenza, il cui studio promette di rivelare molto su 
complessi meccanismi artistici, sociali e politici. 
       La ricerca sul territorio ha fissato dei parametri e posto delle domande che hanno suggerito di 
cercare verifiche nelle zone di confine per cui, per indagare il percorso delle correnti di gusto, la 
distribuzione delle botteghe nei rispettivi territori e le reciproche influenze, dal Monferrato la ricerca si 
                                                 
3
 Cozzo 2003, p. 293. 
4
 Cfr. Palumbo 2007, pp. 195-220. Le province «di nuovo acquisto» erano il Monferrato, l’Alessandrino, il 
Novarese, la Lomellina, il Tortonese, il Valenzano e le Terre del Lago Maggiore; Merlotti 2000, pp. 73-74.  
5
 Mongiano 2006, p. 119. Per una storia della cartografia sabauda nel XVIII secolo si veda Massabò Ricci – 
Carassi 1987, pp. 273-314.  
6
 Raviola 2006, p. 162. 
7
 Mongiano 2006, p. 120. 
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è estesa agli altri territori del Piemonte Orientale, in particolare Astigiano, Vercellese e Alessandrino, 
con saggi in altre zone come il Biellese o il Canavese8.  
 
       L’arco cronologico preso in esame è dettato dall’oggetto stesso dell’indagine e corrisponde 
sostanzialmente al XVIII secolo. Il momento di inizio richiede tuttavia qualche aggiustamento per 
ogni territorio poiché la stagione di rinnovamento degli altari presse avvio in periodi leggermente 
diversi a seconda delle zone. Se fu precoce a Torino, nell’Astigiano e nel Piemonte meridionale, dove 
già nel Seicento venivano realizzati i primi altari in marmo, nel Monferrato il primo altare venne 
messo in opera nel 1713, ma fu necessario attendere fino agli anni Quaranta perché il fenomeno 
assumesse un certo rilievo. Per tutti i territori, il limite estremo è stato fissato a fine secolo, alle soglie 
del periodo napoleonico, quando l’intensa produzione di altari marmorei subì una netta flessione e 
cominciò a imporsi un gusto fermo e raffreddato tendente al neoclassico.   
       Allargando lo sguardo per costruire una cronologia che abbracci l’intera regione, emergono  
alcune tappe fondamentali della storia degli altari in Piemonte. Con l’inizio del Settecento, a partire 
dai presbiteri delle cattedrali,  vecchi altari in legno o stucco vennero sostituiti con altari in marmi 
policromi. Il fenomeno coinvolse, con tempi, modi e correnti di gusto diversi, tutta la regione e 
nonostante lo sforzo economico e l’impegno logistico richiesto da opere di questo genere, altari in 
marmo vennero costruiti con diffusione capillare nelle città e nelle campagne. Il potere simbolico della 
materia lapidea era tale che laddove la disponibilità economica non lo permetteva si ricorreva a 
tecniche di imitazione, che qui saranno affrontate solo marginalmente, come la scagliola o lo stucco 
dipinto a finto marmo.  
       Questo rinnovamento radicale di cappelle e presbiteri è legato al lento adeguamento alle 
prescrizioni tridentine e borromaiche, a cui si sovrapposero ragioni di prestigio, di rappresentazione 
sociale e di moda, cosicché a metà secolo l’altare in marmo, che garantiva onore e duratura memoria, 
era quasi irrinunciabile per la committenza. Le botteghe di scalpellini, d’altra parte, capaci di attingere 
a un proprio repertorio di modelli, di fornire il marmo e di realizzare l’opera in ogni sua parte, erano in 
grado di far fronte alle rinnovate esigenze della committenza e, grazie alla tradizionale organizzazione 
itinerante del loro lavoro, realizzarono altari in marmo in ogni parte della regione. 
 
       Per affrontare la situazione settecentesca è necessario tener presente le vicende che coinvolsero il 
patrimonio degli altari dal XIX secolo a oggi. 
       Verso la fine dell’ancien régime, quando l’intensa e febbrile sostituzione degli altari stava 
rallentando sensibilmente, intervennero le soppressioni napoleoniche a scompaginare l’assetto del 
patrimonio ecclesiastico determinando movimentazioni e dispersioni. Lo spostamento e il reimpiego di 
altari lapidei non è un fenomeno legato esclusivamente al periodo napoleonico, ma con l’aprirsi del 
XIX secolo subì un’impennata e molti altari provenienti dai conventi soppressi furono rimontati, 
spesso con qualche modifica, in parrocchie o cattedrali. 
       Altra tappa fondamentale per la storia degli altari è il Concilio Vaticano II (1962-65) che, per 
rispondere alle mutate esigenze liturgiche, impose la celebrazione versus populum, costringendo a un 
ripensamento dello spazio presbiteriale. Con l’introduzione della mensa rivolta ai fedeli, l’altare 
storico, quando non asportato o manomesso, perse la centralità tipica e liturgicamente fondante 
dell’altare controriformato. Sotto questo profilo l’adeguamento alle prescrizioni conciliari, oltre a 
                                                 
8
 Il Piemonte orientale del Settecento, in sostanza compreso fra Torino e la Lombardia, corrispondeva 
grossomodo a quello attuale, ma con l’aggiunta della Lomellina.  
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porre questioni liturgiche e teologiche mai del tutto chiarite, contribuisce all’attuale difficoltà di lettura 
dell’altare antico e delle sue relazioni spaziali con l’edificio. 
       In anni recenti infine, con lo spopolamento delle campagne e dei piccoli centri, il graduale 
abbandono delle pratiche di culto, il progressivo venir meno del ruolo sociale delle confraternite e 
l’estinguersi della maggior parte dei sodalizi devozionali, molte chiese, in particolare gli oratori delle 
confraternite, sono cadute in disuso9. Un processo di abbandono e degrado ha coinvolto molti di questi 
edifici e alcuni altari furono venduti a privati, distrutti o dispersi, oppure furono trasportati in altre 
chiese, mentre un certo numero, rimasto in loco, versa tutt’ora in stato di abbandono.  
 
       Questo studio intende verificare il presupposto di partenza secondo cui gli altari, se letti attraverso 
le lenti giuste, oltre a rivelarci molti aspetti di storia sociale, materiale ed economica, sono in grado di 
raccontare una loro storia dell’arte. Gli altari, sebbene vadano sempre letti in relazione con gli spazi 
circostanti, con la scultura, la quadratura che da essi vengono coinvolte, si dimostrano portatori di un 
linguaggio loro proprio, non isolato ma autonomo. Questo linguaggio, ampiamente indagato e ormai 
familiare per alcuni centri italiani come Roma o Firenze, è nuovo per il Piemonte e richiede categorie 
di interpretazione adeguate, modellate sulle particolarità e sulla storia del territorio. È stato dunque 
necessario elaborare alcuni nuclei tematici in grado di restituire una storia degli altari che tenesse 
conto delle specificità del tema e delle problematiche relative a un oggetto così multiforme e 
complesso. Il repertorio di altari che è stato costruito ha portato a porsi delle domande riguardo alla 
geografia del gusto, il rapporto fra scelte formali e liturgia, il ruolo giocato dalle professionalità 
coinvolte -in particolare per sciogliere il nodo del rapporto fra architetti e scalpellini nelle fasi di 
progettazione - e lo studio dei materiali, sia sotto il profilo tecnico che culturale. 
       Osservando gli altari in relazione con il territorio, si è palesata la possibilità di disegnare una 
geografia del gusto. Una ricognizione del territorio ha permesso innanzitutto di individuare una 
tipologia di altare in marmo, che prese forma e si andò definendo nel corso del secolo, e di costruire 
un percorso evolutivo. Per avere un’immagine della situazione che precedette la stagione degli altari in 
marmo, è necessario, oltre ad osservare i pochi altari ancora in opera, leggere le descrizioni riportate 
nelle visite pastorali. La tipologia più diffusa, che gli altari in marmo andarono a sostituire, aveva una 
struttura in laterizio e i gradini e il paliotto in legno e stucco, dorati o, a fine Seicento, dipinti a finto 
marmo. L’icona era di solito sormontata da una corona dorata e fiancheggiata da colonne, spesso 
tortili, su cui poggiava un coronamento decorato da putti in stucco (Fig. 1). Alla fine del Cinquecento 
e per la prima metà del Seicento conobbe una certa diffusione, che non sappiamo ancora quantificare 
con precisione, una tipologia di altare con tabernacolo detto “a piramide”, ossia un’imponente 
architettura in legno dorato dal volume piramidale, popolata di statue e decorata da fregi architettonici. 
Davanti a questi altari in laterizio, legno e stucco, spesso definiti dai vescovi come “all’antica” o “di 
forma antica”, si trovavano paliotti mobili in stoffa ricamata o dipinta. Quest’uso venne meno nel 
XVIII secolo quando i nuovi altari erano provvisti di ricchi ed elaborati paliotti in marmo e l’impiego 
dei paliotti mobili, pur sempre oggetto di controllo da parte dei vescovi, venne limitato alle 
celebrazioni. 
       Il vento di rinnovamento che spazzò via questo panorama dominato dal legno e dallo stucco, portò 
altari di un carattere totalmente diverso. A partire dagli anni Venti il gusto per il marmo, già anticipato 
a fine Seicento dalla presenza sempre più frequente di decorazioni a finto marmo, giunse anche in 
                                                 
9
 Sereno 1999, p. 211. 
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Monferrato, territorio privo di affioramenti e di tradizione lapidea. Con il nuovo secolo si fecero strada 
anche i cosiddetti altari “alla romana”, ossia privi di alzata o con alzata separata dalla mensa10. Questa 
definizione, di incerta origine, si trova comunemente nelle fonti settecentesche ed era impiegata nei 
contratti, nelle istruzioni degli architetti o nei libri di spesa. Bernardo Vittone nel suo trattato di 
architettura, le Istruzioni diverse, pubblicato nel 1766, dedicò un paragrafo agli altari per illustrare “la 
maniera, in cui si formano gli altari comunemente denominati alla Romana, consistendo ella perlopiù 
in una Mensa lateralmente accompagnata da Piedestalli, Cartelloni, Modiglioni, Figure d’Angioli, e 
cose simili, li quali sostentano per l’ordinario una Cornice, che di lungo ricorre dall’uno all’altro lato 
dell’Altare, sulla quale viene in seguito elevato un Gradino, che serve per sostegno di sei gran 
Candeglieri, accompagnanti una Croce”11. 
       In Monferrato, un primo momento segnato dalla ricerca di una direzione vide, all’inizio del 
Settecento, una situazione ancora fluida e incerta che permise la breve comparsa di una cultura veneta 
e la presenza, seppur molto mediata e presto abbandonata, di modelli toscani. A  partire dagli anni 
Quaranta il gusto si assestò poi su modelli lombardi caratterizzati da un impianto volumetrico piuttosto 
semplice, costituito da paliotto, gradini e dossale, su cui si innesta una ricca decorazione policroma, 
aggraziata e vivace, parte in rilievo e parte a intarsio. Questi altari si distinguono per i modiglioni 
arricciati e incurvati, le cartelle elaborate, le foglie e i piccoli festoni frastagliati, le conchiglie e le 
morbide volute, i lunghi gradini scanditi da motivi vegetali e da decorazioni geometriche dal contorno 
mistilineo che evolvono verso specchiature via via più lineari. Questo gusto, qui definito “barocchetto 
lombardo” 12, visse in Monferrato con particolare intensità e densità e poi, ibridandosi e sfilacciandosi, 
                                                 
10
 L’origine di questa definizione va forse cercata nella collocazione dell’altare, al centro della crcociera, delle 
basiliche romane. L’altare alla romana, libero su quattro lati, sarebbe così distinto dall’altare tridentino, 
addossato al muro del presbiterio. Questa ipotesi mi è stata suggerita dal liturgista professor Paolo Tomatis. 
11
 Vittone 1766, p. 192. 
12
 Nel 1955 Cesare Brandi, prendendo le mosse da Le style Louis XV  di Kimball, apparso a Parigi nel 1949, sentì 
la necessità di fare chiarezza nella sottile distinzione fra barocchetto e rocaille, termini sempre ambigui e di 
difficile definizione. Egli descriveva così il barocchetto: “quell’accezione ornata dell’architettura del Settecento 
in cui si accusa una frequenza incessante di motivi decorativi, che tuttavia rifuggono alla fluidità plastica del 
rococcò”. Secondo Brandi la principale differenza fra i due generi, entrambi da collocarsi fra la fine del Seicento 
e i primi decenni del secolo successivo, risiede nella “filiazione Borrominiana” caratteristica del rococò, la cui 
struttura sintattica si basa sulla curva a esse che “deriva strettamente dalla equazione concavo-convessa del 
Borromini” (Brandi 1955, p. 220). Il barocchetto si distingue per un “sovraccarico ornato, caratterizzato da 
mascheroni, fiori, volute, bestie varie, mensoloni in forme antropomorfe, e così via” (Brandi 1955, p. 221). A 
questo sbilanciamento verso l’ornato Brandi conferiva un’accezione fortemente negativa, interpretandolo come 
un sintomo di provincialismo, generato dalla “perdita del significato originale dell’ornato” che approda a un 
“fatale regresso ad una forma deteriore di coscienza figurativa per cui si scambia la ricchezza per pienezza, 
l’abbondanza per sostanza, il totale per l’intero”. Continuava Brandi: “Questo gusto della sovraccarica 
ornamentazione dichiara poi la sua natura verace col fatto che può trapassare da un’architettura ad un’altra, senza 
accusare le diversità d’imposto architettonico che la struttura include. In questa trasmigrazione che rende 
l’ornato parassita della forma sta la tara d’origine dell’ornamentazione del barocchetto. E’ certo che codesta 
ornamentazione non pretende di sostituirsi alla struttura architettonica, ma neppure l’asseconda: se ne eccettua, 
per il piacere localizzato che suscita. Non accade insomma per il barocchetto quanto si deve riconoscere al 
liberty, che è una forma di decorazione che intende agire sulla struttura architettonica; e neppure quel che si è 
visto accadere nella decorazione rococò francese, che neutralizza la struttura per ridurla a superficie. La 
decorazione del barocchetto accetta la struttura, segue la struttura, s’incrosta, cresce, prospera sulla struttura” 
(Brandi 1955, p. 222). Epurando le parole di Brandi dalla declinazione negativa, che ebbe origine dagli 
storiografi neoclassici che vedevano nel barocchetto la variante bizzarra e leziosa della decadenza del barocco 
(Canonero 1962, p. 10), la definizione e la descrizione rimangono utili per descrivere lo specifico gusto degli 
altari monferrini.   
Sebbene pervase tutti i generi, pittura inclusa (cfr. ad esempio Colombo 2007), per la sua propensione all’ornato, 
il barocchetto indugiò con particolare insistenza nelle arti decorative come la quadratura, l’oreficeria (cfr. Fina 
2002) e soprattutto l’arredo (cfr. Canonero 1962). Barocchetto e rococò trovarono infatti la loro espressione 
privilegiata nella decorazione di interni “per irretire in una dimensione d’incantesimo”, dissolvendo l’architettura 
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avanzò verso occidente lambendo Torino e penetrando nel Piemonte nord-occidentale, fino a giungere 
nel Biellese e nel Canavese. Il confronto con i territori limitrofi al Monferrato, in particolare 
l’Alessandrino, il Vercellese e l’Astigiano, ha rivelato una situazione più sfumata e complessa e, 
nonostante la contiguità geografica, si sono riscontrate situazioni molto eterogenee, con cronologie 
non del tutto allineate. Nel Piemonte orientale, e in Monferrato in particolare, questo linguaggio 
barocchetto si attardò fino al Settecento avanzato, quando, intorno agli anni Sessanta-Settanta, la 
committenza iniziò a conformarsi al gusto torinese, preferendo altari di una più sobria linearità, di una 
più ferma e imponente presenza scandita da ritmi regolari.    
       Una volta definito il gusto lombardo nelle sue periodizzazioni e declinazioni e individuata l’area 
di influenza, si è cercato di verificarne il comportamento nell’incontro con altre correnti, in particolare 
con gli altari liguri e torinesi. Se l’influenza genovese si fece sentire soprattutto nel Piemonte 
meridionale, il confronto con Torino è  invece fondamentale per tutta la regione. Dalla fine del XVII 
secolo la capitale sabauda si configura quale centro di elaborazione di nuovi modelli dove, in un clima 
dominato dagli architetti-ingegneri militari legati alla corte, giunsero personalità - come Pozzo, 
Guarini e Juvarra - pronte a sperimentare, anche nel campo degli altari, soluzioni scenografiche, 
volumetriche e spaziali assai innovative, specie per il Piemonte. Osservare la ricezione di queste 
proposte ha permesso, a costo di abbandonare l’idea di Torino quale centro propulsore di modelli forti, 
di valutare la penetrazione tutt’altro che lineare del gusto sabaudo nei territori orientali. Perché i 
modelli torinese potessero fare breccia in queste zone fu necessario aspettare che l’attardato 
barocchetto lombardo apparisse superato agli occhi della committenza più aggiornata. Solo verso la 
fine degli anni Sessanta del XVIII secolo alcuni aspetti delle novità elaborati a Torino, con i loro echi 
di cultura romana, giunsero fino ai confini con la Lombardia.  
       Percorrendo questa via di ricerca si sta delineando una sorta di atlante storico dell’altare 
settecentesco in Piemonte, che mette in evidenza le strade prese dalla corrente del gusto e della moda, 
la distribuzione dei modelli e delle aree di influenza, le zone di attività delle maestranze e la diffusione 
dei materiali lapidei. Tuttavia solo proseguendo gli studi, completando il censimento ed estendendolo 
a tutto lo Stato Sabaudo, sarà possibile ottenere un quadro davvero esauriente. 
       Il rapporto fra gli altari e alcuni aspetti liturgici, teologici, devozionali permette di comprendere 
almeno in parte le scelte formali e materiali e in certi casi consente di individuare una traccia per 
seguire la diffusione dei modelli. L’importanza che il messaggio eucaristico acquisì in epoca di 
Controriforma, ad esempio, e la reazione alle istanze del pensiero protestante che avevano costretto a 
riflettere sulla dottrina della transustanziazione, spiegano il ruolo di spicco assunto da tabernacoli e 
cibori. In Lombardia poi, dove l’importanza delle prescrizioni borromaiche riprese vigore per volere 
del cardinale Pozzobonelli, nel XVIII secolo si registra un rinnovato interesse per i cibori 
monumentali. Osservando la diffusione verso occidente dei modelli lombardi è emerso che in nel 
                                                                                                                                                        
nello scintillio di un ornato lieve e aggraziato (Mariuz 20003, p.110). La decorazione rocaille, al contrario, ha 
origine nelle decorazione di esterni, in particolare grotte, fontane e padiglioni dei giardini, ricchi di pietre, rocce, 
conchiglie e ornamenti vegetali, ma dagli anni Trenta del Settecento diventa anch’essa una decorazione tanto di 
salotti e alcove quanto di spazi sacri e arredi liturgici. Il termine rocaille fa dunque riferimento a roccia - roche - 
e designa quella decorazione ispirata e elementi naturali - conchiglie, coralli, pietre - che unisce forme astratte a 
elementi naturalistici, in una equilibrata asimmetria (Mariuz 2003, p. 116). 
Secondo Brandi il barocchetto “in Italia si produsse soprattutto come lombardo” (Brandi p. 221). In effetti in 
Lombardia ebbe larga fortuna e si protrasse a lungo, ben oltre i primi decenni nel Settecento. Il barocchetto 
lombardo si presenta particolarmente ricco ed elaborato, caratterizzato da cartelle e motivi vegetali che 
generalmente non sconfinano nel rocaille. Il barocchetto in Lombardia, diversamente da quanto accadde in altri 
territori dell’Italia settentrionale, fu il linguaggio privilegiato nella decorazione degli altari. Per gli altari 
barocchetti a Napoli, ricchi di intarsi a motivi vegetali, si veda Olivieri 1974, pp. 57-78 (Fig. 63). 
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Regno sabaudo, dove l’influenza delle prescrizioni borromaiche era minore, il ciborio monumentale 
perse di importanza, mentre i dati di stile degli altari milanesi rimasero intatti. In altre parole, nel 
migrare verso Occidente i modelli lombardi rimasero costanti nel gusto ma mutarono nella forma.  
       Nel corso delle ricerche è emerso il ruolo di primo piano ricoperto dalle maestranze, non solo 
nelle fasi esecutive, ma anche in quelle progettuali e creative. Nel Piemonte orientale i committenti si 
rivolgevano direttamente ai mastri marmorari per ottenere il disegno e affidavano loro l’intera 
conduzione dell’opera. Com’è tipico delle maestranze lombardo-ticinesi, le botteghe gestivano ogni 
fase del lavoro, dal progetto alla fornitura del materiale, fino ai dettagli decorativi. Nel campo della 
produzione di altari, a Torino dominava invece la figura dell’architetto e a Genova quella dello 
scultore, ai quali spettava la redazione del progetto, la scelta dei marmi e la direzione dei lavori. 
Mettere a confronto questi sistemi produttivi consente di conoscere due modi di concepire l’altare, di 
trattare il materiale e di relazionarsi alla committenza e permette di osservare cosa accade a uno stesso 
oggetto se trattato da professionalità diverse. 
       Ricostruire la storia delle botteghe che hanno dominato il Monferrato per tutto il Settecento 
consente di aggiungere un tassello alla conoscenza delle maestranze lombardo-ticinesi e di affrontare 
il fenomeno della migrazione artistica in un territorio quasi mai compreso negli studi su questo tema. 
Le maestranze lombarde in Monferrato si sono rivelate un caso di studio interessante. Le linee di 
contorno della vicenda sono piuttosto nette, perché per buona parte del secolo il mercato fu dominato 
solamente da due botteghe, entrambe di Viggiù, i Pellagatta prima e i Bottinelli poi. Questi scalpellini 
riuscirono a costruirsi una sorta di monopolio nel Casalese per poi estendere la loro attività 
raggiungendo buona parte della regione. Fino alla metà del secolo, il barocchetto lombardo che i 
Pellagatta proponevano rispondeva pienamente alle esigenze di una committenza ancora culturalmente 
legata alla Lombardia, ma quando il vento cambiò direzione e cominciò a spirare da Torino, i loro 
altari apparvero superati. I Pellagatta non seppero offrire un adeguato aggiornamento e vennero 
sostituiti dai Bottinelli che, in virtù dei loro legami con l’architetto sabaudo Luigi Barberis, seppero 
rispondere alle nuove esigenze. Ricostruire l’avvicendarsi di queste due botteghe ha permesso di 
seguire con chiarezza la strada che la committenza, socialmente molto complessa e articolata ma 
compatta nelle scelte di gusto, intraprese nel corso del secolo e di osservare il comportamento delle 
botteghe di fronte alle direzioni del mercato.  
       La definizione di una tipologia di altare lombardo nel Piemonte orientale, e in Monferrato in 
particolare, ha permesso di legare le maestranze al linguaggio che si andava elaborando nelle loro terre 
d’origine. Normalmente le botteghe itineranti, lungi dall’essere universali esportatrici di un gusto 
lombardo, tendevano ad adeguarsi alla corrente imperante nel territorio ospitante. Indagare il Piemonte 
orientale, nella sua continuità culturale con la Lombardia e con la diocesi di Milano, ha messo in luce 
una situazione inconsueta, consentendo di verificare cosa accadeva quando questa corrente lombarda, 
normalmente abbandonata a priori dalle maestranze, veniva esportata e messa a confronto con modelli 
diversi.  
       Un’altra chiave di lettura utile a decifrare il linguaggio degli altari è il modo in cui la loro materia 
costitutiva, il marmo, veniva impiegato, pensato, considerato e trattato. Per comprendere ciò che i 
materiali possono raccontare sugli altari è opportuno cercare di decodificare gli effetti visivi ricercati e 
creati, la provenienza dei marmi, la tecnica di impiego, il gusto per le loro caratteristiche estetiche e la 
percezione che i committenti, gli scalpellini e gli architetti avevano di questi aspetti. Si è rivelato di 
fondamentale importanza osservare in che modo le possibilità espressive offerte dai colori dei marmi, 
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dalle macchie e dalle vene erano esplorate dagli architetti e dagli scalpellini e quali aspetti estetici e 
tecnici erano ricercati e apprezzati. 
       E’ emerso ad esempio come all’evolversi del gusto e delle scelte formali corrisponda una mutata 
sensibilità per i marmi e una nuova gamma di materiali impiegati. Gli scalpellini lombardi, ben inseriti 
nel mercato lapideo, tendevano ad utilizzare i marmi provenienti dalle loro terre d’origine e i 
committenti si erano abituati a conoscere ed apprezzare questi materiali. Quando poi, a Settecento 
inoltrato, i riferimenti culturali e i modelli formali cominciarono a imporsi da Torino, anche la scelta 
dei marmi per gli altari seguì la moda della capitale e le pietre piemontesi apparvero garanzia di un 
gusto più aggiornato. A questi due momenti corrispondono due distinti modelli formali, piemontese e 
lombardo, e due modi di concepire il materiale lapideo: per gli architetti sabaudi il marmo è materia 
architettonica che costruisce gli spazi e i volumi, mentre negli altari alla lombarda è impiegato come 
medium pittorico per disegnare gli intarsi policromi e come materia plastica che dà corpo alle 
decorazioni. 
       Alcuni marmi poi possono essere seguiti come un filo rosso che ci guida attraverso la storia degli 
altari. Il  marmo nero ad esempio, come un unico vocabolo in diverse declinazioni, mutò nel corso del 
Settecento il suo ruolo, e da portatore di una sensibilità funebre, divenne dapprima sfondo scuro su cui 
far risaltare gli intarsi policromi, poi sottile linea che disegnava la struttura dell’impaginato, fino a 
scomparire del tutto. 
 
Fonti 
       In  Piemonte, se si esclude Torino, la zona che più gode di studi approfonditi è il Cuneese. La  
ricchezza storico-artistica di quei luoghi ha indirizzato un proficuo filone di ricerca verso Cuneo, 
Saluzzo, Fossano e il Monregalese e studiosi come Andreina Griseri, Giovanni Romano, Nino 
Carboneri, Giovanna Galante Garrone  hanno dato molte risposte a quesiti che restano aperti per altri 
territori13.  
       Se per alcune zone, come l’Astigiano, l’Alessandrino, o il Vercellese -che beneficiano dell’attività 
dell’Università del Piemonte Orientale- le ricerche sono ben avviate, per il Monferrato lo stato degli 
studi è piuttosto lacunoso14. La conoscenza storica del Monferrato è approfondita per il medioevo e la 
prima età moderna, si pensi ad esempio alle ricerche condotte da Aldo Settia e da Alice Raviola, ma 
per l’epoca sabauda Merlotti parla addirittura di un «buco nero»15. Ora qualcosa si sta avviando e gli 
studi sul Settecento sabaudo cominciano a includere il Monferrato, ma molto lavoro rimane da fare, 
soprattutto per quanto riguarda la storia della diocesi16.   
       Nel campo della storia dell’arte la situazione non è migliore. Il testo fondativo, ancora oggi di 
riferimento, è Arte a Casale Monferrato, scritto da Noemi Gabrielli nel 1935, in cui per la prima volta 
                                                 
13
 Cito a titolo di esempio: Carboneri 1971; Griseri 1974; Brezzi Rossetti 1985; Romano 1993; Galante Garrone 
1999. Si segnalano inoltre le mostre: Una gloriosa sfida: opere d'arte a Fossano, Saluzzo, Savigliano, 1550-
1750, che ebbe luogo nel 2004, cfr. Romano – Spione - Caraglio 2004; La Carità svelata: il patrimonio storico 
artistico della Confraternita e dell'Ospedale di Santa Croce in Cuneo, allestita a Cuneo nel 2007, cfr. Galante 
Garrone – Romano - Spione 2007. 
14
 Si veda ad esempio: Barbero – Spantigati 1980; Torre 1999; Ragusa – Torre 2003; Natale 2004; Spione - 
Torre 2007. 
15
 Settia 1983; Raviola 2003. Questa disattenzione pare in parte dovuta alla percezione, sostenuta dalla tradizione 
storiografica, della dominazione sabauda come un momento di sconfitta e di perdita di libertà e identità culturale 
e politica; cfr. Merlotti 2002, pp. 27-47. 
16
 Merlotti 2000; Raviola 2007; Spione - Torre 2007;  Torre 2007. Si segnala l’operato dell’”Associazione 
casalese Arte e Storia”, diretta da Aldo Settia, che con la sua attività scientifica dà un significativo contributo 
agli studi. 
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l’arte casalese è stata considerata nel suo complesso17. Per la sua ricerca la studiosa si era avvalsa, 
oltre che dell’osservazione diretta delle opere, di due fonti tutt’ora fondamentali: il manoscritto 
Memorie istoriche della Città e della Chiesa di Casale Monferrato composto nel 1798 dal De Morano 
e l’opera in dieci volumi di Vincenzo De Conti Notizie storiche della città di Casale e del Monferrato, 
edita fra il 1838 e il 184118. Il lavoro della Gabrielli fu seguito solo dopo molti anni dal Quarto 
Congresso di antichità ed arte, ma questo genere di studi scientifici ad ampio raggio rimase per lo più 
senza seguito19. 
       La pittura, a partire da Casalesi del Cinquecento di Giovanni Romano, per proseguire con alcune 
mostre come Da Musso a Guala o Di fino colorito, ha destato l’interesse degli studiosi ma molto, 
specie per il territorio circostante, è ancora da fare20. L’architettura, campo di studi privilegiato in 
Piemonte21, ha ricevuto qualche attenzione anche in Monferrato. Siccome alcuni architetti di rilievo, 
come Vittone, Alfieri, Di Robilant, Scapitta o Magnocavalli, furono attivi anche in Monferrato, gli 
studiosi di storia dell’architettura si sono qualche volta rivolti a Casale22. La scultura e le arti 
decorative – gli stucchi in particolare rivelano vertici di altissima qualità- sono stati fatti oggetto di 
attenzione solo di recente23. Per quanto riguarda gli altari invece, non esistono studi ed è stato 
pubblicato un solo saggio, frutto di una ricerca sulla parrocchiale dell’Assunta a Ticineto condotta da 
Germana Mazza e Amilcare Barbero nel 197924.  
 
        Data la situazione bibliografica e lo stato attuale degli studi, il ricorso alle fonti archivistiche si è 
rivelato di fondamentale importanza. Per una comprensione del territorio, delle vicende 
amministrative e delle personalità che dominavano la vita pubblica casalese ci si è rivolti all’Archivio 
Storico del Comune di Casale. Qui, oltre a fonti strettamente legate all’amministrazione civica, 
esistono serie documentarie, come i verbali delle riunioni comunali, o le  vertenze fra il comune e i 
cittadini, che consentono uno sguardo più ampio sulla storia della città. In questo archivio sono inoltre 
confluiti fondi privati come le carte dei Magnocavalli di Varengo, dei Vidua di Cocconato, o quelle, di 
particolare importanza, dei De Conti. Gli archivi di queste personalità profondamente coinvolte nella 
vita politica della Città, non sono circoscritti a questioni di storia familiare, ma si rivelano una fonte di 
più ampio respiro. Giuseppe e Vincenzo De Conti, ad esempio, per dare corpo ai loro progetti storico-
letterari avevano raccolto lungo il XVIII secolo una ingente mole di documenti sulla storia locale e 
non solo.  
       Sebbene non sia stata fatta oggetto specifico di ricerca, si è rivolta l’attenzione alla relazione, 
complessa e tormentata, fra il Monferrato e l’amministrazione centrale sabauda, in buona parte 
                                                 
17
 Gabrielli 1935. 
18
 De Conti 1838-1841; G. A. De Morani, Memorie istoriche della Città e della Chiesa di Casale Monferrato, 
1798, ASTo Corte, Biblioteca antica, Manoscritti, H. V. 36. 
19
 Quarto congresso di antichità e d'arte. Società piemontese di archeologia e belle arti, Atti del convegno 
(Casale Monferrato 20-24 aprile 1974), Casale Monferrato 1974 
20
 Romano 1970; la mostra Da musso a Guala, si tenne a Casale Monferrato nel 1999 e il catalogo fu curato da 
Giovanni Romano e Carlaenrica Spantigati, cfr. Romano – Spantigati 1999; la mostra «Di fino Colorito». 
Martino Spanzotti e altri casalesi, fu allestita, sempre a Casale nel 2004, cfr. Romano – Guerrini – Mazza 2004. 
21
 Cito alcune opere a carattere generale: Viale 1963; Griseri 1967; Cavallari Murat 1972; Romano 1988; 
Dardanello 2000, pp. 380-432; Canavesio 2001; Dardanello 2001; Pommer 2003. 
22
 Si veda ad esempio: Tornielli 1963; Cornagia 1968; Bellini 1971-1972, pp. 133-158; Cornaglia 1974; Bellini 
1978; Ieni 1980; Perin - Spantigati  2002. 
23
 Gli studi legati alla recente mostra Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato hanno dato un 
significativo contributo alla conoscenza della scultura lombarda rinascimentale a Casale; Agosti - Stoppa – Tanzi 
2009. Riguardo ai primi studi sugli stucchi cfr. Rizzo 2007, pp. 225-240- Aprile 2007, pp. 265-276. 
24
 Barbero-Mazza 1979, pp. 106-115. 
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testimoniata dai documenti conservati in Archivio di Stato e presso la Biblioteca Reale di Torino. La 
corrispondenza o le memorie degli intendenti mandati a monitorare la situazione casalese, 
restituiscono in modo vivido alcuni aspetti della vita politica, come l’istituzione del consiglio 
comunale, e gettano luce su alcuni nodi che restarono irrisolti per l’amministrazione centrale, in 
particolare  la fiscalità e il sistema daziario.   
       La ricostruzione della storia delle botteghe ha percorso diverse strade. La documentazione 
prodotta dal Comune di Casale, in particolare la registrazione delle tasse e dei censimenti, ha permesso 
di indagare l’attività delle maestranze a Casale, di conoscere più da vicino le loro botteghe, la loro 
vicenda professionale, i luoghi e i tempi della loro storia. Lo studio degli atti notarili prodotti dagli 
scalpellini e conservati presso gli archivi di Stato di Alessandria e Torino - per quanto riguarda 
l’attività in Piemonte – e di Como e Milano per gli atti prodotti in patria, consente una visione più 
articolata della loro vita professionale e familiare. Fatta eccezione per l’Archivio dell’Insinuazione di 
Torino, dove gli atti notarili sono indicizzati per nome del contraente, normalmente è necessario 
conoscere il nome del notaio oppure la data in cui è stato rogato l’atto. Grazie ad una dichiarazione di 
proprietà contenuta nel fondo “Case e Beni da Cattastarsi”, conservato nell’Archivio del Comune di 
Casale, che riporta i dati relativi all’atto di acquisto della casa dei Bottinelli, lapicidi di Viggiù25, è 
stato possibile reperire l’atto nell’archivio di Alessandria e individuare il notaio di fiducia della 
famiglia per risalire ad altri importanti documenti, come il testamento di Francesco Bottinelli. 
       La ricerca nei luoghi d’origine delle maestranze, che accanto agli atti notarili si è rivolta 
all’archivio parrocchiale di Viggiù, ha permesso di ricostruire l’albero genealogico delle famiglie e di 
conoscere le vicende personali e patrimoniali degli scalpellini. Questa indagine si è rivelata 
indispensabile per mettere in luce il rapporto delle maestranze lombardo-ticinesi con la loro terra 
d’origine, lato meno noto della storia della migrazione artistica. Superare la tradizionale visione 
limitata ad un solo versante geografico, permette di indagare la gestione degli interessi e delle attività 
che le botteghe conducevano in patria mettendole in relazione con il lavoro nelle zone di adozione  e 
osservare l’evolversi di questo fenomeno nel corso del Settecento. 
       Le fonti più dirette e ricche relative alla storia degli altari vanno cercate negli archivi locali, 
parrocchiali o delle confraternite che, pur essendo difficilmente accessibili e raramente ordinati, 
permettono uno sguardo ravvicinato all’opera e alla sua storia. I verbali delle riunioni delle 
confraternite o del consiglio comunale riportano con toni vividi la storia di ogni altare lasciando 
emergere i problemi di ordine pratico, amministrativo e finanziario che opere di questo genere 
immancabilmente suscitavano. Queste fonti registrano il momento in cui si decideva di intraprendere 
l’opera, spesso esplicitandone il motivo, definiscono le fasi e le procedure seguite, individuano la 
provenienza dei fondi necessari e permettono talvolta di ricostruire i momenti delicati della scelta della 
bottega e del progetto.  
       Informazioni di grande utilità si traggono dai contratti, spesso conservati negli archivi 
parrocchiali, che registrano le professionalità coinvolte, gli autori dei progetti e delle opere, il costo 
dell’opera e i tempi di pagamento, la ripartizione delle voci di spesa. I contratti aiutano a delineare la 
figura professionale e il potere contrattuale delle maestranze, a individuare la committenza e a 
ricostruire le vie del trasporto dei marmi. Nei casi più fortunati questi documenti contengono la 
descrizione del progetto e dei materiali, consentendoci di riconoscere i marmi, di stabilirne talvolta la 
provenienza, e definire un lessico storico relativo agli altari. Quando poi si rinvengono quietanze, note 
                                                 
25
 ACCM, mazzo 84, fascicolo 283, “Filza 4a degl’Ordinati dell’Illustrissimo Conseglio per la Registrazione 
delle Case, e Beni principiante dall’Anno 1770 à tutto il 1801”. 
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o libri di conti, è possibile ricostruire fasi, tempi ed entità dei lavori; la fattura di un oste che aveva 
provveduto ad ospitare le maestranze durante la messa in opera dell’altare, ci informa ad esempio sui 
tempi e sul numero di uomini necessari all’operazione26. Quando poi è possibile rintracciare il Liber 
Chronicus, istituito a inizio Novecento, o un libro di memorie del parroco o del rettore di qualche 
confraternita, emergono notizie ricche e sfumate, racconti coloriti e a volte aneddotici che sfuggono 
alla documentazione amministrativa, narrazioni dettagliate di testimoni direttamente coinvolti27.    
       Una lettura trasversale e completa di questi documenti, oltre a risolvere quesiti di carattere 
tecnico, cronologico e attributivo, permette di ricostruire le tappe del processo di rinnovamento degli 
altari, individuare l’orientarsi delle scelte di gusto, il mutare dei tempi e delle mode, ricostruire una 
prassi operativa, una cultura materiale, un sistema commerciale. 
       Indagare il ruolo della committenza si è rivelato particolarmente complesso dal momento che gli 
archivi delle confraternite, delle famiglie e dei conventi sono spesso dispersi o di difficile accesso. Le 
soppressioni napoleoniche dei conventi e la recente estinzione delle confraternite e di molte famiglie 
ha causato la perdita della maggior parte degli archivi, mentre ci si augura che altri, sebbene non 
ancora noti e consultabili, si siano conservati e possano emergere. Nonostante questa situazione e la 
carenza di studi storici sul Settecento di cui avvalersi, è stato possibile, grazie alle fonti disponibili, 
iniziare ad individuare i diversi tipi di committenza, il loro ruolo e le loro relazioni reciproche. 
 
       La fonte più completa ed organica utile a questo studio, conservata presso l’Archivio Diocesano di 
Casale, è costituita dai verbali delle visite pastorali che, nelle sezioni “decreta”, riportano la 
descrizione degli edifici e degli arredi e i relativi interventi prescritti dal vescovo. Le visite, oltre a 
fornire termini ante e post quem, utili in mancanza di un appiglio cronologico, servono a darci un’idea 
dell’aspetto degli altari prima del rifacimento marmoreo, delle trasformazioni della chiesa nel corso 
degli anni, della distribuzione e del patronato delle cappelle e dei santi dedicatari. Anche se le 
descrizioni non si dilungano in dettagli decorativi o aspetti formali, i materiali costruttivi e l’eventuale 
pala o alzata sono spesso citati e sommariamente descritti. Con cura e precisione sono invece sempre 
indicati i patroni dell’altare, le compagnie, spesso anche le cappellanie o gli obblighi di messe e, più in 
generale, la gestione amministrativa e liturgica degli altari. I verbali delle visite, se interrogati tentando 
di andare oltre al dato pragmatico e crudo, si rivelano documenti di non semplice lettura. Dal momento 
che, come sottolinea Angelo Torre, si descrive ciò che si intende controllare, le visite mostrano un 
punto di vista parziale e circoscritto agli aspetti che al vescovo premono maggiormente28. Questa 
lettura, complessa ma di fondamentale importanza, consente di inserire l’altare in un contesto storico 
articolato e di far emergere le dinamiche sociali e politiche che si giocano intorno agli elementi 
simbolici e allo spazio sacro29. In quest’ottica, la negoziazione dello spazio di chiese e oratori e la 
gestione della vita devozionale e liturgica, di cui gli altari sono un elemento centrale, si dimostrano un 
terreno privilegiato per affrontare conflitti, stabilire gerarchie di potere, disegnare confini di inclusione 
o esclusione degli ambiti sociali. 
 
                                                 
26
 Borgo San Martino, AP, faldone XI.2, 1734; cfr. Appendice documentaria, documento n. 5. 
27
 In due casi fortunati, negli archivi parrocchiali di Ticineto e Calliano, sono conservati i libri di memorie dei 
parroci, cfr. Barbero-Mazza 1979, pp. 106-115; cfr. Appendice documentaria, documenti n. 8 e 16. 
28
 Scrive Torre: “si descrive non tutto ciò che esiste, ma ciò che si vuole controllare. E, poiché descrizione e 
controllo coincidono, quel che ci viene restituito è uno sguardo, più che un’immagine”; Torre 1995, p. 15. 
29
 Cfr. Torre 1995. 
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       I vescovi che più interessano per i nostri studi, Radicati (1701-1727), Caravadossi (1728-1746), 
Dalla Chiesa (1746-1758) e Avogadro (1759-1792), coprirono con le loro cariche quasi tutto il XVIII 
secolo. Pur in una traccia comune, ogni vescovo notava e riportava nei verbali gli aspetti che più lo 
interessavano, poneva domande mirate, si soffermava su ciò che più gli premeva. Se ad esempio non 
mancava mai un’osservazione sullo stato della pietra sacra degli altari, lo sguardo di un vescovo 
poteva indugiare con particolare insistenza sui paramenti sacri, sul decoro delle strutture o sugli aspetti 
liturgici.  
       L’attività di Pietro Secondo Radicati di Cocconato si inserisce in un momento in cui la grande 
stagione monferrina degli altari marmorei era appena agli esordi. Le sue visite, seppur ricche e 
approfondite, non si soffermavano a descrivere diffusamente gli altari, privilegiando aspetti gestionali 
e di pratica liturgica, come l’istituzione di messe, rendite, cappellanie, erezione di compagnie, tanto 
che a volte il Vescovo si dimostrava a conoscenza degli accordi presi in una famiglia di patronato per 
sostenere le spese necessarie ad adeguarsi ai suoi decreti. Il Radicati localizzava sempre con precisione 
l’altare e osservava la presenza di sepolture o di cassette per le elemosine, mentre per la descrizione 
delle suppellettili rimandava agli inventari.  
      Radicati, inserendosi in una corrente di generale rinnovata attenzione per la pratica della visita 
pastorale nel Settecento, elaborò un nuovo questionario a stampa dal titolo «Notizie da darsi a ogni 
Parroco nella Visita Pastorale» e un documento di cinquantadue «Ordini Generali da osservarsi, oltre 
alli particolari nella Parocchia di ..... intimatili nell’atto della Visita fatta il dì ...... quali douvranno 
osservarsi, non essendo ordinato altrimente ne decreti particolari, sotto pena à noi arbitraria». Il 
questionario, con lo scopo di esercitare un controllo sull’amministrazione della vita parrocchiale, sulle 
prassi quotidiane, sulla distribuzione dei poteri, riporta domande molto puntuali divise in vari capi 
come «Della struttura della chiesa», «Della persona del parroco», «De’ libri parrocchiali», «De’ 
disordini pubblici», mentre gli «Ordini» regolavano nel dettaglio la vita parrocchiale e sei delle 
cinquantadue prescrizioni sono dedicate agli altari30.   
       Il vescovo Caravadossi, invece, nelle sue visite, che lo videro impegnato per tre anni, dal 1729 al 
1732, una volta riportata la collocazione dell’altare, era molto attento a descrivere le «icone colle sagre 
immagini» o altri elementi figurativi, riportando con cura i soggetti. Elencava in modo dettagliato le 
suppellettili, annotando il materiale e lo stato di decoro, precisando ad esempio se i fiori erano veri o 
finti, vecchi o nuovi, o se qualche elemento era rovinato; di fronte all’altare di Sant’Antonio da 
Padova di Lu notava ad esempio «due gradini di materiale alquanto disfatto nei bordi»31. Descriveva 
poi brevemente gli elementi che compongono gli altari, le cappelle o il presbiterio, come il 
tabernacolo, la lampada del Santissimo, il contraltare e la balaustra. Come Radicati, anche Caravadossi 
era molto attento agli aspetti gestionali, ai poteri e alle rendite che ruotavano attorno ad ogni altare; 
riguardo alla parrocchia di Lu, ad esempio nell’aprile del 1731 notava che all’altare di San Valerio vi 
era l’«obbligo di una messa alla Settimana, e di dare al Chierico che serve alla Chiesa Lire sei, soldi 
sei, e danaro otto Piemonte», mentre «Al Suddetto Altare del Santmo Rosario vi è un Cononicato eretto 
dalla fù Sigra Catterina Robaccia sotto tal titolo, come da instrumento rogato dal fù Segretaro della 
Curia Vescovile di Casale Steffano Ravetti a 12 Aprile 1679 con obbligo di due messe caduna 
settimana e recitare l’officio de’ morti in quelli due giorni»32.   
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       Monsignor Ignazio Dalla Chiesa forniva descrizioni sintetiche ma precise ed efficaci degli altari. 
Citava l’icona o le statue, spesso specificando il soggetto, e descriveva sempre l’apparato decorativo 
che circondava l’immagine, come le corone in gesso dorato, le colonne, gli archi o i baldacchini. Oltre 
ad annotare i materiali, per precisare ad esempio se le colonne erano in legno o in stucco, bianche, 
dorate o dipinte a finto marmo, a volte notava l’antichità di un oggetto. Riguardo all’altare maggiore di 
Camagna ad esempio scriveva: «supra gradus ipso et mensa pinnaculum antique structure variis ornatu 
figuris»33. Rispetto a Radicati e Caravadossi, egli si dilungava meno sugli aspetti amministrativi delle 
cappelle, limitandosi ad annotare la confraternita o la famiglia che ne era responsabile. 
       I verbali delle visite di Giuseppe Luigi Avogadro sono piuttosto generosi riguardo alla descrizione 
degli altari: egli ne descriveva la forma, precisando per ogni elemento il materiale e lo stato, annotava 
la presenza di sculture, riportava il soggetto delle icone e a volte ne descriveva la cornice. Avogadro, 
dimostrando un interesse per gli aspetti formali, osservava lo stato di ogni superficie specificando se 
fosse dorata, dipinta di bianco, di nero o a finto marmo. Egli non mancava mai di indicare quante 
copie esistevano delle chiavi dei tabernacoli, dei reliquiari o dei  cancelli e di annotare chi le 
custodiva. Il vescovo esprimeva talvolta giudizi di valore, come quando osservava che un altare 
“Marmoreum est elegantis structura” oppure che “Icon lignea est eleganter depicta”34. Come Dalla 
Chiesa, egli non indugiava invece sulle suppellettili né sulla gestione dell’altare, limitandosi ad 
annotazioni come «proprium ad Familiae De Martini»35.  
 
       L’aspetto documentario più lacunoso è quello grafico. I documenti, e i contratti in particolare, 
fanno costante riferimento ai disegni che, oltre a guidare il lavoro degli scalpellini, avevano forza 
contrattuale e servivano da strumento di controllo al momento della verifica finale del lavoro. Salvo 
rarissimi casi, i disegni sono perduti, per cui se la produzione grafica degli architetti è spesso nota 
attraverso altre vie e altri studi, l’immensa produzione grafica degli scalpellini rimane in ombra. E’ 
possibile tuttavia colmare in parte questa lacuna grazie al fondo che va sotto il nome di “Spedizioni 
diverse”, conservato presso l’Archivio Diocesano di Milano. Si tratta di una ricca serie documentaria 
scaturita da un iter burocratico voluto da Carlo Borromeo, che prevedeva la necessità di ottenere un 
permesso per apportare qualsiasi modifica agli edifici ecclesiastici. Il fondo conta circa 3000 pratiche, 
datate dalla fine del XVI alla fine del XVIII secolo, e fra i 700 documenti relativi ad altari si trovano 
155 disegni36. I disegni non sono firmati ma è molto probabile che, come nei casi piemontesi 
affrontati, fossero tracciati dagli stessi scalpellini che eseguivano il lavoro. Nonostante non si tratti di 
disegni esecutivi né propriamente di disegni di presentazione, ma di strumenti per ottenere un 
permesso, in molti casi la resa grafica è accurata e la qualità tecnica alta. Confrontando questi disegni 
con gli altari alla lombarda diffusi nella diocesi di Casale, suffraganea dell’arcidiocesi di Milano per 
tutto il XVIII secolo, si rilevano somiglianze sorprendenti. Non solo si coglie la dominante di un 
linguaggio comune, di un medesimo gusto, ma alcuni altari del Monferrato ricordano da vicino i 
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Monferrato, provincia di “nuovo acquisto” 
 
       Nel XVIII secolo lo Stato sabaudo era composto da cinque nuclei territoriali: principato di 
Piemonte, ducato d‘Aosta, contea di Nizza, ducato di Savoia e regno di Sardegna. Mentre gli ultimi 
quattro godevano di una certa unità interna, il Piemonte, risultato di un complesso processo storico, 
conservava grandi disomogeneità. Esso era composto dalle «antiche province», che facevano parte del 
ducato sabaudo già nel XVII secolo, ossia Cuneo, Asti, Vercelli e Alba, e dai territori smembrati dallo 
Stato di Milano fra il 1703 e il 1748, che costituivano le province “di nuovo acquisto”: il Monferrato, 
l’Alessandrino, il Novarese, la Lomellina, il Tortonese, il Valenzano e le Terre del Lago Maggiore37. 
Questi territori ebbero un rapporto tormentato con la centralità sabauda per buona parte del secolo, e in 
ognuno il processo di assimilazione intrapreso da Torino maturò con modalità e tempi diversi. 
       Il cambiamento di orizzonte culturale che vide il Monferrato lombardo rivolgersi lentamente verso 
Torino solo a Settecento inoltrato è un aspetto cruciale anche per la storia degli altari. Sotto questo 
profilo, il momento storico più significativo è il passaggio dalla dominazione gonzaghesca a quella 
sabauda che, se formalmente avvenne in pochi anni, durò in realtà molti decenni. Questo processo, che 
vide un Monferrato a lungo lombardo e uno stato sabaudo che incontrò molte difficoltà ad ottenere un 
effettivo controllo del territorio, portò a una continua rielaborazione politica dei confini, dei poteri e 
delle indipendenze locali e una costante riflessione sulla gestione di una provincia che rimase a lungo 
“di nuovo acquisto”, a lungo straniera.  
       Terra da tempo desiderata dai Savoia, fu conquistata da Vittorio Amedeo II durante le guerre di 
successione spagnole. Nel 1706 la vittoria sulle truppe francesi di Luigi XIV segnò l’inizio delle 
fortune militari sabaude, che portarono alla conquista di Casale dopo un brevissimo assedio. Nel 1708 
la morte senza eredi di Ferdinando Carlo Gonzaga, duca di Mantova e del Monferrato, lasciò libera la 
via a Vittorio Amedeo per il possesso del territorio. La situazione venne sancita nel 1713 dal trattato di 
Utrecht, che fruttò ai Savoia anche Alessandria, la Lomellina, Valenza, la Val Sesia e la Sicilia. Come 
si è detto, ogni provincia maturò un rapporto diverso con il potere centrale, e se ad esempio 
Alessandria mostrò un’ostilità aperta e poco diplomatica verso i nuovi dominatori, Casale, pur senza 
accettare docilmente la nuova condizione e continuando a pensarsi lombarda, adottò una dialettica più 
sottile e negoziata38. Nonostante un pronto giuramento di fedeltà da parte della nobiltà e dei 
capifamiglia casalesi39, la città assunse un atteggiamento complesso e articolato rimanendo 
politicamente e socialmente orientata verso la Lombardia per circa cinquant’anni ma costruendo al 
contempo nuovi equilibri interni allo Stato sabaudo. 
       Molte delle famiglie di antica nobiltà, dette «di baldacchino» perché ne reggevano le aste durante 
la processione del Corpus Domini, avevano feudi sia nel territorio sabaudo sia in quello mantovano; 
all’arrivo dei Savoia, alcune restarono fedeli ai vecchi dominatori, mentre altre seppero cogliere la 
situazione e mettersi al servizio dei nuovi sovrani. Se, come nel caso dei Mossi o dei Grisella, il 
primogenito faceva parte del consiglio comunale di Casale, i figli cadetti si inserivano nelle file della 
corte torinese dedicandosi alla carriera politica, militare o religiosa. Alcune famiglie, come i 
Sannazzaro, applicarono una silente resistenza, continuando ad esempio a mandare i figli a studiare a 
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Parma o a Siena, mentre altre si sforzarono di entrare nell’orbita torinese. Francesco Mossi mandò i 
suoi cinque figli a frequentare le scuole a Torino, dove fecero fortunate carriere nei ranghi della corte 
sabauda; una strategia analoga fu adottata dal marchese monferrino Giacinto Maria Grisella, che 
destinò un figlio alla vita pubblica casalese e gli altri alle cariche di corte. I Grisella ebbero nella prima 
metà del secolo una notevole influenza a corte, tanto che Carlo Emanuele III nel 1732 affidò al 
marchese Ottavio Grisella la sede diplomatica di Parigi. Queste famiglie, combinando il potere che 
detenevano a Casale con il ruolo raggiunto a corte, si trovarono nella posizione politica più adatta a 
mediare e trattare con i nuovi sovrani. 
       Fra concessioni –come l’istituzione del consiglio comunale- e restrizioni –l’abolizione del Senato-
, la casa regnante ottenne con l’avanzare del secolo, specie nella seconda metà, una lenta e graduale 
assimilazione. Se da un lato il trasferimento del Senato a Torino comportò una perdita di identità e di 
potere giuridico, dall’altro la restituzione del Consiglio comunale, soppresso dai Gonzaga nel 1569, 
permise alla Città di tornare ad uno stato di relativa autonomia amministrativa, nonostante la presenza 
di un governatore e di un intendente sabaudi. La nobiltà casalese, o parte di essa, proprio nel momento 
in cui i sovrani europei cercavano di sostituire una struttura statale al sistema patrizio, otteneva la 
possibilità di esercitare quelle funzioni pubbliche tipiche di un patriziato urbano, che le erano state 
precluse nei due secoli precedenti40.  
 
       Dal punto di vista delle regie finanze il Monferrato rimase sempre una provincia a sé. I lavori per 
la perequazione delle terre sabaude presero avvio a fine Seicento con un progetto di accatastamento e 
censimento che, oltre a ripartire il carico tributario, doveva servire a ridefinire i territori, contrattare i 
privilegi e le esenzioni, stabilire rapporti fra le comunità. Il processo di perequazione iniziò dal contado 
di Nizza nel 1697; nel 1733 era terminato in Piemonte e prese avvio in Savoia41. Le «province di nuovo 
acquisto», invece, avevano mantenuto un sistema fiscale distinto dal Piemonte, caratterizzato da una 
maggiore frammentazione nella distribuzione del carico e nelle procedure di riscossione. In questi 
territori i rilevamenti, che favorirono una presa di coscienza di differenze interne e disomogeneità 
politiche, iniziarono intorno alla metà del Settecento a partire dalla Lomellina, per poi rivolgersi 
all’Alessandrino e al Valenzano, all’Oltrepò pavese e a Voghera. All’inizio degli anni Ottanta fu infine 
la volta del Monferrato, ma ci si scontrò immediatamente con gravi difficoltà. Diversamente dalle altre 
province, molti territori monferrini non disponevano di mappe e libri catastali su cui basare i lavori; 
inoltre le dispute per la definizione dei confini fra le comunità non si erano mai estinte, alimentate da 
una rete viaria - dunque daziaria - spesso indefinita. Alcune comunità lamentavano poi di non aver 
denaro sufficiente per finanziare le misurazioni, ma l’ostacolo maggiore derivava dalle immunità 
ecclesiastiche e imperiali, combattute con decisione dallo Stato ma assai difficili da contrastare42. Il 
lavoro di perequazione, già gravemente rallentato, venne abbandonato definitivamente quando alla fine 
del secolo lo Stato sabaudo entrò in guerra con la Francia; tale fallimento istituzionale consentì di fatto 
al Monferrato di conservare per tutto il Settecento un’amministrazione fiscale propria43.  
      Anche in materia daziaria le nuove province mantennero a lungo uno status peculiare. Nel 1782 
Pietro Antonio Canova, intendente generale del Monferrato, in una relazione preliminare 
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all’imminente perequazione, scriveva che il Monferrato è “considerato ancor oggi nella materia di 
gabelle come se fosse Stato estero”44. Nonostante il raggio di azione dell’Azienda delle regie gabelle, 
organo statale per la gestione della fiscalità indiretta, fosse stato esteso a questi territori, essi restarono 
province a sé stanti in materia daziaria per tutto l’ancien régime. Analogamente a quanto avvenne per 
la perequazione, le esigenze di unificazione si scontrarono con il pluralismo giurisdizionale, con 
identità sociali e territoriali a volte in contrasto fra loro, con tariffe daziarie spesso fluttuanti, con spazi 
e strade franche e con una frammentazione difficilmente controllabile dal centro45. In campo 
commerciale il governo sabaudo tendeva inoltre a favorire le vecchie province e, mettendo in atto 
forme di protezionismo doganale, tentava di indirizzarvi traffici e scambi46. Questo atteggiamento, 
forse favorito dal fatto che era più semplice e sicuro ottenere denaro e trarre profitti dalle vecchie 
province piuttosto che dai recalcitranti e complessi nuovi territori, contribuì a far fallire ogni progetto 
di unificazione doganale fra Monferrato e Piemonte. Così, le nuove e le vecchie province restarono 
aree economiche distinte, separate da frontiere doganali, dotate di eterogenee norme che regolavano il 
pagamento dei dazi e attraversate da zone franche difficili da controllare47.  
       Le Regie costituzioni, elaborate nel 1723 sotto la direzione di Vittorio Amedeo II e riedite con 
qualche modifica nel 1729, erano entrate in vigore soltanto nelle «antiche province». Nel 1763 Carlo 
Emanuele III istituì un congresso per elaborarne una terza edizione e studiarne l’applicazione anche 
nelle province di nuovo acquisto. Ne risultò una versione che presentava alcune modifiche sostanziali 
e molte formali, che fu applicata alla totalità dei domini a partire dal 1770. Anche se alcune specificità 
e privilegi territoriali erano riconosciuti e conservati, si otteneva così un’unità legislativa che 
giungeva, per il Monferrato, circa sessant’anni dopo l’annessione sabauda48. Fu poi necessario 
attendere altri cinque anni perché venisse unificato anche l’ordinamento comunale. Con la «Riforma 
de’ pubblici», che integrava nel nuovo testo le novità legislative degli ultimi anni, veniva in sostanza 
esteso alle nuove province quanto era in vigore per le vecchie49. Questa situazione fluida e intricata 
generò ad esempio, come si vedrà, una disputa fra il comune di Casale e le maestranze lombarde, 
decise a rivendicare anche per le province di nuovo acquisto i privilegi goduti nei domini sabaudi. 
       La strategia gestionale, l’atteggiamento dei Savoia verso il Monferrato e i meccanismi sociali e 
politici che guidarono questo difficile rapporto, meriterebbero uno studio approfondito che, come 
quelli avviati da Andrea Merlotti e da Alice Raviola, ragioni in termini di ricerca di nuovi equilibri più 
che di resistenze locali alle volontà dei nuovi dominatori, restituendo la complessità di un momento 
storico poco noto. 
 
       La situazione degli studi storici sulla diocesi è ancora più lacunosa, specie per l’età moderna. Le 
poche notizie conosciute riguardano dati evenemenziali e un’analisi storica in senso compiuto manca 
del tutto. L’attuale conoscenza dei vescovi del Settecento è quasi esclusivamente limitata a quanto 
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scriveva il canonico De Conti nel 1841, mentre la storiografia successiva si è sostanzialmente 
appoggiata al suo lavoro50 o ha perseguito intenti agiografici. 
       La diocesi di Casale venne fondata nel 1474, smembrando territori dalla diocesi di Vercelli e Asti, 
per volere di Guglielmo VIII Paleologo, marchese del Monferrato. Nel Settecento la diocesi, che 
rispetto all’attuale era più estesa verso Vercelli e si spingeva meno verso Asti, comprendeva 138 
parrocchie e in città esistevano dieci conventi maschili regolari e sei femminili51. La diocesi di Casale, 
che insieme ad Acqui, Alessandria, Asti, Novara, Tortona, Vercelli e Vigevano, veniva definita 
Lombardia Sarda, venne posta fin dalla sua origine sotto la metropolia della diocesi di  Milano e vi 
rimase fino ai primi anni dell’Ottocento52. Dal punto di vista amministrativo questo aspetto non 
sembra aver avuto grande ripercussione sulla vita della diocesi, anche se mancano le basi 
bibliografiche per poter capire che cosa comportasse questo legame istituzionale. É certo comunque 
che l’appartenenza delle diocesi della “Lombardia sarda” all’arcidiocesi di Milano, anche quando, dal 
1727, i Savoia ottennero il privilegio di nominare i vescovi, generò un’intrinseca ambiguità che resta 
oggi un nodo storico per nulla sciolto. 
       L’organizzazione metropolitica, saldamente organizzata ed avviata da Borromeo, perse presto 
vigore e i sinodi provinciali, che dovevano essere celebrati ogni tre anni con la partecipazione di tutti i 
vescovi della metropolia, non vennero più convocati dopo il sinodo del 1609, presieduto dal cardinale 
Federico Borromeo53. La storia delle diocesi di Casale e di Milano presenta tuttavia alcuni punti in 
comune: mentre il cardinale Pozzobonelli faceva ristampare le Instructiones e ridava vigore e 
pregnanza alle direttive di Borromeo, il vescovo di Casale Radicati pubblicava una sorta di sintesi 
delle Instructiones per distribuirla a tutti i parroci. La stagione degli altari in marmo seguì tempi e 
modelli paralleli nelle due diocesi e non si registra alcuno scarto cronologico fra centro e periferia, fra 
Casale e Milano.  
       Nel Settecento la storia della diocesi è soprattutto segnata dal rapporto che i vescovi avevano con 
Torino e, come per la storia politica, il punto chiave si conferma il lento cambiamento di orizzonti del 
Monferrato da Milano a Torino. Quando nel 1713 i Savoia entrarono in possesso del Monferrato, 
ricopriva la carica vescovile Pietro Secondo Radicati di Cocconato. Di formazione militare, era 
segretario personale e consigliere del duca Ferdinando Carlo Gonzaga, che lo destinò a vescovo di 
Casale nel 1700. Dopo un’intensa formazione culturale e dottrinale a Roma presso i gesuiti, molto 
legati ai Gonzaga ma quasi assenti in Monferrato, ricevette la nomina da Clemente XI nel 170154. Il 
Radicati, anche dopo l’eclissarsi dei Gonzaga, non si arrese alla dominazione sabauda, mostrando 
un’indipendenza e un’opposizione che resero sempre tesi i rapporti con Torino. Il De Conti riporta un 
episodio significativo, vero o romanzato che sia: «L’elogio fattogli dal principe Eugenio di Savoia è 
assai curioso. Sentendo nominare il prelato, disse: questi è stato un paggio sfacciato, un soldato 
poltrone, un vescovo ignorante»55. Le attitudini all’esercizio della politica sono spesso ricordate dal De 
Conti, che osserva ad esempio: «Era esso monsignor di naturale pronto, fervido, e politico; sapeva 
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ridere e piangere quando voleva, e raggirava le cose a sua piacere». Il Canonico riteneva che la diocesi 
sotto la guida del Radicati, pur ben governata, «fu più regolata con politica, che con l’ecclesiastica»56. 
Le tensioni con la casa regnante culminarono nel 1727, quando i Savoia, con l’appoggio di Papa 
Benedetto XIII, ottennero l’allontanamento del Radicati e il suo trasferimento a Osimo, nel Piacentino, 
dove morì due anni più tardi57. Il Canonico racconta che egli inviò una lettera di commiato alla Città, 
ma i sindaci non risposero «così consigliati da S. E. il governatore, al quale avevano chiesto il di lui 
parere, ponendogli sott’occhio, che essendo esso Monsignore privo della grazia di S. M., non era bene 
che i suoi sudditi conservassero più con esso alcuna corrispondenza»58. Una vera inimicizia politica 
con i Savoia, i quali in ultimo gli negarono i funerali di norma riservati ai vescovi e vollero che 
venisse trattato «come cavaliere privato, e in tal qualità se gli possa fare il funerale, e non già come 
vescovo di Casale»59. 
       Il suo successore, Pietro Gerolamo Caravadossi, teologo domenicano e docente a Bologna e a 
Torino,  fu il primo vescovo nominato dai Savoia. Il De Conti riporta: «Sua Santità volendo aderire 
alle giuste brame del re Vittorio Amedeo nominò al vescovato di Casale il P. D. Pietro Gerolamo 
Caravodossi»60; in effetti il papa Benedetto XIII, sempre pronto a favorire membri del proprio 
ordine61, accolse con favore la nomina. Il Caravadossi, la cui elezione vedeva d’accordo Torino e 
Roma dopo anni di scontri, si dimostrò però piuttosto renitente ai voleri della corte torinese, facendosi 
sempre difensore delle immunità e dei privilegi ecclesiastici. La tradizione racconta che egli «invitato 
a prestare giuramento di fedeltà al suo Sovrano, lo prestò sì, ma senza firmare la dichiarazione scritta: 
parola di Vescovo dovendo bastare» e sembra che rifiutasse con decisione consigli che giungevano da 
Torino62.  
       Alla sua morte, avvenuta nel 1746, la nomina di Ignazio Della Chiesa inaugurò un periodo più 
favorevole per la corte. Egli era torinese e strettamente legato ai Savoia, per i quali era stato 
elemosiniere di corte, cappellano maggiore, vicario generale e Riformatore della regia Università di 
Torino63. Dalla Chiesa fu il fautore di una riorganizzazione dell’apparato burocratico diocesano che, in 
linea con le tendenze riformatrici degli stati settecenteschi, aveva lo scopo di avviare un complesso 
apparato amministrativo. Nel 1747 impose la messa a punto di un articolato sistema burocratico, che 
pare ricalcare quello della corte sabauda, e predispose la creazione di un archivio ordinato e 
consultabile. Il vescovo stabilì che i documenti prodotti dovevano essere raccolti in volumi e che 
“Tutti i libri si conserveranno perpetuamente nella Cancelleria, e si formeranno in carta grande, e tutti 
di una misura. Le filze avranno il suo cartone e di sotto e di sopra con la descrizione delle scritture in 
esse contenute per poterle con maggior facilità ritrovare”. I documenti dovevano essere divisi in dodici 
categorie raccolte in altrettanti volumi: “Libro degli editti, decreti, lettere circolari, ed istruzioni, delle 
Patenti, delle Professioni di fede, delle sagre ordinazioni, de’ Beneficij, de’ Predicatori e Confessori, 
delle Monache, de’ Matrimonj, delle cause civili, delle cause criminali, degli Instrumenti”, mentre sul 
libro nono, che doveva essere dedicato alle “spedizioni diverse”, “si noteranno tutte quelle spedizioni 
non comprese negli antecedenti libri”. Come si è detto, sotto questo titolo, una sorta di volume di 
miscellanee, nella diocesi di Milano vennero raccolte le pratiche relative alle modifiche da apportate 
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agli edifici ecclesiastici, ma a Casale, dove questa prassi burocratica non era invalsa, non ebbe lo 
stesso esito. A dire il vero, nonostante parte dell’archivio diocesano di Casale sia andato perduto, 
sembra di poter affermare che il tentativo di riorganizzazione amministrativa non ebbe gran seguito e 
dell’archivio auspicato dal vescovo rimane ben poco.   
       Nel 1759 succedette al Dalla Chiesa il patrizio novarese Giuseppe Luigi Avogadro, che fu abate 
dei Canonici Lateranensi e lettore di teologia a Roma, Bologna e Brescia, nonché bibliotecario del 
cardinale Angelo Maria Quirini a Brescia64. Questo legame con la città lombarda contribuisce forse a 
spiegare un momento, altrimenti di difficile interpretazione, in cui a fine secolo si notano alcune 
componenti culturali provenienti dall’Italia dell’est giungere in Monferrato. La storiografia locale 
ricorda il vescovo per la sua assidua presenza in diocesi e perché, credendosi guarito da una grave 
malattia per intercessione di Sant’Evasio, si prodigò per vedere terminata la cappella del Santo in 
Duomo65. Nonostante il suo lungo episcopato - morì nel 1792 - la storiografia si sofferma poco sulla 
sua figura, e tanto meno lascia intuire i termini del suo rapporto con i Savoia.       
       La storia della diocesi, e la figura di questi quattro vescovi e i loro complessi rapporti con la Corte 
e con la diocesi di Milano, meritano adeguati studi, che permetteranno di chiarire alcuni aspetti delle 
vicende legate all’arte sacra e agli altari. 
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I PERCORSI DEL GUSTO FRA TORINO E IL PIEMONTE ORIENTALE 
 
       Nel Settecento la produzione di altari nel Regno sabaudo fu caratterizzata dalla presenza di tre 
correnti di gusto: lombarda, torinese e ligure. Dopo un periodo di assestamento, intorno agli anni 
Quaranta del secolo, il gusto lombardo si affermò nel Piemonte orientale - in particolare nel 
Monferrato, nell’Alessandrino, nel Vercellese e nell’Astigiano - secondo dinamiche strettamente 
legate ai singoli territori. Parallelamente a quanto accadeva nella diocesi di Milano, il gusto lombardo 
si diffuse in modo capillare e piuttosto omogeneo e conobbe un momento di grande intensità nella 
seconda metà del secolo per andare poi ad esaurirsi con la fine dell’ancien régime. 
       La corrente torinese si presenta più sfaccettata e stratificata perché vide l’intervento di architetti 
dalle personalità molto diverse, in particolare Pozzo, Guarini e Juvarra, innestarsi in un panorama 
dominato dall’assodata tradizione degli architetti-ingegneri militari sabaudi. Alcuni aspetti di questa 
vivace temperie culturale vennero recepiti nel Piemonte orientale ma ogni territorio ebbe reazioni 
diverse ai problemi e alle suggestioni posti dagli architetti.   
         Sebbene ebbe gioco quasi esclusivamente nel Piemonte meridionale, di fondamentale importanza 
fu la corrente ligure, segnata, a partire dalla seconda metà del Seicento, dalle personalità di Filippo 
Parodi e soprattutto dello scultore francese Pierre Puget che introdusse importanti novità nel modo di 
concepire l’altare e nel rapporto fra spazio sacro e scultura. 
        Le relazioni fra i modelli, la loro compresenza o reciproca influenza, la loro distribuzione sul 
territorio e soprattutto la penetrazione delle correnti torinese e ligure nei territori dominati dai modelli 
lombardi, saranno l’oggetto di questo capitolo. 
       Si vedrà poi come sulle caratteristiche formali degli altari ebbero la loro influenza, accanto a 
vicende segnate dalla storia del gusto e dalle personalità di scultori, architetti e scalpellini, gli aspetti 
liturgici, legati in particolare alla Controriforma. Nel passaggio da un territorio all’altro è possibile 
seguire, ad esempio, il mutare del ruolo, delle forme e dei modelli del ciborio monumentale, spia 




Modelli a confronto 
 
Ricerca di una direzione 
 
       Il primo altare in marmo documentato nel Settecento in Monferrato, probabilmente l’opera che 
inaugura la fase di rinnovamento settecentesco dei presbiteri, è l’altare maggiore del duomo di Casale, 
ed è di matrice torinese (Scheda n. 7).  
       Nel 1703 il vescovo Radicati durante la sua visita osservava: “visitato l’Altare magiore d’essa 
Cattedrale qual si vede con un tabernacolo antico d’un indoratura asai smarita fatto à colonette con 
varie figure e vasi tutte dorate, et appartiene alla Compagnia del SSmo Sacramento, detto tabernacolo si 
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copre con padiglioni di seta, che sono assai meschini, e vanno mutandosi secondo i tempi, e non si 
leva mai il padiglione se non nelle fontioni pontificali. L’Altare è fatto di Mattoni con sua Pietra 
Sacrata in forma lodevole ornato con sue tovaglie a proposito con baldachino alto, che lo copre di 
color cremese, e bianco, e si muta solamente nell’Avento, e Quadragesima. Li gradini del Altare, e 
Bradella non sono tenuti con la debita mondezza”1. Pochi anni dopo, nell’agosto del 1710, il vescovo 
auspicava la costruzione di un nuovo altare ed esortava i canonici a “concorrere in qualche parte per 
l’ornamento, che bramerebbe, si facesse all’altar maggiore di questa chiesa Cattedrale”. Il capitolo, 
“riflettendo alla mala qualità de tempi [...] non si trova in stato di poter contribuire alla sopracennata 
spesa”, ma, costretto dal vescovo, accettò di contribuire ai lavori, “quantunque questo li sia gravoso, e 
di sommo incomodo”. I canonici posero poi il vincolo, probabilmente non rispettato, “che però la 
pianta di detto altar magiore non si rimuova dal suo sito, ne si alteri l’istesso altare della sua forma e 
misura per essere alla forma del cerimoniale et per veneratione di felice memoria di Papa Pascale 2° 
che vi celebrò in occasione della consacratione della medesima chiesa”2. Nonostante le limitazioni 
poste dal Capitolo, nel giro di circa due anni si decise per la ricostruzione completa  dell’altare, e il 
disegno, realizzato a Torino su incarico del Padre Provana, fu poi inviato a Casale.  
       Il gesuita Agostino Provana (1647-1726)3, membro della famiglia nobile dei Provana di Collegno, 
è un’importante figura di committente, ancora in parte sfuggente, molto attivo nel panorama artistico 
torinese a cavallo tra i due secoli4. Sappiamo che fu tre volte Prefetto delle Chiesa gesuitica dei Santi 
Martiri, dunque responsabile della gestione dell’edificio, e l’ultima volta fra il 1700 e il 1726, proprio 
al momento dell’erezione dell’altare di Casale e di quello del duomo di Torino, stilisticamente affine5 
(Fig. 2). Nel 1710, poi, confermando una familiarità con la costruzione di altari, si occupò della 
realizzazione dell’altare maggiore in marmo della chiesa dei Santi Martiri, opera di cui non rimane 
traccia6.  
       Non sappiamo a chi si rivolse Provana per ottenere il progetto dell’altare di Casale, certo è che il 
disegno “essendo stato lavorato sopra una pianta che non concorda nelle misure col sito, si trova che 
ocuperia tutta la largezza del coro, portando una impotenza assoluta per mettersi in opera”. Per cui il 
canonico Scozia, che si occupava della vicenda a nome del Capitolo, venne incaricato di informarne 
“detto Padre, al quale se gradirà, si manderà un altro disegno fatto sul loco per il di lui parere” 7. Alla 
fine si decise di affidare a Giovanni Battista Scapitta, architetto monferrino molto attivo a Casale in 
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quegli anni8, la revisione del progetto. Come riporta il contratto, attualmente irreperibile, stipulato il 4 
marzo 1713, l’esecuzione dell’altare venne affidata a Francesco Aprile, scalpellino attivo a Torino9. 
L’altare ha subito pesanti modifiche all’inizio del XX secolo, fatto che ne rende particolarmente 
difficile la lettura e non permette di distinguere l’apporto dell’ignoto architetto torinese da quello di 
Scapitta. Nel luglio del 1906, i canonici manifestarono “Il desiderio di tutti […] di rimuovere l’altare 
maggiore, che non corrisponde più alle esigenze del culto”10, ma Alfredo d’Andrade, direttore 
dell’Ufficio regionale per la conservazione dei Monumenti del Piemonte e della Liguria, si oppose 
fermamente; alla fine ci si accordò per alcune modifiche ad opera del bronzista Pandiani di Milano11. 
       Vennero così aggiunti i quattro angeli che sostengono la mensa, i putti che scostano la tenda del 
tabernacolo e le decorazioni vegetali sui gradini e sui modiglioni, e probabilmente venne apportata 
qualche modifica al paliotto. Una traccia della decorazione originale è conservata sui modiglioni verso 
il coro, non visibili dalla navata, dove sono state lasciate intatte le ghirlande di foglie e frutti del 
vecchio altare. In Monferrato quest’opera non trova confronti convincenti, ma l’altare maggiore del 
duomo di Torino, realizzato su iniziativa dell’arcivescovo Michele Antonio Vibò12 (1630-1713) e 
probabilmente disegnato da Antonio Bertola (1647-1719)13, è molto simile. Entrambi gli altari 
sfuggono in parte alla documentazione, ma il riscontro stilistico è piuttosto stringente e diversi dati 
confermano un legame fra i due. Le date innanzitutto, primo decennio del Settecento per entrambi, e 
poi i nomi di Provana e Aprile che ritornano sia nel duomo di Torino che nella chiesa dei Santi 
Martiri. L’arcidiacono Andrea Provana – appartenente alla stessa famiglia di Agostino - venne sepolto 
nella cappella della Santissima Trinità in duomo nel 165314, mentre Francesco Aprile nel 1726 realizzò 
l’altare della cappella della Resurrezione15 e lavorò come marmorario nella chiesa dei Santi Martiri fra 
il 1708 e il 1719, sotto la guida di Agostino Provana16.  
 
      Il secondo altare lapideo realizzato in Monferrato, almeno fra quelli noti, è l’altare maggiore della 
chiesa del convento domenicano di Santa Maria delle Grazie a Casale, raro caso di altare costruito 
contestualmente alla chiesa (Scheda n. 11). Questa chiesa domenicana, nota come Santa Caterina, fu 
riedificata fra 1718 e 1726, anno della consacrazione. L’archivio del convento è disperso ma, grazie 
alla corrispondenza fra il monastero e l’Ufficio diocesano, sappiamo che nel 1725 i lavori erano in 
pieno svolgimento e le monache chiesero il permesso di “fare un censo passivo di 400 doppie” poiché 
“nell’ampliazione del loro Monistero, e clausura del medesimo, hanno dovuto fabbricarvi una nuova 
chiesa, tanto interiore che esteriore, non ancora apperta, e terminata”17. La tradizionale attribuzione del 
progetto, avanzata dal De Conti, a Giovanni Battista Scapitta non concorda con i dati cronologici che 
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vedono l’architetto scomparire nel 171518, tre anni prima dell’apertura del cantiere. Sappiamo invece 
che, come spesso accadeva in quegli anni in Monferrato, il lavoro venne affidato all’impresa edile del 
luganese Donato Zanetti, che risulta “uno dè Capi Mastri da Muro che hanno l’incombenza di questa 
fabrica”19.  
       L’altare si presenta come un’articolata macchina, dominata dai colori tipici di fine seicento, nero e 
breccia di Arzo, con intarsi policromi su fondo nero. L’imponente alzata, destinata in origine ad 
inquadrare una pala, dal 1780 ospita il gruppo scultoreo dell’Assunta di Giovanni Battista Bernero20. 
Le scarne notizie che conosciamo sull’altare ci vengono dal manoscritto del De Morano: nel 1718 il 
confessore delle monache e vicario del monastero, il veneziano Francesco Maria Patata, benedisse le 
pietre sacre dei tre altari. Il De Morano precisa che la costruzione dell’altare maggiore venne 
finanziata “dalla Madre Suor Teodora Francesca Scarampi di Camino, che diede di limosina per la 
struttura di essa, cento cinquanta doppie d’oro”21. In effetti nell’archivio della famiglia Scarampi 
risulta “Giovanna, figlia di Gerolamo I Sorella Teodora Francesca nel 1683 entrò nel monastero di 
Santa Caterina in Casale”22.  
       Non sappiamo nulla su progettista ed esecutore, ma possiamo ipotizzare che si tratti del primo 
altare eseguito dai Pellagatta in Monferrato. Quest’opera, che poco ha dello stile maturo della famiglia 
di Viggiù, potrebbe essere assegnato a loro per confronto con un’opera sicuramente dei Pellagatta. Si 
tratta dell’altare della parrocchia dell’Assunta a Ticineto, su cui siamo piuttosto informati (Scheda n. 
2). Sul finire del 1741 la compagnia del Santissimo Sacramento, decisa a rinnovare l’altare maggiore, 
vendette il vecchio altare in marmo realizzato nel 1707, e stipulò un contratto con Giacomo Pellagatta. 
L’altare, tutt’ora in opera nella parrocchiale, non si differenzia molto nella struttura da quelli “alla 
lombarda” che in quegli anni cominciavano a diffondersi, ma presenta un paliotto di tutt’altro 
carattere. La parte centrale, inserita in una specchiatura rosso-bruna e incorniciata da un listello bianco 
mistilineo, presenta intarsi su fondo nero con motivi vegetali, fiori, uccelli. Sappiamo che, come era 
prassi in questa fase, il progetto per l’altare venne presentato alla committenza dallo scalpellino stesso, 
ma ignoriamo chi lo tracciò. Qualche anno prima, nel 1735, i Pellagatta avevano presentato un disegno 
per la balaustra dello stesso presbiterio e in quell’occasione il progetto era stato “fatto e delineato dal  
Sig. Silvino pittore d’architettura in Casale”. Non si sa molto di Giovanni Domenico Silvino: forse 
bolognese, probabilmente collaboratore di Pier Francesco Guala23. Non è escluso che se l’enigmatico 
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Silvino collaborava con i Pellagatta – sappiamo che lavorarono insieme a Palazzo Magnocavalli24 - 
abbia potuto disegnare, oltre alla balaustra, anche l’altare di Ticineto. Il paliotto di Santa Caterina e 
quello di Ticineto presentano notevoli affinità, sono ascrivibili alla stessa matrice e le tarsie sono 
accostabili nel gusto, nei materiali e nello stile. 
       Anche se nel nostro caso non si tratta di pietre dure ma degli stessi marmi policromi che venivano 
impiegati negli altari, questi paliotti fanno pensare agli intarsi che uscivano dalle botteghe granducali 
fiorentine25. Sono soprattutto quelli seicenteschi, che ai decori geometrici preferivano un intricato 
inseguirsi di fiori e frutti, girali d’acanto, pappagalli coloratissimi, che ricordano i paliotti monferrini. 
La penetrazione diretta in Piemonte di un gusto fiorentino è certo possibile, ma forse fu mediata da 
altre zone del nord Italia. La bottega dei Corbarelli, intagliatori di origine fiorentina, fu attiva nel XVII  
e XVIII secolo in diversi centri del nord-est. Intorno alla fine degli anni Trenta del Seicento, Pietro 
Paolo Corbarelli si trasferì a Padova, dove inaugurò una tradizione di intaglio lapideo fiorentino che 
ebbe grande seguito, mentre il figlio Francesco si trasferì a Brescia a fine secolo per istituirvi una 
fiorente bottega. La loro produzione, che interessò anche Trento, Vicenza, Modena, Bologna e il 
Bergamasco, era indirizzata soprattutto alla committenza ecclesiastica26. A differenza dunque della 
produzione fiorentina, che impreziosiva una vasta gamma di manufatti, i Corbarelli si dedicarono 
quasi esclusivamente alla decorazione degli altari27. Nella Basilica del Santo a Padova ad esempio, 
l’altare dedicato a San Francesco venne decorato dai loro intarsi a metà Seicento, mentre a Brescia 
realizzarono l’altare delle Reliquie nella chiesa di Santa Maria delle Grazie nei primi decenni del 
Seicento, o ancora lavorarono a Padova nella chiesa di Santa Giustina28 (Figg. 3-4). Tutti questi 
paliotti, con i vasi di fiori dai colori caldi e gli uccelletti vivaci che si posano accanto, ricordano 
piuttosto da vicino le opere monferrine. 
       Il legame di Casale, e dei domenicani in particolare, con la zona occidentale dell’Italia 
settentrionale, sebbene non molto noto, è evidente: il De Morano ci informa che il vicario domenicano 
del convento casalese di Santa Caterina, che benedì le pietre sacre degli altari poco prima che 
venissero realizzati, era veneziano29; anche la breccia pernice di Verona utilizzata per le cornici di 
questi due paliotti, che rappresenta un’ eccezione per il Monferrato, rimanda al Veneto. Inoltre nel 
1770 per la chiesa del convento di San Domenico si fecero realizzare a Brescia l’altare maggiore e la 
balaustra (Scheda n. 9)30; a tale scelta, decisamente inconsueta in Monferrato, è possibile non fosse 
estraneo il vescovo Avogadro, che consacrò l’altare, il quale nella città lombarda fu parroco e in 
seguito bibliotecario per il Cardinale Angelo Maria Quirini. L’altare di San Domenico, in linea con la 
produzione barocca bresciana, ricorda ad esempio l’altare della Madonna della Provvidenza in San 
Lorenzo nella città lombarda31. Un altro caso proveniente dal territorio bresciano è particolarmente 
                                                 
24
 Silvino collaborò con lo stuccatore Pellegrini e il pittore Bartolomeo Rusca per i lavori al vano della scala 
elicoidale di Palazzo Magnocavalli nel biennio 1733-34, proprio mentre Giuseppe Buzzi e Diamante Pellagatta 
lavoravano alla balaustra dello stesso scalone; Rizzo 2007, p. 229. 
25
 Cfr. Giusti 1992; Giusti 2005; Baldini -  Giusti -  Pampaloni Martelli 1979.  
26
 Cfr. Bacchi – Giacomelli 2003, pp. 145-146. 
27
 Massa 1983, DBI, pp. 712-718. 
28
 Giusti 2005; Bacchi – Giacomelli 2003, pp. 145-156 
29
 De Morano 1798, ASTo, Corte, Biblioteca antica, Manoscritti, H. vol. 36, c. 168. 
30
 Ibidem, c. 161. L’altare venne realizzato grazie al lascito testamentario del cardinale Natta, casalese e vescovo 
di Alba, che nel 1768 prescriveva che si realizzasse un altare “in nobil marmo” che recasse il suo stemma (oggi 
ben visibile sulla balaustra). Il vescovo stabiliva che si dovessero spendere non meno di “circa dodeci mille lire 
di Piemonte” ma non esprimeva preferenze sulla realizzazione dell’altare, né citava Brescia. ASCCM, Materie 
Ecclesiastiche, faldone 107, “Testamento dell’Eminentissimo Sig Cardinale Natta Vescovo d’Alba”, cc. 13v-14r. 
31
 Massa 1981, tavola II. 
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significativo. Si tratta del disegno attribuito alla bottega di Grazioso il Giovane Fantoni per l’altare 
della parrocchiale di Paspardo, datato 1771 (Fig. 4). Non solo il confronto pare piuttosto calzante, ma 
acquista particolare significato se si pensa che i cardinali milanesi Antonio Litta prima e Giuseppe 
Pozzobonelli poi, furono committenti dei Fantoni. Il Pozzobonelli doveva apprezzare la loro 
produzione tanto che nel 1751 si recò in visita alla loro casa-studio a Rovetta32.  
 
       Questi primi due casi casalesi, l’altare maggiore del duomo e quello di Santa Caterina, non lontani 
cronologicamente ma molto diversi fra loro, profilano per i primi decenni del Settecento la ricerca di 
una direzione, l’esprimesi di una cultura decorativa e architettonica ancora incerta e aperta a correnti 
di matrice molto diversa. Il primo altare segue le direttive della capitale ed è frutto di architetti torinesi 
e monferrini e di una maestranza di impronta torinese, il secondo ha tratti fiorentino-bresciani ed è 
realizzato, forse, da maestranze lombarde33. Pur essendo altari molto importanti e, specie quello del 
duomo, ben in vista, non ebbero seguito in Monferrato. Quello di Santa Caterina, è vero, ebbe un 
epigono nell’altare della parrocchiale dell’Assunta a Ticineto, ma le due tipologie vennero 
abbandonate a favore degli altari alla lombarda.  
 
 
L’assestamento del gusto: gli altari alla lombarda 
 
       Gli altari monferrini prima maniera, specie quelli realizzati dai Pellagatta, hanno una matrice 
lombarda ben riconoscibile. Il legame fra gli altari realizzati in Monferrato, o più in generale nel 
Piemonte orientale, e quelli lombardi risulta piuttosto evidente e i disegni del fondo “Spedizioni 
Diverse” forniscono una solida base su cui avviare uno studio (Figg. 6 e seguenti). Si tratta di un 
fondo, conservato presso l’archivio diocesano di Milano, scaturito dalla necessità di ottenere una 
licenza vescovile per ogni intervento sugli edifici ecclesiastici34. L’iter burocratico prevedeva che il 
promotore dell’impresa - restauri, costruzioni, ampliamenti, consacrazioni - formulasse una richiesta al 
vescovo, spesso corredata di progetto, e attendesse la valutazione di un funzionario della curia. Delle 
circa tremila pratiche, datate dalla fine del XVI alla fine del XVIII secolo, settecento sono relative ad 
altari, circa un terzo relativo alla costruzione di un nuovo altare, e due terzi finalizzate a ottenere la 
consacrazione35. Nei centocinquanta disegni di altari conservati, le somiglianze con gli altari 
monferrini sono piuttosto sorprendenti: non solo si coglie la dominante di un linguaggio comune, di un 
medesimo gusto, ma alcuni altari del Monferrato ricordano da vicino i disegni milanesi; il progetto per 
l’altare di Copreno36 (1756) (Fig. 6), e i due altari gemelli di Cellamonte (1744) e di Mirabello 
Monferrato (1754) (Schede n. 23 e 16), sono ad esempio molto vicini. Passando per queste 
somiglianze fedeli ma generiche si arriva a casi di corrispondenza pressoché totale, come nel caso del 
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 Tassi 1793, pp. 54-55; Ferri Piccaluga 1978, pp. 22-25.  
33
 Per quanto riguarda l’architettura, in questa prima fase fra fine Sei e inizio Settecento, lo sguardo verso Torino 
è molto più vivo di quanto sarà in seguito. Negli anni Settanta del Seicento, per il progetto della chiesa di San 
Filippo, ci si rivolse a Guarini ma il progetto venne rielaborato dall’architetto monferrino Sebastiano Guala. 
Sulle fasi progettuali della chiesa, terminata solo nel 1771, si veda Pommer 2003 (ed. originale 1967),  p. 13; nel 
1727 Francesco Gallo di Mondovì progettò la chiesa della confraternita di San Pietro e dei Dodici Apostoli: 
Pommer 2003, p. 185. 
34
 La prima indagine sul fondo, rinvenuto da Monsignor Palestra nel 1964, venne affrontata dalla Dottoressa 
Gatti Perer e dal suo gruppo di studio; Gatti Perer 1975, pp. 11-66; Maderna 1984, pp. 47-55; Zilocchi 1971-72. 
35
 Ziolocchi, 1971-1972, pp. 183-185. 
36
 ADMi, Spedizioni Diverse, faldone 22, cartella 3, Copreno 1756. 
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disegno per l’altare di Clivio (1756)37 (Fig. 7) e l’altare maggiore della chiesa di San Filippo a Casale 
(1749) (Scheda n. 10) o il disegno per Civate (1759) (Fig. 8) e l’altare della sacrestia della parrocchia 
di Lu Monferrato, probabilmente coevo (Scheda n. 18)38. E’ interessante notare come questa evidente 
affinità non si appoggi sullo schema consueto di diffusione dei modelli dal centro alla periferia, o 
quantomeno non secondo un percorso cronologico, poiché  gli altari realizzati dai Pellagatta in 
Monferrato sono coevi a quelli messi in opera nella diocesi di Milano.  
       Come gli altari monferrini, i disegni milanesi presentano ampi modiglioni dalle linee ricurve e dai 
ricami tortuosi che sostengono i gradini incrostati di foglie, interrotti da ricciute cartelle o decorati da 
intarsi policromi e mistilinei; a entrambi i territori sono comuni le piante leggermente concave e le ali 
laterali dallo sviluppo orizzontale accentuato, i cui lunghi gradini avevano la funzione di accogliere 
candelabri, fiori e reliquiari. I paliotti, che talvolta nei disegni milanesi sono lasciati indefiniti e si 
presentano come ampi rettangoli bianchi, mostrano generalmente le stesse cartelle dai contorni 
frastagliati, la stessa forma che ricorda un capitello e le stesse decorazioni ricurve. 
 
       I dati a nostra disposizione sono dunque sostanzialmente due: la somiglianza stretta e talvolta 
puntuale dei disegni e degli altari milanesi con quelli monferrini e l’attestazione di una bottega a 
Milano dei Pellagatta. Tuttavia, legare questi due dati, che sembrano combaciare perfettamente, non è 
semplice. Se ad uno sguardo generale i legami storico-artistici fra Monferrato e Lombardia sono 
chiari, stringere il fuoco per scoprire i dettagli e le dinamiche di questa comunanza di modelli è più 
complesso. Allo stato attuale le attestazioni dei Pellagatta a Milano non sono molte: sappiamo che 
Giacomo Pellagatta collaborò con Antonio Giudice per la costruzione dell’altare maggiore della chiesa 
di San Giuseppe negli anni 1763-6539; sappiamo poi che il “24 piovoso, anno VI della Repubblica”, 
Giacomo Pellagatta scriveva da Viggiù per chiedere l’”atto di civismo”, ossia la cittadinanza di 
Milano40.  
       La situazione appare più chiara se si considera la rete di rapporti professionali fra le botteghe 
attive fra Piemonte e Lombardia. Gli scalpellini maggiormente attivi nel Settecento a Milano erano i 
Buzzi di Viggiù - Giuseppe, il fratello Gerolamo e il cugino Giovanni Battista - ingaggiati nella 
maggior parte dei cantieri; li troviamo ad esempio fra il 1749 e il 1753 al lavoro per il prestigioso 
altare di San Francesco da Paola41; fra il 1729 al 1766 per gli altari di San Giorgio al Palazzo42; nel 
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 Ibidem, faldone 22, cartella 3, Clivio, 1756. 
38
 Ibidem, faldone 22, cartella 3, Civate, 1759; la datazione dell’altare di Lu si trova in Aletto 2006, p. 118. 
39
 Zilocchi 1971-71, p. 285; il progetto è di Isidoro Maria Piana, mentre Elia Buzzi realizzò la statua di San 
Giuseppe nell’ancona e Ambrogio De Paoli le sculture della Verginità e Castità e il rilievo con la morte del santo 
nel paliotto; Fiorio 2006, pp. 196-198. 
40ASCMi, Fondo Famiglie, faldone 1139, famiglia Pellagatta. 
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 Zilocchi 1971-72, p. 249. Quando nel 1735 la nuova chiesa fu aperta al pubblico non era completa e l’altare 
era costituito dal modello ligneo. Tra il luglio del 1749 e il marzo del 1753 fu costruito l’altare maggiore da 
Giuseppe Buzzi, “mercante e artefice di marmi” secondo il disegno firmato dallo stesso scalpellino e tuttora 
conservato (ASTMi, Fondo religione, Parte Antica, cartella 1177; segnalato in Fiorio 2006, p. 192). Negli stessi 
giorni fu terminato dal Buzzi l’altare di San Michele Arcangelo e nel 1785 quello di San Francesco di Sales;  
Fiorio 2006, pp. 192-194. 
42
 Zilocchi 1971-72, p. 255. Con una donazione di Domenico Bellinzago (1727) si iniziò nel 1728 la costruzione 
dell’altare maggiore –l’unico ancora conservato- secondo il progetto di Francesco Croce ed eseguito dai Buzzi su 
modello di legno colorato di Ambrogio Pellegrino; terminato nel 1733. La portella del tabernacolo e gli 
ornamenti dell’altare furono fusi in bronzo da Carlo Domenico Pozzi. Lo scultore Giuseppe Puricelli, 
protostatuario del duomo, scolpì gli angeli adoranti ai lati della mensa, quattro putti e le due teste di cherubini. 
La cappella di San Carlo fu riedificata fra 1740-43 e l’altare fu realizzato da Giuseppe Buzzi su disegno del 
monzese Antonio Longone. Nella cappella del Rosario fu realizzato l’altare a spese del canonico Carlo 
Francesco Vismara. Francesco Croce fece il progetto e Giuseppe Buzzi realizzò i marmi e bronzi. Per la cappella 
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1724 in Santa Maria dei Crociferi per la balaustra dell’altare maggiore e nel 1730-31 per altare e 
balaustra della cappella di San Giuseppe43; in Santa Maria alla Porta, infine, nel 1764 Giuseppe Buzzi 
realizzò con Antonio Giudice, altro scalpellino molto attivo nel milanese, l’altare maggiore44. I nomi 
di queste tre famiglie - Giudice, Buzzi e Pellagatta - si trovano costantemente nei documenti relativi a 
lavori in marmo settecenteschi, di volta in volta sodali o contrapposti. Nel dicembre del 1733 ad 
esempio i soci Giuseppe Buzzi e Giacomo Pellagatta ricevettero dal conte Magnocavalli il saldo “della 
factura della balaustra del Scalone di più [...] lire quatro e meza per li scalini numero quatro”45, mentre 
nel 1723 Carlo Cesare Pellagatta e Bernardo Buzzi vennero incaricati di realizzare l’altare maggiore 
della parrocchia di San Nazzario a Lu Monferrato46 e nel 1730 quello di Palazzolo Vercellese47 
(Schede n. 19 e 43). Prospettandoci la situazione opposta, ma altrettanto comune, nel 1735 Francesco 
Buzzi e Carlo Cesare Pellagatta si disputarono tenacemente l’assegnazione della balaustra della 
parrocchiale di Ticineto48. Questi viggiutesi, inoltre, erano strettamente legati per via di parentela, 
interessi commerciali, compravendite di immobili e prestiti49. 
       L’impressione è che i modelli circolassero ampiamente fra le botteghe lombardo-ticinesi e se i 
Pellagatta avevano imposto un monopolio quasi totale in Monferrato, in altre zone gli stessi modelli 
erano proposti da altre botteghe. Il disegno per l’altare di Clivio, che ricorda molto da vicino l’altare 
dei Pellagatta in San Filippo a Casale, esiste in due copie, una nelle “Spedizioni” e una nell’archivio 
parrocchiale (Fig. 7 e Scheda n. 10 ). Nessuna è firmata ma entrambe recano l’approvazione del 
cardinale Pozzobonelli datata primo ottobre 175650. Dal testamento che il parroco Ippolito Martinelli 
fece nel dicembre 1766 conosciamo il nome dello scalpellino che realizzò l’altare e, forse, tracciò il 
disegno. Il parroco scriveva: “dico d’aver fatto obbligo a favore del Sig Antonio Monzino che ha 
costrutto l’altare maggiore della chiesa di Clivio”51. Quest’altare inoltre mostra notevoli affinità con 
                                                                                                                                                        
dal Crocifisso si realizzò l’altare grazie a una donazione del canonico Angelo M. Cabella: nel marzo 1750 si 
progettò l’altare (Spedizioni Diverse, Sezione III,  pacco 23) che venne costruito dal Buzzi nel 1764. Anche la 
cappella di Sant’Antonio da Padova fu oggetto di una donazione di 600 lire, fatta dal canonico Antonio Foglia 
nel 1766, che permise di commissionare altare, balaustra, urna del santo a Giuseppe Buzzi “che operò negli altri 
altari della chiesa con perizia e diligenza”; Fiorio 2006, pp. 404-408. 
43
 Zilocchi 1971-1972, p. 302; Fiorio 2006, pp. 256-257. 
44
 Zilocchi 1971-1972, p. 313; Il progetto dell’altare era dell’architetto Giovanni Antonio Richini; Fiorio 2006, 
pp. 78-80. 
45
 ASCCM, Fondo Magnocavalli di Varengo, faldone 142, “Liste e ricevute dè lavori Falegnami, Muratori ed 
altri operaij”, 19 settembre e 8 dicembre 1733; Ibidem, faldone 143, “Convenzione tra l’Illustrissimo Sig.r Conte 
Magnocavalli et Giacomo, e Diamante Fratelli Piccapietra”, 20 dicembre 1736. Cfr. Ieni 1999, pp. 109-114¸ cfr. 
Appendice documentaria, documento n. 4. E’ probabile che i palazzi casalesi, se fatti oggetto di ulteriori 
indagini, restituiscano altre volte il nome dei Pellagatta.   
46
 ADCM, Fondo Parrocchie, faldone S. Iacobus S. Nazarius, documento numero 36, “Capitolazione di 
convenzione seguita tra la Veneranda Compagnia del SS Sacramento eretta nella Parocchiale di S. Nazzaro nel 
luogo di Lu, e Signori Carlo Cesare Pellagatta figlio del fu Andrea, e Bernardo Buzzi, figlio del fu Giuseppe 
ambi del luogo di Vigiù Pieve di Atesato [Arcisate] Ducato di Milano Piccapietre presentemente habitanti in 
questa Città per l’Altare maggiore da farsi in detta Chiesa Parochiale”, 20 dicembre 1723; cfr. Appendice 
documentaria, documento n. 2.   
47
 Palazzolo, AP, faldone 6, “Carte riflettenti lavori e costruzioni alla chiesa parrocchiale e rispettivi altari”, 
contratto per l’altare maggiore fra la confraternita del Santissimo Sacramento e Carlo Cesare Bellagatta e 
Bernardo Buzzi, 13 maggio 1730. 
48
 Barbero – Mazza 1979, p. 108. 
49
 Come si è visto, ad esempio, Carlo Gerolamo Buzzi e Giacomo Pellagatta nel 1746 divennero soci nell’attività 
estrattiva e commerciale della pietra di Arzo; ASBe, Notarile, notaio Antonio Fossati, filza 1681; documento in 
buona parte trascritto in Cassani-Galli-Trapletti 2003, pp. 28-29. 
50
 Frigerio - Galli - Sassi 1985, p. 153. 
51
 Proseguiva il parroco “esendomi obbligato asieme con il Sig Giuseppe Monzino subbito fatto l’acordo lire 
duecento dieci imperiali a buon conto delle lire duecento cinque d’obbligo di me e del medesimo Sig Giuseppe 
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quello della Basilica di San Giovanni a Busto Arsizio, realizzato nel 1760 circa da Carlo e Gerolamo 
Buzzi con sculture del più noto fratello Elia Vincenzo52. Dunque lo stesso modello di altare trova tre 
realizzazioni, due in Lombardia e una in Monferrato, ad opera di tre maestranze diverse nel giro di 
circa dieci anni: a Casale nel 1749, a Clivio nel 1756 e a Busto Arsizio nel 1760. 
       È dunque probabile che fra i Pellagatta, i Buzzi, e i Giudice, attivi sia in Lombardia che in 
Monferrato, e spesso in stretto contatto sia personale che professionale, circolassero modelli e disegni 
degli altari che incontravano il favore della committenza, sia lombarda che piemontese. La continuità 
culturale fra il Monferrato e la Lombardia caratterizzò questi territori per buona parte del Settecento53, 
e l’adesione a un gusto comune emerge con chiarezza anche dalla storia degli altari.  
 
                                                                                                                                                        
Monzino, che servirà di regola”; ASMi, Atti notai, notaio Francesco Maria Giudici, filza 42939, 27 dicembre 
1766; il testamento è segnalato in: Frigerio - Galli - Sassi 1985, p. 342. 
52
 Frigerio - Galli - Sassi 1985, p. 153. 
53
 Si veda ad esempio Merlotti 2002, pp. 27-47. 
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Tipologie a confronto 
 
       Un aspetto caratteristico degli altari della Controriforma è l’importanza riservata ai tabernacoli 
degli altari maggiori, attenzione che si concretizzava con l’accentuazione dimensionale o la ricchezza 
di metalli e pietre preziose. La reazione alle istanze riformate che negavano la dottrina della 
transustanziazione, spinse a riservare grande importanza al Santissimo Sacramento, fino a centrare 
l’allestimento del presbiterio intorno alle sacre specie. Una lampada doveva ardere perennemente ad 
indicare la presenza del corpo di Cristo, e il tabernacolo che lo conteneva doveva sottolineare 
l’importanza del messaggio eucaristico. Il tabernacolo, così com’è descritto nell’Esodo, doveva essere 
una tenda fatta di assi e dieci teli di lino scarlatto, “con cherubini, lavorati a ricamo” e doveva 
contenere l’arca dell’alleanza (Esodo XXVI).  Quest’ultima doveva avere “due cherubini d’oro battuto 
alle estremità del propiziatorio […] con le ali aperte in alto in atto di coprire il propiziatorio e con le 
loro facce rivolte l’una verso l’altra” (Esodo XXV). Da qui alla sovrapposizione concettuale fra 
propiziatorio, arca e tabernacolo, il passo è breve e la tipologia ti tabernacolo portato in volo dagli 
angeli sull’altare trova il suo fondamento nelle leggi dettate da Dio a Mosè. 
       Carlo Borromeo, che specificò e tradusse in indicazioni pratiche le direttive del concilio di Trento, 
dedicò il capitolo XIII del libro I delle Instructiones al “Tabernaculo Sanctissimae Eucharistiae”54. 
Oltre all’abituale insistenza sul decoro e sulla ricchezza, derogabile quest’ultima a seconda della 
disponibilità materiale della chiesa, il cardinale imponeva di posizionare il tabernacolo sull’altare 
maggiore, invalidando l’uso comune di custodire le sacre specie altrove, soprattutto in una custodia a 
parete.  
       L’idea di conservare l’eucaristia in permanenza sull’altare è attribuita a Matteo Ghiberti, vescovo 
di Verona dal 1524 al 1543, poi trasmessa a Milano tramite il vicario generale Nicola Ornamento, già 
collaboratore di Ghiberti. Carlo Borromeo, particolarmente attento alla dottrina eucaristica, promosse 
il modello di tabernacolo a tempietto, in particolare nella declinazione di arca monumentale portata in 
volo da due angeli. Sull’altare del duomo di Milano il Cardinale fece collocare il tabernacolo-
ostensorio turrito e cilindrico donatogli da Papa Pio IV, progettato da Pirro Ligorio, e commissionò a 
Pellegrino Tibaldi uno scenografico allestimento, tutto strutturato intorno al tabernacolo55. 
L’architettura di questi tabernacoli monumentali poteva essere dilatata fino a costituire l’intero altare, 
come accade nelle incisioni di Giovanni Battista Montano. L’architetto milanese, nel suo repertorio di 
“Tabernacoli diversi [...] opera utilissima à Pittori è Scultori” stampata nel 1626, presenta imponenti 
opere architettoniche, in forma di templi a due ordini con colonne, frontone e cupola, quasi sempre 
dominate da una statua del Redentore e movimentate da angeli e santi alloggiati in nicchie56. Senza 
arrivare all’esito estremo di identificare l’altare col tabernacolo, la tipologia di altare che ruota intorno 
al tabernacolo e all’adorazione eucaristica ebbe largo seguito nella diocesi milanese: la troviamo ad 
esempio sull’altare maggiore nelle chiesa milanesi di San Calimero57.  
       Questo genere di cibori monumentali non ebbe gran fortuna in Piemonte: non se ne trovano nei 
territori orientali, normalmente così influenzati da Milano, e nemmeno nel Piemonte occidentale e a 
Torino, zone più sensibili ai modelli toscani e romani. I cibori monumentali delle chiese di Firenze, 
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 Borromeo 1577 (edizione Della Torre – Marinelli 2000), p. 36.  
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 Crippa 2005, p. 147. Le prescrizioni tridentine sulla posizione del tabernacolo sull’altare maggiore, finirono 
per condizionare anche la struttura degli altari laterali; Dal Prà 2003, pp. 37 e 62. 
56
 Milano, Civica Raccolta Bertarelli, Giovabattista Montano, “Tabernacoli diversi”, 1626, vol. BB. 172. 
57
 Fiorio 2006, p. 186. 
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come il gigantesco ciborio ligneo vasariano della chiesa di Santa Croce, della fine del Cinquecento, o 
quello della chiesa di Santo Spirito realizzato da Giovanni Caccini e Giovanni Batista Cennini fra fine 
Cinquecento e inizio Seicento, o ancora il tabernacolo seicentesco di Ognissanti58, non trovano seguito 
in Piemonte. E nemmeno i tabernacoli romani, fatta eccezione per quello della cappella del Santissimo 
Sacramento in San Pietro disegnato da Bernini, ebbero gran seguito59. 
       Questi cibori monumentali non erano estranei agli architetti che lavorarono a Torino, come Pozzo 
e Guarini, che in alcune occasioni fecero ricorso a questa tipologia60, ma solo Juvarra si cimentò con 
questa soluzione in Piemonte61 e fu forse su suggerimento dello scultore carrarese Giovanni Baratta. 
L’altare maggiore della cappella di Sant’Uberto a Venaria, realizzato nel 1724, presenta un 
allestimento scenografico, animato da un’azione in pieno svolgimento, in cui gli angeli che portano il 
ciborio sono appena atterrati e le loro vesti ancora si gonfiano per il movimento nell’aria (Fig. 27)62. 
Nel primo progetto e nelle istruzioni di Juvarra, però, gli angeli non compaiono e il ciborio era 
appoggiato sul secondo gradino; l’architetto maturò dunque l’idea in corso d’opera, forse con il 
contributo di Giovanni Baratta63. Per questo altare, il modello berniniano della cappella del Santissimo 
Sacramento in San Pietro è evidente, ma forse, date le sue frequentazioni toscane e grazie alla 
mediazione di Baratta, Juvarra può aver avuto in mente anche il ciborio progettato dal Foggini nel 
1678 e realizzato dall’orefice pisano Sebastiano Tamburini, per la cappella del Santissimo Sacramento 
- già dell’Annunziata - nel duomo di Pisa. Il  Foggini, che era appena rientrato da Roma dove era stato 
allievo del Ferrata e del Ferri, ha immaginato tre angeli, alti oltre un metro, che sostengono un ciborio 
a forma di tempietto esagonale in bronzo e oro64. Questo altare del Foggini rivela un legame con 
alcune opere romane e in particolare con l’altare disegnato da Ciro Ferri intorno al 1680 per l’abside 
della chiesa di Santa Maria in Vallicella e con quelli progettati da Carlo Rinaldi in Santa Maria in 
Campitelli e in Santa Maria in Montesano, entrambi datati 176765; questi altari sono informati dalla 
medesima idea, costruita sulla presenza degli angeli come parte di una composizione che per loro 
tramite si forma sotto i nostri occhi. Nel tabernacolo del Foggini però, gli angeli, più che posare l’arca 
sull’altare, come vorrebbe la tradizione legata all’eucaristia, sembrano colti nell’atto di spiccare il 
volo, pronti a portare l’Arca verso il cielo. I corpi degli angeli, colti nell’ultimo istante prima di 
lasciare l’appoggio, formano una piramide rovesciata al cui vertice si trovano i piedi, che quasi si 
toccano al centro della base del gruppo. Questo aspetto, se si scosta dalla tradizione dei cibori portati 
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 Cresti 1997, pp. 10-16. 
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 Mentre nell’opera finita il tabernacolo poggia saldamente sull’altare e gli angeli sono inginocchiati accanto, 
nel disegno di San Pietroburgo, gli angeli sono colti nell’atto di poggiare l’Arca sull’altare; il disegno, 
conservato all’Hermitage a San Pietroburgo, è  riprodotto ad esempio in Ackermann 2007, p. 209. 
60
 Guarini, intorno al 1675, progettò un tabernacolo monumentale per l’altare maggiore della chiesa di San 
Nicolò a Verona; in questo caso gli angeli non sono colti nell’atto di portare il ciborio in volo ma sono posati 
accanto; Klaiber 2006, pp. 413-416. Su progetto del Pozzo, nella chiesa gesuitica di San Sebastiano a Verona fra 
il 1685 e il 1692 venne eretto un altare in cui due angeli sostengono un ciborio in marmi policromi che ricorda i 
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parrocchiale di Cellore d’Illasi, in provincia di Verona; Cattoi 2009, p. 89. 
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Torino. Il progetto, non realizzato, prevedeva due angeli telamoni che sostengono l’urna contenente la reliquia; il 
disegno, conservato presso il Museo Civico di Torino (vol. II, c. 51, n. 104, 1980/ DS), è pubblicato in: Gritella 
1992, Volume I, p. 129. 
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 Dardanello 1989, pp. 219-221; Pommer 1967, pp. 144-164. 
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 Ibidem, pp. 216-217; a p. 196 sono riportati due disegni preparatori per l’altare, entrambi del 1721 circa e 
conservati a Torino, nel Museo Civico e la Biblioteca Nazionale. 
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 Casini 1995, p. 280 e scheda 838. 
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 Per la storia dei tre altari e per l’influenza esercitata dal Ferri sull’accademia Granducale, si veda: Montagu 
1991 (ed. originale 1989), pp. 11-19 e 88-98. 
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in volo dagli angeli, si accorda con il senso di sospensione e di tensione verso l’alto e con gli appoggi 
arditi tipici di Foggini, evidenti ad esempio nei bronzi del Ratto di Proserpina e Borea rapisce Orizia 
o nel ritratto equestre di Carlo II di Spagna66. 
 
       Poco prima della metà del Settecento, quando prese avvio la fase di rinnovamento degli altari 
nella diocesi di Milano, le direttive di Carlo Borromeo, a distanza di un secolo e mezzo circa dalla loro 
redazione, sono sostanzialmente recepite. Nel momento di maggior attività intorno agli altari, le 
Instructiones erano particolarmente attuali nella diocesi milanese perché il cardinale Pozzobonelli le 
aveva fatte ristampare ad uso dei parroci nel 174767. Tuttavia, se le istruzioni del Cardinale erano 
sostanzialmente rispettate, i tabernacoli-ostensori modellati sull’esempio di quello del duomo di 
Milano non vengono quasi più realizzati, in quanto questa tipologia ha subito una trasformazione.  Il 
ciborio, privato degli angeli che lo portavano in volo, è ora poggiato sopra alla custodia, e, non più 
pensato come elemento architettonico a sé stante, è integrato nell’insieme dell’altare a formare 
un’unica continuità strutturale. Questi cibori lombardi settecenteschi sono elementi architettonici 
imponenti, che sovrastano l’altare per dimensione e ricchezza, hanno sei o otto colonne e sono 
appoggiati sull’ultimo gradino dietro la custodia; solitamente si presentano aperti su tutti i lati, mentre 
solo di rado sono chiusi sul retro a formare una nicchia. 
       Spesso sul frontone sono poggiati dei putti e sulla cima, come voleva Borromeo, troviamo il 
Redentore; a questo proposito le indicazioni del Cardinale erano ben precise: “In summo tabernaculo 
sit imago Christi gloriose resurgentis, vel sacra vulnera exhibentis; vel si in altari exiguae alicuius 
ecclesiae per tabernaculi occupationem congruus locus cruci (quae alias super eo collocaretur) esse 
non potest, ea pro alia sacra imagine in tabernaculi summitate”68. In effetti la soluzione più comune 
vede il Redentore in cima al ciborio e la croce poggiata sopra alla custodia, così da risultare 
incorniciata dalle colonne. Questa tipologia di allestimento, invece di incorniciare e contenere la 
custodia come nella declinazione borromaica, fa da corona alla croce, all’ostensorio o al tronetto per 
l’esposizione dell’eucaristia, che venivano appoggiati sul tabernacolo.  
       I disegni delle “Spedizioni diverse”, che sono riferiti per la maggior parte ad altari maggiori,  
evidenziano come il tabernacolo non fosse più pensato come la vera e propria arca borromaica, ma si 
avvicinasse all’idea di un baldacchino architettonico destinato ad incorniciare l’ostensorio o la croce, 
proprio come appare nel disegno per l’altare di Carugate69 (Fig. 11). Siamo in presenza di una struttura 
ancora centrata sull’adorazione eucaristica, predisposta oltretutto ad accogliere gli allestimenti delle 
Quarantore, ma formalmente diversa, espressa in forma più immateriale. L’idea borromaica e 
controriformta dell’attenzione al Santissimo è rimasta intatta ma espressa in forma diversa, più adatta 
alla ricerca spaziale e architettonica di questo tardo barocco.  
       Gli altari lombardi, quando non hanno il ciborio, presentano quasi sempre un’alzata che incornicia 
una pala o una scultura. Nelle “Spedizioni”, alzate e cibori sono sostanzialmente in pari numero ma a 
volte, dal punto di vista formale, il confine fra alzata architettonica e ciborio per l’adorazione 
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 Il Ratto di Proserpina e Borea rapisce Orizia sono conservati nella Galleria Nazionale di Arte Antica di Roma 
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eucaristica è piuttosto sottile. In qualche raro caso, poi, come nel disegno per l’altare di Barzago70 
(Fig. 9), sono presenti sia alzata che ciborio, dando luogo, con il tabernacolo, a una visione triplicata, 
in cui tre elementi architettonicamente affini si susseguono in tre versioni dimensionali. 
       Accanto al ciborio, ma qualche volta anche in presenza di alzata, si trovano talvolta due angeli 
posati sui gradini, come negli altari di Caglio71 o Carugate72 (Figg. 10 -11), dove l’angelo ha appena 
poggiato un piede sull’altare. Questi angeli, eredi di quelli che portavano l’arca per posarla sugli altari 
più antichi di Roma, sono assai rari nel Piemonte orientale, salvo qualche eccezione, come l’altare di 
San Silvestro ad Asti (Scheda n. 51). Questo aspetto si inserisce nell’assenza, più in generale, di statue 
libere sugli altari, come accadeva nelle chiese genovesi, o di teatri sacri allestiti sugli altari, tipici del 
barocco romano.  
 
       Nel Piemonte orientale questo tipo di ciborio architettonico, così diffuso nella diocesi milanese, è 
decisamente meno frequente, ma tuttavia presente. Si tratta solitamente di strutture più modeste di 
quelle milanesi, più piccole, più basse e meno fastose, appoggiate direttamente sul tabernacolo e non 
sul gradino dietro alla custodia come negli altari milanesi. Nei casi, ad esempio, di Villamiroglio, San 
Silvestro ad Asti e Cereseto, un ciborio con sottili colonne e un coronamento leggero è poggiato sul 
tabernacolo mostrando la volontà di creare un equilibrio proporzionale con l’altare (Schede n. 51 e 
34). La chiesa di San Paolo a Casale invece, su cui abbiamo ben poche notizie ma possiamo ipotizzare 
un legame determinante con i barnabiti milanesi, presenta un ciborio piuttosto imponente, molto ricco 
ed elaborato che rimanda ai disegni delle “Spedizioni diverse” (Scheda n. 8).  
       Pur in una evidente comunanza di modelli, dunque, nel Piemonte orientale la presenza e la 
declinazione dei cibori è leggermente diversa. Un caso significativo in questo senso è offerto dagli 
altari di San Filippo a Casale e di Clivio73 nel Milanese: il modello è molto simile, se non identico, ma 
l’alzata di Clivio è un tempietto borromaico, mentre a Casale si presenta come un’alzata architettonica 
dalla scarsa ricerca spaziale (Scheda n. 10 e Fig. 7).  
 
       I tabernacoli del Piemonte orientale e della Lombardia sono molto simili, sia come impostazione 
strutturale sia come soluzioni decorative. Di solito, anche in assenza di ciborio o alzata, il tabernacolo 
termina con uno spazio piatto adatto ad appoggiarvi la croce, l’ostensorio o il tronetto per 
l’esposizione, proprio come prescriveva Borromeo. E’importante ricordare, a questo proposito, che se 
Pozzobonelli fece ristampare le istruzioni di Borromeo, il vescovo di Casale Pietro Radicati redasse 
qualcosa di molto simile, anche se di proporzioni ridotte. Si tratta degli “Ordini Generali da osservarsi, 
oltre alli particolari nella Parocchia”, un documento legato alla pratica della visita pastorale che 
Radicati emanò, insieme al questionario riformulato, all’inizio del Settecento74. Il primo dei 52 ordini 
riguarda l’integrità del Santissimo, mentre il secondo si riferisce al tabernacolo: “Li Santuarij, ò sia 
Tabernacoli siano tutti vestiti al di dentro di seta bianca, & quando detto drappo è lordo, e rotto si 
rinovi sempre senz’altro aviso, & al di fuori padiglioni d’ogni colore”. Radicati affrontava poi la 
questione della croce che veniva poggiata sul tabernacolo: “Sopra li Altari non tenga mai più d’una 
                                                 
70
 Ibidem, faldone 19, cartella 3, Barzago, 1750.  
71
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Croce, e quella stia sempre nel mezzo con piede decente & il Crocefisso sia intero, & à sufficienza ben 
formato”.  
       Questa tipologia di tabernacolo lombardo, assai diffusa nel Piemonte orientale, presenta un 
coronamento che ha poco del frontone architettonico e si configura più come una base per la croce. 
Generalmente la superficie di appoggio è piuttosto ridotta, adatta appunto a sostenere la croce o il 
settimo candeliere75, ma in alcuni casi, come per l’altare del duomo e quello di San Martino ad Asti, di 
Verrua Savoia o di San Domenico a Casale, il tabernacolo è decisamente piatto e adatto a sostenere 
apparati più complessi, come tronetti e allestimenti per le Quarantore (Schede n. 9 e 48). 
 
       Restando agli altari maggiori, ciò che differenzia gli altari realizzati nel Piemonte orientale da 
quelli della diocesi di Milano è la presenza di alzata, quasi costante nei primi, decisamente più rara nei 
secondi. Tendenzialmente, in entrambi i territori, l’altare maggiore ha il ciborio mentre quelli laterali 
presentano l’alzata, ma non è una regola.  
       Nel Piemonte orinetale come in Lombardia, le alzate sono scarsamente architettoniche, poco 
sviluppate in profondità, e all’allestimento scenografico si predilige una struttura lineare, alla ricerca 
spaziale e prospettica si preferisce un impianto decorativo che si sviluppa quasi sempre su unico piano. 
Si tratta sostanzialmente di una cornice che racchiude l’ancona o la statua, con sottili colonne o lesene 
che reggono cimase dalle volute fortemente incurvate, dai timpani spezzati, dalle delicate decorazioni 
floreali.  
       Anche se spesso il confine  è sottile, le alzate si dividono in due principali tipologie. In alcuni casi 
è suggerita un’idea di struttura architettonica, sempre poco profonda, fatta da lesene, o più raramente 
da colonne, e capitelli che poggiano su piedistalli alti e stretti. A volte, come per gli altari di 
Abbiategrasso76, Viganò77 o di quello di San Filippo a Casale, la struttura è leggermente concava, con 
le colonne più esterne in posizione avanzata. In altri casi questa profondità, sempre poco accentuata, è 
data dalla sovrapposizione di colonne e lesene che suggeriscono uno spazio prospettico. La seconda 
tipologia si presenta come una cornice ricca di decorazione e del tutto priva di profondità, senza lesene 
o elementi architettonici. Appoggiato al muro del presbiterio o della cappella, questo genere di alzata 
costituisce un ricco ricamo con elaborata cimasa che racchiude la pala o la statua. In entrambi i casi il 
coronamento richiama la struttura e i motivi decorativi del tabernacolo, che spesso ha forma di 
capitello rovesciato con i lati curvi e concavi, creando quel gioco di rimandi che caratterizza questi 
altari. Le alzate, come i cibori, sono spesso animati da putti e angeli che vi volano accanto, come a 
Mariano78, o che poggiano sulle volute come ad Abbiategrasso 79 oppure a San Bernardino alle Ossa a 
Milano80 (Figg. 12 e 14). Questi putti, uniche presenze animate, intervengono con discrezione, senza 
turbare la composizione con slanci dinamici o atteggiamenti drammatici. 
       In certi casi le alzate ricordano da vicino una lussuosa specchiera per qualche camera di palazzo. 
Di questa impressione, mitigata poi dalla presenza della pala, è chiaro esempio il disegno per l’altare 
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dell’Oratorio di San Calimero di Lecco81 (Fig. 13), dove la sottile e sobria cornice fa pendant con i due 
ovali laterali e fa pensare ad una specchiera da camino o da consolle.    
 
       Come si accennava, le alzate nel Piemonte orientale sono decisamente meno diffuse e soprattutto, 
a differenza di quelle milanesi, sono quasi sempre alla romana, con alzata separata dalla mensa. 
L’altare di Santa Caterina a Casale (ca. 1720), con l’imponente alzata poggiata sul dossale, costituisce 
un’eccezione ma, come si è detto, si tratta di un altare atipico sotto molti punti di vista (Scheda n. 11). 
Nei rari casi di alzate realizzate contestualmente all’altare, come nel caso di San Filippo a Casale, o 
nella parrocchiale di Lucedio, si tratta di strutture, anch’esse in marmo, addossate alla parete di fondo 
del presbiterio. Visti dalla navata, altare e alzata, separati dallo spazio del presbiterio, risultano 
visivamente sovrapposti e, completandosi a vicenda, costituiscono un unico apparato decorativo. 
Essendo piuttosto rare, è più difficile costruire un discorso tipologico ma dagli esempi noti risulta 
evidente che le alzate monferrine sono in tutto simili a quelle milanesi: fastose cornici per l’immagine 
sacra82.  
       La maggior parte degli altari del Piemonte orientale è del tutto privo di alzata e di ciborio, per cui 
l’altare risulta un elemento piuttosto basso nel presbiterio e la parete del catino absidale rimane 
visibile. In Lombardia, al contrario, una soluzione di questo genere è piuttosto rara. Nel repertorio 
delle “Spedizioni diverse” si trova qualche esempio, come l’altare di Origgio83, ma in alcuni casi, 
come per l’altare di San Carlo nella parrocchiale di Alserio84, anche se non prevista nel progetto 
l’alzata venne poi realizzata (Fig. 16).  
       Per quanto riguarda gli altari laterali, sia in Piemonte che in Lombardia, la presenza dell’alzata è 
costante e anche questa volta l’impianto formale e il linguaggio decorativo sono strettamente 
accostabili.  
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Liturgia e forma 
 
       A seconda del tipo di riflessione che vi sta alla base, del sentire spirituale dei committenti o 
dell’aderire a determinate direttive, l’altare può di volta in volta veicolare un concetto teologico, 
oppure essere incentrato su un determinato aspetto devozionale o liturgico. Si tratta di elementi 
fondanti in ogni altare, sempre compresenti e intrecciati, ma a seconda del luogo e del momento 
l’accento può essere posto su un elemento in particolare85. 
       Un altare può essere pensato innanzi tutto come mensa conviviale su cui avviene la 
transustanziazione e presentare dunque come centro, sia concettuale che formale, il momento 
dell’eucaristia. Questo tipo di altare ruota attorno al tabernacolo attraverso un’accentuazione 
dimensionale o una ricchezza di materiali.   
       Come si è visto, quest’idea di ciborio come tempio non è particolarmente sentita negli altari del 
Piemonte orientale, dove i cibori non sono molto frequenti e non hanno mai le proporzioni dei più 
antichi esempi romani o milanesi. Nella diocesi di Milano, dove la direttiva di Borromeo 
sull’adorazione eucaristica è stata maggiormente recepita e faceva sentire la propria influenza ancora 
molto tempo dopo, la presenza dei cibori monumentali, anche se formalmente e stilisticamente mutati 
dai tempi del Cardinale milanese, è più insistita.   
       Questo tipo di altare costringe gioco forza a riflettere sulle soluzioni spaziali e non consente, come 
accade per l’alzata ad ancona che racchiude l’immagine sacra, di sviluppare la decorazione su un 
unico piano. Il tempietto deve essere collocato nello spazio, avere una profondità, una struttura 
architettonica e deve fare i conti con la luce che lo attraversa. Anche senza arrivare ai vertici raggiunti 
dagli allestimenti scenografici di Bernini o di Juvarra, i cibori presentano in ogni caso una maggiore 
articolazione spaziale rispetto alle alzate ad ancona. Ciononostante i tempietti lombardi di quest’epoca, 
e ancora di più quelli del Piemonte orientale, non sembrano frutto di una grande ricerca di soluzioni 
spaziali articolate o di un’elaborazione scenografica dell’architettura; si configurano come padiglioni 
per incorniciare, dare risalto e isolare l’esposizione eucaristica o la croce, non come quinte 
architettoniche in cui ambientare un evento o strutturare luci e spazi.  
 
       L’altare può essere anche concepito come ara del sacrificio e dell’azione salvifica che ne 
consegue. L’idea di tomba e di altare coincidono da sempre, ma solo in epoca di Controriforma si 
diffuse la tipologia di altare a sarcofago o a reliquiario aperto, che diventerà una delle forme principali 
del barocco e del rococò86. L’altare come tomba di Cristo, dei martiri e dei santi, risponde 
perfettamente, tramite l’ostentazione delle reliquie, alla necessità di legittimare e riaffermare il culto 
dei santi, messo in dubbio dalla Riforma87. In questa tipologia di altare, il paliotto può avere forma di 
sarcofago, oppure permettere la visione delle reliquie senza avere la forma di urna funeraria; sebbene 
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Cristianesimo, come il sacrificio o la salvezza eucaristica. Sul rapporto fra altare e pala, intesa come functional 
category, e sull’interpretazione in chiave eucaristica dell’iconografia a soggetto cristologico, si veda ad esempio 
Williamson 2004, pp. 341-406. 
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teologicamente il concetto sia lo stesso ed entrambi gli altari abbiano lo scopo di rendere 
immediatamente percettibile il tema del sacrificio e della salvezza, dal punto di vista formale è 
opportuno operare una distinzione. Il paliotto può essere a forma di urna e permettere al contempo la 
visione delle reliquie, oppure avere una forma che richiama l’idea della morte ma non mostrarne i 
segni reali, o ancora ostentare le reliquie in un paliotto con tutt’altra forma.  
       Negli altari alla lombarda, sia in Piemonte che nella diocesi di Milano, l’idea della morte era 
presente ma la sua realizzazione formale nell’altare non conobbe grande diffusione. Nel Piemonte 
orientale gli esempi sono concentrati nell’Astigiano: l’altare maggiore di San Secondo (1768-73) e 
quello di San Silvestro ad Asti (1717) hanno forma di urna con la grata per la visione delle reliquie, 
mentre l’altare maggiore del duomo di Asti (1742) e quello della parrocchiale di Murisengo (1750) 
presentano il vano per i resti sacri inserito in un paliotto che non ha nulla dell’arredo funebre (Schede 
n. 36, 46, 47, 51). La tipologia di paliotto, per un verso opposta, che presenta la forma di urna, e quindi 
implicitamente rimanda al tema della morte e del sacrificio senza mostrare le reliquie, ha qualche 
rappresentante nel Piemonte orientale; si trova soprattutto negli altari più antichi, come Lu (1724) o 
Pomaro (primi anni del Settecento), e nella forma ad urna baccellata di gusto da fine Seicento, a 
Pobietto (1737-38) o negli altari laterali nella chiesa di San Martino ad Asti (1714-15) (Schede n. 5, 
19, 42, 48). 
       Nonostante in Monferrato il culto delle reliquie fosse ben vivo, esso non veniva formalizzato nella 
struttura dell’altare: spesso i resti sacri erano conservati in reliquiari sui gradini del dossale, ma non 
erano parte della struttura dell’altare, non ne condizionavano la forma e l’architettura. Più in generale, 
si può affermare che nel Piemonte orientale non si sviluppò una tipologia di altare volta a conservare e 
proporre all’adorazione i corpi dei santi o dei martiri e anche quegli altari concepiti intorno al culto 
delle reliquie, non presentano generalmente le caratteristiche formali degli altari a urna o a sepolcro. 
Un caso significativo è rappresentato dall’altare dell’Immacolata della parrocchiale di Occimiano, 
costruito nel 1763, dove il prezioso e veneratissimo corpo di San Giorgio non è certo ostentato e il 
vano che lo contiene, nonostante le portelle in legno intagliato e dorato, sembra un tabernacolo un po’ 
dimesso, che non allude alla ricchezza del proprio contenuto e nasconde del tutto la reliquia (Scheda n. 
15).  
 
       L’altare è anche limen, soglio da cui contemplare la beata spes, finestra sull’eternità, confine fra 
due mondi e porta verso la dimensione divina. Ma da finestra che mostra cosa c’è oltre, come una 
sacra conversazione, a palcoscenico dove ha luogo un evento, il passo è breve88. L’altare è, 
visivamente e teologicamente, la base, la porta per la comunione con Dio che nel sistema decorativo  
barocco evolve naturalmente dalla mensa-soglio al palcoscenico, in una linea di sviluppo accentuata 
dalle polemiche teologiche cinquecentesche89. La presenza dell’eucaristia sulla mensa controriformata 
rende ancora più materiale e tangibile il ruolo dell’altare come soglio e punto di contatto fra i due 
mondi. Il cardinale  Borromeo diede rilevanza teatrale all’altare post-tridentino assegnandogli funzioni 
di rappresentazione e comunicazione90 finalizzate a coinvolgere il fedele, a portarlo oltre il limen91.  
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       In epoca barocca l’altare diventa il luogo di un’organizzazione dinamica di forme e messaggi 
teologici; in una riflessione animata dalle polemiche della riforma, diventa lo spazio ideale per 
sperimentare l’intrecciarsi delle arti in un prolifico rimando artistico e concettuale. Questa concezione 
di altare come teatro sacro perpetuo, di cui non mancano gli esempi romani, a Torino fu al centro della 
riflessione di Guarino Guarini ma non trovò riscontro negli altari alla lombarda, i cui unici elementi 
vitali sono i putti posati sulle alzate nella diocesi di Milano e quasi assenti in Monferrato. L’altare 
lombardo, e in particolare il lombardo-monferrino, non è soglio né teatro, non è costruito come spazio 
vitale carico di contenuti spirituali, come architettura monumentale animata da forme e idee allestite in 
uno schema dinamico; qui l’altare è decorazione, è materia preziosa montata su forme ricercate ma pur 
sempre immobili. Più animati, più articolati e meno dediti alla decorazione sono gli altari costruiti 
nelle zone dove è minore l’influenza lombarda, come nell’Astigiano. Qui la corrente torinese è ben 
visibile ad esempio nell’altare della chiesa di San Giuseppe di Asti, ora a Revigliasco, realizzato da 
Francesco Aprile fra il 1700 e il 170892, concepito come monumentale spazio architettonico che ospita 
diverse sculture (Fig. 28 ). Nel Cuneese invece, dove si intrecciano componenti liguri e torinesi, 
troviamo l’architettura animata da statue dell’altare di Mondovì, ora a Rocca de’ Baldi, realizzato dai 
Carlone - marmorari ticinesi ma interpreti del gusto torinese - nel 167593, o dell’altare dell’Assunta nel 
duomo di Saluzzo, disegnato da Giovanni Antonio Sevalle ed eseguito da Francesco Aprile negli anni 
1721-2494 (Figg. 29-30 ) . 
       In Monferrato non c’è l’epos del teatro sacro, non c’è la morte salvifica esibita nelle reliquie, non 
c’è l’arca del tabernacolo borromaico, l’altare non è il soglio, lo spazio liminale verso il mondo divino, 
o per meglio dire, nessuno di questi aspetti è dilatato a tal punto da costituire il momento fondante 
dell’altare. Gli unici rimandi evidenti alla tradizione liturgica sono i cherubini che compaiono quasi 
sempre sui tabernacoli, oppure, ma è un caso isolato, la simbologia della tenda e dell’arca espressa, 
come nel tabernacolo di Pomaro, da un drappo in marmo rosso intarsiato su fondo nero che pende dal 
frontone e scopre la portella. Sebbene non vi sia traccia documentaria, è probabile che il valore 
simbolico del tabernacolo fosse sottolineato da pietre particolarmente preziose, pietre dure o marmi 
rari, incastonate nel frontoncino in piccole cartelle. Il tabernacolo di Santa Caterina a Casale, ma è un 
caso raro, è decorato con piccoli tondi di madreperla, mentre è decisamente più comune l’impiego di 
marmi rari e costosi, come il broccatello di Spagna o il diaspro di Sicilia, nella realizzazione del 
tabernacolo. 
       Gli altari del Piemonte orientale, insomma, non sono strutturati intorno a un aspetto liturgico in 
particolare, non sono sbilanciati verso temi teologici specifici. Questa impressione è confermata dalle 
relazioni dei vescovi in visita, che non sembrano mostrare eccessive preoccupazioni teologiche legate 
agli aspetti formali di altari e presbiteri, non si soffermano su elementi della conformazione degli altari 
che rimandano ad aspetti teologici. Le relazioni si concentrano sul decoro, sull’ordine, sulla 
correttezza dei culti, sul rispetto delle regole sulle sepolture o sull’eventuale presenza di reliquie non 
certificate. 
       I vescovi riservavano maggiore attenzione a ciò che sta attorno all’altare, come la lampada del 
Santissimo, gli arredi, il baldacchino, la croce, i candelieri, i fiori, le tavole delle carteglorie, le icone, i 
reliquiari, le tovaglie o i contraltari. Di tutti questi elementi si faceva un inventario e si osservava lo 
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stato di decoro, con particolare attenzione alla presenza della lampada del Santissimo, allo stato della 
pietra sacra e al numero e alle condizioni dei contraltari. Dei tabernacoli si osservavano lo stato 
generale, la fodera e la chiave, mentre i decreti riguardavano nella maggior parte dei casi la pietra 
sacra e gli arredi, in particolare i paliotti. La pietra sacra, che doveva essere incastonata al centro della 
mensa, rappresenta Cristo stesso, su cui la Chiesa si fonda e le croci che vi sono incise rimandano alle 
quattro parti del mondo salvate da Cristo95. Alla pietra sacra,  elemento fondante dell’altare e della 
chiesa, e al vano che la conteneva, era dedicata particolare attenzione da parte del vescovi e nei decreti 
spesso si legge sacer lapidis renovatur.  
 
       Andreina Griseri ne Le Metamorfosi del Barocco, riflettendo sul segno del barocco, scriveva che 
esso permette di “legare in amalgama inscindibile, entro fasci di relazioni, le varie arti, in un unico 
meccanismo della figurazione”96, intrecciando in un continuum artistico e simbolico sculture, 
quadrature, architettura, pittura, stucchi, intagli, altari, balaustre, pavimenti. L’esortazione espressa 
dalla studiosa a una lettura globale dell’arte barocca, come unico discorso poetico legato in ogni sua 
declinazione di materia e arte, richede, per Piemonte e Lombardia, un’interpretazione leggermente 
diversa. Sotto molti aspetti questo attardato barocchetto di gusto lombardo è ormai piuttosto lontano 
dal pieno barocco del Seicento romano e la comunicazione del sacro a tuttotondo, la multiforme 
esperienza della liturgia fatta di rimandi che si completano a vicenda, lascia il posto ud una diversa 
relazione fra l’altare e la chiesa. Qui l’altare maggiore, più che pate di un unico discorso è il centro 
dello spazio sacro e come tale si distingue per importanza e ricchezza. 
       Gli altari alla lombarda più che esprimere una riflessione teologico-liturgica o architettonica, 
sottintendono l’idea festosa della celebrazion e eucaristica che si affermò nel Settecento e che è 
evidente, ad esempio dalla concezione dell’architettura sacra che emerge dal trattao Istruzioni diverse 
di Bernardo Vittone97. L’altare è il fulcro gioiso dello spazio sacro e la sue forme accattivanti, le 
decorazioni elaborate e i colori brillanti hanno la duplice funzione di conferirgli ricchezza e attirare lo 
sguardo.  
       Solitamente l’altare è frutto della sostituzione settecentesca di uno più antico, oppure è stato 
trasportato da un’altra sede e quasi mai è sorto contestualmente alla chiesa e alla sua decorazione. 
Progettisti e committenti sembrano non preoccuparsi troppo del preesistente, dei rapporti fra l’altare e 
ciò che lo circonda, né di creare una relazione strutturata fra le parti. Non è raro che, come accade ad 
esempio nelle parrocchiali di  Villamiroglio (ca. 1775) e Borgo San Martino (1772) o nella chiesa di 
San Paolo a Casale (1744), il ciborio copra in parte la tela o l’affresco posizionati sul fondo del 
presbiterio, interrompendo uno sguardo unitario (Schede n. 1, 8, 34). Quel che conta è la decorazione, 
la forma delle singole parti, del paliotto, delle cartelle che decorano i gradini e il contraltare, il modo 
di arricciarsi dei modiglioni, il contorno mistilineo delle tarsie dei gradini. Questi aspetti toccano in 
certi casi vertici molto alti, ma si tratta più di un particolarismo decorativo che di un progetto 
architettonico, d’una ricerca di forme piuttosto che di un momento di riflessione liturgica o della 
traduzione di un concetto teologico. Ciò che conta è il marmo come materia esibita, i cui colori e 
accostamenti diventano il linguaggio decorativo privilegiato. In questo modo di concepire l’altare ebbe 
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un ruolo determinante l’assenza degli architetti; come si è detto, in questa fase i committenti si 
rivolgevano direttamente agli scalpellini per ottenere un progetto; questi ultimi, com’ è naturale, 
proponevano ciò che sapevano fare e immaginare, ossia lavorare il marmo in virtuosismi decorativi.  
       In qualche caso, a dire il vero, l’altare instaura una stretta relazione con le quadrature, ma si tratta 
di altari che non rappresentano certo la norma, specie per il Monferrato. La chiesa domeni-cana di 
Santa Caterina a Casale, di cui, come si è detto, sappiamo molto poco, presenta un ricco apparato di 
quadrature che coinvolgono la quasi totalità dell’edificio (Scheda n. 11). Secondo il manoscritto del 
De Morani, la chiesa fu “tutta per di dentro eccellentemente dipinta dall’insigne Cavalier Bernaschi 
veronese” poco prima della consacrazione, avvenuta nel 1726. Siccome però il Bernaschi aveva 
“formate le figure alquanto scoperte, e poco decenti per una chiesa, furono poi d’ordine del vescovo di 
Casale Pietro Secondo Radicati di Cocconato da un poco esperto pennelo rese più modeste”98.   
       La quadratura, coeva alla chiesa e agli altari, è in stretto rapporto con l’apparato marmoreo, 
rivelando un progetto unitario. Le quadrature dell’abside completano la macchina dell’altare creando 
ai lati dell’alzata due nicchie che ospitano le statue, anch’esse dipinte, di San Giuseppe e San 
Giovanni. Quest’ultimo, colto nell’atto di incedere come a voler scendere dal suo piedistallo, mostra 
con un gesto il centro dell’alzata, che in origine ospitava un pala, mentre volge lo sguardo verso San 
Domenico, raffigurato nella tela dell’altare destro. Una relazione altrettanto stretta si instaura per i due 
piccoli tabernacoli a parete ai lati dell’altare, dove la decorazione in marmo è ripresa fedelmente in 
pittura e in basso la quadratura costituisce una base per la mensola. Negli altari laterali la quadratura è 
in stretto rapporto con l’alzata e la completa in profondità, creando uno spessore che la parte in marmo 
non ha; la pittura costituisce un’ulteriore cornice a quadratura, aggiungendo movimento e prospettiva 
all’insieme dell’altare. La quadratura simula un muro leggermente concavo dietro la pala, fingendo 
una piccola cappella illusoria in cui l’altare si inserisce. In Santa Caterina si istituisce un continuo 
rimando di motivi decorativi dal marmo alla pittura, in una stretta relazione spaziale e formale.  
       Un ruolo altrettanto importante è rivestito dalle quadrature nella parrocchiale di Murisengo, specie 
in relazione agli altari laterali (Scheda n. 36). La chiesa venne eretta fra il 1743 e il 1754 su progetto di 
Giovanni Peruzzi99, e gli altari in marmorino vennero realizzati dal luganese Francesco Solaro, che il 
25 ottobre del 1755 venne pagato “lire Cento Cinquanta una soldi tredici denari quattro [...] dal Sig 
Prevosto di Murisengo quali ricevo à Conto di quanto mi deve il Sudetto Sig Prevosto per li Altari da 
me fatti in sua Chiesa Parocchiale”100. Negli altari laterali la quadratura, realizzata dai Ferrari nel 1751 
circa101,  costituisce l’intera alzata in cui, in un’architettura illusoria, sono inserite due sculture reali, 
realizzate in legno dal Perucca nel 1759102. I piedistalli dell’alzata sembrano poggiare sull’ultimo 
gradino dell’altare e il ripetersi del finto marmo verde antico, dipinto nei piedistalli e in marmorino nei 
gradini, rafforza l’impressione di continuità materiale. Se a Santa Caterina la quadratura creava una 
finta cornice con un modesto spessore, qui costruisce un’architettonica macchina d’altare e una 
cappella con alte finestre che, rimandando a quelle reali, ci inducono a immaginare un’ampia cupola, 
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nascosta alla vista dal finto architrave della cappella. Qui il rimando di motivi decorativi è meno 
stringente che in Santa Caterina, ma il potere della quadratura di creare spazi e architetture è spinto più 
oltre. Si tratta di un progetto più ambizioso e di qualità più alta, dove la luce reale è proiettata sulle 
finte architetture e l’illusione è completa. Questa complessa architettura fittizia ricorda gli altari e gli 
spazi illusivi che i Pozzo e i Dallamano dipingevano nel cuneese, fra Fossano, Saluzzo, e Savigliano, 
come l’altare maggiore della chiesa di San Filippo Neri a Fossano103. 
      Sia a Murisengo che a Casale comunque il gioco di rimandi fra le arti, come l’articolata relazione 
instaurata da San Giovanni che avanza verso i fedeli, indica la pala e guarda verso San Domenico, è 
evidente, così come si intuisce un progetto iconografico e decorativo unitario. In queste due chiese la 
continuità formale e concettuale tipica dell’arte barocca si realizza in pieno, e una lettura unitaria 
diventa possibile, anzi indispensabile. 
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Il ruolo degli architetti e la ricezione delle loro idee nel Piemonte orientale 
 
 
Andrea Pozzo e Guarino Guarini  
 
       Verso la fine degli anni Sessanta i modelli proposti dai Pellagatta e tanto apprezzati dai 
committenti entrarono in crisi. L’attardato barocchetto lombardo appariva ormai superato e i 
committenti cominciarono a guardare a Torino, centro di maggiore aggiornamento. Nella capitale e nel 
Piemonte meridionale un particolare interesse per gli altari si era acceso verso la fine del Seicento, 
momento in cui le sperimentazioni di Andrea Pozzo e Guarino Guarini imponevano una riflessione 
sull’allestimento di cappelle e presbiteri. L’esperienza da scenografo di Pozzo, maturata soprattutto fra 
Genova e Milano, e l’apporto della cultura veneta, da cui ad esempio apprese l’impianto ad arco 
trionfale costruito a Mondovì per l’altare maggiore della chiesa della Missione (1676-77)104, lo 
portarono verso un illusionismo prospettico del tutto nuovo per le chiese piemontesi (Fig. 31). Pozzo, 
accanto agli allestimenti per i “sepolcri” della Settimana Santa, per le celebrazioni funebri e per le 
Quarantore, momenti liturgici che nel Seicento furono oggetto di particolare attenzione scenica, nel 
1671 si cimentò con gli apparati per la canonizzazione di San Francesco Borgia, a Milano nel collegio 
di San Fedele e a Genova nella chiesa del Gesù105. Pozzo, che fu nel Ducato sabaudo fra il 1675 e il 
1680106, nel suo primo altare noto in Piemonte, l’allestimento in legno e tela dipinta di Mondovì, mise 
in atto le sue riflessioni sulle scenografie per i teatri sacri, in cui l’architettura effimera si sovrappone 
integrandosi a quella reale per un riuscito inganno dell’occhio. 
       In una direzione diversa, ma ugualmente innovativa per il Piemonte, si muoveva la ricerca di 
Guarino Guarini. Egli nel 1766 lasciò Parigi per raggiungere Torino e poco dopo fu chiamato a 
misurarsi con il cantiere di San Lorenzo, lasciato nella fase iniziale da Amedeo di Castellamonte107. La 
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progettazione dell’interno, con i sei altari affacciati sull’invaso centrale, fu occasione per l’architetto 
di mettere in atto una regia scenografica fondata sull’orchestrazione degli spazi e dei materiali lapidei. 
Nel presbiterio, la scelta di separare l’altare dalla pala divenne per Guarini il terreno ideale per le sue 
sperimentazioni108: l’altare maggiore non è più una mensa con una superficie piatta addossata al muro, 
un oggetto concluso in se stesso, ma è articolato nello spazio in una struttura scenica complessa (Fig. 
32).  
       Anche laddove Guarini si appoggiò allo schema tradizionale, come nell’altare maggiore di San 
Nicolò a Verona, altro momento fondamentale per gli altari del Teatino, applicò una riflessione 
originale (Fig. 33). Il tabernacolo, costruito intorno agli anni Settanta del Seicento, ha dei precedenti di 
poco anteriori in due altari teatini, quello di Baldassarre Longhena in San Nicola da Tolentino a 
Venezia (1661-1672) e quello disegnato da Bartolomeo Avanzini per San Vincenzo a Modena (1649-
1667)109 (Fig. 34). Rispetto alle strutture compatte di Modena e soprattutto di Venezia, Guarini mise in 
atto una ricerca spaziale in cui l’architettura, leggera e traforata, è in stretto rapporto con lo spazio 
circostante. La complessa facciata è articolata su più livelli, arricchita da piani concavi e convessi, e 
vivacemente animata da angeli e santi teatini. Nel tabernacolo a tempietto, la tradizionale cupola è 
sostituita da un frontone a volute e colonne e la pianta centrale è movimentata da colonne aggettanti e 
arretrate.  
 
       Gli ingegneri-architetti piemontesi che si trovarono a fare i conti con le novità proposte da Guarini 
e Pozzo reagirono seguendo strade diverse. Una parte tentò un moderato aggiornamento senza 
scostarsi dalla lezione degli architetti legati alla Corte; questi, che facevano capo ad Amedeo di 
Castellamonte, si attenevano a un linguaggio dominato da un severo rigore compositivo, rigidamente 
impostato su un impianto architettonico di ascendenza romana tardo rinascimentale. Nell’altare 
maggiore della chiesa di San Giuseppe a Torino, ad esempio, realizzato fra il 1693 e il 1696 su 
disegno di Carlo Emanuele Lanfranchi, una leggera variazione della gamma cromatica tradizionale, 
con la seravezza di Firenze e il giallo di Verona, e il coronamento animato dai putti-telamoni non 
bastano a rinnovare il consueto schema monumentale e statico110.  
       Un’altra corrente di architetti piemontesi si mostrò più sensibile agli insegnamenti di Guarini e si 
sforzò di applicarli senza tuttavia abbandonare le tipologie tradizionali. Attento osservatore dell’opera 
guariniana fu Michelangelo Garove, che nell’altare della Madonna e Santi Martino e Crispino nella 
chiesa di San Martino a La Morra, realizzato fra gli anni Ottanta e Novanta del Settecento, creò 
un’articolazione spaziale movimentando lo schema consueto. Il vertice più alto raggiunto da questa 
tendenza è il grandioso altare maggiore di San Filippo a Torino, realizzato fra il 1697 e il 1703 sotto la 
guida di Michelangelo Garove, Antonio Bertola e Galleani di Nizza. Lo sviluppo concavo, sottolineato 
dalla evidente linea nera della trabeazione, e la disposizione a boccascena delle colonne tortili, si 
allontanano dalle architetture rigide degli anni precedenti creando un altare a baldacchino dalla 
vigorosa presenza plastica. In entrambi i casi la formula a mostra, l’alzata come superficie piana che 
incornicia l’immagine sacra, è sostituita da una struttura architettonica a padiglione dalla presenza 
fisica articolata111.  
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       Se l’influenza di Pozzo ebbe seguito solo più tardi - il momento più evidente è l’altare disegnato 
da Gallo per il Santuario di Vicoforte a metà Settecento - l’influenza di Guarini fu recepita più 
precocemente (Fig. 35). L’effetto delle riflessioni guariniane si fece sentire a lungo in Piemonte e nel 
Settecento venne assorbita e rielaborata da Juvarra che, avendo un riferimento comune in Borromini, 
era pronto a recepire e comprendere la lezione del Teatino. Guarini ebbe anche una notevole influenza 
sulla formazione di Bernardo Vittone, che nel 1737 diede alle stampe l’Architettura civile, 
raccogliendo in un’unica pubblicazione l’Architettura civile e l’Architettura ecclesiastica, manoscritti 
incompleti rimasti inediti alla morte dell’architetto modenese112. 
 
       Questa corrente di moderato aggiornamento, che precede l’arrivo di Juvarra, è sconosciuta in 
Monferrato, mentre penetra con una certa importanza nell’Astigiano e, in misura minore, nel 
Vercellese. L’altare maggiore della chiesa di San Giuseppe di Asti e ora a Revigliasco, realizzato da 
Francesco Aprile fra il 1700 e il 1708113, ha una matrice torinese ben riconoscibile. Per questo altare, 
Giuseppe Dardanello ha individuato il modello in un disegno conservato alla Biblioteca Nazionale di 
Torino, che a sua volta si basa sull’altare del 1675, già a Mondovì e ora a Rocca de’ Baldi, realizzato 
dai Carlone, marmorari ticinesi ma interpreti del gusto torinese114. In questi altari il rigore 
architettonico, tipico degli ingegneri-architetti piemontesi, è arricchito dalle suggestioni spaziali di 
Guarini e ne risulta un’architettura reale, un teatro abitato da statue in stretta relazione con lo spazio 
circostante115. Sebbene sia più rigidamente costruito quello di Asti, con il colonnato ritmato e 
l’imponente coronamento, e più lieve, aggraziato, e mosso da una marcata ricerca di sfondato in 
profondità quello di Rocca de’ Baldi, entrambi mostrano la stessa nuova preoccupazione per una 
struttura più articolata. Dall’altare di Rocca de’ Baldi, risalendo ancora di un passo alla ricerca dei 
modelli, si giunge all’altare dell’Annunciazione in San Lorenzo a Torino, disegnato da Guarini negli 
anni Settanta del Seicento (Fig. 29). L’idea del Teatino di cogliere un momento di teatro sacro, reso 
vitale dalla posa tesa dell’angelo, è mitigata ad Asti dalla ferma monumentalità dell’impianto che 
incornicia le figure immobili poggiate con regolarità fra le colonne. Nonostante queste differenze, 
l’altare di San Lorenzo di Guarini appare come lo stimolo fondamentale, che venne colto ad Asti e 
Mondovì, per riflettere su questa tipologia di altare concepito come spazio abitabile. 
       Meno innovativi, ma comunque partecipi delle novità di inizio secolo, sono gli altari dei Santi 
Barnabiti e, soprattutto, del Sacro Cuore (già San Giuseppe) nella chiesa di San Martino ad Asti, 
realizzati da Pompeo Marchesi nel secondo decennio del Settecento116 (Schede n. 48). Il legame con la 
capitale è reso evidente dal confronto con gli altari dell’Immacolata e di San Michele in San Francesco 
da Paola a Torino, realizzati a cavallo fra Sei e Settecento (Figg. 37-38). Il paliotto, interamente di 
marmo nero decorato da baccellature scanalate, è identico nell’altare torinese di San Michele e in 
quello astigiano del Sacro Cuore, così come lo schema architettonico dell’alzata e del coronamento, i 
capitelli e la trabeazione sono molto simili nei quattro altari. Questi pur essendo laterali, dunque 
addossati alla parete, presentano un tentativo di ricerca spaziale che tende a sostituire l’alzata-mostra 
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con un padiglione sviluppato in profondità, in cui le colonne, poste su piani diversi, creano un 
moderato sviluppo concavo. 
       Nel duomo di Vercelli, da sempre legato alla cultura architettonica torinese, è presente una 
testimonianza di questa fase nella cappella di Sant’Onorato117 (Scheda n. 37). Altare non 
particolarmente elaborato e dalla storia incerta, che la tradizione vuole costruito con i marmi derivanti 
dalla vecchia cappella del Beato Amedeo disegnata da Garove nel 1680118, è tipico degli architetti 
sabaudi a cavallo fra i due secoli. In questo altare, pur piuttosto modesto, con le colonne tortili di rosso 
di Francia e le lesene nere con piccoli intarsi geometrici leggermente arretrate e avvicinate verso il 





       L’arrivo di Filippo Juvarra a Torino nel 1714, con il suo portato di cultura romana, scompaginò 
ulteriormente la situazione. A Roma l’architetto aveva studiato e disegnato altari di Bernini, Andrea 
Pozzo, Pietro da Cortona, Carlo Fontana, Giovanni Antonio De Rossi e ne aveva appreso gli 
insegnamenti. Nonostante la facoltà di Juvarra di elaborare soluzioni diverse e originali a seconda del 
contesto, aspetto che rende difficile una lettura unitaria della sua opera, è evidente che egli portò a 
Torino una personale rielaborazione dei modelli romani e un gusto per i materiali maturato sull’ampia 
gamma di marmi disponibile nella capitale119. L’altare della cappella dell’Immacolata concezione nella 
parrocchiale di Pancalieri, in provincia di Torino, ad esempio, ha come riferimento diretto l’altare 
della chiesa berniniana di San Tommaso di Villanova a Castelgandolfo, che Juvarra studiò e 
disegnò120, mentre l’altare del Beato Amedeo a Superga ha un precedente nell’altare maggiore di 
Sant’Agnese a Roma, in particolare per la pala scolpita e la struttura dell’insieme121. Diversi i modelli 
romani anche per l’altare della Sacra Famiglia in Santa Teresa a Torino (1715-18) (Fig. 39):  l’altare di 
San Luigi Gonzaga a Sant’ Ignazio disegnato da Pozzo, la cappella Alaleona della chiesa dei Santi 
Domenico e Sisto122, ma soprattutto la cappella Cornaro in Santa Maria della Vittoria progettata da 
Bernini. Juvarra, che aveva studiato e disegnato quest’ultimo altare concentrandosi sulla composizione 
geometrica123, in Santa Teresa riprese la struttura nel suo complesso e nei volumi, ma rese più 
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movimentato ed articolato il frontone dando all’insieme un maggiore dinamismo plastico, un’irruenza 
piena spinta verso lo spettatore124. 
       Il gioco di rintracciare i riscontri romani negli altari juvarriani in Piemonte potrebbe continuare 
molto a lungo per disgregarsi in una moltitudine di rimandi più o meno puntuali. Ciò che conta qui è 
rilevare come in un ambiente che stava ancora facendo i conti con l’apporto innovativo di Guarini e 
Pozzo, giunse una lunga onda - Juvarra progettò ben 35 altari in 22 anni di permanenza in Piemonte - 
di una cultura romana ripensata dal Messinese125. Per capire come Juvarra maturò il suo linguaggio 
rielaborando i modelli barocchi, sono rivelatori i disegni che egli eseguì a Roma: quando disegnò ad 
esempio l’altare della chiesa berniniana di San Tommaso di Villanova a Castelgandolfo,  introdusse 
alcune varianti che mostrano come egli non si limitasse a copiare, ma reinventasse e riflettesse 
nell’atto stesso di osservare e riportare sulla carta126.  
        Nei disegni del periodo romano Juvarra anticipò alcuni aspetti che poi metterà in opera in 
Piemonte, come il motivo a capitello rovesciato -lineare con specchiatura, cornice ed elemento 
semicircolare al centro - che compare nello schizzo per altare di Madrid (1705 circa)127 (Fig. 40) e poi 
nell’altare del Beato Amedeo a Superga, realizzato nel 1728 circa (Figg. 41-42). Nei disegni per 
l’altare di San Martino a Napoli, datati 1706 circa, due versioni su quattro presentano angeli posati su 
alti piedistalli accanto alle porticine del coro128, idea cara a Juvarra, che, dopo averla disegnata più 
volte, la applicò nell’altare della Sacra Famiglia nella chiesa di Santa Teresa a Torino129 (Figg. 39-43-
44).  
       Nelle quattro eterogenee versioni dell’altare di San Giuseppe in San Francesco da Paola a Roma, 
che anticipano alcuni elementi tipici dell’architettura d’altare Juvarriana e in particolare dei frontoni, 
emerge come nel periodo romano l’architetto stesse studiando ed elaborando soluzioni, sperimentando 
tipologie130. Mentre mostrava scarso interesse per i paliotti, egli riservava molta attenzione ai 
coronamenti e nei disegni romani elaborò le tipologie che poi impiegherà a Torino. Il Messinese 
studiava anche l’elemento di raccordo fra la mensa e la pala che, introducendo alla visione di 
quest’ultima e facendo da cerniera fra le due componenti dell’altare, era per Juvarra un aspetto nodale. 
Per risolvere questo punto, nel “pensiero” per l’altare di Santa Chiara a Roma l’architetto inserì un 
gradino a forma di frontone spezzato di matrice fontanesca131, ripetuto nel progetto B per l’altare di 
San Martino a Napoli132, che nel disegno per altare conservato a Torino presso la collezione Tournon 
venne, espanso fino a diventare elemento di snodo fra mensa e pala133 (Fig. 44). Sempre in questa 
direzione, oltre al capitello rovesciato già citato, Juvarra elaborò un motivo a conchiglia incorniciato 
da volute che, ipotizzato per l’altare di San Giuseppe in San Francesco da Paola a Roma, venne poi 
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applicato nell’altare della chiesa della Maddalena a Torino, ora nella parrocchiale di Moncucco 
Torinese134. 
       Una delle soluzioni più geniali che caratterizzano la produzione juvarriana, l’idea cioè di piegare 
la cornice della trabeazione per farla diventare motivo decorativo del frontone, compare in nuce nei 
disegni romani, ma venne definita e applicata solo in Piemonte. L’architetto la inserì non solo negli 
altari, ad esempio nell’altare maggiore di Superga (Fig. 42) e in quello della chiesa di Santa Maria 
Maddalena a Torino, ma anche negli stucchi. Per la porta d’ingresso del vestibolo del palazzo 
dell’Università (1716 e seguenti) e per le finestre ovali della galleria di Diana a Venaria, progettata nel 
1720, egli disegnò le cornici superiori piegate in un motivo mistilineo nel primo caso e curvo nel 
secondo. 
       L’esperienza di scenografo che Juvarra maturò a Roma, in particolare per il Teatro Ottoboni alla 
Cancelleria fra il 1709 e il 1712135, lo portò ad affrontare i problemi dell’esperienza visiva posti dalla 
tecnica scenica e a studiare i rapporti fra le architetture, gli spazi e la luce. Lo studio di un’ottica e una 
prospettiva votate all’illusione, lo misero in grado di creare, all’occorrenza, una forte suggestione 
evocativa e di soddisfare e guidare le aspettative dell’occhio136. 
       Juvarra studiò i principi scenografici di Pozzo, anche grazie alla mediazione di Ferdinando 
Bibiena e allo scenografo Giuseppe Cappelli, allievo e collaboratore di Bibiena, che egli ebbe 
probabilmente modo di incontrare a Napoli137. Questo portato da scenografo è particolarmente 
sensibile nell’altare di San Giuseppe in Santa Teresa a Torino (1735), dove il teatro sacro si realizza, 
fra l’altro, nell’artificio di indirizzare sulla statua la luce naturale, fatta cadere dalla lanterna, tramite 
un gioco di specchi138 (Fig. 46). Ancora più eclatante l’effetto scenico nella cappella di Sant’Uberto a 
Venaria Reale (1724-26) 139 dove, in una regia di spazi e luci particolarmente attenta, il controluce 
generato dal finestrone dell’abside dissolve le forme mentre le fonti di luce laterali, fra incidenti e 
riflesse, generano un senso ovattato ed etereo, quasi irreale.   
 
       Quando Juvarra arrivò a Torino, con il suo portato di cultura romana e la sua fervente fantasia 
pronta a cimentarsi sia con l’architettura tout court che con la decorazione, dovette fare i conti con 
stuccatori, scalpellini, scultori e mastri da muro non avvezzi al suo linguaggio e al suo modus 
operandi. Il problema di far eseguire opere che rispecchiassero fedelmente le sue idee emerge con 
chiarezza dal corpus documentario delle “Istruzioni” di cantiere che l’architetto redigeva per guidare il 
lavoro delle maestranze. Juvarra mise in atto un sistema di conduzione del cantiere complesso e 
attento che, facendo leva sul disegno, lasciava ben poco spazio all’iniziativa delle maestranze140. Nel 
caso degli stuccatori è evidente come egli disciplinò e rese omogenea una situazione che fino a quel 
momento era stata caratterizzata dalla libertà espressiva e dalle personalità dei singoli stuccatori141. Le 
“Istruzioni” riguardano l’edificio nel suo complesso, dal “cavo di terra” alla copertura compresi gli 
aspetti decorativi, il tutto senza trascurare i più minuti particolari esecutivi. E’ sufficiente sfogliare la 
pubblicazione di Nino Carboneri, che raccoglie i documenti sulla basilica di Superga, per rendersi 
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conto che Juvarra redigeva istruzioni dettagliate per tutti gli aspetti del cantiere - mura, fondamenta, 
porte, chiavistelli, pavimenti, gradini, colori per stanze e corridoi, finestre, ornati di ogni genere e via 
dicendo - senza una distinzione gerarchica fra elementi fondanti e marginali142. Le istruzioni operative 
per le maestranze, che erano tanto più precise quando si trattava di coordinare il lavoro di 
professionalità diverse, tendevano a controllare l’organizzazione del lavoro nel suo complesso tramite 
una razionalizzazione dell’economia di cantiere. L’architetto si premurava ad esempio di indicare il 
luogo in cui accumulare i detriti e i materiali da impiegare oppure, nella preoccupazione che i mattoni 
fossero ben bagnati al momento della posa, precisava che “in ogni due maestri abbiano il suo cebro 
[secchio] con l'acqua acciò la muraglia e li mattoni siano ben bagniati” e che “sopra i ponti saranno 
delli cebri acciò si bagnino bene le muraglie nel tempo che si lavorano” 143.  
       Oltre a fornire, come si vedrà in seguito, indicazioni precise sulla tipologia di marmi da impiegare 
- con attenzione al colore, alla sfumatura e al tipo di macchia - Juvarra dava indicazioni anche sui 
materiali da costruzione. Precisava ad esempio che le piastrelle in cotto fossero proprio quelle prodotte 
a Rivoli, che le lose fossero “di Cumiana o d'altre cave di ugual bontà“, le travi di “rovere ben 
staggionato”, la calce “ben passata e forte di soperga", che la sabbia fosse “parte di Dora e parte di 
Po”, i coppi “quelli grandi di Monchialieri”. Juvarra specificava con molta precisione anche le 
modalità operative, come quando richiedeva che le colonne del castello di Rivoli fossero “di pietra di 
Vaia ben martilinatta fina acciò poscia si possa alisciare con tutta qualità senza nessuna machia o 
infossamento”144, mentre il pavimento doveva essere “bene comesso tra una quadrella e l’altra che non 
ci sia altra calcina che una 16a parte d’onza ugualmente, cioè quanto è necessario che si congiungono 
bene asieme e questa non faccia deformità che l’angoli siano tutti perfetti e senza essere scantonati”145. 
       Il Messinese poi introdusse una novità nel metodo di comunicare in cantiere e di istruire le 
maestranze: per rendere inequivocabile l’espressione verbale, oltre il testo scritto eseguiva schizzi e 
disegni esplicativi, tracciati a mano libera accanto al testo, per consentire una lettura parallela di parola 
e immagine. Con i successori di Juvarra, questa stretta relazione fra testo verbale ed espressione 
grafica venne a perdersi e i disegnatori dello Studio di Architettura preferivano attenersi alla tradizione 
limitandosi a preparare tavole “in pulito” da affiancare alle istruzioni146. Venne invece recepita dagli 
allievi di Juvarra la tecnica messa a punto per comunicare i progetti degli altari, che permetteva di 
illustrare in un solo foglio sia gli aspetti formali che materiali. Il disegno dell’altare era diviso in due 
metà: da un lato erano rappresentate nel dettaglio le qualità dei marmi e il tipo di posa grazie a 
un’accurata esecuzione ad acquerello, dall’altra le forme, le profondità e le decorazioni tramite un 
bianco e nero ben leggibile, fatto di linee e ombreggiature147 (Fig. 41).  
       Juvarra esercitava uno stretto controllo anche sulla scultura e, andando ben oltre le indicazioni 
iconografiche, si spingeva a determinare il carattere, l’atteggiamento e gli equilibri compositivi. Nel 
1729, per stemperare la solennità degli altari della basilica di Superga, l’architetto pensò a degli 
angioletti vivaci e spensierati posati sui finimenti, e raccomandò allo scultore Carlo Tantardini che i 
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putti fossero “di diferente e ben intesa bizaria, che scherzino bene”148. Perché non fossero fraintese le 
sue intenzioni per la statua di San Giuseppe nella chiesa di Santa Teresa, realizzata da Martinez fra il 
1733 e il 1736, Juvarra ricorse a un disegno dettagliato che indicava con precisione l’atteggiamento 
del soggetto e persino i caratteri scultorei, come la profondità delle pieghe e i valori chiaroscurali149 
(Fig. 46).  
       L’accuratezza delle prescrizioni, che entrano anche nel merito delle tecniche operative, sollecita la 
tentazione di considerare le istruzioni e la pratica del cantiere guidato da Juvarra come una sorta di 
scuola per le maestranze, pur non avendo alcun intento didattico. Questo studio, avviato per quanto 
riguarda gli stuccatori, attende ancora di essere portato avanti per gli scalpellini e le altre 
maestranze150. Sarebbe importante capire se gli scalpellini appresero dalle “Istruzioni” nozioni 
tecniche o prassi operative, se mutarono qualche aspetto del loro modo di costruire o di trattare i 
marmi dopo l’esperienza con il primo architetto regio. Sarebbe utile ad esempio verificare se al 
momento di realizzare delle colonne, si preoccupavano, come insegnava Juvarra, di utilizzare “pezzi 
uguali nel altezza” o di simulare le giunture fra una pietra e l’altra “acciò se si vedesse la commensura 
sia al meno tutta a un sol piano”151. 
       Viene spontaneo chiedersi inoltre se gli scalpellini assimilarono le invenzioni e il gusto 
dell’architetto nella progettazione di altari. La questione è molto difficile da verificare perché finora 
abbiamo scarse notizie di altari progettati da scalpellini nelle zone di influenza sabauda e, al momento, 
non conosciamo altari juvarriani eseguiti su disegno di scalpellini. Qui infatti, a differenza di quanto 
accadeva nei territori di influenza lombarda, l’intervento di un architetto era quasi d’obbligo. I casi 
noti però sembrano suggerire che gli scalpellini non si trovarono a riproporre in autonomia il gusto 
dell’architetto. Carlo Giudice, che aveva lavorato per Juvarra in diverse occasioni, ad esempio a 
Superga, per il portale del santuario di Oropa, per la balaustra della chiesa vercellese di San 
Cristoforo152, quando fu incaricato di progettare l’altare per l’Ospedale Maggiore di Vercelli, non si 
appoggiò a modelli juvarriani, ma propose un barocco lombardo da inizio Settecento (Scheda n. 42). 
Lo stesso accadde per i Pellagatta che, pur lavorando con diversi architetti fra cui Bernardo Vittone, 
non seppero fare proprio l’aggiornamento di gusto, condannandosi alla definitiva uscita dal mercato. I 
Bottinelli invece, come si vedrà, mutarono il loro modo di lavorare e di disegnare altari dopo aver 
collaborato con Barberis diventando, a Settecento inoltrato, il riferimento principale dei committenti 
monferrini. A questo aspetto, ancora sostanzialmente da indagare, può aver contribuito il fatto che 
committenti e maestranze reagirono con lentezza alle novità dirompenti di Juvarra, mentre il 
linguaggio di Alfieri e Barberis, recepito dai Bottinelli, appariva più semplice ed accessibile, non 
giunto da lontano ma maturato in seno a un clima culturale pronto ad assorbirlo.  
        Per quanto riguarda il rapporto di Juvarra con le maestranze, occorre, nel campo degli altari, fare 
una distinzione fra la parte scultorea, fatta di rilievi e sculture a tutto tondo, e la parte architettonico-
decorativa in marmi policromi. Quando l’architetto arrivò a Torino, nel campo della scultura trovò 
l’avviata carriera di Carlo Tantardini, stuccatore e scultore lombardo di formazione genovese, e di 
Giovanni Baratta, scultore carrarese che, allievo di Giovanni Battista Foggini e Camillo Rusconi, 
aveva frequentato gli ambienti più aggiornati ed internazionali di Roma e Firenze.  
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       Tantardini, dai modi molto vicini al Ponsonelli, allievo di Domenico Parodi, esprimeva un 
classicismo romano rivisitato in un senso lieve e vivace, una spontaneità estrosa per nulla aulica e 
grave153. Sebbene egli fosse portatore di un gusto estraneo alla cultura di Juvarra, l’architetto mostrò di 
apprezzarlo e lo impiegò in diverse occasioni, come per la facciata della chiesa di Santa Cristina (Fig. 
47), per la facciata e lo scalone di Palazzo Madama e per la cappella della Sacra Famiglia in Santa 
Teresa – il primo altare torinese dell’architetto-, per i putti della crociera della cappella di Sant’ 
Uberto, e per i cherubini di finimento degli altari di Superga154. Allo steso modo Juvarra apprezzò 
Giovanni Baratta, con ogni probabilità attivo insieme a Tantardini a Palazzo Madama poco prima 
dell’arrivo di Juvarra, con cui l’architetto intrattenne un rapporto privilegiato. 
       Specie nella fase iniziale, il legame dello scultore Baratta con la Corte si fondava sul rapporto con 
Madama Reale, Maria Giovanna Battista; avviatosi con la decorazione del salone di Palazzo Madama 
e la realizzazione delle statue della facciata di santa Cristina (Fig. 48), approdò nel 1721 alla 
prestigiosa commissione per le sculture del coronamento della facciata di Palazzo Madama155. Vittorio 
Amedeo II, poi, in riconoscenza della “nostra soddisfazione nel rimirar la particolare maestria” con cui 
lo scultore aveva lavorato alle statue per Sant’Uberto a Venaria, concesse a Baratta, come titolo 
puramente onorifico, una “patente” di scultore di corte156. L’attività di Baratta per Torino proseguì 
dunque con la medesima intensità anche dopo la morte di Madama Reale, e si svolse nel segno dello 
stretto rapporto con Juvarra. I due, che si erano conosciuti già prima della collaborazione piemontese, 
instaurarono una stretta relazione di amicizia e collaborazione, e probabilmente l’architetto promosse e 
sostenne l’attività di Baratta non solo presso la Corte ma anche presso l’aristocrazia torinese157.  
       Il sodalizio fra Juvarra e la bottega del Carrarese travalicò i confini piemontesi per giungere in 
Lombardia158 e infine in Spagna, dove Juvarra continuò a proporre le opere dell’amico anche ai nuovi 
committenti. In una lettera scritta nel 1735, in occasione dei lavori per la facciata di Sant’Ildefonso, 
Baratta ringraziava l’architetto per la commissione di camini, basi e capitelli, e aggiungeva: “lasci fare 
a me, che prometto farò costare il lavoro meno assai che farlo altrove, e sarà sicuro di farsi onore”. Le 
lettere testimoniano inoltre che Baratta era solito spedire alcune opere - lo scultore si riferisce ad 
esempio una “piccola Madonna, rappresentante la S.S.ma Concezione” - che poi l'architetto avrebbe 
potuto vendere o donare “a qualche Suo Amico devoto”. Il tono scherzoso delle lettere - Baratta citava 
le “nostre bagatelle” e prometteva l’invio di uova e mandorle di marmo tanto riuscite da far 
“sgricellare” i denti a qualche malcapitato - rivela una confidenza assodata e un'amicizia affettuosa159.  
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       Non sappiamo di preciso quando e attraverso quali canali Baratta venne chiamato a Torino; certo 
è che quando Juvarra giunse nella capitale del Regno sabaudo lo trovò impegnato insieme a 
Tantardini, a cui lo legava una comune amicizia col Ponsonelli, per gli stucchi del salone di Palazzo 
Madama, realizzati fra il 1713 e il 1714160. L’architetto seppe cogliere le specificità della scultura di 
ciascuno che, pur in un’affinità di gusto lieve ed elegante, distingueva i due scultori. Juvarra colse da 
un lato il carattere aulico e maestoso dell’opera di Baratta, adatta a incarnare protagonisti dalla salda 
presenza, e dall’altro lo spirito animato e vivace delle sculture di Tantardini, che non chiedevano la 
scena per un coinvolgimento emotivo161. A Palazzo Madama, dunque, Juvarra mise a frutto queste 
caratteristiche e affidò a Tantardini la scultura di accompagnamento, più propriamente decorativa, e a 
Baratta l’apparato maggiormente scultoreo e monumentale162.  
       A esclusione di Tantardini e Baratta, il panorama della scultura torinese non doveva soddisfare 
appieno il Messinese, che in alcuni casi si rivolse altrove. Juvarra guardò al suo recente passato 
romano per trovare chi potesse soddisfare le sue esigenze, alquanto precise, in fatto di scultura. 
Quando, nel 1715, si trovò ad affrontare una delle sue prime e importanti commissioni torinesi, la 
facciata di Santa Cristina, Juvarra interpellò lo scultore parigino Pierre Le Gros, amico del periodo 
romano, con cui aveva collaborato per l’altare della cappella Antamoro in San Girolamo della 
Carità163. Ancora a Roma Juvarra si rivolse diversi anni dopo, per i rilievi degli altari di Superga: 
intorno al 1726 vennero commissionate a Bernardino Cametti le pale dell’Annunciazione, e ad 
Agostino Cornacchini, che subentrò al Moderati, morto dopo aver realizzato il modello e iniziato a 
sbozzare il marmo, quella della natività della Vergine164. Nel 1729 il rilievo per l’altare maggiore, con 
il beato Amedeo che intercede presso la Vergine, venne affidata ancora al Cametti (Fig. 42), e in 
questo caso l’aderenza al modello romano era esplicitata nell’istruzione redatta da Juvarra con un 
preciso riferimento al rilievo dell’Algardi posto nel 1646 sull’altare di San Leone il Grande in san 
Pietro165.  
       Il vento di novità che Juvarra portò in fatto di scultura andava pur sempre a inserirsi in un 
rinnovamento già in atto: il gusto genovese di Tantardini, già anticipato dall’arrivo dei pittori 
Guidobono, e il portato romano-fiorentino di Baratta avevano, a inizio secolo, risvegliato Torino dalla 
direzione ticinese-lombarda su cui si era adagiata per tutto il Seicento. Le Gros poi aveva portato in 
Piemonte il barocco romano interpretato da uno scultore francese, la cui cultura franco-romana si 
affianca al gusto genovese, meno grave e classicheggiante, di Tantardini. Cametti e Cornacchini poi, 
con i rilievi marmorei per Superga, introdussero il genere più prestigioso e raffinato delle pale d’altare 
del barocco romano. Nella prima metà del secolo, dunque, questi scultori, abilmente orchestrati da 
Juvarra, avevano avviato la città verso un gusto più aggiornato ed internazionale166.  
       Verso la fine del soggiorno piemontese, poi, Juvarra coinvolse nelle commissioni torinesi il nipote 
Simone Martinez, che con il padre Francesco era artefice a Roma di una poliedrica produzione di 
argenteria, stucco e scultura. Nel nipote e allievo, Juvarra trovava quella cultura romana morbida e 
delicata, quell’equilibrio, così congeniale all’architetto maturo, che stemperava le esuberanze barocche 
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in un lirismo misurato. Juvarra si rivolse a Martinez, che ancora risiedeva a Roma, per l’apparato 
scultoreo della cappella di San Giuseppe nella chiesa di Santa Teresa a Torino, intorno al 1733 (Fig. 
39). La statua di San Giuseppe e le figure della Fede e della Carità, come già era avvenuto per le opere 
di Le Gros, Cornacchini, Cametti, vennero lavorate a Roma, mentre l’architettura dell’altare venne 
realizzata sul posto, come d’abitudine, in buona parte con marmi locali, dagli impresari scalpellini 
Giovanni Battista Parodi, Francesco Aprile e Giovanni Battista Casella167. Per i gruppi dei cherubini 
Martinez scelse di lavorare a Torino, anticipando la tendenza degli anni successivi che vide spostarsi 
in città la produzione di scultura. In questo senso la cappella di San Giuseppe segna un momento di 
passaggio nella prassi scultorea torinese e nel modo di elaborare e realizzare scultura per la città. 
Quando Martinez giunse a Torino per assistere alle delicate fasi di posa in opera delle sue statue, 
venne nominato scultore regio da Carlo Emanuele III e dal 1736 prese avvio l’attività dello Studio di 
scultura168: da quel momento, anche se il riferimento culturale privilegiato rimaneva Roma, la 
tendenza fu quella di radicare in Piemonte la produzione di scultura.  
       Fino al momento dell’apertura dello Studio si era scolpito, almeno in buona parte, a Roma, 
Genova e Carrara, perché a Torino mancavano una tradizione e una scuola di scultura. Non solo il 
riferimento di gusto era quanto si andava elaborando in quelle città, ma a Torino, a parte Tantardini e 
Baratta, non c’erano gli scultori che potessero soddisfare i progetti del messinese e le rinnovate 
ambizioni internazionali della Corte in campo artistico. Soprattutto però mancava uno studio di 
scultura, un’organizzazione e una struttura che potessero sostenere il lavoro dello scultore, mancavano 
un sistema di lavoro e una squadra di scalpellini, modellatori, segatori, sbozzatori e lustratori che 
potesse sostenere una produzione di scultura monumentale. Con l’avvio dello Studio di scultura 
Martinez, che era solito, secondo la prassi, lavorare a Roma e spedire le opere a Torino, si stabilì in 
città e iniziò a organizzare un sistema per la produzione scultorea. Egli raccolse una squadra di 
scalpellini di diversa provenienza: in parte, come suo figlio Giacomo e Ceccardo Valli, fatti venire da 
Roma, altri, come il lombardo Angelo Buzzi e come alcuni collaboratori presi a prestito dal genovese 
Giovanni Battista Parodi, il maggiore imprenditore di marmi del momento a Torino, già attivi nei 
cantieri sabaudi 169. Anche più tardi, quando l’attività dello Studio era al pieno, il riferimento rimarrà 
Roma ma i Collino, che vennero mandati a studiare nell’Urbe e da lì spedirono diverse opere, vennero 
poi chiamati a stabilirsi e a lavorare a Torino nel 1767, quando Ignazio fu nominato direttore dello 
Studio170.  
       Nel 1764 Bernero, incaricato di realizzare la statua del Beato Amedeo per la Cura Regia, faceva 
notare ai funzionari statali che “sarebbe spediente ch’egli si portasse a Carrara a isbozzarsi la statua 
suddetta, poichè colla spesa di £ 250 per la di lui andata e ritorno, e pel lavoro d’un mese con un 
Mastro Scalpellino” avrebbe potuto verificare “se vi uscissero macchie, o sfalde nell’interno del 
pezzo, e conoscendovi qualche notabil difetto lo farebbe cambiar a spese del venditore”171. Questa 
richiesta di Bernero, poi accolta, testimonia che era uso dello Studio di scultura farsi spedire il marmo 
da Carrara in blocchi grezzi e poi sbozzarlo e lavorarlo a Torino.    
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       Con il progressivo organizzarsi della Corte, che lentamente costruiva gli strumenti culturali, 
artistici e materiali per celebrare se stessa, si organizzò una struttura capace di realizzare la scultura 
mentre l’orizzonte produttivo andava mutando. 
 
       Dal momento che la produzione di altari e di decorazioni in marmi policromi era già viva dal 
pieno Seicento, per la realizzazione delle parti architettoniche e decorative degli altari Juvarra trovò 
una situazione meglio avviata, e anzi, già assestata. Lavoravano in città molti scalpellini, in prevalenza 
lombardo-luganesi, organizzati sotto la guida di capimastri e impresari del marmo, come il Parodi o i 
Piazzoli. Con l’avanzare del secolo i marmi venivano sempre più estratti all’interno dello Stato, 
mentre quelli d’importazione venivano acquistati in città dai mercanti itineranti o comprati sul mercato 
di Genova172. La dipendenza dalla Toscana si limitava invece al marmo bianco, materiale per cui i 
tentativi di utilizzare marmi locali non furono mai del tutto soddisfacenti.  
       Per i cantieri reali l’assegnazione dei lavori avveniva solitamente tramite pubblicazione di un 
bando e una gara al ribasso, ma la ricorsività di alcuni nomi fra le maestranze assegnatarie mostra che 
si stabilirono dei rapporti iterati e duraturi fra alcune botteghe e gli architetti. Non sempre inoltre 
veniva bandita una gara, e a volte la decisione era diretta e guidata dall’architetto, che poteva  
indirizzare la scelta della maestranza o richiedere espressamente i servigi di un determinato 
marmorario. Nel 1770 Ignazio Collino, troppo “occupato per gli modelli, e per la direzione dello 
Studio”, faceva presente all’Ufficio Fabbriche e Fortificazioni che per proseguire i lavori alla Galleria 
Beaumont era “indispensabile un Capomastro Piccapietre intelligente” e indicava Carlo Antonio 
Giudice, il quale si offriva “di venir a prestare sua opera, e accudir ai lavori mediante la paga di Lire 
cinquanta al mese dal giorno di sua presenza”173. 
       I nomi che ricorrono più spesso nei contratti per opere dirette da Juvarra sono quelli dei i 
capimastri e impresari del marmo Francesco Aprile di Carona, Francesco Piazzoli di Montronio, i 
Giudice da Viggiù, i Casella da Carona e Giovanni Battista Parodi da Genova. Fatta eccezione per 
Parodi, interessante figura di impresario che si impose sul mercato del marmo e della decorazione 
lapidea, si tratta di mastri lombardo-luganesi che a Torino erano a capo delle imprese di scalpellini e 
gestivano al contempo le cave e la fornitura di materiale. Gli Aprile erano impresari del marmo di 
Frabosa174, Piazzoli possedeva un magazzino a Torino e una cava a Gassino, che nel 1729 vendette a 
Parodi, mentre i Giudice si occupavano della cava di Busca175: questi capimastri erano così in grado di 
fornire gli arredi marmorei dalla cava alla posa in opera, occupandosi anche delle fasi di estrazione e 
trasporto. 
       Se nell’ambito della scultura le preferenze di Juvarra sono piuttosto chiare ed è evidente che egli 
si rivolgeva a chi era in grado di recepire e interpretare il suo linguaggio, è più complicato stabilire se 
si comportasse nello stesso modo per le parti architettoniche e decorative. Dall'analisi dei contratti e 
dei pagamenti si evince che per la maggior parte dei lavori si affidasse agli scalpellini attivi a Torino 
senza troppe preferenze176. Per le parti più delicate, gli altari in particolare, sembra invece di poter 
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affermare che l'architetto tendesse a scegliere, come per la scultura, chi possedeva un sostrato culturale 
che lo mettesse in condizione di recepire e interpretare le sue indicazioni. I Piazzoli, a cui affidò la 
realizzazione degli altari di Venaria, erano stati a Roma, mentre Giovanni Battista Parodi era 
probabilmente figlio di Domenico Parodi, dunque erede della grande scultura genovese del Seicento. 
Per l'altare di San Giuseppe nella chiesa di Sant’Andrea a Savigliano, realizzato nel 1728, è possibile 
che non fosse casuale la scelta dei Gaggini, marmorari di Bissone insediati come scultori a Genova dal 
XV secolo e attivi nel grande cantiere sabaudo di Vicoforte177.  
 
       A differenza di quanto accade nel Piemonte occidentale, legato alla Corte e alla cultura torinese178, 
nel Piemonte orientale la ricezione delle novità introdotte da Juvarra è piuttosto limitata. La città che 
mostrò la maggiore sensibilità per l’opera del Messinese è Vercelli, dove nel 1730 i padri Barnabiti 
della chiesa di San Cristoforo commissionarono a Carlo Giudice “la construcione d’ un Ballustro di 
marmi fini [...] secondo il disegno e istrucione datto dal Illustrissimo Sig. Cavagliere Don Filippo 
Juvarra”179. La balaustra incontrò un certo successo in città e dodici anni dopo la Compagnia di Santa 
Caterina si rivolse ancora a Carlo Buzzi per “una Balaustra in opera di marmo uniforme alla di già in 
opera nelle chiesa delli Padri di San Cristoforo, tanto nella qualità del marmo come anche la fattura di 
detto Marmo”180. Nel duomo di Vercelli, poi, che si presenta come un repertorio di tipologie di altari, 
non manca la testimonianza di questo momento di apprezzamento per l’opera dell’architetto. L’altare 
di San Guglielmo, realizzato nel 1748 secondo le direttive di Giovanni Battista Borra, presenta indubbi 
caratteri del linguaggio juvarriano181; il progetto, conservato nell’archivio capitolare, è direttamente 
accostabile ad alcuni disegni di Juvarra, in particolare a due pensieri per altare del periodo romano182, 
e presenta alcuni degli aspetti più tipici della produzione di altari dell'architetto (Scheda n. 37). 
Decisamente juvarriana è l’idea di piegare la modanatura della trabeazione per farne la cornice del 
coronamento, così come l’invenzione di una soluzione elaborata per il punto di raccordo fra il 
tabernacolo e la pala, mentre il coronamento è strettamente accostabile a quello di San Giuseppe in 




                                                                                                                                                        
Pagliardi, Berando Ceresola, Basiglio Ruscone, Federico Pelle, Simone, Carlo Antonio, Giovanni Andrea e 
Carlo Rossi, Ambrogio Torre, Bartolomeo Quadrone, Antonio Casella, Francesco Aprile, Giovanni Pietro 
Calderara, Giovanni Domenico Fontana, Ambrogio Gobbi, Carlo Giana, Giovanni Battista Darbesio, Francesco 
Luisone, Giovanni Battista Tirola,  Giacomo Vercelli,  Eusebio Rosazza, Battista Mosca, Luca Pagliardi, 
Bernardo Ceresola, Antonio Buscaglione, Marino Rosso, Andrea Marchese.  
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 Nella cappella di San Benedetto, ad esempio, fecero il monumento funebre della duchessa Margherita di 
Savoia; Badino – Frisa Morandini 2000, p. 14. Per l’altare di Savigliano si veda Dardanello 2005, pp. 329-330. 
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 Si veda ad esempio Romano – Spione 2004. 
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 ASTVc, Corporazioni Religiose, Barnabiti di San Cristoforo, mazzo 41. In Archivio di Stato di Vercelli è 
conservato il disegno per la balaustra, tradizionalmente attribuito a Juvarra. Il foglio per qualità grafica non è 
certamente riconducibile al Messinese, ma si tratta probabilmente di una “messa in pulito” di un sua idea. ADV, 
Corporazioni religiose, disegni, N. 53. Si veda anche Cerutti Garlanda 1982; Natale 2009, sezione Vercelli pp. 3-
4.  
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 ASTVc, Confraternite, Confraternita di Santa Caterina, mazzo 2. 
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 Barbero – Protti 2000, p. 60. 
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 In particolare i disegni della collezione Tournon T 89 e T 116 (nella parte centrale) sono molto simili. Millon 




      A differenza del Monferrato, Astigiano e Vercellese furono particolarmente permeabili anche al 
gusto e alle novità introdotte da Bernardo Vittone dopo la partenza di Juvarra. L’architetto, nato a 
Torino nel 1702, si era dapprima formato fra lo zio Giacomo Gerolamo Plantery, collaboratore di 
Juvarra, e il Messinese stesso183. Nonostante una precisa conoscenza di questo primo periodo manchi 
ancora in buona parte, sappiamo che la sua formazione personale e culturale avvenne all'ombra del 
fratello Filiberto Matteo, canonico della curia Metropolitana di Torino, fatto che verosimilmente ebbe 
una precisa influenza sulla sua preparazione teologica e intellettuale184. Anche se, come si è detto, con 
l’avanzare del secolo si tendeva a radicare in Piemonte la produzione e l’elaborazione artistica, il 
riferimento rimaneva Roma, per cui nel 1731 Vittone si recò a studiare nell’Urbe. Nei suoi diciotto 
mesi di permanenza romana Vittone frequentò, oltre all'Accademia di San Luca dove fu allievo di 
prospettiva di Antoine Deriset, l’Accademia di Francia e gli ambienti di cultura francese ad essa 
legati185. Studiò l’architettura della città e i disegni conservati all’Accademia, quelli di Fontana in 
particolare, e poté approfittare della biblioteca del cardinale Alessandro Albani, da cui trasse una 
cultura romana mediata dall’esperienza di Juvarra186. Appena tornato a Torino l’architetto si occupò di 
dare alle stampe, su incarico o grazie al sostegno dei Teatini, i trattati di Guarini, compito che gli 
permise di assorbire e meditare il suo personale interesse per l’architettura gotica così come il revival 
borrominiano che aveva vissuto a Roma187.  
       Un inizio di carriera in piena regola dunque: a Roma vinse il premio Clementino - e fu Juvarra a 
comunicare la buona notizia a Torino - divenne poi accademico di San Luca e tornò con una 
raccomandazione dell’Albani, rappresentante del re alla Corte papale188. Il giovane architetto godeva 
inoltre della protezione del marchese d’Ormea, ministro di Casa Savoia, che lo promuoveva presso il 
re e ottenne per lui il sostegno economico degli studi romani189. Nonostante ci fossero tutte le 
premesse per una carriera presso l’aristocrazia e gli ambienti di Corte, Vittone, in particolare dopo il 
1742, si trovò invece a lavorare soprattutto per enti religiosi, comunità parrocchiali, confraternite e 
associazioni caritatevoli o devozionali, a Torino ma soprattutto in provincia190. Ci si è a lungo 
interrogati sulla piega un po’ spiazzante presa dalla vicenda professionale di Vittone e una delle 
ipotesi più convincente, espressa da Pommer, è che la sua arte fosse più adatta alle esigenze della 
nobiltà di provincia e alle ristrettezze economiche delle comunità che alla grandeur e alla 
magnificenza della Corte191. La presenza diffusa e capillare di Vittone in Piemonte, anche lontano dai 
centri maggiori, è uno dei tratti caratteristici della sua vicenda professionale e fa sì che continuino 
tuttora ad emergere, e forse ancora emergeranno per arricchire un catalogo già ricco, interventi 
dell’architetto in chiese sparse sul territorio.  
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 Canavesio 2005a, pp. 20-27. 
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 Canavesio 2005b, pp. 73-76. 
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 Binaghi 2005 p. 99-101. Vittone giunse a Roma nell'ottobre del 1731 e ripartì nell’aprile del 1733; Oechslin 
1972, pp. 394-395. 
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 Oechslin 1972, pp. 409-413; Pommer 2003, pp. 81-82. 
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 Millon 2006, pp. 16-17. 
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 Millon 1972,  pp. 450-454 
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 Cfr le lettere che Vittone scrisse al marchese da Roma, trascritte in Sitzia 2006, pp. 331-333. 
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 Millon 1972, pp. 450-454. 
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 Portoghesi 1966, p. 9. Per lo Stato realizzò il Collegio delle Province a Torino, l’Ospizio di Carità a Casale e 
il Regio Ricovero dei Catecumeni a Pinerolo, espressioni della carità regia più che del fasto di una Corte.  
Pommer 2003, pp. 82-83. Per il nucleo di committenza legato al banchiere Antonio Facio si veda Canavesio 
2003, pp. 35-84. 
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       Tenuto conto dunque che nei suoi quarant’anni di attività Vittone realizzò numerosi progetti per 
parrocchie e chiese rurali e di provincia, lo scarso interesse del Monferrato per Vittone risulta ancora 
più significativa. Per quanto riguarda gli altari questo aspetto è probabilmente da mettere in relazione a 
un sistema che si era assestato sul barocco lombardo e sui Pellagatta, per cui i committenti del 
territorio continuavano a preferire ciò che era loro familiare e corrispondeva al proprio gusto. I tempi 
non erano ancora maturi per un aggiornamento in senso romano, se pur molto mediato, per un gusto 
moderno con echi juvarriani e guariniani. Inoltre l’abitudine dei committenti di rivolgersi direttamente 
agli scalpellini senza chiedere l’intervento di un architetto, non poteva certo favorire l’attività di 
Vittone in Monferrato. 
       Gli studi sull’attività di Vittone nel Piemonte orientale sono ancora da approfondire, ma al 
momento è noto che egli intervenne per la cupola della parrocchia di San Germano Vercellese fra la 
fine degli anni Cinquanta e l’inizio del decennio successivo192. E’ poi recentemente emerso che nel 
1762 Vittone disegnò l’altare maggiore, realizzato da Giacomo Pellagatta e Francesco Maria Giudice e 
distrutto a metà Ottocento, per la parrocchiale di Desana, non lontano da Vercelli193. 
       Ad Asti invece, oltre ai lavori per l’ampliamento del Duomo nel 1764, Vittone progettò la 
cappella di San Secondo nell’omonima collegiata (Scheda n. 47). I documenti d’archivio, resi noti e 
parzialmente trascritti da Amedeo Bellini nel 1972, rivelano che nel 1740 il consiglio della città aveva 
deciso di riedificare la cappella e l’ingegnere Castelli, dopo aver eseguito i rilievi, suggerì di rivolgersi 
ad Alfieri194. La gestione della cappella passò però alla compagnia di San Secondo che non prese 
iniziative fino al 1768, quando ottenne i disegni da Vittone. Nel 1770 si diede inizio ai lavori e nel 
1779 Ignazio Giudice e Carlo Antonio Pellagatta si offrirono, separatamente, di realizzare le parti in 
marmo, ma la mancanza di fondi impedì di assegnare il lavoro. Quando, nel 1783, si diede mano 
all’opera grazie al lascito di un privato, si offrì Francesco Ferraris, luganese radicato ad Asti, ma il 
lavoro venne affidato a Giovanni Battista Parodi. Nel 1788 i Ferraris, Francesco e il figlio Giovanni, 
ottennero invece l’incarico per la balaustra e il pavimento e nel 1796 vennero preferiti a Stefano 
Argenti per il completamento dell’altare e dell’urna e la realizzazione delle colonne e dell’ 
l’architrave195.  
       L’aspetto più interessante di questa cappella è che Vittone immaginò un’alzata che coincide con 
l’architettura stessa della cappella e crea uno spazio, apparentemente piuttosto ampio, fra la parete 
dell’absidiola e l’alzata. Creando una sorta di colonnato posto davanti al muro di fondo, Vittone mise 
in atto una riflessione sulla luce e un modo di trattare gli spazi che aveva appreso da Juvarra e in 
particolare dall’allestimento scenografico della cappella di Sant’ Uberto. Originali e inconsueti sono i 
modiglioni laterali, posizionati di scorcio e scivolati in avanti di modo che, “seduti” ai piedi 
dell’altare, forniscono una base ampia e ancorano visivamente il peso verso il basso. Il coronamento, 
che rimanda puntualmente a un disegno per un altare laterale non eseguito per la chiesa di San 
Francesco d’Assisi a Torino196, si presenta piuttosto eterogeneo rispetto al resto della cappella. Le 
sottili lesene grigie con specchiature rosse hanno tutt’altro carattere rispetto a quelle sottostanti, tanto 
che se non fosse per l’andamento delle volute laterali, identico a quello dei modiglioni, il coronamento 
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 Carboneri 1972, pp. 286-289. 
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 In quel momento era abate Antonio Gianolio, già abate a Superga e la chiesa di Dasana era di patronato regio 
e feudo del duca di Chiablese, primogenito del re, per cui il legame con Torino della parrocchiale era molto 
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Amedeo, Carlo Antonio e Carlo Maria Castelli; Bellini 1972, p. 356; Brayda – Coli – Sesia 1963, ad vocem. 
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 Bellini 1972, pp. 355-364. 
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 Il disegno, conservato presso il Museo civico di Torino, e pubblicato in Carboneri –Viale 1967, p. 36. 
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parrebbe un’architettura a se stante. I marmi di macchia, quasi solo locali, accostati per grandi 
superfici e non incorniciati in specchiature com’era la tradizione piemontese, conferiscono all’intera 
cappella un cromatismo acceso e intenso197. Il piccolo coronamento del tabernacolo, leggermente 
decentrato, è un’aggiunta posteriore e rende ancora più complessa la lettura dell’inconsueto motivo a 
urna, una sorta di trono per l’esposizione, poggiato sul gradino superiore. Vittone disegnò anche il 
pavimento del presbiterio, oggi molto degradato, in cui i marmi policromi cerano motivi vegetali e 
mistilinei, e un’imponente balaustra dall’andamento curvilineo. Quest’ultima merita qualche 
osservazione: mentre i pilastrini si rifanno alla tradizione juvarriana, la parte centrale, con spighe e 
ghirlande di alloro, denota uno studio originale di Vittone. Gli elementi scultorei, realizzati con scarsa 
perizia, sono di gusto neoclassico e sono inserite in cornici dalle linee spezzate. E’ bene tener presente 
comunque che la balaustra venne realizzata diciotto anni dopo la morte di Vittone e, nonostante la 
fedeltà al progetto paia assodata198, non si può escludere qualche modifica per aggiornare il gusto in 
senso neoclassico.     
       Nel corso di questa ricerca è poi emerso un altro altare disegnato da Vittone nella sua fase matura 
(Scheda n. 33). Il 25 maggio 1765 Carlo Antonio Pellagatta aspettava un carico di marmi al porto di 
Cambio di Casale dopo avervi ormeggiato la sua barca, “ma per il motivo del vento è crescenza del 
fiume Pò sin a questora non sono arivatti”199. I marmi erano destinati all’altare maggiore di Calliano 
che, secondo la memoria del parroco Piergiorgio Scamuzzi, venne “formato e messo in opera in detta 
Chiesa […] su il dissegno formato dal Sig Ingegnere Vittone di Torino”. I lavori iniziarono di lì a poco 
e il Pellagatta comunicava che avrebbe immediatamente mandato un suo dipendente, Gregorio Buzzi, 
per “prencipiare afar la fondamenta afine la possa sodarse”. I lavori procedettero velocemente poiché, 
essendo vicina la visita pastorale, “Si sollecitò per tanto la cosa onde col finire il mese di luglio l’altare 
fu messo in opera” e  “se ne fece dare il giudicio di Collodazione dal Sig Ingegnere Molino di Asti, 
che qui accidentalmente capitò”200. Nella sua relazione di verifica Molino annotava, come spesso 
accadeva, alcune piccole discrepanze rispetto al disegno, ma concludeva che “non vi ho ritrovato in 
detta opera cosa veruna ripugnante non solo alle regole dell’arte, che del buon ordine, che li suddetti 
SSri amministratori possino essere pienamente contenti è sodisfatti di detta opera, come quella io 
collaudo ed approvo in lode del detto Sig Pellagatta”201. 
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 Nel luglio del 1770 vennero chiesti al Re alcuni marmi per la decorazione della cappella: “Il Cavaliere 
Morozzo ha fatto pervenir all’Ufficio una Nota de’ vari pezzi di marmo, che richieggionsi per la costruzione 
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Ceaglio. Quanto però alla spesa dello scavamento, e condotta de’ marmi da S.M. concessi, intende la M.S. che 
vengano pagate in Tesoreria generale”. ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 22, c. 
181, 1770. 
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 Calliano, AP, fascicolo I.7, lettera spedita da Carlo Antonio Pellagatta al parroco Piergiorgio Scamuzzi il 25 
maggio 1765; cfr. Appendice documentaria, documento n. 18. 
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 Calliano, AP, Don Pier Giorgio Scamuzzi, Libro mastro della Chiesa dal 1757, cc. 124-125; cfr. Appendice 
documentaria, documento n. 19. 
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 Ibidem, fascicolo I.7, “Collaudo” dell’8 luglio 1765, firmato “Molino Ing per memoria“. 
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       Questo altare si presenta allineato al gusto di Vittone nella sua maturità: la forma, le proporzioni e 
la struttura, con la pianta leggermente concava, sono tipici degli altari di Vittone degli anni Sessanta. 
In questo momento l’architetto aveva ormai abbandonato le ombre profonde dei primi altari, la 
vivacità scultorea dell’altare di San Rocco a Torino (1755) e anche il ritmo serrato dato all’altare della 
parrocchiale di Grignasco dalle otto specchiature con ricercata posa a macchia, ha lasciato il posto a 
un disegno più disteso e lineare, a un equilibrio più saldo (Fig. 49 e scheda n 33).  
       Gli altari di Vittone sono di forma solida e compatta, hanno linee geometriche ben evidenti, profili 
marcati e angolosi. Un aspetto singolare che li caratterizza è la struttura formata dalla sovrapposizione 
di piani che dal paliotto si allargano verso il dossale: il primo livello è il paliotto e accanto, in 
posizione leggermente arretrata, sono posti i pilastri della mensa, poi quelli del dossale e i modiglioni 
più esterni; un ulteriore livello è spesso costituito da una fascia che idealmente corre dietro il paliotto e 
i pilastri. Questa struttura, che Vittone impiega ad esempio a Calliano (Scheda n. 33) o nella 
parrocchiale di Montanaro nel 1759, è ben evidente nelle incisioni degli altari maggiori delle Istruzioni 
diverse202.  
       Le proporzioni interne all’altare mostrano una certa regolarità - l’altezza corrisponde sempre alla 
metà o a un terzo abbondante della larghezza - ma è evidente che Vittone ricercava un equilibrio di 
proporzioni anche con l’ambiente del presbiterio e della chiesa. Nelle Istruzioni diverse, a proposito 
degli altari “alla romana”, raccomandava: “Un'avvertenza, che principalmente avere si debbe nella 
formazione di tal Altari, si è d'adattarli al luogo, ove hanno a collocarsi; la grandezza 
proporzionandone a quella della Chiesa, e disponendosi in maniera, che nobile di se rendano a chi sta 
in Chiesa, e maestoso l'aspetto. Perlochè conviene aver riguardo non tanto all'ampiezza del sito, in cui 
debbono elevarsi, che della distanza, che questo ha dal principal punto, onde hanno a vedersi […] La 
larghezza che può meglio loro star bene, parmi sia quella di tre quinti della larghezza del sito”203.          
       Dall’osservazione degli altari di Vittone emerge come egli fosse interessato ai modiglioni laterali 
e si sforzasse di elaborare soluzioni originali. Tale impressione è confermata dal manuale delle 
Istruzioni diverse in cui l’architetto, dopo aver trattato gli altari alla romana e quelli con alzata, dedica 
un intero paragrafo agli “ornamenti, che servono di sostegno attorno agli Altari”, per poi passare alle 
ancone, ai tabernacoli e infine alle macchine per le Quarantore204. Poiché “per compimento degli 
Altari vi si sogliono impiegare Piedestalli, Cartelloni, Modiglioni, Figure d’Angioli, e cose simili”, 
nella tavola 91 Vittone presenta dieci soluzioni “affinchè veder si possa la diversità delle maniere, in 
cui si possono tali ornamenti comporre, e congruamente all’officio loro disporsi” (Fig. 51). La 
soluzione più elaborata è certamente quella dell’altare maggiore della chiesa di San Rocco a Torino, 
realizzato nel 1755 da Luigi Giudice205, in cui i putti, più che sostenere il dossale, sembrano uscire con 
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 Nel 1755, la confraternita di San Rocco di Torino chiese allo Stato una donazione di marmo di Valdieri al 
fine “d’ergere l’altare maggiore della sua chiesa in marmi a luogo del presentaneo che è di legno, con averne in 
seguito fatto il deliberamento in capo di Luiggi Giudice mastro piccapietre nella presente città come migliori 
offerte a seconda del disegno ed istruzione formati dall’Architetto ed Ingegnere Bernardo Vittone”; ASTo, 
Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 7, c. 102, 1755. (Cfr. Tamburini 1968, pp. 189-192). 
L’altare di San Rocco è stato inserito da Vittone nella tavola 89 delle Istruzioni diverse. Il secondo altare della 
tavola corrisponde all’altare maggiore della parrocchiale di Foglizzo, nel Canavese, progettato dall’architetto tra 
il 1759 e il 1760; il terzo, infine, è l’altare maggiore della chiesa di Santa Maria di Piazza a Torino, realizzato nel 
biennio 1747-1748 e corrispondente all'atturale, salvo la modificata nella parte alta del tabernacolo in seguito 
alla costruzione nel 1938 dell’ancona marmorea destinata ad ospitare il SS. Sacramento. Per quanto riguarda gli 
altari addossati, i primi due sono riconducibili a progettati di Vittone ed effettivamente eseguiti nelle cappelle del 
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energia dall’altare sospinti verso i lati e conferiscono forza dinamica all’andamento orizzontale (Figg. 
49-50). Anche se di minor impatto scenico, piuttosto caratterizzati sono i modiglioni di San Secondo 
ad Asti, ampie linee curve che sembrano scivolate verso il basso, con il ricciolo inferiore dilatato e 
proteso verso lo spazio della cappella (Scheda n. 47). Questi modiglioni si trovano anticipati 
nell’altare maggiore della chiesa di Santa Croce a Caramagna, eretto nel 1736, ma sono privi di quello 
sbilanciamento verso il basso che caratterizza l’altare di San Secondo.  
 
       Per quanto riguarda la relazione di Vittone con le maestranze, egli rivela un rapporto privilegiato 
con alcuni scultori, in particolare con l’intagliatore piemontese Giuseppe Antonio Riva e lo scultore 
torinese Ignazio Perucca206. Per le parti architettoniche e decorative, invece, l’impressione è che le 
opere progettate da Vittone venissero realizzate dalle maestranze attive nel territorio tanto più che 
spesso, come a Calliano, l’architetto si limitava a consegnare il disegno e i committenti si occupavano 
della realizzazione. I nomi che ricorrono, come Marchese, Pellagatta e Giudice, sono quelli più 
consueti per il mercato del marmo del periodo e tutt’al più, ma sarebbero necessari maggiori dati, è 
possibile ipotizzare un rapporto privilegiato con i Giudice (li troviamo a San Rocco a Torino nel 
1755207, a Desana con Pellagatta nel 1765 e a San Francesco d’Assisi a Torino nel 1767 con Cesare 
Filippis). Quel che più conta per noi è osservare i Pellagatta lavorare per due volte nel giro di pochi 
anni ad un progetto di Vittone senza trarne alcun insegnamento. Per questi marmorari legati al barocco 




Benedetto Alfieri e Michele Luigi Barberis 
 
       Per vedere la cultura torinese giungere in Monferrato bisogna attendere gli anni Sessanta, quando 
il gusto di riferimento divenne Alfieri anche per il Piemonte orientale. 
       La storia di Benedetto Alfieri è per certi versi opposta a quella di Vittone. Benché appartenente ad 
una nobile famiglia di Asti, si trovò ben presto orfano e in misere condizioni economiche. Dopo aver 
frequentato il Collegio Reale a Torino, si dedicò a studi giuridici, che favoriranno poi il suo ingresso 
nell'amministrazione comunale prima di Asti e poi di Torino208. Nulla invece si conosce sulla sua 
formazione in architettura, ma certo è che fece una brillante carriera negli ambienti di Corte e 
dell'aristocrazia torinese e di provincia209. Le prime opere note, realizzate tutte per Asti, risalgono agli 
anni Venti: il campanile per il convento di Sant’Anna nel 1724, la facciata del palazzo comunale due 
anni dopo e il convento dei Cistercensi nel 1728; nello stesso anno si colloca il progetto per palazzo 
Ghilini ad Alessandria, prima opera nota al di fuori dell’Astigiano. Ultimo lavoro prima di 
intraprendere la carriera torinese fu l'altare maggiore della cattedrale di Asti che, realizzato nel 1732, 
                                                                                                                                                        
Crocifisso e di San Francesco nella chiesa di San Francesco d’Assisi a Torino. Di quest’ultimo si conserva il 
disegno esecutivo sottoscritto da Vittone e dai mastri marmorari Luigi Giudice e Cesare Filippis; Torino, Museo 
Civico, album 5, n. 3 (4845/ds). Il terzo altare non  stato identificato; si veda Caterino, in corso di stampa. 
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si colloca a ridosso di un periodo ancora piuttosto oscuro della vita di Alfieri fra il 1732 e il 1737210 
(Scheda n. 46). L'attribuzione tradizionale di quest'altare ad Alfieri trova conferma nel libro delle 
spese del capitolo della cattedrale, che nel 1732 registrava: “Mandato al Sig Conte Alfieri due Dozine 
di Noci, e una di Mostaciolli per l’assistenza data al Suddetto Altare, £ 8.10.0”, e poco oltre “dato al 
Sig Conte Alfieri l’anno 1731 per il dissegno fatto dell’Altare Maggiore di partecipazione del Capitolo 
un Luiggi d’oro di £ 30, e tre dozzine di Noci il che tutto rilleva £ 40.0.0”211.  
       Si tratta dunque del primo altare noto di Alfieri e, proprio perché prodotto in una fase giovanile 
ancora in buona parte oscura, risulta particolarmente interessante. Fatta eccezione per la struttura, 
impostata su una direzione orizzontale, e per alcuni dettagli decorativi, come i peducci delle cartelle, 
quest’altare si presenta piuttosto diverso dalla produzione successiva di Alfieri. Non si troveranno più 
quegli originali doppi pilastri sovrapposti, né le teste di cherubino con ghirlande sui gradini e 
nemmeno il virtuosismo lapideo del paliotto. Gli altari successivi saranno più lineari e semplici, meno 
ricchi di particolari decorativi e con un cromatismo, basato su giallo, grigio e viola, più allineato al 
gusto sabaudo. 
       Nel 1738 Alfieri si trasferì definitivamente a Torino, ma dal momento che nel 1737 prese parte ai 
lavori per il Teatro Regio, doveva essere attivo in città da qualche tempo212. Nel 1739, poi, venne 
nominato Primo Architetto regio e da allora lavorò intensamente per la Corte come per committenti 
privati di Torino e provincia213. Il primo contatto di Alfieri con Casale risale al 1757, quando 
l'architetto eseguì un progetto, poi ritenuto troppo ambizioso dal comune, per il rifacimento del 
duomo214, ma fu solo nel 1763 che il capitolo chiese ad Alfieri un progetto per la cappella del patrono 
Sant’Evasio (Fig. 52). Nel verbale della riunione del capitolo del 17 settembre 1763 si legge: 
“dovendo venire a Casale un ottimo Ingegnere allievo del Sig Conte Alfieri, li Sig della Città avevano 
determinato di far venire cotesto Sig Ingegnere in questa Cattedrale per visitare qualche cappella ove 
fosse più a proposito per construrre la Cappella del nostro Protettore S. Evasio”215. La venuta 
dell’“ottimo allievo”, che il comune aveva presentato al capitolo come casuale216, era in realtà 
finalizzata proprio a un sopralluogo preliminare alla cappella. L’allievo in questione era Michele Luigi 
Barberis che, nello stesso giorno in cui si svolgeva la riunione del capitolo di Casale, riferiva all’abate 
Langosco, fabbriciere del duomo di Vercelli, di essere atteso “quanto prima” a Casale “per dar qualche 
idea a gloria di S. Evasio”217. Sei mesi dopo il capitolo di Casale assicurava al Bottinelli, incaricato dei 
lavori, che presto avrebbe ricevuto “la metà della pianta su esatta misura, ed in perfetto disegno, acciò 
possiate regolare il lavoro dipendentemente da esso, il che seguirà subito che sarà mandata dal Sig 
Barberis che ha dovuto cambiarla in parte per adattarsi al terreno trovato diverso”218.  
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 Asti, Archivio capitolare, Sacrestia e fabbrica, faldone 49, 1732-33, cc. 22. Non sappiamo chi eseguì il 
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       Nella costruzione della cappella di Sant’Evasio, così come nella conduzione dei lavori per il 
duomo di Vercelli, il ruolo di Barberis fu fondamentale219. In effetti dalla corrispondenza fra Barberis 
e l’abate Langosco di Vercelli, da cui emerge il modo di operare di Alfieri, si evince che per la 
gestione dei cantieri di provincia l’architetto si avvaleva dei suoi collaboratori. Alfieri forniva le idee e 
tracciava i progetti, che poi venivano portati “in pulito” dai disegnatori dello Studio, e delegava ad 
architetti di fiducia la conduzione dei cantieri. Se per alcuni aspetti Alfieri esercitava un controllo 
stretto, come per i disegni dei capitelli del duomo di Vercelli che “si riserva di fare lui”, in altri casi, 
come quando fu necessario stabilire l’altezza dei depositi della cappella del Beato Amedeo, Barberis 
riferiva che “il Sig Conte Alfieri non lo sa nepure, almen so che non si cura di tali Bagatelle”220. 
 
       Proprio Luigi Michele Barberis risulta un personaggio chiave nella vicenda della penetrazione del 
gusto sabaudo in Monferrato. Nato a Torino intorno al 1725, Barberis cominciò la sua carriera 
all’ombra del misuratore regio Benedetto Ferroggio, che verosimilmente lo introdusse negli ambienti 
di Corte e nel cantiere del duomo di Vercelli, dove Barberis iniziò affiancando il misuratore per poi 
sostituirlo221. Nel 1757 nell’Ufficio Fabbriche e Fortificazioni di Torino, si discuteva se pagare “un 
certo Luigi Barberis che ha speso 10 giornate a fare disegni per conto del Misuratore Benedetto 
Ferroggio”222. Nel giro di circa un anno, da questa posizione esterna e defilata rispetto alla Corte, 
Barberis riuscì a essere assunto nello Studio di Scultura e un mese dopo trattava sullo stipendio e 
otteneva la libertà di lavorare anche per i privati223. Come emerge dalle lettere che inviava al 
Langosco, l’architetto svolgeva infatti diversi lavori in autonomia a Vercelli e proseguì la sua attività 
anche dopo la morte di Alfieri.  
       Insieme a Barberis, personaggio fondamentale in questa fase di rinnovamento del gusto 
monferrino, è il capomastro scalpellino Stefano Bottinelli di Viggiù. E’ probabile che l’architetto e il 
marmorario si siano conosciuti nel cantiere del duomo di Vercelli dove i due instaurarono una stretta 
relazione professionale, che si protrasse nei primi lavori monferrini.  
       Un documento, estraneo alla vicenda degli altari, testimonia un legame professionale che andava 
oltre i cantieri di Vercelli e Casale. Barberis, in quanto disegnatore dello Studio di architettura e 
funzionario regio, partecipò alla campagna di ricerca di nuove qualità di marmo sul territorio 
piemontese intrapresa dallo Stato Sabaudo. Secondo la prassi, chi scopriva un affioramento era tenuto 
a prelevare dei campioni per consegnarli allo Studio di scultura a Torino, dove venivano sottoposti a 
“li necessari esperimenti”, ossia alle prove tecniche per verificare la qualità del materiale. Nel maggio 
del 1764, proprio mentre si svolgevano le trattative per l’assegnazione del lavoro alla Cappella di 
Sant’ Evasio di Casale, Barberis riferiva all’Ufficio Fabbriche e Fortificazioni, organo statale preposto 
alla gestione dei cantieri edilizi e dei beni immobili, che aveva “fatto estrarre dal Marmorista 
Francesco Bottinelli dalle parti del luogo di Venasca, nella Vale di Varaita”, in provincia di Cuneo, 
alcuni campioni di marmo bianco. Per saggiare la lavorabilità e la lucidabilità del marmo, l’architetto 
ne aveva fatto formare dallo stesso Bottinelli due campioni: “un pezzo scolpito in due teste di 
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Cherubino, ed altro piano, e lustro”. Il Barberis dunque affidò al Bottinelli un compito solitamente 
destinato agli scalpellini dello Studio di scultura e riferì inoltre che il Bottinelli si offriva, dietro 
compenso di 300 lire, di proseguire le indagini alla cava e far “estrarre un pezzo d’una Carra in circa, 
con darlo condotto in Torino”. Barberis infine assicurava che aveva “l’autorità il detto Marmorista di 
puoter far tali lavori senza esser impedito dalli proprietari de siti”224.  
       Non stupisce dunque che Barberis abbia voluto il Bottinelli e la sua bottega, probabilmente giunti 
in Piemonte proprio per il cantiere di Vercelli, anche per realizzare i lavori casalesi sotto la sua 
direzione. Poco dopo i primi interventi alla cappella di Sant' Evasio, troviamo infatti l'architetto e lo 
scalpellino affiancati nella realizzazione dei tre altari della chiesa conventuale della Maddalena, 
distrutta a inizio Ottocento225 (Scheda n. 7). Dal confronto del disegno progettuale dell'altare maggiore 
con il costruito - i tre altari vennero trasferiti in duomo nel 1808 - risulta che il Bottinelli lavorò 
eseguendo fedelmente e con particolare perizia le indicazioni di Barberis226. Si tratta di un altare, 
accostabile a diverse opere della capitale come l’altare del Carmine nell’omonima chiesa a Torino, 
disegnato da Ferroggio nel 1772, che si presenta allineato al gusto imperante a Torino a Settecento 
avanzato ed elaborato in seno allo Studio di scultura227 (Fig. 53).  
        Dopo questo lavoro, il sodalizio Barberis - Bottinelli non è più documentato in Monferrato e 
troviamo gli scalpellini lavorare in proprio. Nonostante i tempi fossero mutati e per l’altare della 
Maddalena ci si fosse rivolti ad un architetto, l’abitudine dei committenti monferrini a fare riferimento 
alle maestranze per la progettazione degli altari rimase viva per tutto il secolo. L’altare che i Bottinelli 
disegnarono e realizzarono nel 1771 per la parrocchiale di Borgo San Martino segna, per la persistenza 
di elementi decorativi lombardi su un impianto più moderno, un momento di passaggio fra due 
epoche228 (Scheda n. 1). Poco invece possiamo sapere, se non la qualità e la disposizione dei marmi, 
dell’altare oggi disperso costruito dai viggiutesi nel 1791 per la confraternita della Santissima Trinità 
di Lu nel 1791229. Gli altari che più ci interessano sono quelli di Cuccaro e della Confraternita del 
Gesù a Casale, che mostrano come i Bottinelli seppero cogliere l’insegnamento di Barberis e metterlo 
a frutto per rispondere alle rinnovate esigenze della committenza (Schede n. 13 e 28). Il disegno per 
l’altare di Cuccaro venne scelto dai committenti, perché trovato “assai plausibile e di gusto” e fu 
considerato da preferire a quello dei Pellagatta sia “per la forma” che “per la distribuzione de 
marmi”230. Questo altare, come quello della chiesa del Gesù, presenta i caratteri fermi e raffreddati che 
lo Studio di Scultura andava elaborando a Torino e che in Monferrato cominciarono a sostituire 
l’aggraziata esuberanza del barocco lombardo. Una decorazione fatta di specchiature marmoree, linee 
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distese e volumi geometrici pareva ormai molto più “plausibile e di gusto” rispetto alle elaborate 
cartelle, ai riccioli e alle foglie frastagliate che i Pellagatta ancora proponevano. I disegni dei 
Pellagatta non piacevano più e, dato anche il mutato vento politico, si iniziò a guardare a Torino231; 
proprio in quel momento giungeva a Casale Barberis con disegni nuovi e una maestranza capace di 
realizzarli e, soprattutto, di replicarli.    
       Il caso dell’altare di Lu, dove si scelse il disegno dei Bottinelli “anche per la qualità dè marmi”, 
così come l’accenno dei committenti di Cuccaro alla “distribuzione de marmi”, rivelano uno specifico 
interesse della committenza per la scelta dei materiali232. Del cambiamento per il gusto dei marmi, che 
va di pari passo con il mutare del gusto per la foggia, si dirà in seguito, ma è bene qui aggiungere che 
il Bottinelli seppe gestire anche questo aspetto facendone un punto di forza. Gli altari che questi 
scalpellini progettarono rivelano la tendenza ad abbandonare l’impiego di marmi lombardi a favore di 
quelli piemontesi, già promossi e sostenuti da Juvarra e ormai di gran momento nella capitale. Quanto 
riferito da Barberis riguardo all’attività di Bottinelli nella ricerca, scoperta e valutazione di marmi 
cuneesi, dimostra inoltre l’inserirsi dello scalpellino nel mercato delle pietre decorative sabaude. Il 
contatto con Barberis e con gli ambienti torinesi deve aver permesso al Bottinelli di apprendere come 
utilizzare questi marmi per assecondare, anche nella scelta del materiale, la direzione voluta dalla 
committenza monferrina. 
       La figura di Barberis, strettamente legata sia agli ambienti di Corte sia di provincia, può essere 
letta come uno dei ponti fra la cultura decorativa e architettonica sabauda e ciò che si andava 
elaborando a Vercelli e a Casale; Bottinelli, dal canto suo, seppe seguire la strada indicata da Barberis 
e farne la carta vincente in Monferrato.  
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La geografia del gusto fra Stato sabaudo e Ducato di Milano 
 
       Il repertorio di altari presi in esame nel Piemonte orientale mette in evidenza una corrente di gusto 
molto chiara, che si può definire barocchetto, o rococò, lombardo (Fig. 54). Questi altari si distinguono 
per un gusto spiccato per gli effetti ornamentali che fanno dell’altare, poco articolato nello spazio e 
non concepito come struttura architettonica, il centro festoso e prezioso dello spazio ecclesiale. Gli 
altari maggiori sono prevalentemente alla romana mentre quelli laterali, raramente oggetto di una 
ricerca spaziale o volumetrica, presentano un’alzata a schermo che incornicia l’immagine sacra. In 
Lombardia e nelle zone limitrofe, in particolare nei territori orientali del Regno Sabaudo, il gusto 
lombardo si diffuse a partire dagli anni Trenta - Quaranta del Settecento, e conobbe un momento di 
particolare fortuna negli anni Sessanta; dalla fine del decennio successivo cominciò invece a prevalere 
un distendersi delle linee e delle forme, un raffreddarsi dei colori e, verso la fine del secolo, le ricciute 
cartelle vennero sostituite da specchiature lisce e gli spigoli taglienti e le modanature regolari presero 
il posto delle volute contorte. 
       Il barocchetto settecentesco, con il suo gusto per la decorazione preziosa, aggraziata e vivace, si 
diffuse nelle zone allora culturalmente lombarde che comprendevano, oltre naturalmente alle diocesi 
di Milano, il Pavese, la zona dei Laghi Lombardi e il Piemonte orientale, in particolare Novara, 
Vercelli, Casale, Asti, Tortona e Alessandria. In tutti questi territori gli altari in marmo settecenteschi 
sono piuttosto omogenei e, al contrario di quanto ci si potrebbe aspettare, non mostrano un ritardo 
rispetto agli altari realizzati nella diocesi di Milano, ma la diffusione dei modelli è coeva e omogenea. 
Sugli altari messi in opera in Lombardia si riscontra tuttavia una maggiore presenza di cibori 
monumentali, inseriti nella scia della tradizione inaugurata dal ciborio del duomo di Milano, e, più in 
generale, una maggiore attenzione per le alzate, che risultano più decorate ed elaborate. La ricorrenza 
dei cibori sugli altari maggiori, spia di un’adesione ai dettami controriformati in merito al ruolo 
fondante dell’eucaristia, conobbe comunque una certa diffusione in Monferrato, mentre era quasi nulla 
per gli altari sabaudi e liguri.  
       Dalle ricerche condotte fin’ora, il Monferrato, che fu raggiunto dagli altari lombardi in modo 
capillare e omogeneo, si è rivelato, tanto negli altari maggiori quanto laterali, la zona di maggior 
densità e diffusione di questo modello. La diffusione del barocchetto lombardo proseguì, diradandosi, 
verso ovest, in particolare nel Biellese e nel Canavese, fino all’imbocco della Val d’Aosta. In questo 
percorso verso occidente il gusto lombardo lambì Torino, toccando i territori nord-orientali, ma non 
penetrò in città né nelle zone di Cuneo, Saluzzo, Fossano, Savigliano e Mondovì, dove era forte 
l’influenza sabauda. Qui, nel Piemonte sud occidentale, segnato dal grande cantiere sabaudo del 
Santuario di Vicoforte e dalla presenza dell’architetto Francesco Gallo, con il suo linguaggio che si 
muoveva fra Lombardia e Liguria, il panorama degli altari si orientò verso modelli torinesi e in alcuni 
casi, come per l’altare del Sacro Cuore di Maria nella chiesa di San Filippo a Fossano (ca. 1720)233, 
verso un gusto ligure. Nei territori a est di Mondovì, come Frabosa o Roburent,  il gusto lombardo 
giunse a Settecento inoltrato ma, con la gamma cromatica chiara e le linee distese, era ormai lontano 
da quel barocchetto del pieno Settecento portato in auge dai Pellagatta. 
 
       Nel Piemonte orientale, con l’aprirsi del Settecento il panorama degli altari in marmo era piuttosto 
eterogeneo e non si erano ancora imposte correnti di gusto e modelli ben definiti. Per l’altare maggiore 
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del Duomo di Casale si fece realizzare un progetto a Torino, forse dall’architetto Bertola, e l’altare fu 
messo in opera nel 1713 da Francesco Aprile, uno scalpellino attivo nella Capitale234 (Scheda n. 7). 
Quest’altare, pesantemente modificato all’inizio del XIX secolo, rimanda al gusto di fine Seicento 
tipico degli ingegneri-architetti sabaudi, e in particolare ricorda l’altare maggiore del Duomo di 
Torino. Tutt’altro carattere mostra invece l’altare maggiore della chiesa di Santa Caterina, realizzato 
una decina di anni dopo, che risentì, specie nel paliotto a intarsi floreali su fondo nero, di 
un’incursione di cultura toscana (Scheda n. 11). Questo gusto per gli intarsi floreali su fondo nero 
giunse forse attraverso i contatti che i domenicani di Casale avevano con i territori lombardo veneti, 
dove una bottega di origine fiorentina, i Corbarelli, produceva paliotti molto simili a quello casalese235. 
Il panorama degli altari in marmo in Monferrato, che per i primi decenni del secolo era piuttosto 
esiguo e dai contorni ancora incerti, prenderà forza e assumerà una direzione chiara intorno agli anni 
Trenta-Quaranta del secolo.  
       Ad Asti invece la produzione di altari in marmo ebbe un avvio precoce e già nei primi anni del 
Settecento vennero realizzati diversi altari lapidei. L’altare maggiore della collegiata di San Secondo 
venne messo in opera da uno scalpellino torinese nel 1702236 e pochi anni dopo, intorno al 1707, venne 
realizzato l’altare della cappella dell’Ascensione in Duomo (Schede n. 46 e 47). Questi altari, dominati 
dall’accostamento di marmo nero di Como e rosso di Francia, con le baccellature rosse e le 
decorazioni geometriche, aderiscono a moduli seicenteschi. Ancora entro il primo decennio del secolo 
Francesco Aprile realizzò l’altare maggiore della chiesa di San Giuseppe di Asti, ora a Revigliasco237, 
che, per la struttura architettonica abitata da statue, ha un precedente nell’altare di Nostra Donna di 
Mondovì, ora a Rocca de’ Baldi, scolpito dai Carlone nel 1675238, e si presenta quale interessante 
retaggio del gusto degli ingegneri-architetti sabaudi di fine Seicento (Fig. 29). In questi primi decenni 
del secolo coesistevano ad Asti modelli torinesi, come per gli altari messi in opera da Pompeo 
Marchesi nella chiesa di San Martino nel 1714239, e modelli lombardi, sebbene ancora lontani dal 
gusto che si affermerà nei decenni successivi, come l’altare maggiore della chiesa di Santa Maria 
Nuova, realizzato nel 1735240 (Schede n. 48 e 49).  
        Nell’Alessandrino e nel Vercellese la stagione di rinnovamento degli altari prese avvio più tardi, 
intorno agli anni Trenta del Settecento. Ad Alessandria, tuttavia, e nei territori sud-orientali 
dell’Alessandrino, si trovano alcuni altari in marmo già dalla fine del secolo precedente, come l’altare 
maggiore della collegiata di Novi Ligure, databile a fine Seicento, o l’altare maggiore della cattedrale 
di Alessandria, ora nella cappella dell’Immacolata, scolpito nel 1695241 (Scheda n. 44). In questi casi si 
tratta però di opere provenienti dalla Liguria, dove la produzione di altari in marmo sul finire del XVII 
secolo aveva ormai raggiunto la sua piena maturità. 
       Negli anni Trenta-Quaranta, quando la stagione degli altari in marmo prese pienamente avvio in 
tutti i territori del Piemonte orientale, si delineò un modello, in parte ancora legato a un linguaggio 
seicentesco, caratterizzato da una struttura piuttosto semplice - un paliotto a forma di urna e due 
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gradini – con decorazioni vegetali a intarsio policromo su fondo nero. Questa tipologia, che presenta 
rarissimi elementi lavorati in rilievo, venne messa in opera ad esempio per l’altare di Pomaro, databile 
al secondo o terzo decennio del secolo, per quello della chiesa di San Nazario di Lu, realizzato dai 
Pellagatta nel 1724242, per quello dell’Ospedale Maggiore di Vercelli, realizzato da Giudice nel 
1737243 e per l’altare di san Cristoforo a Vercelli, probabilmente realizzato da Giudice nello stesso 
periodo244 (Schede n. 5, 19 e 42).  
       Abbandonato questo modello, il gusto lombardo si assestò su altari pienamente rococò, in cui una 
gamma cromatica sempre più ampia andava ad arricchire il fondo nero e all’intarsio si affiancò la 
decorazione a rilievo, specie nelle cartelle e nei modiglioni. Pur rivelando una certa evoluzione 
stilistica - veniva attribuita sempre maggiore importanza alla decorazione arricciata e ritorta e alla 
grazia dell’ornato, sempre più lieve e festosa -, a partire dagli anni Quaranta questa tipologia, che 
incontrava il gusto dei committenti su un ampio territorio, veniva riproposta dalle maestranze 
lombardo-svizzere in modo piuttosto costante. Nelle zone di influenza lombarda gli unici altari che si 
discostano da questa tipologia furono disegnati da architetti - non da scalpellini secondo la prassi 
abituale -, come l’altare maggiore del duomo di Vercelli, disegnato da un anonimo architetto di gusto 
alfieriano nel 1741245, e quello della parrocchiale di Calliano disegnato nel 1756 da Bernardo 
Vittone246, o ancora l’altare messo in opera nello stesso anno nella chiesa della Madonna delle Grazie 
a Moncalvo su progetto di Ottavio Magnocavalli247 (Schede n. 32 e 33).  
        Dall’inizio degli anni Sessanta, nel Piemonte orientale, il barocchetto lombardo prese due strade 
diverse: la tipologia che abbiamo tratteggiato fin qui resisteva con una certa costanza in Monferrato, 
mentre quando raggiungeva altri territori subiva una leggera virata stilistica. La gamma cromatica 
tendeva a schiarirsi, prediligendo i marmi di macchia e abbandonando del tutto gli intarsi su fondo 
nero a favore di un impiego più plastico e tridimensionale del marmo; sui gradini gli intarsi a girali 
vegetali vennero sostituiti da specchiature lineari, spesso incrostate di foglie o piccole cartelle a 
rilievo. Questo fenomeno è particolarmente evidente ad Asti, dove nel 1763 lo scalpellino di Arzo 
Francesco Ferraris scolpì un altare di gusto lombardo per la confraternita di San Rocco, in cui bandì 
quasi del tutto il nero e le decorazioni a intarsio (Scheda n. 54). I Pellagatta nel 1756, per la chiesa 
della confraternita della Santissima Trinità ad Asti, e nel 1759 a Strambino, nel Canavese, realizzarono 
due altari ascrivibili a questa seconda tipologia, dai colori chiari e dall’aspetto lieve, mentre circa dieci 
anno dopo a Mirabello, in Monferrato, tornarono a riproporre il modello precedente, con fondo nero e 
intarsi policromi (Schede n. 16, 53 e 59). Gli stessi Pellagatta, quindi, quando abbandonavano il 
Monferrato per lavorare in altri territori modificavano leggermente il loro linguaggio per adeguarsi al 
gusto locale: le forme e i volumi rimanevano costanti ma la gamma cromatica si faceva più chiara e 
vivace e la decorazione, che non si stagliava più sul fondo nero e si confondeva in un vibrare di 
macchie, passava dall’intarsio al rilievo. 
       Per spiegare questo fenomeno bisogna tener presente che in Monferrato i Pellagatta avevano il 
monopolio quasi totale della progettazione e della produzione di altari e proponevano un modello 
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costante, entrato a far parte del gusto secondo uno schema ben definito, mentre quando si spingevano 
in altre zone trovavano una situazione più articolata, complessa e sfumata. I Pellagatta dovevano fare i 
conti con altre botteghe, anch’esse provenienti dall’area del Laghi Lombardi, talvolta entrando in 
competizione, altre volte associandosi. I Giudice, ad esempio, dominavano il mercato di Vercelli, 
lasciando poco spazio ai Pellagatta, ma nel 1741 le due botteghe si associarono per realizzare l’altare 
maggiore del duomo e quattro anni dopo scolpirono la balaustra. Per fare solo alcuni esempi, i 
Pellagatta collaborarono con gli Olgiati, sia nel Vercellese, a Desana (1764)248, che nel Canavese, a 
Strambino (1759)249, e, ancora nel Canavese, lavorarono con i Marchese per l’altare maggiore della 
parrocchiale di Tavigliano (1761), e a Ivrea per l’altare maggiore della chiesa di Sant’ Ulderico 
(1766)250 (Schede n. 56 e 59 e Fig. 55 ).  
 
       Un altro elemento fondamentale che compone la geografia del gusto dello Stato Sabaudo, sebbene 
con minor diffusione rispetto alla corrente lombarda, è costituito dai modelli che giungevano dalla 
Liguria. Qui la vicenda degli altari in marmo si sviluppò su un arco temporale più ampio rispetto a 
quanto accadde in Piemonte e in Lombardia. Nel XVII secolo, quando nel Ducato di Milano e nel 
Regno sabaudo l’interesse per gli altari in marmo cominciava a farsi sentire, a Genova la produzione 
era già in pieno fulgore. Nella seconda metà del Seicento, con l’attività di Filippo Parodi (1630-1702) 
(Fig. 56), influenzato dalla cultura romana, e soprattutto con le novità introdotte dallo scultore 
francese Pierre Puget, la vicenda degli altari conobbe un momento di grande intensità. Il secolo 
successivo fu dominato dalla figura di Francesco Maria Schiaffino (1688-1763), allievo di Domenico 
Parodi e formatosi a Roma con Camillo Rusconi, e dalle botteghe di Parodi e Ponsonelli251, che 
raccolsero l’eredità di Puget e svilupparono un rinnovato gusto per la decorazione. Dato il rapporto 
commerciale privilegiato che Genova aveva con Carrara, gli altari genovesi, come la decorazione 
lapidea in toto, erano segnati dal massiccio impiego di marmo bianco, aspetto che restò costante anche 
nell’evolversi dei modelli e del gusto252.  
       La produzione di altari a Genova fu dominata per la prima metà del Seicento da scalpellini 
lombardi253 che proponevano un modello, già in uso alla fine del secolo precedente, impostato su 
un’edicola classica con colonne - prima lisce e poi tortili o scanalate - su cui poggiava un timpano 
tradizionale. In questa tipologia - ne sono un esempio gli altari della chiesa del Gesù a Genova 
costruiti nei primi decenni del XVII secolo254- il paliotto era uno schermo piatto, spesso tripartito, 
decorato da intarsi geometrici che, realizzati in marmi colorati, spiccavano sul fondo bianco. 
       Con l’inoltrasi del secolo a Genova si abbandonò l’intarsio a favore di specchiature policrome, 
sempre su fondo bianco, e l’altare cambiò forma: le edicole si fecero più complesse per rendere una 
maggiore articolazione architettonica e i paliotti, non più schermi piatti, assumevano spesso la forma a 
urna o a trapezio, diffusa a partire dall’altare maggiore di San Siro progettato da Puget  nel 1662, ed 
erano poggiati su due piedistalli modanati mentre i lati del paliotto e gli estremi dei gradini erano 
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popolati da putti o angeli-erme (Fig. 57). Dall’inizio del Settecento l’altare prese una forma a trapezio 
rovesciato che con l’avanzare del secolo divenne sempre più simile alla valva di una conchiglia aperta 
a ventaglio verso l’alto.  
       Le maggiori novità vennero dunque introdotte a partire dagli anni Sessanta – Settanta del XVII 
secolo grazie allo scultore francese Pierre Puget255. Questi, nato a Marsiglia nel 1622, era attivo presso 
gli ambienti legati alla corte di Francia, lavorando soprattutto per Nicolas Fouquet, ministro delle 
finanze di Luigi XIV e attivissimo mecenate. In Italia, la formazione a Roma e Firenze, dove studiò 
come pittore con Pietro da Cortona, ne avevano fatto un artista aggiornato, sensibile a Bernini e 
all’antico. Giunto a Genova nel 1660 per acquistare un blocco di marmo per Fouquet, si fermò in città 
circa quindici anni segnando la storia degli altari e della scultura in Liguria256. La soluzione che ebbe 
maggior seguito fu messa in atto da Puget per l’altare dell’Albergo dei Poveri negli anni 1666-68 
(Figg. 58-59). Sull’altare, che si trovava al centro della crociera formata dai bracci dell’edificio, lo 
scultore collocò la statua dell’Immacolata, senza né edicola né baldacchino a incorniciarla perché 
fosse visibile da ogni corsia dell’ospedale257. Si tratta di un’idea, che pone la scultura in rapporto 
diretto con lo spazio della volta, già anticipata a Genova dalla Madonna in bronzo posta sull’altare 
maggiore della Cattedrale nel 1649258. Questa soluzione, che Puget aveva ipotizzato anche per 
l’Assunta da collocare sul baldacchino della crociera della chiesa di Carignano nel 1663, progetto poi 
non realizzato259, ebbe un notevole seguito e, specie nel secolo successivo, fu replicata con grande 
frequenza in città. 
       La scultura, ora libera sugli altari, non più collocata in uno spazio architettonico, divenne 
protagonista assoluta dello spazio sacro e gli scultori, sostenuti da una ricca committenza desiderosa di 
vedersi celebrata dalle loro opere, assunsero il controllo della progettazione e della realizzazione degli 
altari a scapito degli scalpellini lombardi. Nell’organizzazione del lavoro si andò verso una 
separazione dei compiti, restituita puntualmente dai contratti, in cui risulta il primato, anche in termini 
economici, dello scultore di figura, che realizzava le statue, rispetto a quello di quadro, che si 
occupava in prevalenza delle parti architettoniche. Filippo Parodi e Daniello Solari, ad esempio, 
lavorarono insieme per l’altare maggiore della chiesa di San Luca a Genova, messo in opera nel 1698, 
e mentre il primo scolpì la statua della Vergine, Solari realizzò l’altare260; allo stesso modo vennero 
divisi i compiti fra Parodi e Ponsonelli per l’altare maggiore della chiesa genovese di Santa Maria 
delle Vigne nei primi decenni del Settecento261.  
       A Genova e in Liguria la storia degli altari proseguì nel Settecento sul doppio registro della 
scultura e della decorazione riccamente elaborata e preziosa e gli altari, come quello scolpito da 
Francesco Maria Schiaffino nel 1755 per la cappella di San Francesco da Paola nell’omonima chiesa 
genovese262, abbandonarono i volumi regolari e geometrici e i paliotti squadrati per una forma a 
corolla aperta a ventaglio verso l’alto263 (Fig. 60 ). 
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       La diffusione dei modelli liguri ebbe fortuna quasi esclusivamente nel Piemonte meridionale, 
soprattutto a sud di Alessandria e di Tortona e nel basso Cuneese. A nord di Tortona e nella zona di 
Voghera, invece, dominavano i modelli lombardi pur con qualche incursione ligure; a Castelnuovo 
Scrivia, ad esempio, attualmente in provincia di Alessandria ma storicamente di dominio lombardo, 
nel 1723 Pietro Francesco Gaggini scolpì l’altare maggiore della parrocchiale in uno stile chiaramente 
genovese264.  
    In questi territori a cavallo fra Piemonte e Liguria gli altari seguivano piuttosto fedelmente il 
precorso evolutivo della scena genovese, salvo per una presenza ridotta di quella grande scultura che 
caratterizzò gli altari della capitale. Alessandria e le zone a sud est della città mostrano un legame 
diretto con Genova e, proprio come a nella città ligure, si trovano sia altari di gusto piuttosto attardato, 
come l’altare maggiore della cattedrale di Alessandria, che nel 1695 mostra ancora gli intarsi vegetali 
policromi, sia altari allineati alle novità genovesi. L’altare maggiore di Crocefieschi, in provincia di 
Genova a circa 15 km dal confine piemontese, ad esempio, venne realizzato nel 1723 sul modello 
dell’altare di Nostra Signora delle Grazie al Molo di Genova scolpito da Francesco Maria Schiaffino 
nel 1713265. Piuttosto aggiornato è anche l’altare maggiore dell’oratorio dell’Annunciata di Ovada, 
scolpito nel 1723 da Giacomo Antonio Ponsonelli e Gaetano Solaro che, come gli altari coevi della 
capitale, ha forma a corolla, specchiature policrome e paliotto a forma di urna266. 
       Un caso complesso e in parte irrisolto è quello dell’altare della cappella dell’Immacolata nella 
cattedrale di Alessandria, già altare maggiore della vecchia cattedrale, scolpito nel 1695 in seguito al 
lascito del vescovo Alberto Mugiasca (1680-1694)267 (Scheda n. 44). Sull’altare che, come si è detto, 
rimanda ai modelli liguri della prima metà del secolo, si trovavano le statue, forse di mano di Filippo 
Parodi, dei santi Pio V e Baudolino in adorazione del crocifisso, ora nell’ambulacro268. Per poter 
valutare l’effettiva adesione alle novità introdotte da Puget nella concezione degli altari e nel ruolo di 
primo piano attribuito alla scultura, sarebbe necessario conoscere l’allestimento originale dell’altare e 
la collocazione delle sculture nello spazio presbiteriale, aspetto non ancora chiarito. Questo caso 
problematico è comunque significativo dello stretto rapporto, ancora in buona parte da indagare, che 
legava l’Alessandrino e il Tortonese, in particolare la Val Borbera, con Genova. 
 
       Nel corso del XVIII secolo la corrente lombarda mantenne sostanzialmente costanti i tratti 
maturati negli anni Quaranta e rimase fedele al gusto tutto settecentesco per la decorazione, così come 
attraverso il XVII e il XVIII secolo gli altari liguri, nonostante il mutare della forma e il ruolo assunto 
dalla scultura, rimasero piuttosto riconoscibili. È invece più complesso trovare una definizione 
univoca di quanto veniva elaborato a Torino e nei territori sabaudi, dove la situazione era più sfumata 
e stratificata. Qui, come si è visto, a mettere in discussione il linguaggio seicentesco degli architetti-
ingegneri sabaudi intervennero le sperimentazioni di Pozzo, Guarini e Juvarra che, introducendo 
soluzioni innovative, diedero vita a situazioni eterogenee e provocarono reazioni diverse. 
Generalizzando, si può riconoscere un percorso che, specie per gli altari maggiori, abbandonò 
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progressivamente gli schemi tradizionali - alzate a schermo, ferme, architettoniche cornici per la pala o 
la scultura-, per evolvere verso una ricerca di spazi scenografici in dialogo con l’ambiente. 
       Il gusto torinese, nelle sue molteplici declinazioni, ebbe fortuna nelle zone di influenza sabauda, 
soprattutto a sud di Torino, nei territori di Cuneo, Saluzzo, Savigliano, Fossano e Mondovì. Se in 
questi territori dovette fare i conti con i modelli genovesi, che raggiunsero ad esempio Fossano, nella 
zona a nord di Torino, verso il Canavese e il Biellese, si trovò a convivere con il gusto lombardo. 
Verso oriente, invece, grossomodo all’altezza di Crescentino, l’avanzata dei modelli torinesi venne 
arrestata dalla diffusione capillare del gusto lombardo ma trovò nel territorio di Asti un punto di 
incontro e fusione fra le due correnti.  
       L’altare maggiore di San Secondo ad Asti, realizzato nel 1708 da uno scalpellino proveniente da 
Torino, presenta sia elementi chiaramente torinesi, come il paliotto nero a forma di urna con 
baccellature rosse, il coronamento, che si trova quasi identico nel disegno dell’architetto Giovanni 
Valle per l’altare maggiore in dell’Ospedale di Carità a Torino (1702)269, e i modiglioni, gli stessi 
dell’altare maggiore del duomo di Torino, sia elementi, come la decorazione del primo gradino, a 
fondo bianco con intarsi gialli e rossi, che rimandano al gusto ligure (Scheda n. 47 e Fig. 2). Ad Asti 
nei primi trent’anni del secolo, accanto alle componenti lombarda e piemontese, giunse anche un’eco 
ligure ravvisabile soprattutto nella presenza di scultura. Come nel caso degli angeli che popolano gli 
altari dell’Epifania e dell’Ascensione nella cattedrale o l’altare maggiore della chiesa di San Silvestro, 
non si tratta della grande scultura libera sugli altari introdotta a Genova da Puget, ma è pur sempre una 
presenza significativa che rimanda a modelli liguri e romani (Schede n. 46 e 51). 
       L’altare della chiesa astigiana di San Silvestro, realizzato nel 1717 per la chiesa dell’Annunciata 
delle Canonichesse Lateranensi, è sotto questo profilo un caso significativo270 (Scheda n. 51). Gli 
angeli posati sull’ultimo gradino ai lati del ciborio ricordano molto da vicino, sia nella composizione 
della scena che nell’atteggiamento, nel gesto delle mani e nelle braccia nude, gli angeli che Bernini 
pose accanto al tempietto circolare nella cappella del Santissimo sacramento in San Pietro. L’altare 
poi, molto distante tanto dai modelli lombardi, quanto da quelli torinesi e dal panorama astigiano 
coevo, trova un riscontro nell’altare maggiore della chiesa di Santa Maria delle Vigne a Genova, 
affidato a Puget nel 1695 ma realizzato da Ponsonelli e terminato nel 1735271 (Fig. 61). L’altare di Asti 
presenta lo stesso paliotto a urna con le scanalature tipiche dei sarcofagi classici, la finestrella centrale 
circolare, le volute sopra il gradino, i due piedi del paliotto, elementi, questi ultimi, del tutto estranei 
alla cultura piemontese e lombarda272. I due altari si distinguono per il colore del marmo impiegato: 
l’altare di Genova è interamente bianco mentre quello di Asti è nero con alcuni piccoli intarsi rossi, 
bianchi e gialli. E’ possibile che l’anonimo scalpellino di Asti si sia ispirato all’altare genovese ma 
abbia sostituito il marmo bianco con quello nero per adeguarsi al gusto locale, fortemente segnato, 
fino agli anni Quaranta, da una gamma cromatica scura. Tuttavia, poiché l’altare genovese è posteriore 
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a quello astigiano, il problema di datazione rimane irrisolto e induce a pensare a un modello comune 
antecedente. 
       In questo panorama eterogeneo che caratterizzò il primo trentennio del Secolo, troviamo ad Asti 
un ulteriore modello, riconducibile ad un gusto lombardo piuttosto raro in Piemonte, lontano dal 
rococò che si imporrà di lì a poco. L’altare maggiore della chiesa di Santa Maria Nuova, realizzato nel 
1735273, con il paliotto trapezoidale dalle linee ferme, i volumi geometrici, i modiglioni allineati e 
frontali, la portella del tabernacolo ornata da pietre dure, non trova altri riscontri ad Asti (Scheda n. 
49). Si prestano invece a un confronto piuttosto diretto, sia per l’impianto strutturale che per i dettagli 
decorativi, l’altare maggiore della cattedrale di Voghera, realizzato a cavallo fra XVII e XVIII 
secolo274, e quello della chiesa di San Vincenzo di Piacenza, ora nella parrocchiale di Pecorara275 (Fig. 
62). Questi altari testimoniano in sostanza un gusto lombardo alternativo al rococò che, dopo una 
limitata fortuna fra fine Seicento e inizio Settecento, venne soppiantato dai modelli proposti dai 
Pellagatta. 
       Dagli anni Quaranta il gusto astigiano, con gli altari scolpiti dai Pellagatta per le chiese di San 
Michele (1745) e della Trinità (1756-58) e l’altare realizzato dallo scalpellino Francesco Ferraris di 
Arzo per la confraternita di San Rocco (1763), si orientò verso modelli pienamente lombardi (Schede 
n. 53, 54 e 60). Tuttavia, accanto al barocchetto lombardo, Asti era percorsa da una corrente torinese 
derivata dall’intervento degli architetti, dando così luogo a un incontro singolare. Benedetto Alfieri nel 
1732 progettò l’altare maggiore della cattedrale276, Bernardo Vittone l’altare e la decorazione lapidea 
della cappella di San Secondo nell’omonima collegiata nel 1768277 e nel 1776 Giovanni Molino 
disegnò l’altare maggiore della chiesa dei padri Minori Osservanti di San Bernardino 278 (Schede n. 46, 
47 e 48). 
       Quest’ultimo altare, che oggi si trova nella chiesa di San Martino, venne realizzato, insieme alla 
balaustra, al pavimento e alle cantorie, su commissione del marchese astigiano Giulio Cesare Secondo 
Mazzetti di Frinco279. Se l’altare, per cui il marchese si rivolse dallo scalpellino Casella e al bronzista 
Ladatte, personalità di grande rilievo sulla scena artistica piemontese e strettamente legate a Torino e 
alla committenza statale280, risente chiaramente della cultura sabauda, le cantorie mostrano tutt’altro 
carattere. Con le elaborate cartelle in marmo rosso di Arzo e le decorazioni in marmo grigio di 
Bergamo e in giallo Verona, esse ricordano le balaustre lombarde; d’altra parte, la marcata asimmetria 
e il ricamo sottile, irregolare e traforato, il ritmo serrato dell’ornato, i repentini cambiamenti di 
direzione, rimandano a modelli di rococò francese. Questa compresenza di correnti eterogenee in un 
unico presbiterio rappresenta bene quell’incontro di correnti di gusto che avvenne ad Asti nel XVIII 
secolo. 
       La situazione astigiana conferma una tendenza generale del Piemonte orientale che vede i primi 
trent’anni del secolo caratterizzati da un panorama eterogeneo e dalla ricerca di una direzione. Ciò che 
distingue Asti è la triplice presenza di modelli torinesi, lombardi e liguri e soprattutto la mescolanza 
delle tre correnti che, come a San Silvestro, diede luogo a soluzioni originali. Dagli anni Quaranta, 
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poi, il gusto genovese venne abbandonato ma rimasero vivi e compresenti, senza più influenzarsi a 
vicenda, i modelli sabaudi e lombardi. 
 
       Come si vedrà, ad ogni corrente di gusto e ad ogni linguaggio corrispondeva, oltre a una gamma 
di materiali lapidei e ad alcune peculiarità tecniche, un sistema di organizzazione del lavoro. Se a 
Torino erano gli architetti a disegnare gli altari, in Liguria il compito spettava generalmente agli 
scultori –con l’intervento dei pittori281 -, mentre per gli altari lombardi l’intero ciclo produttivo era 
appannaggio degli scalpellini. Questa prassi, che porta con sé un modo di concepire e trattare l’altare, 
ha per ogni contesto le proprie ragioni storiche, ancora in parte da indagare. 
       A Torino il primato degli architetti, che non cedettero mai terreno agli scultori né agli scalpellini e 
non conobbero una progettazione da parte dei pittori, era legato al ruolo di primo piano che agli 
architetti- ingegneri sabaudi rivestivano nella struttura statale. I Savoia, sia come Stato sia in forma 
privata, furono i maggiori mecenati e gli ingegneri-architetti legati alla committenza statale avevano 
un ampio controllo sui progetti e sui cantieri. 
       A Genova invece le grandi famiglie che, come gli Spinola o i Sauli, avevano le ambizioni e i 
mezzi per mettere in atto una costosa politica dell’immagine, potevano contare su un scena artistica 
dominata da attivissime botteghe di scultori e di pittori. Le relazioni e gli scambi fra queste botteghe 
erano stretti e i pittori, in particolare Domenico Piola, intervenivano non di rado nelle fasi progettuali 
degli altari282.  
       In Monferrato mancavano sia lo Stato sabaudo sia la ricchissima committenza genovese ma nel 
XVIII secolo, quando il territorio conobbe un momento favorevole dal punto di vista politico e un 
rifiorire architettonico, le maestranze, già presenti sul territorio, seppero rispondere alle esigenze di 
rinnovamento proponendo un modello che incontrò il favore della committenza. Gli scalpellini erano 
in grado, con il loro virtuosismo tecnico, di appagare un gusto per la decorazione offrendo una 
produzione che, in un clima culturale rivolto verso la Lombardia, appariva molto aggiornata. Le 
maestranze, che tracciavano il progetto, fornivano il materiale e realizzavano l’opera, sapevano 
soddisfare l’esigenza di rinnovamento affrancando al contempo la committenza dagli oneri gestionali e 
dalle cifre esorbitanti che venivano spese a Genova e a Torino per gli altari in marmo.  
       In generale la supremazia degli scalpellini coincideva con il prevalere di un gusto marcatamente 
decorativo e con la concezione dell’altare come scrigno prezioso, ricco e ricamato.  I marmorari 
entravano in gioco quando era ricercato il virtuosismo dell’ornato, l’abilità di ridurre la materia dura 
del marmo in morbide volute o, come per i paliotti a intarsio policromo genovesi, la capacità di 
utilizzarlo come una sorta di medium pittorico. Come accadde per gli altari lombardi e, prima che gli 
scultori assumessero il controllo della produzione e della progettazione, per quelli liguri, questa 
situazione portò con sé il ripetersi costante dei modelli. Dal momento che l’aspetto fondamentale era il 
virtuosismo tecnico e decorativo più che l’invenzione formale, gli altari, pur mostrando una certa 
evoluzione, tendevano ad aderire a schemi consolidati. 
 
       Il gusto lombardo ebbe fortuna in un territorio circoscritto fra Lombardia, Svizzera meridionale e 
Piemonte orientale e, sconosciuto nel resto dell’Italia, rimase piuttosto isolato (Fig. 54). Nel Milanese 
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e nel Monferrato, il gusto lombardo, distribuito in modo uniforme e capillare, lasciò ben poco spazio 
alla diffusione di altri modelli, mentre man mano che ci si allontana da questi territori si trovava a 
contatto con altre correnti. Nel Canavese, ad esempio, il gusto lombardo conviveva con i modelli 
torinesi, nell’Alessandrino si verificò l’incontro con il gusto ligure, mentre nell’Astigiano esso fu a 
contatto con entrambe le correnti. Come si è detto, il Monferrato guardò quasi esclusivamente alla 
Lombardia fino a Settecento avanzato e i contatti con gli altri territori italiani furono limitati ai modelli 
che la committenza domenicana attinse dall’Italia nord-orientale, in particolare da Padova e Brescia283. 
       Muovendo da Milano verso l’Italia orientale, si riscontra la presenza di modelli lombardi fino 
all’altezza di Piacenza284, mentre verso il centro dell’Emilia il gusto barocchetto per la decorazione 
lasciò il posto ad altari concepiti come strutture architettoniche. Anche nel Modenese dalla metà del 
XVII secolo la produzione di altari in marmo era legata a maestranze lombarde come i Loraghi, i Reti 
e i Barberini, questi ultimi attivi fra Modena, Parma e Piacenza, ma i modelli, concepiti come 
architetture monumentali, sono molto lontani dal barocchetto lombardo285.  
       Se non esiste nulla di simile al barocchetto lombardo nei grandi centri italiani – è sconosciuto, ad 
esempio sia a Roma che a Firenze - un analogo gusto per la decorazione, se pur espresso in modo 
diverso, si trova negli altari napoletani del XVII secolo. Qui, come per il modello lombardo, l’altare 
non è concepito come struttura o come spazio architettonico e scenografico ma come oggetto prezioso 
e ricco, che non coinvolge il fedele tramite scenografie teatrali, ma stupisce e colpirsce l’occhio con 
l’intricata raffinatezza della sua decorazione. Gli intarsi floreali degli altari napoletani, ricamati su 
strutture piuttosto semplici, con paliotti e piedistalli rettangolari e lunghi gradini, ricordano i commessi 
fiorentini, e ancor di più gli altari genovesi della prima metà del Seicento. Il modello napoletano, che 
ebbe il caposcuola nel bergamasco Cosimo Fanzago (1591-1678)286 presenta una decorazione più fitta 
e intricata rispetto agli altari liguri, ma il gusto per l’intarsio policromo che accosta decorazioni 
geometriche e vegetali e l’uso del bianco come marmo d’appoggio, consentono di confrontare questi 
altari. Se a Genova questo  genere di intarsio venne gradualmente abbandonato nella seconda metà del 
Seicento, a Napoli rimase in auge ancora a inizio Settecento287.  
       Ciò che accomuna gli altari napoletani, genovesi e lombardi, dunque, è l’interesse per la 
decorazione e il modo di concepire gli altari, ma nel barocchetto lombardo al gusto per l’intarsio e per 
il colore del marmo si aggiunge un’attenzione per il trattamento plastico del materiale lapideo. I 
morbidi riccioli che sembrano modellati nelle creta non nascondono la natura tenace del marmo, 
aspetto sempre fondamentale, ma ostentano un  virtuosismo in grado di far apparire la pietra una 
materia malleabile e morbida, di ridurre i blocchi di marmo in superfici curve e ritorte. L’uso del 
marmo policromo a intaglio è piuttosto frequente in tutta l’età moderna, si trova ad esempio a Firenze, 
Roma Genova e nel nord est, ma la combinazione di colore, intarsio e volume plastico è una 
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MAESTRANZE E BOTTEGHE 
 
 
       Le maestranze lombardo-luganesi, in grado di fornire il marmo, trasportarlo, lavorarlo e di 
collocare l’opera finita, ebbero un ruolo fondamentale nella vicenda degli altari in marmo del 
Settecento. Nel caso degli altari alla lombarda, poi, gli scalpellini, muniti di un ricco repertorio di 
modelli, erano, oltre che esecutori materiali, autori dei progetti; a differenza di quanto accadeva per gli 
altari torinesi e liguri  - dove intervenivano le figure degli architetti e degli scultori e, in misura 
minore, dei pittori - gli scalpellini trattavano direttamente con la committenza e si assumevano l’onere 
dell’intero ciclo produttivo. 
       Il Monferrato fu segnato lungo il Settecento da due botteghe lombarde, i Pellagatta e i Bottinelli, 
che seppero costruire un monopolio quasi totale sul mercato del marmo e della produzione di altari e 
diedero luogo ad una situazione piuttosto omogenea e al ripetersi di modelli decorativi e materiali 
lapidei. Nei  territori limitrofi invece - Alessandrino, Vercellese e Astigiano - , in cui i Pellagatta e i 
Bottinelli dovettero fare i conti con altre maestranze e diverse correnti di gusto, si verificarono, 
accanto alla convivenza di diversi modelli, complesse situazioni di reciproca influenza.  
       La storia delle due botteghe, ben restituita dai documenti, contribuisce ad approfondire la 
conoscenza del fenomeno delle maestranze lombardo-luganesi e permette di legarlo alle specificità 
territoriali che gli scalpellini dovettero affrontare nella loro migrazione artistica. Studiare la loro 
attività, in particolare nel Monferrato e nell’Alessandrino, consente di indagare il fenomeno in 
relazione alle cosiddette “province di nuovo acquisto”, entrate a far parte del Regno sabaudo dopo il 
trattato di Utrecht, dove le maestranze incontrarono correnti culturali e dinamiche di committenza 
diverse rispetto a quanto accadeva nei territori storicamente legati a Torino. 
 
 
“Per eccellenza virtuosi” 
Maestrasnze lombardo-luganesi in Piemonte in età moderna 
 
       Il fenomeno dell’emigrazione artistica dalle zone lombardo-ticinesi è piuttosto noto ed è stato  
oggetto di numerosi studi anche se, vista la complessità, la portata e la durata nei secoli, molti aspetti 
rimangono da comprendere1. In ragione della vastità del fenomeno e della ricca bibliografia che ne 
racconta la storia, qui ci limiteremo a richiamare l’attenzione sugli aspetti strettamente legati al nostro 
campo di indagine.  
       Le zone di provenienza delle maestranze attive in Piemonte fra XVII e XVIII secolo sono 
concentrate fra il Luganese e i Laghi Lombardi. In particolare, la zona svizzera a sud di Lugano fu la 
patria di molte famiglie: da Carona ad esempio vennero i  Casella, gli Aprile e i Solaro  e anche da 
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 Per le maestranze attive in Piemonte si veda in particolare: Carboneri 1964; Cattaneo – Ostorero 2006; Comoli 
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Roccia 1992. 
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Rovio, Bissone, Melide, Mendrisio, Arzo e Ligornetto partirono molti artisti-artigiani. In Lombardia 
invece furono soprattutto le valli comacine e del Varesotto a fornire il Piemonte di maestranze, in 
particolare la Valsolda e la Valle Intelvi, in provincia di Como, e più a ovest i paesi nei dintorni di 
Varese come Viggiù o Saltrio2.  
       La migrazione artistica dalla Svizzera luganese verso il Piemonte era già in atto nel basso 
medioevo3, ma a fine Cinquecento conobbe grande impulso grazie agli accordi che il duca Emanuele 
Filiberto prese con i Cantoni cattolici di Lucerna, Friburgo, Uri, Zug, Schwitz e  
Underwalden. L’accordo, stipulato il 5 maggio 1577, oltre ad affrontare aspetti strettamente militari, 
stabiliva la vicendevole protezione dei sudditi e garantiva loro privilegi, libertà di commerci e di 
circolazione. Un paragrafo in particolare venne messo a frutto dalle maestranze in cerca di fortuna: 
"Les commodités, traficques et négotiations, des marchands et subjects de nous les dites parties, leur 
corps, biens et marchandises, seront libres et saulves réciproquement rière nos terres, lesquels 
préserverons d’injures tout qu’il nous serà possible, leur donnant au besoing saufconduict pour corp et 
biens, et pourvoierons mutuellement, afin que empeschement et force ne leur adviennent. Aussi nulle 
de nous les dites parties d’hui en advant ne fera à l’autre ni a ses subjects et serviteurs aulcung 
empeschement par noveaulx daces, imposts, péages ou gabelles [...] et si quelque nouvauté y avoit esté 
faicte, sera levée"4. Tali privilegi furono poi confermati regolarmente per tutto l’Ancien Régime; lungo 
il XVII secolo Carlo Emanuele e Vittorio Amedeo II, su richiesta dei Luganesi che lamentavano di 
essere "molestati dagli Officiali, Commissari, & suoi Magistrati" e costretti a "penare assai per 
diffendersi da tali nuovi imposti" e dazi, deliberarono a più riprese che fosse vietato ai "Ministri, 
Ufficiali, Delegati nostri, Commissari, & a chiunque sia spediente di molestare in modo alcuno 
realmente, né personalmente li detti Luganesi Mastri da muro, Architetti, & altri abitanti in questi Stati 
per li narrati imposti, e carighi"5. Le conferme dei privilegi furono poi raccolte in un fascicoletto 
stampato a Torino nel 1683 con il titolo di Privileggi concessi Alli Architetti, e Mastri da muro 
Luganesi, nuovamente da S.A.R. confirmati.   
 
       Se le linee generali del fenomeno luganese e alcuni aspetti legati alla storia dell’arte sono noti 
grazie agli studi di questi ultimi anni, vale invece la pena di soffermarsi sulle conseguenze che questa 
situazione privilegiata ebbe sulle produzioni, sul mercato dell’arte e sulla storia sociale. Certo è che 
chi era escluso dai privilegi si trovava in una condizione di svantaggio sul mercato. Nel 1774, ad 
esempio, dalle botteghe dei marmorari torinesi si levò una protesta perché “i diversi marmoristi 
Milanesi e Luganesi percorrendo le città e luoghi di questi Stati prendono a partito le opere in marmo 
per farle eseguire nel loro paese, ed introdurle poi compite, di maniera che nulla vi rimane che di 
metterle a posto, onde ne derivi che per difetto di smaltimento di lavoro nelle cave di questi Stati 
abbondanti di varie sorte di marmo resta diminuito egualmente che l’occupazione de’ marmoristi nella 
lor arte". Difficile dire con precisione chi fossero gli autori di questa rimostranza, ma è probabile che 
essa sia lo specchio di una frattura interna al gruppo dei lombardo-luganesi. Alcuni di loro che, come i 
Piazzoli o i Giudice si erano inseriti stabilmente nel mercato piemontese del marmo e della 
lavorazione, diventando proprietari di botteghe e cave, tentavano di proteggere i loro affari a scapito di 
chi ancora era legato alla patria. Gli scalpellini più legati al mercato torinese chiesero dunque che 
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venisse impedita "l’introduzione de’ marmi forestieri, o almeno che questi soltanto possano introdursi 
da lavorare". Cedere a tale richiesta sarebbe stato forse troppo, ma i marmorari ottennero "che non si 
accordi più dalla Regia Camera l’esenzione de’ dritti d’entrata per i marmi forestieri destinati ad uso 
delle chiese, salvo per il marmo giallo di Verona, e pel bianco di Carrara non lavorati, per non esservi 
ne Regii Stati le cave di queste specie di marmi"6. 
       Per affrontare lo studio delle maestranze lombardo-luganesi nel Piemonte orientale, è necessario 
chiedersi se nel XVIII secolo, al momento dell’annessione allo Stato sabaudo, i privilegi concessi agli 
Svizzeri vennero estesi alle "province di nuovo acquisto". Dalle analisi svolte finora risulta che la 
legislazione in proposito non doveva essere molto chiara, almeno per il Monferrato. Nel 1774 si aprì 
un contenzioso fra la città di Casale e i “fornasari” luganesi. Questi, definiti come “fabricatori di 
materiali”7, credo si possano identificare con gli impresari edili, anche a giudicare dalla presenza degli 
Zanetti, importanti impresari attivi a Casale e dintorni. In un esposto al Senato di Torino, la città di 
Casale denunciava che se i “fornasari nativi in questi Stati” hanno sempre “pagata la rispettiva lor 
tangente”, quelli “che sono luganesi, e de’ Cantoni zvizeri [...] si sono dal 1763 in poi resi renitenti al 
pagamento”; essi infatti avevano “preteso di non esser tenuti al concorso, e pagamento della loro 
Tangente de’ predetti Carichi in vigor di Reali Privilegi stati conceduti a Luganesi, e Zvizeri abitanti in 
questi Stati”8. Il fatto, un po’ sorprendente, che i fornasari si fecero forti dei privilegi sabaudi solo 
cinquant’anni dopo l’annessione del Monferrato al Regno, si accorda con i lunghi tempi che occorsero 
ai Savoia per ottenere un effettivo controllo sul Monferrato: nel momento in cui la presenza dello Stato 
cominciò a farsi sentire prese forma la reazione degli impresari. Nei primi anni Sessanta prendevano 
inoltre avvio i lavori alla cappella di Sant’Evasio, che segnarono l’ingresso della Corte sabauda nel 
territorio casalese anche dal punto di vista artistico e architettonico.  
       Per contrastare le rimostranze dei Luganesi, nel 1777 la Città chiese all’archivista “e Cattastario” 
di Casale di verificare i pagamenti dei fornasari dall’anno 1725; egli produsse un interessante 
volumetto in cui registrò anno per anno l’”esazione del Tasso dovuto dal Mercimonio, ed Arti di 
questa Città” e dintorni, a carico di luganesi e non9. Dalla sua ricerca risulta in effetti che gli Svizzeri 
pagarono regolarmente, salvo qualche mancanza saltuaria, fino al 1762, mentre dall’anno successivo 
accanto ai loro nomi compare la frase “non hanno pagato” accompagnata a partire dal 1765 dalle 
parole: “e marcati di contro con la parola esente”10. Lungo il corso degli anni il gruppo dei luganesi 
morosi rimase costante: Donato e Domenico Zanetti, Domenico Notaro, Matteo e Giuseppe Durando, 
Pietro e Domenico Piazzino, Cristoforo e Giacinto Bordonzotto, e fu contro costoro che si mosse la 
Città.  
       A corroborare la loro posizione, i fratelli Bordonzotto e Pietro Piazzino produssero i certificati “dà 
quali risulta che [...] sono nativi e suditi Svizzeri di Lugano, e così dei dodici Cantoni Svizzeri, e 
perciò compresi nei privileggi ed editti” e presentarono una copia a stampa, “in un volume di fogli n° 
13”, degli editti che rinnovavano i privilegi nel corso del Seicento11. Nel 1776 da Torino si prometteva 
una pronta soluzione della causa poiché si credeva che i pretesi privilegi “nulla abbiano a che fare 
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 Ibidem, faldone 100, 1777. In particolare compaiono: Pontestura, Camino, Frassineto, San Germano, 




 ASCCM, Mercimonio e Arti, faldone 100, 2 novembre 1776, nota non firmata. 
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rispetto alli Stati di nuova conquista”12. Nonostante questa significativa e perentoria osservazione, il 
contenzioso dovette proseguire ancora per qualche anno, dal momento che  in una nota sullo “Stato 
delle Cause della Città di Casale nanti [davanti] li Supremi Magistrati di Torino” del 1779, la vertenza 
“rimane indecisa”13. Questi documenti non raccontano come finì la causa, ma dallo spoglio del fondo 
“Mercimonio e arti” risulta che i Luganesi riuscirono a esimersi dal pagamento fino al 1785, poi 
dovettero cedere14. 
 
       Accanto ai privilegi concessi e costantemente difesi, a favorire l’immigrazione e l’inserimento 
degli stranieri nei luoghi d’adozione contribuiva la solidarietà del gruppo di origine. A Torino negli 
anni Venti del Seicento, gli immigrati lombardo-svizzeri si riunirono nella Compagnia di Sant’Anna 
dei Luganesi. L’associazione, che dal 1636 ebbe il suo centro di aggregazione nella cappella di 
Sant’Anna nella chiesa di San Francesco d’Assisi, non era una corporazione di mestiere, non regolava 
ad esempio l’accesso alla professione, ma ne assunse molte caratteristiche15. Questo sodalizio 
personale e professionale garantiva la mutua assistenza dei membri, gestiva la soluzione di conflitti e, 
attraverso una struttura gerarchica saldamente formalizzata, costituiva la rappresentanza istituzionale 
del gruppo, in grado fra l’altro di ottenere dai sovrani la conferma dei privilegi16. Nel gennaio del 
1737, ad esempio, il consiglio direttivo della Compagnia, in cui figurava lo scultore Carlo Giuseppe 
Plura in qualità di vicepriore, si riunì, alla presenza di un notaio, “in questi Chiostri del Convento de 
molto Reverendi Padri Conventuali di San Francesco ove si sogliono congregare per gli affari”, per “la 
deputazione  di due persone che facino le parti et instanze necessarie per il rapporto de privilleggi”. Le 
due persone incaricate, a cui veniva conferita “tutta la autorità di presentare nuovi titoli, libri e 
privilleggi, proseguir le istanze, e farne altre come meglio stimeranno” erano lo stuccatore Pietro 
Filippo Somasso e Carlo Barera, i due Sindaci. Essi erano tenuti a presentare le richieste della 
Compagnia “in qualonque Ufficio e Conseglio di S.M. sarà necessario per il rapporto de privilegi e 
conferma delli antichi di già concessi da Reali Sovrani”17. 
       La Compagnia di Sant’Anna, che senza avere una struttura didattica dalla metà del XVII secolo 
assunse il nome di “Università” accanto a quelli di “Compagnia” e “Società”, non era l’unica 
associazione di questo tipo in città. La compagnia di San Luca, sodalizio di pittori, accoglieva anche  
mastri da bosco e minusieri e alcuni erano illustri luganesi, come l’architetto Michelangelo Garove e 
lo scultore Carlo Giuseppe Plura, che come si è visto era anche membro di rilievo della Compagnia di 
Sant’Anna18.  
       L’aspetto della solidarietà umana e professionale fra conterranei, su cui giustamente si insiste, non 
deve far credere a una idilliaca e incondizionata armonia, né bisogna cedere alla retorica della 
solidarietà patria in terra straniera. Dove non esisteva una struttura, come la compagnia di Sant’Anna, 
dotata di potere sui singoli e in grado di gestire le dinamiche interne al gruppo e sciogliere i conflitti, 
questi si sviluppavano assumendo forme anche aspre. Certo, come ha notato Guido Gentile, la 
mobilità che caratterizzò queste maestranze, permise loro di stemperare le tensioni, di cambiare il 
panorama lavorativo quando questo si faceva inospitale, diversamente da quanto accadeva per gruppi 
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 Di Macco 1992, pp. 21-23. 
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 La storia della compagnia di Sant’Anna è stata affrontata da diversi autori, in particolare: Ostorero 2006, pp. 
31-38; Cattaneo 2006, pp. 39-42; Roccia 1992, pp. 97-105. 
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professionali stanziali e legati ad un’unica realtà19. Ciononostante gravi controversie, come quella per 
il ponte di Revigliano - in provincia di Asti - , contrapponevano non di rado le maestranze. E se in quel 
caso Alessandro Mantegazza era milanese mentre Domenico Demartini luganese20, nei nostri studi 
assistiamo a una continua e serrata concorrenza, giocata a suon di sotterfugi e scorrettezze 
professionali, fra Pellagatta e Bottinelli, entrambi di Viggiù. 
 
     Occorre precisare che se lombardi e svizzeri sono spesso – e anche qui - trattati congiuntamente 
perché partecipi dello stesso processo storico e percepiti dai contemporanei piemontesi come gruppo 
omogeneo21, la distinzione operata dai protagonisti fra le comunità di provenienza era ben salda e 
chiaramente percepita. Nella Compagnia di Sant’Anna dei Luganesi di Torino, le due componenti 
geografiche, sebbene unite nello stesso sodalizio, erano tenute ben separate nelle gerarchie direttive. In 
una prima fase, dalla fondazione della Compagnia negli anni Venti del Seicento a metà secolo, le 
cariche dei quattro sindaci e dei quattro economi, detti massari, erano distribuite equamente fra 
Luganesi e Milanesi, mentre tesoriere e segretario erano scelti di comune accordo fra i due gruppi. Ma 
già nel 1654 l’istituzione della carica dei consiglieri e la distribuzione in numero di otto per la parte 
svizzera e quattro per quella lombarda, evidenziò uno squilibrio destinato a perdurare fino a sfociare, 
tempo dopo, nella definitiva scissione fra le due componenti. Nel 1762, altro segno della crisi, una lite 
sulle gestione dei beni comuni e sulle modalità di ripartizione delle cariche direttive portò la comunità 
svizzera, i cui membri erano 150 contro i 60 lombardi, ad allontanare quella lombarda22. 
       La distinzione fra i due gruppi diventava qualcosa di più di uno stato di appartenenza sociale 
quando si trattava di difendere l’esclusività dei privilegi sanciti dal trattato del 1577. Nel 1683 i 
Luganesi, stanchi di coloro “li quali sebbene non sudditi de’ Signori Svizzeri, e in conseguenza non 
compresi in detti privilegij, intendono nondimeno procurare di gioire del beneficio”, si rivolsero al 
duca Vittorio Amedeo perché chiarisse la situazione tornando a circoscrivere i privilegi ai soli 
Svizzeri23. E’ probabile che molti di questi “non sudditi” fossero Milanesi, e in effetti affrontando la 
questione sopracitata dell’importazione dei marmi già lavorati e dei relativi dazi, gli scalpellini che 
presentarono la rimostranza parlavano di “Luganesi e Milanesi”, suggerendo che anche i secondi si 
avvalessero delle esenzioni doganali.  
 
       L’aspetto della solidarietà di origine, ben espressa nella costituzione della Compagnia di 
Sant’Anna, non investe solo questioni di storia sociale, ma è uno degli aspetti determinanti per capire i 
meccanismi di insediamento nelle terre di adozione, il successo professionale dei migranti e la loro 
diffusa presenza nei cantieri italiani ed europei.  
       Giuseppe Dardanello ha osservato che fra gli anni Ottanta del Seicento e gli anni Trenta-Quaranta 
del Settecento gli stuccatori luganesi Pietro Somasso e il figlio Pietro Filippo seppero aggiudicarsi la 
quasi totalità delle imprese decorative nei cantieri torinesi, e anche allargando lo sguardo all’edilizia in 
genere, si nota un dominio lombardo-luganese24. Essi seppero inserirsi a Torino nel fervido processo 
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 Idem.  
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 Il progetto di Benedetto Alfieri per il ponte, che egli potè imporre nel 1730 in quanto sindaco di Asti, era 
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73;  Re 1992, pp. 245-259. 
21
 Lanzi – Palmiero 2005, p. 156. 
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di renovatio urbis che dai tempi del ducato cinquecentesco di  Emanuele Filiberto a tutto il XVIII 
secolo, doveva riplasmare il volto della capitale25. L’attività edilizia e decorativa conobbe poi un lungo 
momento di favore in conseguenza del passaggio da ducato a regno che i Savoia ottennero nel 1713 e 
il massiccio impiego di maestranze lombardo-luganesi nell’ampliamento della città diede vita ad una 
sorta di patto imprenditoriale, un sistema in cui le imprese compravano i terreni e costruivano degli 
immobili per poi rivenderli allo Stato26. Il Settecento fu un momento di rinnovamento per tutto il 
Regno, e in Monferrato coincise con la grande stagione degli altari marmorei, di cui gli scalpellini 
lombardo-svizzeri seppero approfittare. 
       Grazie a un’organizzazione interna ben strutturata e a una politica matrimoniale spesso 
esclusivista, i lombardo-luganesi erano in grado di mantenere il controllo sulla loro comunità e gestire 
in quasi totale autonomia le offerte lavorative. La capacità di costituire velocemente società e 
scioglierle con altrettanta prontezza, la possibilità di avere il controllo sulle maestranze a ogni livello, 
di essere vicendevolmente fideiussori, testimoni e prestatori, permetteva loro di adattarsi con agilità 
alle richieste del mercato. Dietro pochi e ricorrenti nomi di architetti e capimastri affidatari dei lavori, 
come i Somasso, i Casella, gli Aprile, i Giudice, si celano spesso vere e proprie imprese capaci di 
gestire ogni fase del cantiere, sia strutturale che decorativo27. Le maestranze erano in grado di 
garantire competenze ad ampio raggio, che spaziavano dalla fornitura dei materiali alla decorazione 
pittorica, dal “cavo di terra” a raffinati stucchi. Se dunque i documenti tramandano un monopolio 
quasi totale di alcuni mastri – nel nostro caso Pellagatta e Bottinelli -  è evidente che essi nascondono 
una vasta rete di artigiani e artisti i cui nomi non era necessario segnalare nei documenti e che 
risultano così nascosti ai nostri sguardi. Tale uso rende infatti difficile il lavoro dello studioso che 
voglia ricostruire la struttura delle botteghe, le prassi del cantiere, i ruoli professionali. Bisogna inoltre 
tenere presente che accanto a lavoratori abituali, più volte ad esempio troviamo i Buzzi alle 
dipendenze dei Pellagatta, un certo numero di lavoranti venivano assoldati all’occorrenza e a volte 
reclutati in patria. Nell’ottobre del 1706, ad esempio, il mastro Paolo Casella venne rimborsato dal 
capitolo della cattedrale di Vercelli “per viaggio di Lugano per prender altri mastri”28. 
 
       Parte della strategia di gestione della comunità e del lavoro consisteva nell’esclusività lombardo-
luganese delle associazioni lavorative, subordinate alla provenienza geografica. Unica eccezione di 
rilievo, per ciò che è noto nel panorama piemontese, è il genovese Giovanni Battista Parodi, 
capomastro e impresario del marmo. Questi, se qualche volta si trovava in competizione con i 
luganesi, ad esempio con gli Aprile nella prima metà del Settecento, molto spesso vi si associava29. 
Nel 1720 lo troviamo ad esempio incaricato insieme ai lombardi Giovanni Battista Tirola e Domenico 
Giudice di realizzare gli “architravi, fregio e cornice di pietra di Gassino nella facciata della chiesa di 
Superga” su disegno di Juvarra, e pochi anni dopo di nuovo a Superga con il Tirola per altri lavori in 
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 Tommaso Manfredi e Manuel Vaquero Piñeiro, indagando l’architettura nella Roma barocca, hanno rilevato 
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pietra30, o ancora nel 1736 con Giovanni Battista Casella da Carona, per la fornitura di camini e tavole 
di marmo per il Palazzo Reale di Torino31.  
       Tratto caratteristico di questo fenomeno migratorio lombardo-luganese è lo stretto legame con la 
patria che le maestranze tendevano a mantenere. Questo genere di emigrazione esclusivamente 
maschile, che portava a lasciarsi alle spalle famiglie, proprietà e interessi, non consentiva un netto 
distacco dalle radici. Prova ne sia che ancora nel 1825, dopo almeno un secolo di presenza in 
Piemonte, un Bottinelli, Giovanni Battista, venne definito in un libro di spese “marmorino di Viggiù 
Stato Milanese”32. Più volte, poi, capita di osservare gli impresari dividersi fra gli interessi in patria e 
il lavoro nei luoghi ospitanti. Nel 1735, ad esempio, Bartolomeo Longhi e Carlo Cesare Pellagatta 
scrivevano da Viggiù a Pavia, a proposito della facciata della chiesa del convento di San Marco, 
assicurando a Padre Vico che avrebbero presto mandato Francesco Maria Buzzi per “ricevere da 
Vostra Signoria Illustrissima il disegno” e concludere le trattative; “Veramente”, ammettevano, 
“l’obbligo nostro comprendeva d’essere in persona, ma per non perdere l’occasione della Fera di 
Lugano, non permetano le nostre premure d’abbandonare quella” e avevano perciò dato al Buzzi “ogni 
ampla facultà di poter quella fare in nostro nome”33. 
       Tale duraturo legame nella maggior parte dei casi si concretizzava con il periodico ritorno alla 
terra natale nei mesi invernali, da dicembre a marzo, quando il lavoro nei cantieri languiva, o con 
cadenza più diradata, e anche quando il radicamento diventava stabile, difficilmente si interrompevano 
i contatti con la patria. Oltre a mantenere una rete di rapporti e di identità, il periodico rientro 
consentiva un continuo scambio e aggiornamento delle tecniche apprese o elaborate nei paesi ospitanti 
e permetteva una prima formazione dei futuri migranti. Se è facile immaginare che una prima 
educazione tecnica avvenisse nei villaggi d’origine per poi proseguire nei cantieri, è più sorprendente 
constatare che in patria i giovani potessero contare su un grado di alfabetizzazione piuttosto 
eccezionale per i tempi. Dalla metà del XVI secolo, l’istruzione di base si fece indispensabile proprio 
in virtù della grande diffusione del fenomeno dell’emigrazione artistica, che richiedeva ad artigiani e 
impresari di saper scrivere e far di conto; essa fu inoltre favorita dall’atteggiamento della chiesa, in 
particolare quella borromaica, che tentava di contrastare il “rischio eresia” di queste zone di confine 
tramite un’acculturazione cristiana che passava attraverso l’alfabetizzazione. Inoltre alcuni valligiani 
che facevano fortuna dedicavano parte dei loro guadagni all’istruzione dei giovani in patria; fu il caso 
ad esempio di Daniele Casella di Carona, emigrato a Genova, che per volere testamentario istituì nel 
1646 una scuola privata di cui doveva beneficiare la sua discendenza e in seguito estesa a tutti i 
bambini poveri di Carona. Analoghi casi di un’istruzione permessa o favorita dai migranti si 
verificarono in diverse località, come a Cevio nel 1669, a Verdasio nel 1739 o Campo Valle Maggia 
1749, dove sorsero vere e proprie scuole34.  
       Questi fattori contribuiscono a spiegare il cosiddetto “paradosso alpino” che per tutta l’età 
moderna ha visto contrapporsi zone montuose con un notevole tasso di alfabetizzazione a una pianura 
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a lungo analfabeta35. L’analisi dei documenti non fa che confermare questo paradosso, che va pur 
sempre inteso come un tendenza e non letto in senso assoluto, restituendoci puntualmente le firme dei 
mastri e spesso anche note scritte di loro pugno36. Nell’elenco di firme che siglano i contratti non è 
raro notare come i mastri lombardo-luganesi scrivessero il nome e a volte la qualifica, mentre altri 
firmatari non ne furono in grado. E’ il caso ad esempio del contratto per la balaustra della parrocchiale 
di Camagna dove tre degli undici firmatari, due sindaci e un consigliere, apposero un segno di croce, 
mentre lo scalpellino scriveva “Francesco Bottinelli Marmorista”; altrettanto esemplare il caso dei 
sette testimoni presenti alla dettatura del suo testamento: i sei lombardi sono in grado di firmare, 
mentre l’unico che “per essere illetterato ha fatto il segno di croce” è un casalese37.  
       Il denaro che le maestranze guadagnavano nei luoghi di lavoro e portavano in patria, destinandolo 
alle famiglie, all’istruzione, alle chiese e alle associazioni devozionali38, non prendeva tuttavia una 
strada univoca. I migranti mantenevano interessi economici in patria e mettevano a frutto beni 
immobili, affittandoli, vendendoli o ipotecandoli e garantivano così afflusso e mobilità di denaro alle 
città ospitanti39. 
       Importante corrente di interessi che legava le maestranze alla terra natia era la fornitura dei 
materiali lapidei. Alcune famiglie, provenienti da zone di estrazione di pietre decorative, come Arzo o 
Como, seppero congiungere il loro mestiere di scalpellini nei cantieri sabaudi con l’estrazione dei 
materiali in patria. In Monferrato, fino agli anni Sessanta del Settecento, gli altari avevano foggia e 
materiali lombardi e, a differenza di quanto accadrà più tardi, erano proprio le maestranze a redigere i 
progetti. La gamma dei materiali incontrava certo il gusto dei committenti, ma non è difficile 
immaginare gli interessi che si celavano dietro la scelta della pietra di Viggiù, dell’occhiadino della 
Val Camonica, del nero di Como o della breccia di Arzo. Alcuni di loro, invece, in virtù della loro 
abilità di cavapietre, intraprendevano un’attività estrattiva nei luoghi d’adozione. Francesco Piazzoli 
da Montronio, ad esempio, all’inizio del Settecento possedeva una cava a Gassino, non lontano da 
Torino, con tanto di magazzino in città, mentre la famiglia dei Giudice di Viggiù, sin dal capostipite 
Giovanni Maria giunto a Torino a fine Seicento, erano gli impresari dell’onice di Busca, materiale 
molto utilizzato e apprezzato nel Piemonte del Settecento40.    
 
       Il radicamento nei luoghi di adozione, che poteva essere molto saldo senza escludere un legame 
altrettanto stretto con la patria, è reso evidente dagli acquisti di immobili, dalle speculazioni edilizie e 
commerciali e dal raggiungimento di ruoli sociali di prestigio. Sarebbe riduttivo immaginarsi 
solamente schiere di artigiani e artisti pronti a soddisfare le esigenze della committenza; in realtà 
alcuni di loro erano veri e propri imprenditori, capaci di gestire interi cantieri, fare investimenti in 
campo edilizio o darsi al prestito di denaro. Negli anni Venti del Settecento, ad esempio, i Camerata 
dalla Valsolda, impresari edili attivi a Torino, si impegnarono in un giro di investimenti immobiliari in 
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occasione dell’espansione edilizia della città nella zona dei Quartieri militari e della Porta Susina41. 
Francesco Piazzoli da Montronio - nel ducato di Milano -, al termine di una brillante carriera da 
marmorario nei più importanti cantieri piemontesi, all’inizio del Settecento si dedicò a prestare denaro, 
giungendo anche a persone di rango e a istituzioni come l’Ospedale di Carità di Torino42. Riguardo al 
rilievo sociale che alcuni migranti seppero ottenere, è sufficiente ricordare l’importanza di Bernardino 
Quadri di Mendrisio, che fu nominato scultore di corte nel 1649, agli esordi della sua carriera 
piemontese43, o gli onori riservati ai Bianchi dalla corte torinese. Isidoro Bianchi di Campione venne 
nominato nel 1634 cavaliere dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, prestigioso titolo di norma 
riservato alla nobiltà torinese44, e la compravendita di “case ed altri edifizi” non fa che confermare la 
solidità economica raggiunta dal campionese45. Il Bianchi percepiva dal Ducato sabaudo uno stipendio 
annuo, che nel 1635 fu aumentato a mille scudi d’oro “in considerazione della bona servitù da lui 
resaci” ed estesa poi ai figli “per eccellenza virtuosi”46.  
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 Dardanello 2005, pp. 140-141. 
42
 Lanzi 2005a, pp. 139-144. 
43
 Dardanello 2007, p. 77. 
44
 Baudi di Vesme 1963-1982, p. 133; De Angelis 1993, p. 28. 
45
 Vesme riportava: “Il Cavaliere Isidoro Bianco aveva una casa in città nuova, e parte di essa egli vendeva il 5 
ottobre 1639 al conte Carlo Castellamonte, cioè le case ed altri edifizi comprati da esso Bianco da Pietro Antonio 
Castagneri, consigliere di stato e presidente generale delle finanze di Savoia”. Baudi di Vesme Baudi di Vesme, 
1963-1982, p. 135. La stima di cui godevano i Bianchi presso la Corte è testimoniata dai privilegi fiscali che nel 
1636 Cristina di Francia concesse loro in virtù della “longa, affettuosa, et grata servitù che ha fatto [...] a noi da 
anni dieci sette in qua il cavalier don Isidoro Bianco del Luogo di Campione lago di Lugano, et i suoi figli 
insieme, nella professione, ingegno et arte della pittura et scoltura, in cui molto risplendono. [...] tanto più che 
per attendere al nostro servigio hanno abbandonato la patria, case et possessi loro, e dispostisi il padre et figlioli 




I Pellagatta e i Bottinelli di Viggiù 
 Botteghe di scalpellini lombardi in Monferrato 
 
       Nello Stemmario quattrocentesco delle famiglie nobili del comasco, figura uno stemma con una 
pelliccia di gatto argentata riferito ai Pellagatta47. Sulle origini e sulla storia antica della famiglia non 
sappiamo altro, ma quando nel XVII secolo cominciano a essere registrati a Viggiù, forse giunti da 
Bergamo, si trattava di una famiglia di scalpellini e cavatori, abbienti ma non nobili48. La loro vicenda, 
strettamente legata al Piemonte e al Monferrato, si inserisce nel fenomeno di migrazione artistica che 
coinvolse le maestranze lombarde. 
       Sebbene presenti già nel Seicento, il grosso delle maestranze lombardo-luganesi giunse a Casale 
Monferrato nel primo decennio del Settecento richiamato dai numerosi cantieri, sia civili che 
ecclesiastici, che si andavano aprendo a quell’epoca. Negli anni Sessanta e Settanta del XVII secolo è 
documentato a Casale Carlo Antonio Rampone di Sessa, scultore in legno e autore di elaborati altari 
lignei49 mentre nei primi decenni del Settecento giunsero in città i capimastri Francesco e Giuseppe 
Trezzini di Astano, Martino Donati di Sessa50, e il pittore Bartolomeo Rusca di Arosio51. A partire dal 
1717 è documentato a Casale52 il luganese Giacomo Zanetti, importante architetto- impresario e 
protagonista, insieme al fratello Donato e al figlio Giovanni Battista, del rinnovamento architettonico 
della città negli anni Venti e Trenta del Settecento53. Per buona parte del secolo, poi, svolsero 
un’intensa attività fra Monferrato e Astigiano i Solaro di Verna, Pietro e i fratelli Giacomo e 
Domenico, specialisti nei paliotti in scagliola54, mentre gli stucchi che fiorivano sulle volte erano di 
mano luganese: conosciamo i nomi di Pietro de Giorgi di Lugano e, a Settecento inoltrato, dei ticinesi 
                                                 
47
 Lo stemma viene così descritto nel testo: “De Pelegatis: Di rosso, al castello d’argento, merlato alla guelfa, 
aperto e finestrato del campo, sormontato da una pelle di gatto d’argento, macchiettata di nero, posta tra le torri, 
penzolante da un’asta d’oro, appoggiata alle finestre superiori delle torri. Stemma parlante: dial. pelà, peraa = 
scorticare; pelagatt = scorticatore di gatti”. La grafia del nome Pellagatta varia in Pelagatta, Pelagata o anche 
Pelahata;  Maspoli 1973, p. 82. 
48
 Cassani-Fratarcangeli-Galli-Trapletti 2001, p. 49. 
49
 Nel 1677 Rampone realizzò le statue di San Giovanni Battista e San Giovanni Evangelista per la parrocchiale 
di Frassinello, oggi scomparse; Ghigonetto 2003, p. 37. Realizzò anche l’altare maggiore in legno dorato per la 
parrocchiale di Terranova Monferrato su disegno di Giovanni Battista Scapitta, andato distrutto all’inizio del 
Settecento; Mazza 1999, pp. 200-203. 
50
 Come si è detto, nell’Archivio Storico del Comune di Casale è conservato un documento, redatto nel 1777 per 
dirimere una controversia fra la città e mastri lombardo-svizzeri inerente il pagamento di tasse comunali, che ci 
informa sulla presenza dei mastri da muro attivi a Casale; ASCCM, Mercimonio e Arti, faldone 100, 1777.  
51
 Bartolomeo Rusca lavorò come frescante a palazzo Ardizzone e Palazzo Magnocavalli fra il 1733 e il 1734, 
prima di partire per la corte di Spagna; Ghigonetto 2003, pp. 64-66, Rizzo 2007, pp. 225-229.  
52
 Ieni 1995, p. 8. 
53
 Zanetti lavorò ai progetti per diversi palazzi casalesi: palazzo Gozani di Treville, palazzo Ardizzone, palazzo 
Sannazzaro, palazzo Magnocavalli e palazzo Grisella. Ghigonetto 2003, p. 63; Perin 1999, pp. 83-95; Ieni 1999, 
pp. 105-114. 
54
 Nel 1717 vennero chiamati a Casale Monferrato dai padri del convento di San Domenico per decorare i 
paliotti degli altari laterali; Caramellino 1986. Su alcuni paliotti è leggibile la firma. I Solaro realizzarono anche i 
paliotti della parrocchiale di Murisengo (Asti); ADCM, Fondo parrocchie, Murisengo, non ordinato, carte sparse 
e contabilità, Convocati Compagnia del Santissimo Sacramento, vol. I, 1750-1755, pagamenti a Francesco 
Solaro e fratelli. Di mano di Francesco Solaro e dei fratelli sono anche i paliotti della chiesa si Sant’Antonio a 
Moncalvo (Asti); Moncalvo, AP, faldone 31, fascicolo 1, Compagnia del Santissimo Sacramento, “Libro degli 
ordinati. Contiene Entrate/Uscite”; ibidem, faldone 36, fascicolo 7; ibidem, faldone 37, fascicolo 2; ibidem, 
faldone 41, fascicolo 15. 
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Taddei55. Come erano solite fare, in Monferrato le maestranze lombardo luganesi coprirono dunque 
tutti campi di produzione, ma non sono noti mastri marmorari prima dell’intervento dei Pellagatta. 
       Questa famiglia di Viggiù instaurò rapporti commerciali e professionali con il Monferrato prima 
che la grande stagione degli altari barocchi prendesse avvio. Fra gli anni venti e trenta del Settecento 
la bottega dei Pellagatta si inserirono nel mercato della produzione lapidea per i palazzi nobiliari, 
cosicché quando, fra la fine degli anni trenta e l’inizio degli anni quaranta, la richiesta di altari in 
marmo si fece via via più intensa, era già nota alla committenza e aveva gli strumenti per soddisfarla.   
       Il loro primo contatto documentato con la città risale al 1717, quando Carlo Cesare figlio di 
Andrea incaricò i signori Vanelli e Rosso, “ambi di parte Svizzera”, di trasportare a Casale “dodeci 
collone con suoi finimenti e scalini” di granito di Baveno, probabilmente destinate al cortile di uno dei 
palazzi nobiliari che fiorivano a Casale dai primi decenni del Settecento56. Le spese della “condotta”, 
che doveva avvenire sulle acque del Ticino e del Po, erano a carico del Pellagatta, ma il rischio del 
trasporto doveva essere comune ai tre soci: “venendo qualche disgratia, che fondassero dette collone et 
altro, che Dio ne guardi etc., detto danno esser comune fra tutti tre, come pure se detti sassi o qualchun 
d’essi si rompessero senza colpa de detti Vanelli e Rosso, che il danno sia commune”57. Non sappiamo 
se fu lo stesso Pellagatta a estrarre e lavorare il granito, ma resta il fatto che Carlo Cesare aveva 
venduto le colonne e preparato il trasporto mostrando, con la gestione di un simile affare, una 
possibilità organizzativa ed economica notevole, indice di un’attività ben avviata.     
       Se la grande fortuna della famiglia era legata soprattutto alla produzione di altari e balaustre, le 
dodici colonne non furono l’unico incarico nell’edilizia civile. Per palazzo Magnocavalli, fra il 1733 e 
il 1737, realizzarono la balaustra elicoidale dello scalone d’onore, quella del poggiolo, due tavolette di 
marmo nero di Como - probabilmente per due camini - e una scala di 45 gradini. Una quietanza dell’8 
dicembre 1733 ci informa che Giuseppe Buzzi e Diamante Pellagatta ricevettero dal conte 
                                                 
55
 De Giorgi lavorò a palazzo Ardizzone nel 1729 mentre i Taddei sono documentati nel 1772 per il coro della 
confraternita di San Michele e nel 1775 a palazzo Anna d’Alençon a Casale, ma è possibile che fossero noti alla 
nobiltà cittadina già da qualche tempo; Rizzo 2007, pp. 228-240. Lo studio degli stucchi a Casale, 
particolarmente ricchi e interessanti, è, fatta eccezione per il lavoro di Alessia Rizzo, ancora tutto da fare.  
56
 I luganesi Vanello erano presenti a Torino dalla fine del XVI secolo e presto si inserirono a corte anche con 
incarichi di responsabilità. Luigi si distinse nella ricerca dei marmi pregiati sul territorio sabaudo, mentre suo 
figlio Carlo era architetto-ingegnere militare al servizio di Carlo Emanuele I, così come il nipote Maurizio, che 
venne mandato a Roma da Vittorio Amedeo a studiare; Dardanello 1988, p. 166. Interessante la “Memoria delle 
predere diverse qual è nel Stato di Ser.ma di Savoia” che Luigi scrisse nei primi anni del Seicento; ASTO, Corte, 
Materie Economiche, Minierre, Mazzo 2, N. 11, s.d. ma circa 1608; trascritto in Gomez Serito 2001, p. 50. 
Vesme raccolse un ampio numero di documenti sulla famiglia, ma limitati agli anni Trenta del Seicento. Baudi di 
Vesme 1963-1982, vol. III, 1968, pp. 1074-1077. Evidentemente la naturalizzazione torinese dei Vanello, 
piuttosto eccezionale per il XVII secolo, non impediva loro, o a parte della famiglia di mantenere legami e 
interessi con la patria. 
57
 ASMi, Atti notai, notaio Francesco Maria Giudici del fu Carlo Giovanni Stefano, filza 38090, 29 giugno 1717. 
Ad attendere le colonne a Casale c’era un certo Signor Brunelli. In attesa di identificare quest’ultimo, si può 
ipotizzare che il carico fosse destinato al cortile di uno dei palazzi che in quegli anni di intensa attività edilizia si 
andava costruendo. Da un’analisi dei palazzi realizzati in quest’arco temporale, emerge che le colonne 
potrebbero essere state divise fra palazzo Morelli (se ne contano 8) e palazzo Sannazzaro (4), oppure trovarsi in 
palazzo Mossi-Pallavicini o Gozzani di Treville. Quest’ultimo appare particolarmente significativo poiché 
sappiamo che i Pellagatta vi lavorarono prima del 1736, anno in cui il conte Francesco Ottavio Magnocavalli 
commissionò la balaustra del poggiolo del suo palazzo a Giacomo e Diamante Pellagatta, chiedendo loro di 
lavorare secondo gli stessi patti presi in precedenza col conte Giovanni Gozzani; ASCCM, Fondo famiglia 
Magnocavalli di Varengo, faldone 142, fascicolo 1, Conti e ricevute di pagamento per la fabbrica del palazzo di 
Casale, “Convenzione tra l’Illustrissimo Sig Conte Francesco Ottavio Magnocavalli, et Giacomo e Diamante 
Pellagatta Piccapietre”, 1736; cfr. Appendice documentaria, documento n. 4. 
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Magnocavalli il saldo “della factura della balaustra del Scalone di più [...] lire quatro e meza per li 
scalini numero quatro”58.   
       Al momento, la prima attestazione della loro attività di costruttori di altari in Monferrato è del 
1723, anno in cui Carlo Cesare Pellagatta e il socio Bernardo Buzzi vennero incaricati di realizzare 
l’altare maggiore della parrocchia di San Nazzario a Lu Monferrato (Scheda n. 19). L’opera si presenta 
oggi di difficile lettura perchè notevolmente rimaneggiata e forse, tolte le aggiunte in stucco dorato, 
conserva di originale soltanto il paliotto e il tabernacolo. Nulla di quello che rimane oggi comunque 
parla ancora quel linguaggio del barocco lombardo tipico dei Pellagatta che era destinato a fiorire in 
Monferrato  una quindicina di anni più tardi. Il contratto sembra suggerire che venne lasciato ben poco 
spazio all’iniziativa degli scalpellini e per la balaustra si chiese loro di copiare quella della 
Misericordia, mentre l’urna si deve addirittura all’intervento del Vescovo59.  
       In questo contratto il Pellagatta e il Buzzi venivano definiti “Piccapietre presentemente habitanti 
in questa Città”, ma il perdurare di un legame con la patria e l’attività in altri territori esclude a questa 
data un immediato e definitivo radicamento a Casale. Mostrandosi capace di un’attività intensa e 
dispiegata su un’ampia area geografica, nello stesso anno in cui realizzava l’altare per Lu Monferrato, 
Carlo Cesare scolpiva una fontana per la villa Bozzolo a Casalzuigno, provincia di Varese60. Se questa 
presenza su un territorio molto vasto, fra Piemonte e Lombardia, caratterizza l’attività dei Pellagatta 
per tutto il Settecento, è pur vero che dagli anni Trenta l’intensificarsi della loro attività in Monferrato 
li condusse a un progressivo radicamento in città. Dalla fine del terzo e soprattutto dal quarto decennio 
del secolo, fioriva la grande stagione di rinnovamento degli altari che vide il successo dei Pellagatta e 
il consolidarsi di quel gusto lombardo di cui essi erano i principali esponenti. Nel 1734 realizzarono la 
balaustra per l’altare maggiore della parrocchiale di Borgo San Martino, non lontano da Casale, ma è 
dagli anni Quaranta che prese avvio la loro grande fortuna professionale (Scheda n. 1).  
       Se concediamo fiducia al De Morani, negli anni Quaranta i Pellagatta realizzarono tre altari di 
grande importanza a Casale: nel 1744 gli altari, con rispettive balaustre, della chiesa barnabita di San 
Paolo e di quella agostiniana di Santa Croce e nel 1748 quello della chiesa oratoriana di San Filippo61 
(Schede n. 8 e 10). Purtroppo non riusciamo a verificare le informazioni del De Morani, spesso 
piuttosto affidabile, ma possiamo osservare che si tratta di tre altari di gusto lombardo, di cui quelli di 
San Filippo e di San Paolo, particolarmente elaborati e ricchi, dotati di bronzi e pietre dure62. L’altare 
di Santa Croce, identificabile con qualche incertezza con quello attualmente nella parrocchiale di Cella 
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 Ibidem, faldone 142, fascicolo 1, “Liste e ricevuti dè lavori Falegnami, Muratori ed altri operaij”, 19 settembre 
e 8 dicembre 1733; ibidem, faldone 143, “Convenzione tra l’Illustrissimo Sig.r Conte Magnocavalli et Giacomo, 
e Diamante Fratelli Piccapietra”, 20 dicembre 1736; cfr. Ieni 1999, pp. 109-114; cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 4. E’ probabile che i palazzi casalesi, se ulteriormente indagati, restituiscano altre volte il nome dei 
Pellagatta.  
59
 ADCM, Fondo Parrocchie, faldone S. Iacobus S. Nazarius, documento numero 36, “Capitolazione di 
convenzione seguita tra la Veneranda Compagnia del SS Sacramento eretta nella Parocchiale di S. Nazzaro nel 
luogo di Lu, e Signori Carlo Cesare Pellagatta figlio del fu Andrea, e Bernardo Buzzi, figlio del fu Giuseppe 
ambi del luogo di Vigiù Pieve di Atesato [Arcisate] Ducato di Milano Piccapietre presentemente habitanti in 
questa Città per l’Altare maggiore da farsi in detta Chiesa Parochiale”, 20 dicembre 1723; cfr. Appendice 
documentaria, documento n. 2. 
60
 Langè 1968, pp. 101-117. 
61
 De Morani 1798, c. 197 per San Paolo; ibidem c. 217 per San Filippo; ibidem c. 125 per Santa Croce. 
62
 Riguardo all’altare di San Paolo, nell’archivio dei Barnabiti di Milano è conservata una visita, datata 1745, del 
Padre D. Ottavio Giorgi, in cui si dice: “La Chiesa sta al presente accresciuta da un Altare Maggiore di fino 
Marmo, che prima era di legno, intarsiato con alcune Pietre dure, contorniate con non pochi bronzi dorati; la 
spesa del quale ascenderà a diverse migliaia di lire non essendosi potuto sapere il preciso conto, come che resta à 
perfezionarsi il tabernacolo, et à pagarsi alcune spese già fatte”; Milano, Archivio Storico dei Barnabiti, visitie, 
cartella G XII, fascicolo IV n. 3. Dunque nel giugno del 1745 l’altare era quasi ultimato.  
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Monte63, appare leggermente più modesto, decisamente allineato al gusto che si andava diffondendo in 
quegli anni e privo di quello sforzo di ricercata ricchezza che distingue i primi due. Si tratta comunque 
di commissioni di prestigio derivanti da ordini, rivelatrici dell’importanza che i Pellagatta dovevano 
aver conseguito in quegli anni e spie di una crescente presenza sul mercato, destinata a diventare una 
sorta di monopolio produttivo nella zona.  
       Almeno dal 1742 i Pellagatta dovevano risedere a Casale con una certa stabilità poiché dal 
censimento quell’anno risulta che Diamante era affittuario a casa della Signora Maria Maddalena 
Calori Natta, contessa di Montemagno, nell’isola 5 del Cantone Lago, quartiere di Sant’Ilario64 (Fig 
64). Si tratta di palazzo Grisella, al numero 20 di via Garibaldi, che la contessa di Montemagno lasciò 
in eredità al marchese Francesco Maria Grisella nel 174465. Fu probabilmente il volume crescente di 
commissioni a richiedere, e consentire, che dieci anni più tardi i Pellagatta acquistassero una casa in 
città, decretando il loro stretto legame con il Monferrato. Nel 1751 per estinguere i debiti del defunto 
conte Francesco Caresana, venne messa al pubblico incanto la sua casa “detta del giorno  posta in 
questa città nel cantone Lago sotto li consorti dè Sig.ri Carlo Francesco e Giuseppe fratelli Barbotti, 
strada vicinale à due [lati], e la pubblica ad uno”66. Siccome gli incanti di luglio e settembre andarono 
deserti, il Senato di Torino, l’organo giudiziario che gestì la vicenda, decise di chiedere all’architetto 
Carlo Cordelli una nuova perizia “per valutare il ribasso di essa dall’estimo già fatto di lire tre milla”. 
L’architetto confermò la stima di tremila lire ma suggerì comunque di apportare un ribasso poiché 
“resta difficile trovare chi voglia per tal prezzo applicare all’acquisto di detta casa per cagione delle 
gravi spese subito necessarie per riparare la medesima minacciante in alcune parti rovina, e trattandosi 
anche che detta casa resta situata in un sito molto lontano dal poco comercio di questa Città per lo che 
da varj anni a questa parte sono notabilmente diminuite le case dal loro intrinseco valore”. Con una 
base d’asta ribassata a 2400 lire, l’incanto del 17 dicembre 1751 andò a buon fine e Diamante 
Pellagatta si aggiudicò l’immobile per 2470 lire.  
       La relazione dell’architetto vale a farci un’idea dell’abitazione: si trattava di una casa a quattro 
“brachj”, ossia ali, “il primo dé quali brachj ove vi è l’ingresso di detta casa a mezzogiorno consiste in 
un arco sopra la porta avente alli due lati cioè al destro un pozzo di acqua viva, ed al sinistro una 
latrina, e superiormente a detto arco fatto di cotto vi esiste una terrazza, il secondo brachio a parte 
destra entrando, e così a levante consiste in un porticato di due archi in solaro, con tre stanze in 
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 Lo storico locale Camillo Cappellaro e la tradizione locale riportano che la marchesa Garessio Radicati di 
Cellamonte avrebbe acquistato l’altare di Santa Croce per darlo in permuta per una strada comunale nel 1803; 
Cappellaro 1989, pp. 44-45. Non sono stati trovati i documenti a cui fa cenno Cappellaro, ma la cosa sembra 
credibile per diversi motivi: sulla balaustra è incisa la data 1744 (la stessa della consacrazione dell’altare di Santa 
Croce secondo De Morano); siamo abbastanza sicuri che altare e balaustra siano coerenti perché sono entrambi 
identici a quelli di Mirabello. La studiosa Germana Mazza, direttrice del Museo Civico di Casale, solleva 
qualche dubbio perchè quest’altare non sembra sufficientemente grande per il presbiterio di Santa Croce (Dott. 
Mazza, comunicazione personale).  
64
 ASCCM, Censimenti e Catasto, Mazzo 89, Fascicolo 297, 1742, “Lago. Fumanti descritti sotto la direzione 
del Sig Conte Picco Pastrone”, c.6r. 
65
 Dai censimenti emerge infatti che “Il Sig Marchese Francesco Maria Grisella figlio del fu Marchese Ottavio 
Maria consegna un Palazzo nel Cantone Lago sotto suoi consorti avuto in Eredità della Sig.ra Contessa di 
Montemagno per Testamento delli 22 xmbre rogato dal Sig Nodaro Carlo Franco Barbotti”; ASCCM, 
Censimenti e Catasto, mazzo 84, fascicolo 281, “Case e Beni da Cattastarsi”, c. 2r. Nelle Tavole genealogiche, a 
proposito della famiglia Grisella si legge: “Francesco Maria nato a Casale nel 1722. Chiamato Marchese di 
Grisella. Fu erede universale della Contessa di Frassineto Maria Maddalena Natta, vedova di suo prozio Giulio 
Cesare Carlo Calori, Conte di Montemagno, per testamento 29 dicembre 1744”; Guasco 1924-1945, vol. X, 
Famiglia Grisella, tavola 2. 
66
 ASTo, Sezioni Riunite, Insinuazione di Torino, 1752, libro 3, vol 2, 8 marzo 1752, notaio Vittorio Franco 
Antonio Mirigotti, c. 1124. Dunque casa Caresana confinava da un lato con casa Barbotti, su due con strade 
vicinali e su uno con una strada pubblica, probabilmente via Garibaldi.  
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attiguità d’esso porticato sotto il quale esiste una scalla di cotto che dà l’accesso alle stanze, e brachj 
superiori e sopra dette tre stanze al primo piano esistono altre tre stanze, e sopra il portico una galleria, 
al secondo piano sopra le descritte stanze ci sono altra piccola stanza, e due granari con un passaggio 
tramediante il sito che sta sopra detta galleria e granari sudi. Il terzo braccio verso meza notte consiste 
in un gabinetto al piano di terra, altro simile al rippiano d’esso braccio e sopra questo vi esiste una 
galleria con colombaro; il quarto braccio à ponente consiste in due stanze al piano di terra in solaro al 
ripiano altre due stanze intanellate(?) sovra le sudette, per entrare in questa si hà l’acesso per una 
loggia esistente al di fuori tutta essa casa coperta a coppi avente la medesima una piccol corte in 
mezzo, e munita di tre cantine sotterranee al braccio secondo”67.  
       Si trattava dunque di un grosso immobile, che dalla mappa tracciata dall’architetto Scapitta nel 
1700, risulta trovarsi all’angolo fra via Garibaldi e piazza Castello, a pochi metri di distanza da 
palazzo Grisella, in cui i Pellagatta vissero in affitto per dieci anni68. Le due case in cui abitarono gli 
scalpellini a Casale, sebbene poste “un sito molto lontano dal poco comercio di questa Città”, si 
trovavano piuttosto vicine alla dogana e al Po, zona ideale per chi avesse dovuto trarre dalle acque del 
fiume pesanti carchi di pietra. Il passaggio da una casa in affitto a un immobile con undici stanze, due 
granai, un pozzo di acqua corrente, piccionaia, tre cantine, cortile, eccetera, rende la misura dell’ascesa 
economica che i marmorari seppero percorrere in questi anni. L’ipotesi che viene immediatamente alla 
mente, l’esistenza di una casa-bottega in quel palazzo di via Garibaldi, sembra confermata dal 
censimento del 1760 che rilevava un “Francesco Ceruti Fachino” e un “Guglielmo Genovese 
Garzone” “abitanti presso il medesimo” Diamante Pellagatta ed evidentemente in forza nella bottega 
del viggiutese69.  
       Negli anni Cinquanta-Sessanta si registra la maggior intensità dell’attività dei Pellagatta ed è 
probabile che la bottega casalese fosse la base operativa per servire un vasto territorio che andava ben 
oltre il Monferrato70. Se in altre zone in cui operarono, come l’Astigiano, l’Alessandrino o il 
Vercellese, dovettero dividere il mercato con altre botteghe, in Monferrato i Pellagatta sembrano 
esercitare un monopolio quasi esclusivo. Come si è visto, agli esordi della loro carriera monferrina si 
associarono qualche volta con i conterranei Buzzi, con cui erano imparentati per via matrimoniale, ma 
con il progredire della loro fortuna, risultano quasi gli unici affidatari dei contratti. Per avere un 
quadro preciso della distribuzione dei lavori, sarebbe opportuno conoscere tutti i nomi degli scalpellini 
che realizzarono altari, ma è comunque significativo che fra i casi considerati, nei decenni centrali del 
Settecento, solo un altare, quello dell’Immacolata a Occimiano che fu affidato ai cugini Colombara di 
Ligornetto, risulta estraneo ai Pellagatta71 (Scheda n. 15). 
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 ASCCM, Censimenti e Catasto, mazzo 89, fascicolo 297, 1760, “Descrizione de Fumanti del Cantone Laco 
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 Il De Morano, a proposito degli altari casalesi di San Paolo, San Filippo e Santa Maria di Piazza citava un 
Vincenzo e un Francesco Pellagatta, ma si tratta di nomi che non trovano alcun riscontro, né nei contratti né nei 
registri parrocchiali di Viggiù (l’unico Vincenzo Pellagatta risulta nato nel 1765, cfr. Albero genalogico). E’ 
possibile che il De Morano, scrivendo circa cinquant’anni dopo i fatti, si affidasse alla memoria, sua o di altri 
casalaschi, che, salda sul dato importante del cognome, vacillava sul nome di battesimo. De Morano 1798, 
ASTo, Corte, Biblioteca antica, Manoscritti, H. vol. 36, c. 197 per San Paolo; ibidem c. 217 per San Filippo; 
ibidem c. 153 per Santa Maria di Piazza. Che i Pellagatta realizzarono l’altare maggiore della distrutta collegiata 
di Santa Maria di Piazza è confermato da una nota conservata presso l’archivio capitolare di Casale: nel 
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       Il primo a cercare fortuna in Monferrato fu Carlo Cesare, seguito dai figli, e circa trent’anni dopo, 
dal nipote Carlo Antonio: troppo pochi per far fronte da soli al gran numero di commissioni; è dunque 
probabile che avessero altri scalpellini alle loro dipendenze e che dalla bottega di Viggiù arrivassero 
prodotti già in parte lavorati. A differenza dei Bottinelli, i Pellagatta infatti mantennero sempre stretto 
il legame con il paese natale e nonostante l’intensa attività e la costante presenza in Monferrato non 
misero mai radici profonde. Se si va ad esempio alla ricerca degli atti notarili prodotti dalle due 
famiglie in Monferrato, si scopre che sono quasi assenti per i Pellagatta e più frequenti per i Bottinelli. 
Il luogo di riferimento dei Pellagatta rimase la Lombardia, dove non smisero mai di condurre i loro 
affari, siglare patti, vendite, acquisti, prestiti, accordi, matrimoni.  
       Nel 1764, ad esempio, seppero concludere in patria un affare particolarmente vantaggioso. I 
Pellagatta, insieme ai Buzzi, riuscirono a trarre profitto da una situazione di tensione che si era venuta 
a creare fra i comuni di Arzo, Clivio, Saltrio e Viggiù. I Viggiutesi, che avevano il privilegio di cavare 
marmo gratuitamente dalle cave di Arzo, avevano preso l’abitudine di estrarre “marmi a favore 
d’uomini di Saltrio e Clivio, o d’altro luogo defraudando in tal modo i detti appaltatori che da quelle 
persone pagar si dovrebbe”. Nel 1746, per arginare queste “frodi e sfrosi” venne concesso l’appalto 
del dazio a Giacomo Pellagatta e Carlo Gerolamo Buzzi, i quali versando 80 lire agli amministratori di 
Arzo, ottennero la facoltà di estrarre i “marmi bisognevoli per tutte quelle persone abitanti nel luogo di 
Viggiù per opere a caduno d’essi spettanti”. Essi dovevano inoltre controllare che “niun particolare di 
Viggiù possa dar di lavorare detti marmi ad alcuna persona fuori che a quelli della loro terra, salvo che 
tali persone non facesse egli venire nella propria bottega in Viggiù a lavorare”72. Gestendo il dazio per 
i loro compaesani, i due scalpellini ottennero in sostanza il controllo diretto su una buona parte del 
mercato delle pietre di Arzo. 
       Il perdurare del legame con la patria trova conferma nel fatto che i Pellagatta, a differenza dei 
Bottinelli, sfuggono quasi del tutto alla documentazione prodotta dal comune di Casale e solitamente 
decidevano di terminare i loro giorni in patria; quando poi il mercato si stancò del loro attardato 
barocco lombardo, lasciarono definitivamente il Monferrato. I Bottinelli invece risultano più 
profondamente inseriti nella società monferrina: Maria Antonia Bottinelli non solo si sposò a Casale, 
ma con un casalese, mentre Francesco chiese di essere sepolto in città, nella chiesa di Sant’Antonio e 
Stefano acquistò diversi immobili in Monferrato per ospitare affittuari73. Il caso Pellagatta - Bottinelli 
sembra rispecchiare una tendenza generale delle maestranze lombardo-svizzere attive in Piemonte, che 
con l’avanzare del Settecento tendono a stabilirsi e stringere legami più stretti con i luoghi di 
adozione. 
 
       Nel 1749 morì a Viggiù, all’età di settant’anni, Carlo Cesare Pellagatta. E’ probabile che non 
avesse fatto testamento perchè dieci anni più tardi i suoi quattro figli - Diamante, Giovanni, Tommaso 
e Giacomo - si riunirono al cospetto del notaio Francesco Maria Giudici per dividersi l’ingente 
                                                                                                                                                        
novembre del 1768  gli scalpellini Gerolamo Aprile e Pietro Andreetti furono chiamati a valutare alcuni lavori 
svolti da un Pellagatta che esulavano dal capitolato per l’altare; ACaCM, Santa Maria di Piazza, faldone 140, 
fascicolo 10. Esiste inoltre una nota, scritta il 6 maggio dell’anno successivo, relativa alla “benedizione 
dell’altare maggiore nuovo dal segretario del capitolo, Giacinto Pia”; ibidem, faldone 140, fascicolo 11. La storia 
della collegiata e dei suoi arredi andati dispersi dopo la distruzione ottocentesca, è stata recentemente studiata in 
occasione della mostra Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Monferrato; Agosti – Stoppa – Tanzi 2009. 
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 ASBe, Notarile, Notaio Antonio Fossati, filza 1681; buona parte trascritto in Cassani-Galli-Trapletti 2003, pp. 
28-29. 
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 Cfr. capitolo seguente. 
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patrimonio lasciato dal padre74. I possedimenti di natura fondiaria di Carlo Cesare, nei dintorni di 
Viggiù, vennero divisi in parti uguali, poi assegnate per sorteggio ai quattro fratelli. Di ogni terreno 
venne annotata la natura, la localizzazione e il valore, così ad esempio sappiamo che a Giacomo toccò 
un “Pratto Longo in teritorio sudetto [Viggiù] couerenti d’una parte il Sig. Francesco Marchese é 
Giacomo Buzzi del Lo dal altra il Sig. Carlo Maria Giudici et del altra li eredi del Sig Pietro Argenti” 
che valeva 600 lire; ebbe inoltre otto vigne, una selva, quattro campi, due prati e due boschi, una 
fornace da calce e una casa a Viggiù, il tutto per un valore di 8020 lire. Giovanni e Tommaso, oltre ai 
terreni ebbero in sorte due cave, ma il valore complessivo dei beni toccati a ognuno dei fratelli era 
comunque di circa 8000 lire. Il possesso di cave da parte della famiglia è confermato dal censimento 
del Ducato di Milano del 1754, che registra quattro cave nel territorio di Viggiù, due di proprietà dei 
Pellagatta, una dei fratelli Piodi e la quarta della parrocchia75. 
       Quando si spartirono i beni del padre, i fratelli stilarono anche un accordo professionale per 
stabilire un’equa divisione dei guadagni e delle spese derivanti dal “negozio della Bottega”. Decisero 
che “tutte le opere, che si sono poste in communione quelle tutte si debbano terminare in communione, 
ed infine si debba dividere il prezzo delle medeme per eguale porzione tanto per le opere incominciate, 
e terminate quanto per quelle da incominciarsi” e che “in caso si perdesse qualche capitale tanto diviso 
che indiviso che tutti debbano soccombere egualmente per la loro quarta parte anche alle spese”. 
Ognuno ottenne “la sua quarta parte dei mobili e utensili di casa per egual porzione” e si decise che 
“tutti gli ferramenti mobili ed utensili delle botteghe di Viggiù, Milano, Casale, Alessandria e Vercelli, 
come pure li marmi, che di presente si ritrovano siano in communione e debbano stare sinche sarano 
finite le opere che sono in comunione. Che il sedime di casa d’abitazione di raggione di detti sigri 
fratelli Pellagatta situato in Casale sia parimente in communione”76. 
       Questo accordo ci consente non solo di immaginare una conduzione degli affari in solidum nella 
famiglia Pellagatta, ma anche di conoscere il capitale terriero, il volume di affari e la distribuzione sul 
territorio delle botteghe77. I Pellagatta avevano dunque aperto botteghe in cinque città, ma solo a 
Casale avevano un’abitazione, oltretutto di grande rilievo (oltre naturalmente alle due case di famiglia 
di Viggiù). Il centro di questa rete di botteghe doveva essere la città monferrina, corredata dalle 
botteghe-satellite che fungevano da magazzino e luogo di assemblaggio e lavorazione. Accostando 
questi dati con quanto conosciamo della loro ricchissima produzione, si compone l’immagine di una 
grossa bottega potente e ramificata, una sorta di industria distribuita sul territorio e capace di 
raggiungere zone geografiche anche molto distanti fra loro. I Pellagatta dunque, erano in grado di 
coprire tutto il ciclo del marmo - ricerca e attivazione di cave, estrazione, commercio, progettazione, 
lavorazione e posa in opera- mettendo in atto un tipo di organizzazione del lavoro ad ampio spettro, 
comune a molte maestranze lombardo-luganesi, che ne decretò il successo professionale nei luoghi di 
adozione.  
       La situazione economica e professionale dei Pellagatta a metà secolo era dunque particolarmente 
florida: affari ben avviati e distribuiti su un ampio territorio, terreni e cave per 32000 lire, cinque 
botteghe, le case di Viggiù e di Casale e un forno da calce; a tutto questo va aggiunto un capitale di cui 
non conosciamo l’entità, “dei crediti non menzionati nella pre.te divisione, essendovi peraltro scrittura 
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conservato nel fondo “Spedizioni diverse”, risulta particolarmente significativa la notizia di una bottega a 
Milano. Cfr. capitolo due, paragrafo “L’assestamento del gusto: gli altari alla lombarda”. 
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privata nelle mani di caduno delli sigri fratelli Pellagatta”. Carlo Cesare, dotato probabilmente di 
abilità tanto nell’arte del marmo che in quella degli affari, aveva accumulato notevole ricchezza, ma i 
figli non seppero - o non poterono - mantenere intatto l’ingente patrimonio, che andò perduto con il 
finire del secolo.  
 
       Nei primi anni dopo la morte di Carlo Cesare la sorte della bottega rimase alta, ma i segni iniziali 
del loro declino professionale si fecero sentire già negli anni Sessanta. Quando nel 1764 il capitolo 
della Cattedrale di Casale dovette scegliere la maestranza a cui affidare il rivestimento marmoreo della 
cappella di Sant’Evasio, accettò le raccomandazioni giunte dal fabbriciere del Duomo di Vercelli a 
favore dei Bottinelli, suscitando la viva reazione dei Pellagatta esclusi dalla prestigiosa commissione 
(Fig. 52). Grazie ad uno scambio di lettere fra un incaricato della Fabbriceria di Casale, Giacomo 
Pellagatta e frate Dalmazzo di San Cristoforo, direttore delle maestranze nel duomo vercellese, 
apprendiamo come si svolse la vicenda78. Quando Giacomo Pellagatta apprese che dietro 
raccomandazione del frate Dalmazzo, il capitolo di Casale stava prendendo accordi con il Bottinelli 
per “la formazione de’ Zoccoli di marmo bianco, e rosso da scavarsi nel territorio d’Arso per tutto il 
giro di detta nuova cappella”, scrisse un’accorata lettera di protesta. Egli dichiarava che essendo “da 
molti anni abitante in questa Città, e Possessor d’una casa nella medesima, nella quale ho bottega 
aperta per l’esercizio di detta arte” desiderava “far vantaggio per detta Capella ad onore del Santo” e 
offriva dunque “di fare il ribasso di lire dieci per ogni cento dell’importo di detta spesa secondo 
risulterà dal conto alla forma del Partito del sodetto Bottinello, od almeno m’offerisco di fare lo stesso 
Partito”; si diceva inoltre speranzoso che “detto Bottinello in considerazione, che si tratta d’un opera 
Pia non avrà difficoltà, che l’infrascritto s’assuma il carico della metà di detta fattura per il vantaggio 
sodetto del dieci per cento”. Egli avvertiva inoltre che “sarà minor spesa, e di maggior vantaggio alla 
Cappella, il lavorare tutti detti marmi sul posto per detta opera, offrendomi di darli perfettamente 
lavorati sul sito della cava mediante una sol lira per cadun lavorante, e per caduna giornata senz’altra 
spesa, facendo riflettere che in tal forma la spesa sarà un terzo meno circa anche per riguardo alle 
condotte” e concludeva chiedendo che in futuro, “in occasione di ogni altro contratto, che venisse 
proposto in riguardo di quanto sovra, io ne sia inteso, ed avvertito, per dare le mie risoluzioni, che 
saranno convenienti anche a maggior vantaggio di detta Cappella”79. 
       La reazione alla lettera del Pellagatta non tardò ad arrivare e quattro giorni dopo un incaricato 
della Fabbriceria scriveva al Bottinelli per metterlo al corrente delle manovre e delle offerte del 
collega, definite dal Dalmazzo “sinistre”. Egli riferì che il Pellagatta, macchiatosi secondo il Dalmazzo 
di “sinistre orditure e colpi di malignità” pur di ottenere la commissione, lamentava che “essendo egli 
da lungo tempo stabilito in Casale, cagionava una sinistra impressione contra di Lui, l’aver accordata 
ad altri la manifattura dei marmi per la Cappella senza aver prima ascoltato il suo partito, sembrando 
che egli o avesse ingannato, o fosse incapace di lavorare i marmi secondo l’arte”. Siccome il Pellagatta 
aveva offerto un ribasso del dieci per cento sul preventivo se avesse potuto associarsi al collega, i 
Fabbricieri confermavano la fedeltà agli impegni presi con il Bottinelli, ma non poterono nascondere 
che, come “amministratori di un’opera Pia”, si trovavano costretti ad “abbracciarsi tutti i vantaggi [per 
cui] a loro non dispiacerebbe anzi lo avrebbero per cosa grata, che il sudetto Pellagatta fosse da voi 
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volontierosamente associato”80. Tale auspicata associazione avrebbe permesso, oltre al risparmio, di 
accontentare le “molte Persone parziali del medesimo Pellagatta le quali non conviene di disgustare 
pel danno che ne ridonderebbe la Cappella medesima”. Quest’ultima nota fa luce sulla posizione 
ormai vacillante che i Pellagatta dovevano aver assunto in città e spiga un’assegnazione dei lavori 
tanto dibattuta e sofferta, che spinse il Dalmazzo a esprimere la sua incredula constatazione: “non 
posso conciliare come si facciano tanti Impegni, e violenze per entrare in Società con il già detto 
Mastro Francesco Bottinelli”81. In ogni caso, coloro che proteggevano quelli che fino a poco prima 
erano i più illustri marmorari del Monferrato, non dovevano essere abbastanza influenti perché il 
lavoro venne interamente affidato alla famiglia in ascesa82.  
       La perdita di terreno dei Pellagatta sembra sostanzialmente dovuta ad un mancato aggiornamento 
di gusto della loro bottega. Essi continuarono a proporre il barocchetto lombardo ancora a Settecento 
inoltrato, quando un linguaggio più severo di matrice torinese si era ormai imposto. Un episodio 
emblematico di questo punto di rottura riguarda l’altare della parrocchiale di Cuccaro (Scheda n. 28). 
Nel 1790, circa quarant’anni dopo l’ingresso in città dei Bottinelli, i Pellagatta non si erano ancora 
arresi a lasciare il campo e cercarono di ottenere l’incarico per la costruzione dell’altare maggiore 
della chiesa di Santa Maria Assunta. Il Canonico De Conti, che faceva da intermediario con il parroco 
di Cuccaro, si incaricò di vagliare le proposte degli scalpellini e valutare i preventivi e i disegni. 
Nonostante il Canonico non scartasse la possibilità di “sentire qualche altro Lapicida, che qual non 
manca, per vedere se si demorderebbe qualcosa dall’accordo”, la gara si ridusse a un duello fra 
Pellagatta e Bottinelli. La scelta cadde sul Bottinelli poiché, sebbene i due concorrenti fossero di 
“egual abilità”, il suo disegno pareva al Canonico “il tutto in mio senso assai plausibile e di gusto”; 
riguardo al Pellagatta riferiva invece: “Il Lapicida Pallagatta di Questa Città, che tiene altro dissegno 
da presentarle che in confidenza non mi pare ne per la forma ne per la distribuzione de marmi uguale 
al qui inchiuso; Potrà tuttavia sentirlo, se verrà, e regolarsi”83. In questo caso l’intervento di una 
committenza colta indirizzò le scelte verso un gusto più aggiornato, ma non mancarono episodi, come 
quello dell’altare della Trinità di Camagna, in cui una lentezza nell’aggiornamento della committenza 
riservò alle botteghe ritardatarie ancora uno spazio di azione84.  
       Ai Pellagatta si offrirono diverse occasioni di aggiornamento, che evidentemente non seppero 
cogliere. Almeno in tre casi noti, ma è probabile che non fossero gli unici, i Pellagatta furono chiamati 
a lavorare su disegni lontani dal gusto lombardo che era loro familiare. Nel 1756 realizzarono l’altare 
dell’oratorio della Madonna della Grazie a Moncalvo, su disegno dell’architetto Ottavio 
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84
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1783 per la chiesa della confraternita della Santissima Trinità; Luparia 1982, p. 258. 
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Magnocavalli85 (Scheda n. 32). Sebbene molto manomesso, quest’altare dalle linee ferme e severe, 
risulta quanto mai lontano dalla produzione dei Pellagatta. Quarant’anni dopo, nel 1784, Carlo 
Antonio Pellagatta realizzò l’altare per la cappella di San Pio V a Bosco Marengo, su disegno 
dell’architetto Viana86. Quando Carlo Antonio si dedicò a questa cappella il declino economico della 
famiglia era già avanzato, tanto che per estinguere i debiti contratti in quest’occasione, nel 1791 il 
fratello di Antonio fu costretto a vendere un “pezzo di terra aratorio”87. Particolarmente significativo il 
caso in cui i Pellagatta lavorarono a Calliano per realizzare un altare disegnato dall’architetto Bernardo 
Vittone88 (Scheda n. 33). Questi, architetto di corte, impegnato nei maggiori cantieri sabaudi -in quel 
momento lavorava ad Asti in cattedrale e in San Secondo- disegnò un altare pienamente rispondente al 
suo stile maturo e perfettamente allineato al gusto più aggiornato. L’altare di Calliano si differenzia 
nella gamma cromatica dagli altari lombardi disegnati dai Pellagatta e, appoggiandosi al grigio e al 
giallo con una dominante di colori caldi e chiari, si avvicina a alla gamma imperante nel Piemonte 
sabaudo dopo il passaggio di Juvarra. L’impianto ben strutturato e una salda impostazione formale, 
rivelano lo studio di un architetto e, a differenza dei progetti dei Pellagatta, quest’altare non si affida 
alla pura decorazione, sui motivi vegetali intarsiati o scolpiti, sui colori brillanti su sfondo nero. Linee 
e forme piene, strutturate in una ricerca volumetrica e nei passaggi cromatici morbidi, hanno preso il 
posto delle minute geometrie mistilinee, dei riccioli e delle foglie, delle decorazioni elaborate e curve 
tipiche degli altari alla lombarda. Sappiamo inoltre che Giacomo Pellagata, insieme a Francesco 
Giudice, nel 1764 realizzò l’altare maggiore di Desana, nel Vercellese, su disegno di Vittone. L’altare 
è andato distrutto a metà Ottocento ma la documentazione di recente reperita vale come testimonianza 
di un’altra occasione in cui i viggiutesi lavorarono su disegno di Vittone89. 
       In questi, e forse in altri casi il Pellagatta fu chiamato a confrontarsi con un linguaggio 
decisamente più aggiornato di quello che gli era abituale, ma queste esperienze non lasciarono tracce 
nello stile della bottega. Così, dalla fine degli anni Sessanta le commissioni diminuirono 
costantemente e i Pellagatta dovettero rassegnarsi a lasciare il campo ai Bottinelli. 
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piede e ascendenti a piedi 19 ½ £ 136.10.0 / Per pagate di commissione del Sig Pellagatta al Sig Procuratore 
Preverino £ 20.0.0 / Per residuo de’ marmi spediti nel 1788 £ 14.10.6 / Più per R 40 polvere di marmo, e fatta 
condurre sino al fiume Po a soldi 7 caduno Rubbo, e per provista de’ necessarii sacchi £ 16.15.0 / Per provvista 
di R 16 Serravecchia di Limone a £ 50 caduna carra £ 14.0.0 / Per R 12 ½ marmo verde a £ 40 caduna carra £ 
8.6.8 / Più per R 5 di Verde a £ 40 caduna carra 3 10.0.0 / Per R 21 Persighino a £ 75 caduna carra £ 24.1.0 / Per 
condotta de sudetti marmi da Torino a Casale al Navarolo Sebastiano Rova compreso il pedaggio £ 3.10.0 / Più 
per condotta di due pezzi di Biggio da Villafranca Torino £ 11.10.0 / Più per pedaggio £ 1.0.0 / Totale £ 692.18.6 
/ Parimenti avuti in conto Primo per ricevute da Sig Bottinellli per conto del S Pellegatta £ 40.0.0 / Più per palmi 
18 mischio di Francia £ 36.0.0 / [Tot] £ 76.0.0 / Resta £ 616.18.6 / Torino li 29 Febbrajo 1791”. ASCo, Notarile, 
notaio Agostino Marinoni, filza 4938, atto N. 343, 9  marzo 1791. Per la chiesa di Bosco Marengo, si veda ad 
esempio Spantigati 2002, p. 138.  
88
 Calliano, AP, “Libro mastro della Chiesa dal 1757” compilato da Don Pier Giorgio Scamuzzi, cc. 123-125; 
cfr. Appendice documentaria, documento n. 19. 
89
 Desana, AP, vol. III, “Manutenzione chiesa antica”, Capitolazione per la costruzione dell’altare maggiore della 
chiesa parrocchiale, 14 maggio 1764; contratto e istruzione sono trascritti in Mandrino 2008-2009, pp. 124-131; 
cfr. Appendice documentaria, documento n. 15. 
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       Difficile dire se si trattò esclusivamente di un problema di aggiornamento professionale o se altri 
eventi travagliarono la famiglia Pellagatta, certo è che con l’avanzare del secolo la fortuna accumulata 
da Carlo Cesare si andava estinguendo. Nel 1778, ormai sopraffatti sul mercato monferrino dai più 
aggiornati Bottinelli, i “Sig.ri Giovanni, e Carlo Cesare zio, e Nipote Pelagata, questo nella qualità 
anche di Procuratore di Carlo Antonio Pelagata”, vendettero la loro casa di via Garibaldi al canonico 
Benedetto Giorcelli90. Questa vendita della casa-bottega casalese segnò la fine dell’attività monferrina 
della famiglia, che da questo momento non risulta più documentata nella zona.  
       Tornati in patria, i fratelli Pellagatta e i loro figli intrapresero un processo di vendita del loro 
patrimonio fondiario e immobiliare e ricorsero a un gran numero di prestiti. Gli atti rogati a Viggiù dal 
notaio Marinoni a partire dal 1781, registrano una costante alienazione dei terreni e case che i 
Pellagatta avevano avuto in eredità dal padre Carlo Cesare mentre i prestiti, con interesse del 4-5 %, 
non facevano che aumentare il numero di creditori. Così ad esempio sul finire degli anni Ottanta, 
Andrea e Antonio, figli di Diamante, si trovavano in seria difficoltà. Nel 1791 Antonio, di professione 
scalpellino, morì e suo fratello, parroco di Viggiù, con il “quale ha sempre vissuto in comunione”, si 
trovò a fronteggiare una gran quantità di creditori. Andrea, “essendosi messo al fatto degli affari della 
propria familia”, prese atto che “la propria sostanza commune col detto fu sig. Antonio, e col sig. 
Carlo di lui figlio ed erede, [era] in modo oberata da non poter supplire a tutte le passività, alle quali 
va soggetta, che in vista di tale insufficienza, ne avendo altro mezzo con ivi sodisfare i pesi della 
propria sostanza siasi determinato di fare una giudiziale rasegna della medesima non meno che di tutti 
i mobili, ragioni, crediti, azioni e qualunque altro diritto attivo”.  
       L’elenco dei beni messi a disposizione dei creditori comprende un gran numero di terreni nei 
dintorni di Viggiù, due case in paese, e una “nota de mobili che ritrovasi nella propria casa di 
abitazione”. La nota riporta una serie di oggetti domestici, come “tavolo con genochiatorio inferiore, 
altri tre tavoli nelle stanze grami e piccioli, un letto di penna gramo con due coperte di lana inferiore, 
due scaldaletti piccioli rotti, lenzuono n° 8 grami”, e diversi beni legati alla professione di Antonio: 
“Una lastra di nero di Como, un camino di maiolica non lustro, due piccole lastre di pietra Saltri, due 
tocchi d’alabastro piccoli, un pezzetto marmo Carara in casa ed altro dal Besano, altri rotami di 
diverse qualità, altro pezzeto gialo dal Colò, altro pezzetto Saravezza dal Besano, altro sasso moscata 
nera in casa. Un somaro ed una vaca in casa, una manzetta. Una navazza in cantina con un secchione 
gramo. Palo di ferro, badile, forchetto, sarcio, ed altri ferri ad uso di campagna, una paletta di fuoco e 
moja, con due desti di coprire le pentole. Si assegnano un credito dal sig. Cesare Pellagatta di L. 430 
circa come infatti L. 430. Vi sono vari pezzi di marmo lustri ed altri da finire inservienti ad una 
balaustra. Così pure si assegna la fittarezza da Besano goduta di ragione dall’ill.mo sig. don Ottavio 
Mozzoni, v’è un mantice con suoi ferri necessario ai marmorini”; Andrea ricordava inoltre che a 
“Casale vi sarà tanti sarizzi a scarico dal sig. Pietro Rampezotti per L. 1500 Milano città. Così pure il 
sig. Aprile di Genova vi sarà centanara circa dodeci di Saravezza da scontarsi dal conto di Genova. 
Prete Andrea Pellagatta. Assi di pobbia braccia 17 circa che ho ancora di conpira a pagare alli Trentini 
L. 5. Assi di noce braccia 2 once 3 che ritrovansi in mia casa, e due cimasette di nero avvanzate, tre 
                                                 
90
 ASCCM, Censimenti e Catasto, mazzo 84, fascicolo 283, “Filza 4a degl’Ordinati dell’Illustrissimo Conseglio 
per la Registrazione delle Case, e Beni principiante dall’Anno 1770 à tutto il 1801, C. 1v. N 11. Il Sig Canonico 
D. Steffano Benedetto Giorcello acquista da Carl’Antonio, e Cesare Cugini Pelagatta una Casa nel Cantone Laco 
per Instromento rogato Oglietto li 5 febbraro 1778”; ASAl, Notai Casale, notaio Matteo Oglietti, Filza 3344, 
saldo per l’acquisto della casa, 2 maggio 1780. 
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schiopette che tengo in casa. Rassegna parimenti le due paia bovi con li due carri ed altri ornati 
inservienti alle dette bestie e carri”91.   
       Anche se abbandonarono l’attività in Monferrato, e verosimilmente in Piemonte, i Pellagatta non 
lasciarono il settore lapideo. Andrea Pellagatta, figlio di Tommaso e nipote di Carlo Cesare, risultava 
commerciante di marmo a Viggiù a inizio Ottocento e nel 1846 i suoi figli, Francesco e Tommaso, si 
dividevano la cava di pietra di Viggiù di proprietà del padre. I discendenti Pellagatta mantennero 
l’attività di estrazione e commercio fino ai primi del ‘900, quando il settore subì, per gli affioramenti 
lombardi come piemontesi, una definitiva e grave flessione92.  
 
      Quando la fortuna dei Pellagatta cominciò a venir mano, la produzione di altari lapidei era ancora 
intensa e fu la famiglia Bottinelli a sostituire i conterranei sulla scena artistica. 
       La vicenda dei Bottinelli, come i Pellagatta originari di Viggiù, risulta strettamente legata alla 
cappella di Sant’Evasio nel Duomo di Casale che, come primo lavoro casalese, li consacrò alla fortuna 
monferrina (Fig. 52). Nella scelta di affidare la zoccolatura della cappella ai Bottinelli nonostante le 
vive proteste dei conterranei, si può leggere il momento del passaggio del testimone fra le due 
botteghe. Fino a quel momento i Bottinelli avevano lavorato come capi-maestranza nel duomo di 
Vercelli93 e dietro viva raccomandazione dei fabbricieri del Duomo vennero chiamati a Casale. Frate 
Dalmazzo di San Cristoforo, che dirigeva le maestranze in nel duomo di Vercelli, scrivendo a Casale 
non risparmiava le “fedelissime attestazioni di retta Fede, abilità, e coscienza del detto Mastro 
Francesco [Bottinelli], ed ad ogni richiesta di Vostra Signoria Illustrissima le confermeranno 
Monsignore nostro Vescovo, e i Sig.ri Canonici Fabbricieri di questa Cattedrale, e potrà essere sicura e 
tranquilla di essere fedelmente, ed egreggiamente servita”, ma non si arrischiava a “garantire cotanto 
se vi fosse l’altro [il Pellagatta] nella tentata società”94. Il lavoro dei Bottinelli in Duomo non rimase 
confinato alla cappella del patrono, ma gli scalpellini si occuparono della manutenzione e degli 
interventi lapidei - pavimenti, balaustre, lastre tombali - fino a fine secolo95, tanto che nel 1790, circa 
venticinque anni dopo l’arrivo in città, un Bottinelli, probabilmente Stefano, veniva definito “lapicida 
della fabbrica di Sant’Evasio”96.   
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 ASCo, Notarile, notaio Agostino Marinoni, filza 4939, atto n. 375, 21 aprile 1792. 
92
 Galli – Ostelli 1995, pp. 77-87; Cassani-Fratarcangeli-Galli-Trapletti 2001, pp. 53-55. 
93
 Il fabbriciere di Vercelli frate Dalmazzo di San Cristoforo, in una lettera che scrisse al capitolo del Duomo di 
Casale a proposito del lavoro di Francesco Bottinelli a Vercelli, lo definì “Direttore”. ASCCM, Fondo 
Magnocavalli di Varengo, mazzo 176, fascicolo 3, lettera del 16 marzo 1764; cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 21. 
94
 Ibidem, lettera del 24 febbraio 1764. Quando i fabbricieri di Casale, poi, interrogarono Frate Dalmazzo circa 
lo stipendio la Convenzione fatta a Vercelli con il Bottinelli, questi non mancò di precisare che vista “la 
sperimentata Fede, Vigilanza e applaudita conizione delle opere, gli anno aggiunto un Regalo”. Continuava il 
Dalmazzo: “Di tutto ciò ho l’onore di assicurare V.M. Illustrissima, la quale in ogni tempo potrà riccavare le più 
autentiche testimonianze da questi Sigri Canonici Fabbricieri, siccome delle abilità, buona Fede, e rettissima 
Coscienza del Sig Francesco Bottinelli, che se solo per dubbio fosse altrimenti, non avrei certamente posto a 
rischio la Coscienza, e l’onor mio colle rispettosissime Rappresentanze fette a V. S. Illustrissima dalla quale 
imploro il mio riflesso, con cui non posso conciliare come si facciano tanti impegni, e violenze per entrare in 
Società con il già detto Mastro Francesco Bottinelli quando in sostanza, e verità avvanti Dio, e avvanti gli 
Illustrissimi, e Reverendissimi, Sigri Deputati di Cotesta Fabbrica”; Ibidem, lettera del 16 marzo 1764. 
95
 Nel dicembre del 1781 venne pagato insieme a Pietro Casella per il pavimento del presbiterio e per aver 
“agiustato, e pulito l’Altare Maggiore”; ACaCM, Fabbrica, contabilità varia, faldone 321, fascicolo 1, 7 
dicembre 1781; il 25 ottobre 1782 vennero registrati altri lavori al presbiterio e balaustra; ibidem. Nel gennaio 
del 1797 il Stefano Bottinelli firmò una quietanza per lavori eseguiti l’anno precedente per “una pietra sepoltura 
sotto l’atrio del Duomo”; ibidem, 2 gennaio 1797. 
96
 ASCCM, Fondo de Conti, Corrispondenza, faldone 27, fascicolo 204, “Schizzo di lettere per affari domestici”, 
lettera numero 201, 28 novembre 1790; cfr. Appendice documentaria, documento n. 33. 
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       Poco dopo i primi interventi alla cappella, i Bottinelli vennero incaricati di realizzare l’altare 
maggiore e gli altari laterali della chiesa conventuale della Maddalena a Casale, distrutta a inizio 
Ottocento (Scheda n. 7). In una lettera del 19 gennaio 1765, l’architetto torinese Luigi Barberis, 
scriveva all’abate Langosco di Stoppiana suo tramite per i lavori nel Vercellese: “Avendo finalmente 
ricevuto riscontro dal Bottineli il quale e di presente in Casale per l’altare consaputo, ed mi rispose, 
che gli e impossibile darli compito per il mese di marzo”97. E’ molto probabile che “l’altare 
consaputo” sia proprio quello della Maddalena, disegnato da Barberis e realizzato dal Bottinelli, 
trasferito in Duomo nel 1808 insieme agli altari laterali98. La testimonianza del De Morano, pone la 
consacrazione dei “tre magnifici altari di fini marmi”, realizzati “dall’esimio lapicida Stefano 
Bottinelli del luogo di Viggiù”, nel 177299. Nonostante questi lavori prestigiosi, nel primo decennio 
trascorso a Casale, la fortuna dei Bottinelli non doveva ancora essere al pieno. Nell’ottobre del 1772, 
in una “Filza di Consegna fatta da Particolari Possessori de luoro Inquilini”, venne registrato 
Francesco Bottinelli quale affittuario presso Filippo Rivetta, uno dei due sindaci della città, nella 
Contrada di Porta di Po100. Insieme ad altri artigiani, vetturini e servitori, troviamo il nostro “Francesco 
Bottinelli di Viggiù Milanese nullatenente e di professione Marmorista presentemente per la Capella 
di S. Evasio della da Città”101. 
       Pochi anni dopo, nel 1779, Maria Antonia, figlia di Francesco, sposò un misuratore di Casale, 
Antonio Bagna, mostrando l’attuarsi di un progressivo radicamento nella città dei Bottinelli e 
chiudendo la strada ad ogni possibile ipotesi di endogamia ed esclusivismo della famiglia emigrante102. 
Nel 1772 vivevano a casa di un certo Pasquale Bagna, forse parente dello sposo, Giuseppe e Dionigi 
Nariggioni, due fratelli muratori luganesi, e tre garzoni loro concittadini103, mentre in un censimento di 
fine secolo, compare un “Giuseppe Bagna Piccapietre”104; si intuisce in trasparenza una rete di 
relazioni professionali e personali fra casalesi e lombardo-intelvesi, che possiamo immaginare di una 
certa complessità. La dote piuttosto ingente riservata a Maria Antonia -400 Lire- e il ricco corredo, 
rendono ragione del successo professionale che i Bottinelli seppero assicurarsi in breve105. Il luogo in 
cui venne rogato l’atto, una casa in contrada dell’Ala di proprietà delle Fabbriceria della cappella, 
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 ACaVc, Memorie della Fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere, lettera di Luigi Barberis all’abate Langosco 
di Stroppiana, 19 gennaio 1765. 
98
 Il disegno, datato e firmato, corrisponde in maniera piuttosto puntuale al costruito; ASCCM, Fondo De Conti, 
cartella 21. 
99
 De Morani 1798, c. 179. Come testimonia l’accordo del 1807, del trasporto degli altari venne incaricato lo 
scalpellino Ludovico Argenta di Viggiù; ACaCM, Fabbrica, Quietanze, faldone 322, 5 giugno 1807. 
100
 Nel 1725 lo Stato sabaudo ristabilì il consiglio comunale di Casale, soppresso nel 1569 da Guglielmo I 
Gonzaga in seguito a una ribellione. Il consiglio era diviso in diviso in due classi: quella de nobili e quella dei 
borghesi-commercianti, ognuna guidata da un sindaco; Merlotti 2000, pp. 112-121. Il Rivetta, che non era 
nobile, era sindaco della seconda classe e in virtù di questo ruolo entrò più volte in contatto con la vicenda della 
costruzione della cappella. In un documento che garantiva l’esenzione di dazi per i marmi destinati alla cappella, 
vengono ad esempio citati i “Sigri Marchese Giacomo Gozani e Filippo Rivetta Sindaci”. ASCCM, Fondo Vidua 
di Cocconato, faldone 57, fascicolo 54, Affari ecclesiastici, 10 luglio 1764. 
101
 ASCCM, Censimenti e Catasto, mazzo 87, fascicolo 293, “Filza di Consegna fatta da Particolari Possessori 
de luoro Inquilini”, 1772. 
102
 I legami con la patria non vennero comunque meno. Nel gennaio del 1781 la Fabbriceria aveva bisogno del 
Bottinelli ma egli, forse approfittando del rallentare dei lavori nei mesi invernali, si era recato in patria. La 
professionalità dello scalpellino, che veniva definito “primo Marmorista Operaio”, era necessaria per fornire 
all’Azienda Fabbriche e Fortificazioni alcuni chiarimenti riguardo alla “rispettiva qualità e quantità di marmi” 
che il Re aveva concesso alla Città “pel rivestimento di cotesta Cappella di Sant’Evasio”. ASCCM, Fondo Vidua 
di Cocconato, faldone 57, fascicolo 61, gennaio 1781. 
103
 ASCCM, Censimenti e Catasto, mazzo 86, fascicolo 293, “Filza di Consegna fatta da Particolari Possessori 
de luoro Inquilini”, 1772.  
104
 Ibidem, mazzo 88, fascicolo 294, senza data ma la segnatura archivistica riporta l’anno 1794.  
105
 ASAl, Notai Casale, notaio Matteo Oglietti, filza 3343, 19 aprile 1779, cc. 229r-231v.  
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acquista significato se pensiamo che entro pochi anni i Bottinelli ne entrarono in possesso. E’ 
probabile che negli anni Settanta, in ragione del lavoro svolto per il Duomo, i nostri scalpellini 
potessero lasciare la casa in affitto e trovare alloggio presso una proprietà della Fabbriceria. Fu nella 
stessa casa che, l’anno dopo, venne stilato il testamento di Francesco Bottinelli106.  
      Lo scalpellino, “giacente in letto per qualche infermità”, disponeva che il suo corpo fosse inumato 
nella chiesa di Sant’Antonio, annessa al convento dei Padri Minori Osservanti. Per l’ 
“accompagnamento funebre” si rimetteva al figlio Stefano, ma prescriveva che “li vengano fatte 
cellebrare Messe cinquanta lette, oltre la Messa cantata presente cadavere, nel più breve termine, che 
sarà possibile”. Il testamento ci consente di tracciare, almeno in parte, la situazione famigliare di 
Francesco. Dal primo matrimonio, con la defunta Angiola Maria, aveva avuto tre figli: Stefano, 
costituito erede universale e, come vedremo, degno depositario del mestiere paterno, Maria Antonia, 
che abbiamo visto sposarsi l’anno prima e già vedova, e Giuseppa, nubile. Le due donne dovevano 
ricevere la dote e il corredo al momento del “rispettivo loro collocamento sia spirituale come 
temporale” e nel frattempo, sempre a carico di Stefano, “dovranno venire allimentate, ed indumentate 
tanto sane, che inferme”. Anche la moglie Rosa Goria, dalla quale non sembra aver avuto figli, doveva 
essere sfamata alla tavola di Stefano e “indumentata secondo il di lei stato e condizione”; se poi la 
convivenza con i tre figli di Francesco si fosse rivelata impossibile, Rosa doveva ricevere ogni anno 
“un sacco di grano di bella qualità nel Mese d’agosto, lire venticinque la metà al principio di ogni 
semestre, e l’uso della camera che di presente viene abitata dalla Sigra Teresa Goria, sorella della detta 
di lui moglie esistente nella casa di lui propria che possiede nel Luogo di Pontestura”. Otteneva inoltre 
vesti, biancheria, “ornamenti muliebri” e un “cantareno di noce a quatro tiretti” che si trovava in 
camera di Francesco. Questo documento non vale a farsi un’idea precisa della situazione economica 
dei Bottinelli poiché il lascito all’erede universale veniva indicato genericamente come “tutti li di lui 
Beni, Mobili, ragioni, ed azioni”. Ma il possesso di una casa a Pontestura –a circa 10 km da Casale-, le 
rendite, i beni mobili lasciati alla moglie, le doti e i corredi delle figlie, bastano a farsi l’idea di una 
famiglia di artigiani benestanti, e che oltretutto di lì a poco sapranno costruirsi un buon patrimonio107.      
       Una certa importanza assumono per noi i testimoni chiamati a presenziare alla dettatura delle 
volontà108. Su sette persone, sei erano conterranei dei Bottinelli, di cui cinque di Viggiù e uno di 
Saltrio; solo uno era casalese di nascita. Fra i lombardi, due nomi noti: i Buzzi, innanzitutto, 
marmorari attivi a Casale per tutto il XVIII secolo e a volte collaboratori dei Palegatta109, e, più 
sfuggenti, i Rossi; al momento la presenza di questa famiglia a Casale non è ben documentata, mentre 
è nota la loro attività a Torino110. Anche Giovanni Casabella di Saltrio ha un cognome che, così come 
Casella e Casagrande, è comune a molti impresari e operai edili provenienti dalla Svizzera e dallo 
Stato di Milano; nulla invece sappiamo su Giuseppe Brusa fu Pietro Antonio di Viggiù. A riprova del 
precoce e diffuso grado di alfabetizzazione che distinse le maestranze lombardo-svizzere, è 
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 Ibidem, notaio Matteo Oglietti, filza 3344, 10 giugno 1780, cc. 82r-83v.  Cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 32. 
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 Il notaio infine esortava il morituro “a voler lasciare qualche cosa alli ospedali di Santi Maurizio, e Lazaro 
della Città di Torino, od a questo di Carità della presente Città, e sua Provincia”, ma il nostro scalpellino 
opponeva un netto rifiuto; ibidem, c. 83v. 
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 Si tratta infatti di un testamento nuncupativo che, come spiega lo stesso notaio, “dicesi senza scritti, benché in 
questi ridotto da me infrascritto nodaro”; ibidem, c. 82r. 
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 Ad esempio nel 1723 per l’altare del Santissimo Sacramento nella Parrocchiale di S. Nazzario di Lu. ADCM, 
Fondo Parrocchie, faldone S. Iacobus S. Nazarius, documento numero 36, Capitolato, 20 dicembre 1723; cfr. 
Appendice documentaria, documento n. 2. 
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 Un impresario di nome Martino Rossi di Viggiù e diversi Rossi da Arzo, mastri da muro e scalpellini, sono 
attestati a Torino della prima metà del XVIII;  Lanzi – Palmierio 2005, tabella 46-47; Gili 1992, p.81. 
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significativo che i sette lombardi, a differenza di Giuseppe Fiorandi che “per essere illetterato ha fatto 
il segno di croce”, erano in grado di scrivere. La presenza di questi testimoni al capezzale del 
Bottinelli mostra non solo, ed è piuttosto noto, la presenza di diversi nuclei famigliari lombardi sul 
suolo casalese, ma anche una rete di legami, forse stretti ma non esclusivi, fra conterranei e colleghi.  
       Non passarono che pochi mesi dal testamento, che Maria Antonia, figlia del defunto Francesco e 
vedova del misuratore casalese Bagna, morto non più di un anno dopo il matrimonio, sposò Evasio 
Manara, commerciante di Casale. I due contratti di matrimonio, stipulati a quasi due anni di distanza, 
sono molto simili: non subì variazioni la dote di 400 Lire, già stanziata dal padre della sposa e 
confermata dal suo testamento, mentre il corredo, principalmente composto da indumenti e tessuti, 
registrava un certo incremento di oggetti d’oreficeria (forse in parte compensato dall’assenza dei “sei 
giri di perle piccole ordinarie”). Ai due “pendenti d’oro”, si vennero ad aggiungere “altri due con 
croce, e pendenti d’acciajo cholato”, “un cerchio d’oro”, “altro simile con tre piccoli diamanti” “un 
paio fili da scarpe d’argento”, “una Tabachera d’argento”111.  
       Pochi anni dopo, nel settembre del 1784, i Bottinelli compirono un altro passo verso la loro 
affermazione sociale e il radicamento in città. La casa in cui abbiamo visto stipulare tutti gli atti, e in 
cui avevano verosimilmente abitato dalla metà degli anni Settanta, divenne finalmente loro. 
L’immobile, situato in Strada della Fiera nel cantone dell’Ala e confinante con la “Piazza detta delle 
Armi”112 -attuale piazza Cesare Battisti-, era di proprietà della “fabbrica di detta nuova Cappella da’ 
fondamenti sino a tetti” ed era stimato per un valore di Lire 3000. Il Bottinelli ottenne la casa 
“medianti compenso lire mille suo credito per fatture fatte per servizio di detta Cappella” e per le 
restanti 2000 Lire si impegnava a “vestire lo scurolo della medesima nei laterali per la longhezza di 
oncie trentasei per parte, dello stesso marmo, ordine, e fattura che si trova la prospettiva già fatta, 
come pure il cornisamento, e squancio della porta che entra in detto scurolo, e della finestra ivi 
esistente, il tutto in marmo giallo di Verona da provvedersi detti marmi a totali sue spese”113. 
       Il radicamento nella città adottiva non precludeva il perdurare del rapporto con la patria e il 
periodico ritorno nei mesi invernali, quando il lavoro nei cantieri rallentava. E’ probabile ad esempio 
che al momento della licitazione con la Fabbriceria della cappella di Sant’Evasio – fra febbraio e 
marzo- i Bottinelli si trovassero in patria perchè Frate Dalmazzo di San Cristoforo, scrivendo a Casale 
da Vercelli, allegò una lettera di Francesco Bottinelli ricevuta “per un Piccapietre vegnente da 
Viggiù”114. Nel 1781, poi, siccome la richiesta di marmi allo Stato sabaudo per la cappella era parsa 
eccessiva ai funzionari torinesi115, si resero necessari alcuni chiarimenti da parte del Bottinelli, qui 
definito “Primo Marmorista Operaio”. Lo scalpellino, “cui è appoggiato il lavoro di tal opera” era 
                                                 
111
 La sposa, che al momento del primo matrimonio era illetterata e firmava con la croce, è ora in grado di 
scrivere, quantomeno il proprio nome; ASAl, Notai Casale, notaio Matteo Oglietti, filza 3344, 7 febbraio 1781, 
cc. 144r-146v. 
112
 I vicini di Bottinelli erano un certo Giovanni Bettino e il sindaco Filippo Rivetta da cui aveva abitato in 
affitto. 
113
 ASAl, Notai Casale, notaio Giacomo Camillo Canina, filza 3412, 13 settembre 1780, cc. 266r-267v.  
114
 ASCCM, Fondo Magnocavalli di Varengo, mazzo 176, fascicolo 3, lettera del 24 febbraio 1764; cfr. 
Appendice documentaria, documento n. 21. La lettera di Bottinelli di cui parla frate Dalmazzo non ci è 
pervenuta. 
115
 Il conte Pio Vidua, in una lettera spedita da Torino al capitolo di Casale, riferiva che il misuratore Ferroggio 
sosteneva che “ i nostri calcoli sono eccessivi circa il verde di Susa per sette carri, e circa al bardiglio per dieci 
carri”¸ ASCCM, Fondo Vidua di Cocconato, faldone 68, 3 marzo1781. 
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fuori città ma “gli Amministratori della medesima Opera pia” promisero “di ciò eseguire subito dopo il 
ritorno dal suo Paese nativo di detto Operaio Bottinelli”116.    
       Non sappiamo se in questi anni lavorarono esclusivamente per la Cappella di Sant’Evasio e gli 
altari della Maddalena, certo è che nel 1790, come si è detto, i Bottinelli vennero chiamati a realizzare 
l’altare di Cuccaro a scapito, ancora una volta, dei Pellagatta117. Come spiegava il canonico De Conti 
al parroco di Cuccaro, “si è preferito il Bottinelli, come autore del dissegno, e di egual abilità per lo 
meno del Pelagatta”118, suggerendo che non era tanto la capacità dei Pellagatta ad essere in 
discussione, quanto il loro progetto; questa osservazione del canonico conferma che nell’avvicendarsi 
delle botteghe ebbe un ruolo fondamentale quell’aggiornamento del gusto che i Bottinelli seppero 
mettere in atto e che mancò ai colleghi119. 
       Non passò molto tempo che i Bottinelli ottennero un’altra commissione, questa volta per l’altare 
della Confraternita della Santissima Trinità a Lu Monferrato, attualmente irreperibile120. Anche in 
questo caso i nostri marmorari seppero vincere la concorrenza e fra “tutti què partiti vantaggiosi alla 
medesima [Confraternita] tanto per la qualità de marmi, quanto per il prezzo di detto altare da 
costrursi”, venne “riconosciuto essere il più vantaggioso quello del Sigre Stefano Bottinelli massime 
anche per la qualità dè marmi”. Nel marzo del 1791 si stipulò dunque il contratto e il Bottinelli si 
impegnò, per 1300 Lire, a “dare il so detto altar compito, ed oficiablie per le feste di Pasqua di 
resurrezione del venturo anno mille settecento novantadue”121.  
       I modelli proposti dai Bottinelli, che rispondendo a un’esigenza di aggiornamento della 
committenza li portarono ad avere la meglio sui Pellagatta, sono elaborazioni degli altari torinesi 
disegnati in quegli anni da architetti legati alla Corte sabauda come Alfieri, Ferroggio e Barberis. Il 
canale attraverso cui Francesco Bottinelli entrò in contatto con il gusto torinese, fu l’architetto Luigi 
Barberis; questi, come si è visto, aveva lavorato dapprima per l’architetto e misuratore torinese 
Giovanni Ferroggio e poi, dal 1758, divenne disegnatore dello Studio di Architettura, organo di Stato 
diretto da Benedetto Alfieri. E’ probabile che Barberis conobbe il Bottinelli nel cantiere del duomo di 
Vercelli e la relazione professionale che si instaurò si protrasse nei primi lavori monferrini dei due. 
Terminate le opere che svolsero sotto la guida di Barberis negli anni Sessanta a Casale - la cappella di 
Sant’Evasio e gli altari della Maddalena - i Bottinelli si affrncarono dall’architetto per riservarsi una 
                                                 
116
 Gli amministratori aggiunsero poi che il Bottinelli “verrà mandato con tali tipi, e nota, ond’essere nel tempo 
stesso al caso di dare quei chiarimenti, che crederansi opportuni, ed altresì di costì scegliere, sul posto quella 
quantità, e qualità de marmi”, ASCCM, Fondo Vidua di Cocconato, faldone 61, 28 gennaio 1781. Da Torino 
l’intendente Bertolino, per nulla disposto ad accettare che il Bottinelli scegliesse i marmi a suo piacimento, 
rispondeva che il viaggio nella capitale dello scalpellino era superfluo poiché, “altro non si ricerca, che le 
rispettive misure delle opere a farsi”; ibidem, faldone 63, 31 gennaio 1781. 
117
 ASCCM, Fondo de Conti, Corrispondenza, faldone 27, fascicolo 204, “Schizzo di lettere per affari 
domestici”, lettera numero 201, 28 novembre 1790; cfr. Appendice documentaria, documento n. 33. 
118
 Ibidem, lettera numero 208, 6 gennaio 1792. 
119
 Stando alla tradizione locale (Canepa, 1989, p. 24, Niccolini, 1877, ristampa anastatica: Casale Monferrato, 
1978, p. 156), per realizzare l’altare i Bottinelli impiegarono i materiali risultati d’avanzo dai lavori alla Cappella 
del Duomo, ipotesi che risulta del tutto verosimile dal confronto dei marmi.  
120
 La chiesa della Santissima Trinità di Lu versa oggi in una condizione di abbandono e semidistruzione. 
Riguardo all’altare, ho raccolto in paese due voci: secondo il Professor Ferrero si troverebbe nel santuario della 
Madonna Cavallosa di Passalacqua (Novara) ma un sopralluogo non ha dato esiti positivi, mentre altri luesi 
sostengono sia stato acquistato da un privato negli anni Sessanta del Novecento. 
121
 Archivio Storico del Territorio luese (in fase di riordino), fondo San Nazario, contratto con Stefano Bottinelli 
per l’altare della chiesa della confraternita della Santissima Trinità, 9 giugno 1791; cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 36.  Nello stesso anno lavorarono anche per il Teatro dei Nobili di Calase; Cassetti – Giordani 
1979, p. 85.  
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nicchia di mercato in Monferrato e, mostrando di aver appreso la lezione di Barberis, seppero 
incontrare il rinnovato gusto dei committenti.  
       Il fatto poi che Barberis, come si è detto, coinvolse Francesco Bottinelli nell’attività di ricerca, 
scoperta e valutazione di marmi cuneesi per lo stato Sabaudo, dimostra l’inserirsi dello scalpellino nel 
mercato delle pietre decorative sabaude. Questo aspetto è piuttosto significativo perchè nel passaggio 
dalla fase lombarda a quella sabauda, la virata nella direzione stilistica implicò, parallelamente 
all’avvicendarsi delle maestranze, anche un cambio nella scelta dei materiali lapidei. Nella produzione 
dei Pellagatta, non solo era lombarda la foggia degli altari, ma lombardo-svizzeri erano anche i 
materiali. La gamma dei marmi incontrava certo il gusto dei committenti, ma non è difficile 
immaginare gli interessi che si celavano dietro la scelta di materiali estratti in buona parte dalle zone 
di provenienza degli scalpellini. Le maestranze lombardo-luganesi, che mantenevano forti legami, 
anche di natura economica, con la terra natale, avevano tutto l’interesse a far acquistare ai committenti 
i marmi dalle cave che loro stessi o i loro conterranei possedevano. Quando il gusto si fece torinese, 
anche la provenienza dei marmi cambiò orizzonte: fermi restando alcuni materiali, come il rosso di 
Francia o il giallo di Verona che non trovarono eguali nei territori sabaudi, si prediligevano quei 
marmi piemontesi allora di gran momento nella capitale. I Bottinelli smisero così di promuovere le 
pietre lombarde e si inserirono nel mercato torinese assecondando, anche nella scelta del materiale, la 
direzione voluta dalla committenza122.   
 
       Un documento di fine secolo, forse 1794, mette in luce la fortuna professionale ed economica che 
questa famiglia di scalpellini lombardi seppe conquistarsi a Casale Monferrato. Nel giro di circa 
trent’anni, li abbiamo visti passare da affittuari “nullatenenti” a proprietari di immobili e impresari di 
successo. Oltre alla casa di Pontestura e alla loro abitazione in cantone dell’Ala, risultavano proprietari 
di una casa nel quartiere Sant’Anna in cui vivevano il bovaro Giuseppe Berrone e i “miserabili” Anna 
Cavagnina e Giovanni Andrea Garbarino123.  
       I Bottinelli, a differenza dei Pellagatta, seppero resistere allo spegnersi della grande stagione degli 
altari lapidei settecenteschi e passare indenni al secolo successivo. Nel 1824 troviamo infatti un 
Giovanni Battista Bottinelli di Viggiù, probabilmente discendente di Stefano, impegnato a realizzare 
due altari, ormai di un gusto neoclassico asciutto, nella chiesa parrocchiale di Occimiano 
Monferrato124.  
 
       La presenza di maestranze lombardo-luganesi legate alle attività decorative o costruttive si 
ripropone in diversi territori piemontesi e per moltissimi campi di produzione125, ma per gli altari in 
Monferrato assume un tratto particolare. Il monopolio quasi totale che i Pellagatta riuscirono ad 
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 Dai documenti emerge infatti che quando si sceglieva il progetto dei Bottinelli, la gamma di marmi aveva un 
ruolo fondamentale: per l’altare di Cuccaro il de Conti osservava: “Il Lapicida Pallagatta di Questa Città, che 
tiene altro dissegno da presentarle che in confidenza non mi pare ne per la forma ne per la distribuzione de 
marmi uguale al qui inchiuso “, (ASCCM, Fondo De Conti, faldone 27, fascicolo 204, “Schizzo di lettere per 
affari domestici”, lettere numero 201 e 208, 1790-1791) mentre per l’altare di Lu si scese il disegno dei 
Bottinelli “anche per la qualità dè marmi”; Archivio Storico del Territorio luese (in fase di riordino), fondo San 
Nazario, contratto con Stefano Bottinelli per l’altare della chiesa della confraternita della Santissima Trinità, 9 
giugno 1791; cfr. Appendice documentaria, documento n. 36. 
123
 ASCCM, Censimenti e Catasto, mazzo 88, fascicolo 29, s.d. ma 1794.  
124
 Occimiano, AP, “Libro in cui scriversi tutta la spesa della Veneranda Compagnia del SS Sagramento di 
questo nostro luogo d’Occimiano” compilato a partire dal 1748 dal tesoriere Pietro Rossi, libro 12, c. 74r. 
125
 E’ stata studiata da Giuseppe Dardanello e Alessia Rizzo per gli stucchi fra Sei e Settecento: Dardanello 
1995, pp. 53-76; Dardanello 2005, pp. 139-144; Rizzo 2007, pp. 225-240. 
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instaurare e il turbolento passaggio di consegne ai Bottinelli, ci offrono un terreno di osservazione 
semplificato, quasi paradigmatico, che rende evidente i percorsi e permette di leggere la storia in modo 
nitido. La vicenda di queste due famiglie, che si disputarono il successo professionale sul campo del 
commercio dei materiali e della proposta di modelli e progetti, permette di seguire la strada percorsa 
dal gusto e tutte le sue conseguenze sul mercato e su chi lo deve soddisfare.  
       Gli altari mettono in campo botteghe specializzate, un sistema di lavoro, una circolazione di 
modelli e un interesse specifico della committenza per un aggiornamento stilistico, per cui, anche 
quando privi di scultura, consentono di costruire una storia degli stili e dei modelli e una geografia del 
gusto. Il Monferrato, offrendo un osservatorio privilegiato, consente intraprendere questo percorso di 
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 Su questo tema si segnalano i seguenti lavori: Barbero - Mazza 1979, pp. 107-115; 1989, pp. 154-228; 

















































LA COSTRUZIONE DELL’ALTARE FRA COMMITTENTI E BOTTEGHE 
 
 
       Gli altari in marmo richiedevano un notevole sforzo economico e, d’altro canto, il ruolo centrale e 
simbolico che ricoprivano nella chiesa controriformata catalizzava gli interessi della committenza. 
Distinguere la committenza in laica - composta da confraternite, compagnie, associazioni di mestiere, 
gruppi laicali di varia natura, gruppi famigliari - ed ecclesiastica - ordini religiosi, capitoli, vescovi e 
clero secolare in genere -  permette di mettere a fuoco una realtà molto complessa ed articolata che 
viveva attorno ad ogni altare. 
       Una volta individuati gli attori della committenza si affronteranno i rispettivi ruoli e le relazioni 
reciproche per capire come essi, attraverso la gestione del sacro, negoziavano interessi e giocavano 
dinamiche sociali e di potere. Conflitti e strategie legate alla committenza degli altari e degli arredi 
emergono con chiarezza non solo nei rapporti fra laici ed ecclesiastici, ad esempio nell’atteggiamento 
ambiguo tenuto dalla Chiesa nei confronti dei committenti laici, che se da un lato si occupavano della 
gestione materiale degli edifici, dall’altra si ponevano come poteri alternativi, ma anche all’interno dei 
singoli nuclei di committenza, come famiglie o confraternite. Questa situazione complessa, in cui la 
figura del committente si scompone e si intreccia in una molteplicità di fattori, diede luogo a una 
omogeneità solo parziale delle scelte formali fra le cappelle. 
       A partire dalla committenza, si analizzerà poi il processo che portava alla realizzazione di un 
altare, dalla decisione di realizzarlo, alle fasi di scelta del progetto e del preventivo, ai rapporti 
professionali fra le maestranze e i committenti, al ruolo delle professionalità coinvolte, fino alla posa 
in opera e alla verifica finale del lavoro. In queste vicende un ruolo importante e non scontato, in una 
certa misura indipendente dall’altare, fu rivestito dalle balaustre, che ebbero una parte fondamentale 
sia in campo artistico, specie le elaborate balaustre lombarde, che simbolico.  
       Si metterà a fuoco l’importanza dell’arredo liturgico, non solo per l’attenzione di cui fu oggetto  
nella chiesa postconciliare, ma anche per valutare il suo ruolo nella fase di progettazione dell’altare e 
nelle scelte formali che vi stavano alla base.  
       Si affronterà la storia degli altari dopo la posa in opera, sia per quanto riguarda l’ordinaria 
manutenzione e le frequenti modifiche di adeguamento al gusto sia in relazione agli spostamenti e ai 
rimontaggi di cui furono oggetto, specie al momento delle soppressioni napoleoniche. Verranno 
valutate in fine le direttive del Concilio Vaticano II e il mutamento del sentire liturgico e devozionale 












Le cattedre vescovili. Una committenza uniforme 
 
       Nel 1703 il vescovo di Casale Pietro Secondo Radicati (1701-1727), nella sua visita alla 
cattedrale, annotava che l’altare maggiore presentava un tabernacolo “antico d’un indoratura asai 
smarita”, i gradini e la predella non erano “tenuti con la debita mondezza” e i baldacchini che lo 
coprivano erano “assai meschini”1. Il vescovo aveva dunque esortato i canonici a provvedere un nuovo 
altare ma i suoi appelli restarono inascoltati fino a che, nel 1710, dopo essersi nuovamente informato 
“se il Capitolo volesse concorrere in qualche parte per l’ornamento, che bramerebbe, si facesse 
all’altar maggiore di questa chiesa Cattedrale”, e aver ottenuto l’ennesimo diniego, il vescovo decise 
di imporre una multa al capitolo. Infine i canonici, prima di cedere, manifestarono una resistenza che 
va al di là delle questioni finanziarie e si gioca sul terreno della forma e della memoria: nel dicembre 
del 1711 acconsentirono a versare 350 scudi per l’altare, purché “non s’alteri la forma antica del 
medesimo Altare, ne si rimova dal luogo, è sito in cui di presente si ritrova per non mettersi in spesa 
alterandosi la forma di esso di dover far riformar li contraltari et altri per il suo ornato […] et anco per 
la veneratione che si conserva al medesimo altare d’averci celebrato Papa Paschale 2° nella 
consegratione della Chiesa e per parerli la struttura del medesimo Altare nel stato presente secondo il 
Cerimoniale”2.  
       Il capitolo dovette poi arrendersi su tutti i fronti poiché sappiamo che nel settembre del 1712 
l’architetto Scapitta stava rivedendo il progetto che il gesuita Agostino Provana aveva fatto realizzare 
a Torino e pochi mesi dopo il marmorario svizzero Francesco Aprile, anch’egli probabilmente inviato 
da Torino, si impegnava a realizzare l’altare (Scheda n. 7)3. Non sappiamo chi fu l’autore del progetto, 
ma si è già osservato come l’altare di Casale possa essere messo in relazione, sulla base di una stretta 
corrispondenza stilistica e formale, con l’altare maggiore del duomo di Torino4 (Fig. 2). Negli stessi 
anni in cui veniva realizzato l’altare del duomo di Casale, fra il 1713 e il 1715, l’ingegnere Antonio 
Bertola5 aveva diretto i lavori di restauro al duomo di Torino6 e in quell’occasione, per volere del 
vescovo Michele Antonio Vibò, si fece un nuovo altare maggiore in marmo7. L’autore del progetto, 
                                                 
1
 ADCM, Visite pastorali, Pietro Secondo Radicati, 1703, Casale Monferrato, Duomo, c. 6r. 
2
 ACaCM, Convocati capitolari, faldone 6, vol. 5, verbale del 14 dicembre 1711. L’altare, descritto come ligneo 
dal vescovo, non era certo quello su cui aveva officiato Pasquale II, morto nel 1118, ma il tentativo dei canonici 
è quello di appellarsi alla memoria e all’autorità papale, oltre che alla questione pratica del riutilizzo dei paliotti, 
per portare avanti la loro opposizione al vescovo e alla sua affermazione di potere.  
3
 ACaCM, convocati, faldone 6, vol. 5, convocato del 19 settembre 1712. L’altare venne realizzato da Francesco 
Aprile con contratto del 4 marzo1713 rogato da Antonio Bocca, citato in Solarino 1998-1999, p. 330, 
attualmente irreperibile.    
4
 Cfr. capitolo 1. 
5
 L’avvocato e ingegnere Antonio Bertola (1647-1719) era  ingegnere civile e militare per i Savoia. Si occupò di 
progettare diversi altari, come quello della Cappella della Sindone, di San Filippo a Torino e dell’abazia di 
Staffarda; Brayda – Coli – Sesia 1963, p. 16; cfr anche “Schede Vesme”, Baudi di Vesme, 1963-1982, pp. 127-
128.  
6
 Brayda – Coli – Sesia 1963, p. 16. 
7
 Navone 1977, p. 68. Michele Antonio Vibò, figlio di Pietro Vibò dei signori di Praly, cancelliere del duca 
Vittorio Amedeo II, nacque a Pino torinese nel 1630. Fece carriera nell’aristocrazia pontificia dopo aver preso i 
voti a Torino. Venne nominato arcivescovo di Torino nel 1690 su proposta di Vittorio Amedeo. Si trovò poi in 
una difficile situazione per i contrasti fra Vittorio Amedeo e Roma in materia di esenzioni fiscali che 
provocarono quattordici anni di sede vescovile vacante dopo la sua morte, avvenuta nel 1713; Tuninetti - 
D'Antino 2000, pp. 113-118. 
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così come il suo esecutore, non sono noti, ma si può ipotizzare che nelle fasi progettuali fosse in 
qualche modo coinvolto lo stesso Bertola. 
       Il parallelismo fra l’altare maggiore di Torino e quello di Casale, accostabili per la forma, la data e 
per il ruolo determinante del vescovo, trova una terza corrispondenza piuttosto stringente nella vicenda 
dell’altare maggiore del duomo di Fossano (Fig. 65). Dalla testimonianza di un canonico apprendiamo 
che il vescovo Bertone “haveva disegno, et intentione di far fabbricar un altar di marmore alla Romana 
all’Altar Maggiore della Cattedrale sudetta et far levare quello di legno vecchio e distrutto che ancor di 
presente si trovava, dicendo sovente che non poteva più vedere quella trabacola d’Altar Maggiore”8. In 
effetti Bertone aveva preso accordi con lo scalpellino luganese Pietro Casasopra, residente a 
Savigliano, che a fine Seicento stava lavorando a Fossano nel palazzo del conte Carlo Antonio 
Leverone di Vinadio. Il progetto però, per la mancanza di fondi e per la morte del vescovo, avvenuta 
nel 1701, non ebbe seguito.  
       Per ventisei anni la cattedra vescovile rimase vacante – Baratà venne nominato nel 1727 – e negli 
anni successivi alla morte di Bertone furono i canonici a occuparsi della sostituzione del vecchio 
altare. Da una richiesta presentata alla Casa Reale per poter impiegare i redditi del vescovato vacante 
nella costruzione dell’altare, apprendiamo che i canonici desideravano che “il medesimo Altare venghi 
rifatto, e ridotto alla forma di quelli delle Cathedrali circonvicine, e principalmente di questa 
Metropolitana di Torino”9. Sappiamo che il progetto venne realizzato a Torino e che nel 1713 un 
canonico si era recato in città per esaminarlo in compagnia dell’ingegnere Bertola. Il coinvolgimento 
dell’architetto ducale, incaricato dalla Camera dei Conti alla sovrintendenza dei lavori per i beni 
vacanti e dunque anche per Fossano, non stupisce, ma è pur sempre significativo che il suo nome 
compaia, in modo più o meno stringente, nei tre casi presi in considerazione. Tuttavia anche questo 
progetto non andò in porto e la cattedrale ebbe un nuovo altare solo nel 1732, quando il vescovo 
Baratà “ad effetto di veder dio un po meglio alloggiato”10 fece realizzare l’altare, poi modificato 
dall’architetto Quarini nel 1789 quando venne spostato nella nuova cattedrale11. 
        Attenendoci al progetto del 1713, ci troviamo di fronte a tre altari costruiti, o progettati, intorno al 
1713, su decisione del vescovo, nella cui vicenda costruttiva torna ogni volta, in modo più o meno 
esplicito, il nome di Antonio Bertola. I tre altari sono inoltre ascrivibili ad un modello comune: la 
corrispondenza stilistica fra l’altare di Torino e quello progettato per Fossano, che non possiamo 
verificare, è resa esplicita dai canonici, mentre nel caso di Casale, nonostante quest’altare abbia subito 
ingenti modifiche a inizio Ottocento, risulta evidente dal confronto. 
       Se Fossano era storicamente legata a Torino, da sempre città alleata del ducato12, lo stesso non si 
può dire per Casale che, anzi, proprio all’inizio del secondo decennio del secolo si trovava ad 
affrontare il delicato passaggio dalla dominazione gonzaghesca allo stato Sabaudo. La vicenda della 
                                                 
8
 Bava 1993, p. 104; la Bava trae la citazione dalla Hisoria della chiesa di San Giovenale di Fossano scritta 
dall’Abate Michelangelo Caramelli (1672-1737), edita nel 1991 a cura di Barbero – Leone, p. 122. 
9
 Archivio Capitolare di Fossano, s.a., vol. 46, s.d., trascritto in Bava 1993, p. 106. 
10
 ASTo, Lettere dei vescovi, Fossano, m. 1, fascicolo 6, 1731-1740, “Lettere di Lorenzo Cristoforo Baratta, 
vescovo di Fossano, dirette a S. M. il Re ed alla Regina”, trascritto in Bava 1993, pp. 107-108. 
11
 Bava 1993, pp. 107-108.  Lo stesso vescovo Baratà aveva in animo di far costruire una nuovo cattedrale e, ben 
consapevole che il nuovo altare sarebbe stato spostato, come di fatto avvenne, donò 20.000 lire che, fatte 
opportunamente fruttare, dovevano essere impiegate per la nuova cattedrale. Il lascito, escludendo interventi di 
restauro, vincolava la somma alla totale ricostruzione dell’edificio e stabiliva che se entro cinquant’anni il fondo 
non fosse ancora stato destinato alla nuova costruzione sarebbe andato a beneficio del seminario; Dardanello 
1993, pp. 127.  
12
 Dardanello 1993, p. 123. il vecchio altare in legno della cattedrale di Fossano era stato donato nel 1417 dai 
principi d’Acaia, ramo della casa Savoia; Bava 1993, pp. 105-106. 
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costruzione dell’altare maggiore della cattedrale vide i canonici, appartenenti alle più influenti 
famiglie casalesi di gradimento alla corte gonzaghesca13, rivolgersi ad un intermediario di spicco della 
cultura artistica torinese e mettere in opera, grazie ad uno scalpellino attivo per la Corte sabauda, il 
progetto di un architetto torinese che, se ipotizziamo il coinvolgimento di Bertola, era un architetto di 
corte.  
       Questo episodio, e la disinvoltura con cui i canonici casalesi potevano guardare a Torino per 
l’opera sacra più importante della città, legandola a triplice mandata – intermediario, progetto, 
esecutore – con la loro nuova capitale, costringe a ripensare il consueto schema di interpretazione 
storica basato sulla resistenza politica e culturale dell’élite locale ai nuovi dominatori ed è spia di una 
situazione ben più complessa e sfumata.  
       E’ importante osservare, infine, che quest’opera, dal punto di vista formale e stilistico, non avrà 
alcun seguito in Monferrato dove si creerà invece un circuito di committenza interna al territorio e i  
progetti, le maestranze e il riferimento di gusto non avranno più nulla a che spartire con Torino. 
Questo iato fra l’altare maggiore della cattedrale e la stagione successiva degli altari in marmo è, come 
vedremo, un aspetto comune a molte diocesi piemontesi.    
       Non molti anni dopo, intorno al 1720, nella cattedrale di Saluzzo, territorio che apparteneva al 
ducato sabaudo dal 1601, aveva corso una vicenda molto simile a quelle fin qui delineate (Fig. 30). 
Nel 1724 il vescovo Carlo Giuseppe Morozzo dichiarava che siccome il vecchio altare maggiore in 
laterizio non era “decoroso, ne corrispondente alla magnificenza, e grandezza della medesima 
Cattedrale, entrai in pensiero di far fare a mio costo esso Altar Maggiore, nobile, riguardevole, tutto di 
marmi fini, e forastieri”14. Stando alle parole del vescovo, si occupò egli stesso di far realizzare il 
progetto dall’architetto Giovanni Antonio Sevalle (“havendone fatto fare un disegno a proposito”) e di 
affidarne la realizzazione al capomastro marmorario Francesco Aprile, lo stesso che pochi anni prima 
aveva eseguito l’altare maggiore di Casale. Il Morozzo incaricò infine Carlo Giuseppe Plura di 
scolpire le figure in legno, che nelle sue intenzioni avrebbero dovuto essere poi tradotte in marmo: “In 
quanto alle statue poi da farsi in legno, accioche possino servir da modello da farsi, col tempo, di 
marmo, convenni coll’intagliatore Carlo Giuseppe Plura in Torino, accioche la facesse di 
bell’intaglio”15. 
       Si tratta di un altare dominato da un alto colonnato aperto e traforato, con l’architrave centinato 
retto da colonne libere; sulla sommità del tabernacolo poggia la Vergine assunta che, accompagnata 
dagli angeli, sale verso Dio Padre alloggiato nella cimasa. Il tutto è composto in un allestimento 
scenico su più livelli che ha nella Vergine in ascesa il suo centro dinamico e nei santi Chiaffredo e 
Costanzo due ieratici spettatori. La parte bassa è scandita dall’infittirsi delle specchiature dei 
                                                 
13
 I canonici, che venivano nominati dal papa, erano vicini alla corte dei Gonzaga, tanto che coloro che, come i 
Vidua, rimasero fedeli agli antichi dominatori vennero duramente osteggiati dai Savoia. Gallo 2006, p. 97. 
14
 Archivio Capitolare del duomo di Saluzzo, cartella 35, fascicolo 217, Dichiarazione del Reverendissimo 
Monsignor Morozzo Vescovo riguardo alla somma depositata pel compimento dell’altare maggiore e per la 
provvista delle statue, 17 aprile 1724, trascritto in Villano 2000-2001, pp. 64-65.  La predilezione, espressa dal 
vescovo, per i marmi d’importazione (“forestieri”) è il segno che la promozione dei marmi locali, che nel pieno 
settecento guiderà le scelte lapidee in Piemonte, non si era ancora imposta. I marmi impiegati però, così 
com’erano previsti dal contratto, sono sostanzialmente quelli normalmente impiegati negli altari di gusto torinese 
a quell’altezza cronologica: nero di Como, giallo di Verona, breccia di Arzo, diaspro di Sicilia, breccia di 
Seravezza, bianco di Carrara, rosso Francia e non mancavano i materiali locali come il verde di Susa, bigio di 
Frabosa, calcare di Gassino, onice di Busca. L’istruzione si trova descritta e in parte trascritta in Villano 2000-
2001, pp. 49-52.  
15
 Archivio Capitolare del duomo di Saluzzo, cartella 35, fascicolo 217, Dichiarazione del Reverendissimo 
Monsignor Morozzo Vescovo riguardo alla somma depositata pel compimento dell’altare maggiore e per la 
provvista delle statue, 17 aprile 1724, trascritto in Villano 2000-2001, pp. 64-65.   
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piedistalli, costituite da marmi brecciati con cornici scure, il cui ritmo è accompagnato dalla 
decorazione a tondi intarsiati della mensa. Questa tipologia di altare a colonnato ha dei precedenti 
nell’altare maggiore della chiesa di Sant’ Andrea a Savigliano, realizzato nel 1699-1700 da Pietro 
Casasopra su disegno di Giovanni Valle, e in quello della Santissima Trinità a Torino realizzato da 
Francesco Aprile fra il 1699 e il 170316. Questo altare, che ha come prototipi gli altari a colonnato 
berniniani, mostra una misurata reazione alle novità elaborate da Pozzo e Juvarra; Antonio Sevalle fa 
parte di quel gruppo di architetti che, pur non seguendo fedelmente quelle impronte cariche di novità, 
non rimasero indifferenti alle suggestioni spaziali e volumetriche e a una concezione teatrale 
dell’altare in cui un evento, in questo caso l’ascensione, è in pieno svolgimento.   
       Proprio come il Morozzo di Fossano, anche il vescovo di Alba, nel 1711, non solo stanziò il 
denaro, ma si occupò in prima persona di assegnare e valutare il progetto per l’altare in marmo e di 
seguirne le fasi costruttive. Il vescovo Roero nel 1703 incaricò lo scalpellino di Viggiù Francesco 
Maria Giudice di realizzare i tre gradini che conducono al presbiterio e la balaustra, su cui fece 
apporre il proprio stemma17. Come si è già osservato, non era infrequente veder realizzata prima la 
balaustra e in seguito l’altare in marmo, così all’inizio del secolo nella cattedrale di Alba la nuova 
balaustra in broccatello di Arzo e nero di Como racchiudeva il vecchio altare in legno dorato finché 
nel 1711 il vescovo prese accordi con il capomastro Giuseppe Gaggini, oriundo di Bissone ma 
residente a Genova, per un nuovo altare (Fig. 66). Il contratto venne firmato il 3 luglio 171118, ma 
rispetto al disegno esecutivo firmato dalle parti, il vescovo, dimostrando un diretto coinvolgimento 
nelle scelte e nella conduzione dei lavori, volle apportare alcune modifiche e lo scalpellino si impegnò 
a tracciare un nuovo disegno “con le agionte concertate e non marcate nel dissegno sottoscritto dalle 
parti, qual dissegno nuovo compito esso Sig. Gaggino manderà nella mani di Monsignor 
Illustrissimo”19.  
       Ne risultò un altare piuttosto originale che si presenta come interessante punto di incontro fra 
gusto piemontese e ligure: gli imponenti modiglioni neri e l’intelaiatura dei gradini, anch’essa nera, 
rimandano alla tradizione piemontese di fine Seicento, mentre la struttura e la cartella del paliotto in 
marmo bianco sono tipicamente liguri. Quest’opera si presta al confronto con gli altari disegnati 
dall’architetto Francesco Gallo nella prima metà del Settecento e in particolare con l’altare maggiore 
della parrocchiale di Langosco, già nel collegio dei Gesuiti di Saluzzo, realizzato nel 1716 dai mastri 
luganesi Matteo Bussi e Antonio Maria Conscio20. L’impianto strutturale, il disegno dei modiglioni, 
gli intarsi dei gradini, la forma pulvinata del paliotto e la scelta dei materiali, che nel caso di Alba 
prevede anche marmi liguri21, presentano una corrispondenza stringente. Il contatto fra Gallo e la 
famiglia Gaggini, entrambi molto attivi nel Piemonte meridionale, è documentato ad esempio nella 
chiesa Santuario di Mondovì, dove Francesco, Pietro e Giuseppe Gaggini e il Gallo collaborarono per 
il monumento funebre della duchessa di Mantova nella cappella di San Benedetto22. L’altare di Alba 
testimonia in sostanza come sia il monregalese Gallo che gli scalpellini genovesi partecipavano di quel 
clima culturale, tipico del Piemonte meridionale, che aveva nella Liguria un riferimento fondamentale. 
Il legame culturale del sud del Piemonte con la Liguria è però ben diverso dal rapporto che lega il 
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 Dardanello 1989, p. 173. 
17
 Gallarato 2006, p. 55. 
18
 Il contratto si trova trascritto in Donato 2009, p. 135.  
19
 Guarene, archivio della famiglia Provana di Collegno, cartella 50, “Memoria per l’altar maggiore della 
cattedrale di Alba”, trascritto in Gallarato 2006, p. 57. 
20
 Carboneri 1945, pp. 24 e 137-138. 
21
 Sono impiegati il verde Polcevera e il portoro ligure; Gomez Serito 2009, p. 55. 
22
 Carboneri 1954, pp. 22-23 e 146. 
 120
Monferrato con la Lombardia: se per quest’ultimo lo sguardo a oriente mostrava, nel campo degli 
altari, un’adesione pressoché totale, fra Piemonte meridionale e Liguria si assiste ad un reciproco 
condizionamento. 
       Il coinvolgimento diretto del vescovo fu determinante anche nel caso dell’altare maggiore della 
cattedrale di Vercelli (Scheda n. 37). Carlo Vincenzo Ferrero, domenicano e professore di teologia 
nella regia Università di Torino, faceva parte del ramo nizzardo della potente famiglia monregalese dei 
Ferrero. Nel 1727 venne nominato vescovo di Alessandria e nel 1730, dopo esser stato creato 
cardinale da Benedetto XIII, divenne vescovo di Vercelli23. Nel 1741, circa un anno prima di morire, 
fece realizzare l’altare maggiore della cattedrale a proprie spese e vi fece apporre il suo stemma. 
Nell’archivio della famiglia Ferrero d’Ormea, conservato presso l’Archivio di Stato di Torino, sono 
emersi due pagamenti “Alli mastri Picca Pietra Carlo Giudice, e Carlo Cesare Pellagatta di Viggiù per 
un terzo delle 7mila convenute per la formazione dell’Altare in Vercelli” datati fra il settembre del 
1741 e il dicembre dell’anno successivo24. Il progetto però non si può certo far risalire ai due 
scalpellini viggiuesi, né al loro ambito culturale.  
       Il rigore formale dell’impostazione, l’organizzazione dello spazio distesa, ritmica e ordinata e la 
struttura architettonica salda, chiara ma non monotona, lasciano presupporre il progetto di un 
architetto. I volumi sono semplici e regolari, composti da due parallelepipedi accostati, ma un 
dinamico alternarsi di piani è creato dal trattamento delle superfici e dall’utilizzo dei colori. Nei 
gradini, ad esempio, le specchiature dal contorno mistilineo sono inserite in una triplice cornice che si 
scurisce verso il centro - fatta di sottili linee bianche, gialle e nere - creando un’illusoria profondità che 
fa avanzare i pilastrini. Alcuni dettagli ricercati, come il disegno originale dei decori dei gradini, il 
listello in marmo verde con gli ovali di rosso Francia incastonati come gemme che separa la mensa dal 
gradino e, soprattutto, i piedistalli laterali del paliotto che si restringono verso il centro con linee 
curve, come deformati da una lente, si addicono più al lessico degli architetti piemontesi che al 
repertorio formale degli scalpellini lombardi. 
       Da un’indagine fra i personaggi dell’entourage del cardinale, utile per capire da dove derivi 
questo progetto, il personaggio di maggior spicco risulta il cugino Carlo Francesco Ferrero, marchese 
d’Ormea (1680-1745). Questi, influente personaggio politico di corte, era primo ministro del re, 
intendente della Savoia, generale di finanze, primo segretario di Stato e ambasciatore a Roma. Il 
marchese, che fece ricostruire il presbiterio e l’altare della cattedrale di Mondovì di cui  aveva il 
patronato25, aveva avuto modo a Roma di entrare in contatto con gli ambienti culturali più aggiornati 
ed era, fra l’altro, protettore di Juvarra. 
      Il marchese d’Ormea seppe usare la propria influenza a Roma per ottenere per il cugino la sede 
vescovile di Alessandria nel 1727 ed ebbe un ruolo fondamentale nelle trattative che condussero due 
                                                 
23
 “Dall’unione del Leandro Signor di Sausse summenzionato con Caterina Lascaris, derivò il ramo dei Ferreri 
fissatosi in Nizza marittima, da cui uscirono in due sole generazioni quattro cavalieri di Malta, un consigliere di 
stato ed un cardinale di Santa Chiesa nella persona di sua Eminenza monsignor Vincenzo Ferrero, il quale 
entrato giovane nell’ordine de’ Domenicani, e fattosi quivi distinguere per la profonda dottrina in materie 
teologiche, venne dapprima nominato professore di teologia nella regia Università, creato quindi vescovo 
d’Alessandria, poscia di Vercelli”; Angius 1842, p. 269-270. Cfr anche Chenna 1785, vol. I. p. 337 e Dionisotti 
1861, p. 327. 
24
 ASTo, Corte, Archivio Ferrero d’Ormea, mazzo 102, “Saldaconti 1733-1754”, cc. 622 e 83; i pagamenti sono 
segnalati in Di Macco 2004, p. 161, nota7. 
25
 Angius 1842, p. 270-272. 
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anni dopo, alla nomina di cardinale di corona per i Savoia, ossia uno strategico rappresentate del regno 
nel Sacro Collegio26. 
       I rapporti fra i cugini furono sempre stretti e nel 1729, al tempo in cui Vincenzo Ferrero era 
vescovo di Alessandria, avvenne, grazie ancora una volta alle frequentazioni romane del D’Ormea, “la 
traslazione del corpo di San Deodato martire, che avutosi in dono dal marchese Carlo Vincenzo 
Ferrero d’Ormea in Roma, fu dal medesimo offerto al vescovo Ferreri, cui piacque collocarlo nella sua 
cattedrale”27. Dopo la morte del vescovo, poi, la sua memoria venne annualmente celebrata nel duomo 
di Vercelli da “un anniversario ordinato spontaneamente dall’erede suo marchese d’Ormea allora gran 
cancelliere già nominato, il quale anche regalò di qualche sacro paramento del defunto porporato alla 
cattedrale medesima”28.    
       Quando poi nel 1741, contestualmente all’altare, il vescovo di Vercelli intendeva far scolpire la 
statua di Sant’Eusebio da collocare nel catino absidale, si era avvalso dell’aiuto del cugino, quale 
referente di gusto particolarmente aggiornato e inserito nei più importanti circuiti politici e artistici29. 
Non è quindi escluso che il marchese abbia ricoperto un ruolo anche nella commissione dell’altare, ma 
resta da capire a chi si rivolsero i cugini per ottenere il progetto. Su basi biografiche si potrebbe 
pensare al cugino del marchese d’Ormea, l’architetto Francesco Gallo, che nel 1741, pochi mesi prima 
che venisse firmato il contratto con gli scalpellini, si trovava proprio a Vercelli30, ma l’ipotesi si 
scontra con i dati stilistici dell’altare vercellese, che nulla hanno a che vedere con gli altari di Gallo. 
Le stesse ragioni biografiche suggeriscono il nome dell’architetto Carlo Antonio Castelli (1712-43), 
oriundo di Varese, che viveva a Livorno Ferraris, non lontano da Vercelli, e aveva lavorato a Lucedio 
e a Nizza Marittima, luogo di origine di Vincenzo Ferrero, ma non abbiamo testimonianze di altari 
disegnati dal Castelli su cui poter basare un confronto31. 
       Fra gli architetti che operavano in Piemonte nei decenni centrali del secolo, quello che più si 
avvicina, per il linguaggio decorativo e architettonico, all’altare vercellese è Ignazio Baroni di 
Tavigliano. In un album di disegni dell’architetto conservati alla Biblioteca Nazionale di Torino32 
figurano dieci altari, acquerellati nella metà sinistra e resi in chiaroscuro nella metà destra, secondo un 
tecnica messa a punto da Juvarra33. Questi disegni si prestano ad alcuni confronti piuttosto convincenti 
con l’altare di Vercelli: nella parte bassa la vicinanza è evidente sia nella forma del paliotto che 
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 Cozzo 2003, pp. 304-308. La pratica dell’elezione del cardinale di corona, sebbene mai formalizzata nel diritto 
canonico, era invalsa dalla fine del Duecento per cui da quel momento più influenti sovrani avevano ottenuto il 
diritto di indicare un loro protetto da elevare alla porpora cardinalizia; Ibidem, p. 301.  
27




 La statua è opera dallo scultore intelvese Domenico Ferretti, nato a Castiglione d’Intelvi nel 1702 e morto a 
Stoccarda nel 1774. Ferretti fu molto attivo in Piemonte e a Torino dove, sotto il patrocinio del re, rimase fino al 
1747, quando partì per Vienna; Di Macco 2004, p. 161. 
30
 Carboneri 1954, p. 9. Nell’aprile del 1741 la comunità di Alice Castello cercò l’architetto a Vercelli per 
commissionargli il progetto della parrocchiale; Carboneri 1954, p. 36. Il 6 agosto è pagato a Vercelli per il 
progetto che aveva fatto nel 1726 per il nuovo edificio del collegio dei gesuiti; Castiglioni – Devoti – Lusso - 
Naretto 2000, p. 96. 
31
 Come Francesco Gallo, Castelli era spesso al servizio della Camera dei Conti, organo che amministrava i 
benefici ecclesiastici vacanti; Carboneri 1963, p. 66. Giovanni Tommaso Prunotto morì nel 1775. Costanzo 
Michela morì nel 1749 ma il suo altare per la parrocchiale di Valperga è di gusto tendente al lombardo. Plantery 
(1680-1756). 
32
 Biblioteca Nazionale di Torino, sezione Manoscritti e Rari, RIS 59-17. 
33
 Alcuni disegni, evidentemente disegni esecutivi, sono firmati anche dallo scalpellino. Luigi Giudice per 
l’altare del disegno n. 2; da Carlo Giuseppe Rizzi n. 34; da Francesco Aprile una sovraporta al n.39, tutti 
scalpellini attivi a Torino e nel Piemonte meridionale e orientale.  Sull’album di disegni si veda Giaccaria 2001-
2002, pp. 171-196. 
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nell’affiancarsi di una serie di piedistalli, in cui si alternano specchiature e cartelle34. Molto simili sono 
poi i tabernacoli dei disegni e di Vercelli, in cui le larghe lesene e la trabeazione, che fa corpo unico 
con la modanatura superiore del gradino, racchiudono la portella in un contatto ravvicinato che non 
lascia spazio a specchiature o sfondati. I tratti più originali dell’altare di Vercelli si ritrovano nei 
disegni di Torino: i piedistalli del paliotto deformati verso il centro caratterizzano in alcuni disegni, in 
particolare quello segnato 2 e firmato, oltre che dall’architetto, dallo scalpellino Luigi Giudice, attivo 
nel duomo vercellese (Fig. 67). La decorazione del gradino dell’altare di Vercelli, inoltre, formata da 
elementi che ricordano dei pilastrini, si ritrova spesso nei disegni del Tavigliano, e in particolare, con 
una corrispondenza molto stretta, in quello segnato 8 (Fig. 68). I disegni di Tavigliano e l’altare di 
Vercelli sono accomunati dall’uso abbondante del giallo e da alcuni elementi decorativi, come le 
conchiglie, estranei al gusto lombardo. L’altare vercellese però è privo delle ghirlande di fiori, dei 
modiglioni arricciati, dei motivi vegetali e delle foglie avviluppate ai piedistalli, che caratterizzano gli 
altari del Tavigliano35. Questo aspetto, da cui deriva l’impressione che un progetto dell’architetto sia 
stato emendato degli elementi più rococò, rende la proposta attributiva meno salda, ma pur sempre 
suggestiva. 
       Un’altra ipotesi interessante, basata unicamente su un confronto stilistico, è che l’altare sia stato 
disegnato da Alfieri. Il confronto più immediato è quello che si può tracciare con l’altare 
cronologicamente più vicino a quello vercellese, l’altare maggiore del duomo di Asti, disegnato 
dall’architetto agli esordi della sua carriera, nel 1732 (Scheda n. 46). L’impianto volumetrico dei due 
altari,  segnato dalla presenza di un unico, alto gradino, è identico e li accomuna anche l’assenza di 
modiglioni, sostituiti da massicci piedistalli; per quanto riguarda i partiti decorativi, sono accostabili, 
le foglie gialle poggiate sulla superficie delle specchiature e il medesimo gusto per il preziosismo delle 
pietre cabochon, incastonate nel paliotto dell’altare di Asti e nella cornice che separa mensa e gradino 
in quello di Vercelli. E’ possibile che dopo la prima prova astigiana, superata da Alfieri grazie ad un 
altare complesso, originale e articolato, l’architetto sia stato chiamato a Vercelli per l’altare maggiore 
e abbia poi continuato il rapporto professionale con la fabbriceria assumendo la direzione, a partire 
dagli anni Cinquanta, dei lavori in duomo. 
 
       Tornando agli aspetti più strettamente legati alla committenza, uno sguardo alle altre cattedrali del 
Regno sabaudo conferma il ripetersi dello schema che abbiamo incontrato fin qui: nei primi decenni 
del Settecento le cattedrali si dotano di un nuovo altar maggiore in marmo. In ordine cronologico, il 
primo a essere realizzato fu quello di Alessandria, nel 1695, mentre i casi più tardi sono rappresentati 
da Vercelli e Ivrea nel biennio 1741-42, ma la maggior parte si concentrano nei primi tre decenni del 
secolo (Schede n. 44 e 37). La committenza era quasi sempre vescovile, eccezione fatta per Mondovì, 
dove, come si è detto, l’altare maggiore era di patronato della famiglia Ferrero (Fig. 69), e Asti, dove il 
progetto dell’altare venne commissionato ad Alfieri nel 1731 dal capitolo, mentre il vescovo finanziò 
l’altare maggiore della collegiata di San Secondo. 
       L’appello al decoro, a cui come si è visto facevano abitualmente ricorso anche i parroci che si 
rivolgevano alla diocesi di Milano per ottenere il permesso di edificare un nuovo altare, si 
accompagnava tanto a un desiderio di aggiornamento di gusto quanto al lento adeguarsi alle 
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 Il disegno segnato 2, in particolare, presenta la medesima alternanza di piedistalli decorati da specchiatura e 
piedistalli che recano l’arma vescovile, molto vicina, oltretutto, nella forma,  
35
 La possibilità che questi elementi fossero parte del progetto ma non vennero realizzati  o furono asportati, 
risulta poco plausibile da un’attenta osservazione dell’altare, la cui forma appare completa e poco compatibile 
con una decorazione rococò. 
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prescrizioni borromaiche e alle direttive tridentine che facevano dell’altare maggiore, quale sede della 
celebrazione eucaristica, il centro simbolico, liturgico e architettonico della chiesa. Non è forse un 
caso che il processo prese forza intorno al 1713, anno del trattato di Utrecht e del passaggio da ducato 
sabaudo a regno, momento in cui i nuovi equilibri e il mutato assetto politico aprirono rinnovati terreni 
diplomatici e richiesero, anche per la Chiesa, la ricerca di nuovi strumenti di potere. Per i vescovi non 
si trattava semplicemente di stanziare i fondi per la messa in opera di un nuovo altare su cui apporre le 
proprie armi, aspetto sicuramente fondamentale ma non unico. Il vescovo di Casale aveva intrapreso 
un’accesa lotta con i canonici perché questi finanziassero il nuovo altare e, rinunciando in partenza ai 
propri vessilli, mostra come la negoziazione simbolica del potere percorreva strade più complesse e 
meno ovvie36.  
       Pietro Secondo Radicati, vescovo di Casale dal 1696, si trovò coinvolto in un acceso conflitto con 
il capitolo della cattedrale che lo spinse, nel 1708, a scrivere un’appassionata relazione alla 
Congregazione dei Riti narrando nel dettaglio “le gravi emergenze” e “le contrarietà sempre 
incontrate” nei rapporti con il capitolo37.  Il  vescovo si lamentava dell’insubordinazione dei canonici 
che, descritti come irriverenti e disobbedienti, ostacolavano la gestione della diocesi, negavano la loro 
collaborazione durante le celebrazioni, mostravano aperta ostilità e addirittura “sparsero per la Città 
certe Scritture satiriche, e mordaci dirette à farmi passare per un indiscreto, e sfogando un poco troppo 
la loro passione”38. Il vescovo reagiva con multe, carcerazioni e continui ricorsi a Roma, tentando di 
volta in volta di “penetrar’ il cuore del capitolo” oppure di “atterirli, e ridurli in dovere”39. In virtù 
della potenzialità legittimante del rituale, i momenti delle celebrazioni e delle feste erano quelli in cui 
si concentravano le tensioni maggiori e in cui il capitolo, ad esempio rifiutando di assistere alla messa 
dal presbiterio per rimanere nel coro, affermava la propria indipendenza40. I canonici utilizzavano la 
gestione dei paramenti e delle suppellettili per esprimere la loro resistenza: si rifiutavano di allestire il 
presbiterio e di fornire gli abiti al vescovo, di assisterlo nella vestizione e si arrogavano il diritto di 
utilizzare “Pastorale, Mitra, e altre suppellettili fatte per uso del Vescovo” nelle funzioni ordinarie, per 
poi negarle al vescovo nelle celebrazioni solenni41. 
       Questa lotta di potere giocata a colpi di simboli sacri, prima ancora che di censi e di rendite, aveva 
il suo culmine nell’altare e nel presbiterio per cui il vescovo lamentava con particolare asprezza la 
negligenza mostrata dai canonici nella manutenzione degli arredi, al punto che “tutte le cose che 
servono alla dignità Vescovile sono mal ridotte, in maniera che senza esagerazione non patisco poco 
rossore in ogni funzione Pontificale”42. L’immagine del vescovo che arrossisce di vergogna perché i 
simboli del proprio potere sono “indecenti”, “malsicuri”e “logori”, è una prima, importante chiave di 
lettura per spiegare questo fenomeno in termini di affermazione del potere e di controllo di forze 
centrifughe. In un altro passo illuminante della Relazione il vescovo raccontava che discutendo con 
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“qualche Canonico di buon senso” a proposito della condotta del capitolo, questi gli rivelò “esser 
effetto d’un certo stile antico mal introdotto, mentre siccome la Catedrale era altre volte una Collegiata 
della Diocesi di Vercelli, che per così dire non vedeva mai il suo Vescovo, s’andava mantenendo nei 
canonici una certa pretensione di quasi indipendenza per quel che riguardava i loro Ufficii”43. Era 
proprio questa “pretensione di quasi indipendenza” che spingeva il vescovo a lottare sul terreno 
simbolico e liturgico.  
       Sebbene infatti dal punto di vista amministrativo poteva essere di patronato della compagnia del 
Santissimo Sacramento, di una famiglia o del capitolo, l’altare maggiore della cattedrale era in un 
certo senso l’altare dal Vescovo. Era la sua cattedra, era l’altare a cui egli celebrava le funzioni 
solenni, per cui nel preciso schema simbolico post tridentino, la ricchezza dell’altare, l’allestimento di 
paramenti e suppellettili e la presenza di armi vescovili avevano una funzione determinante 
nell’affermare il ruolo del vescovo. Questo aspetto è particolarmente rilevante se si tiene presente che 
il potere formale ed ecclesiastico che i vescovi incarnavano era spesso messo in crisi dalle altre forze 
che si muovevano nello spazio sacro, come i canonici, le famiglie, le confraternite o il consiglio 
comunale.  
       E’ certo che le questioni politiche internazionali, dal trattato di Utrecht ai contrasti fra i Savoia e 
Roma per la nomina dei vescovi – chiusasi nel 1727 con la concessione di nomina ai sovrani44 – 
ebbero il loro peso nel determinare le scelte dei vescovi in fatto di committenza, ma analizzando i 
singoli casi più da vicino emerge una volontà vescovile di affermare il proprio potere di fronte agli 
altri attori interni alla chiesa che tendevano a porsi come poteri sacri alternativi e a parcellizzare e 
disperdere il ruolo della chiesa centrale. Per far fronte a questa situazione che minava la centralità 
della chiesa, del vescovo e del parroco, per tutto l’ancien régime i vescovi avevano sempre cercato di 
regolamentare l’attività liturgica che si svolgeva agli altari laterali e di arginare le pretese di cura 
d’anime esercitate dalle confraternite che, attraverso l’amministrazione dei sacramenti, la gestione dei 
funerali e delle processioni, si ponevano come vera a propria alternativa alla parrocchiale. Dalle 
relazioni delle visite pastorali, e in particolare dai decreta, emerge come i vescovi tendevano a 
incoraggiare un uso gerarchico dello spazio liturgico e a porre il suo vertice nel presbiterio45. Lo 
spazio sacro doveva essere orientato verso l’altare maggiore che, dichiarando il proprio status 
privilegiato, doveva dominare sugli altari laterali e distinguersi per importanza e unicità simbolica. I 
vescovi insistevano perché venissero costruite balaustre a isolare il presbiterio e si creasse uno spazio 
libero attorno all’altare maggiore, allontanando gli altari secondari, le cappelle, i sepolcri o i banchi.   
       Al problema costante di arginare la forza centrifuga che dalla chiesa centrale tendeva a disperdere 
il potere in tanti rivoli, all’inizio del Settecento si reagì con strumenti nuovi. I vescovi colsero presto 
quel vento di rinnovamento di gusto e di moda che vedeva negli altari in marmo una ragione e un 
imperativo di prestigio e decoro e ne fecero uno strumento di affermazione simbolica del potere.  
       Questa strada comune intrapresa dalla committenza vescovile a inizio secolo, che mostra come a 
un problema costante si reagì con strumenti diversi a seconda del momento storico, non ebbe però 
seguito immediato nelle diocesi piemontesi. Al contrario di quanto ci si potrebbe aspettare,  ossia che 
l’altare più importante e più in vista della diocesi venga assunto come modello privilegiato, gli altari 
maggiori delle cattedrali rimasero piuttosto isolati. Questi altari furono normativi per quanto riguarda 
il materiale e diedero il via alle grandi stagioni degli altari in marmo, ma non ebbero seguito riguardo 
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allo stile e alle scelte di gusto. La ragione di questo scarto va forse cercata nel fatto che l’altare della 
cattedrale doveva distinguersi dal resto della diocesi per marcare la sua eccezionale importanza o, più 
semplicemente, dipende dal fatto che la messa in opera degli altri altari seguì a distanza di qualche 
decennio, sufficiente a giustificare un mutamento di gusto. A queste ragioni va forse aggiunto il fatto 
che gli altari maggiori delle cattedrali dovevano essere messi in relazione a spazi molto ampi, aspetto 
che costringeva a elaborare soluzioni formali non adatte alle parrocchiali e alle cappella laterali. 
 
 
I committenti laici 
 
       Nei confronti degli attori sociali che agivano all’interno dello spazio sacro frammentando la realtà 
devozionale e il potere ad essa connesso, la Chiesa ha sempre tenuto un atteggiamento ambiguo. Sugli 
altari maggiori, che rappresentavano il centro simbolico e istituzionale dell’edificio sacro, la chiesa 
controriformata tentava costantemente di mantenere il controllo, mentre per quanto riguarda gli altari 
laterali, dalla fine del XVI secolo i vescovi cercarono di coinvolgere le famiglie e le associazioni di 
laici nella gestione dello spazio sacro affidando loro la gestione delle cappelle. Fondare un altare, che 
doveva essere subordinato per importanza all’altare maggiore, significava garantire un certo numero di 
messe, stabilito caso per caso, e provvedere alla manutenzione della cappella e dell’arredo liturgico. 
Questa pratica, che nelle intenzioni della Chiesa doveva servire, fra l’altro, a delegare l’incombenza 
della cura materiale degli edifici e degli arredi, dimostrò la sua efficacia nel breve periodo. Il processo 
di coinvolgimento dei laici, in buona parte incoraggiato dai vescovi in visita, ottenne una pronta 
risposta, ma nel tempo le dinamiche locali tendevano a sfuggire al controllo centrale agendo come 
forze centrifughe e spezzettando il potere sacro46. La creazione di un censo, ad esempio, necessaria al 
mantenimento del chierico che celebrava le messe legate all’altare, comportava l’immunità fiscale dei 
beni immobili legati alla rendita, con conseguenze destabilizzanti sulla fiscalità, sulla comunità e sui 
rapporti con l’amministrazione centrale, per nulla contenta di vedersi sottrarre una parte di imponibile.  
       Durante il XVII secolo la creazione di patronati fu intensa (nella diocesi di Asti il numero di 
chierici quadruplicò nel corso del secolo per soddisfare la crescente richiesta di messe) e i laici 
vennero attratti in uno spazio sacro sempre più parcellizzato e vissuto da diversi attori sociali47. Dalle 
visite pastorali risulta che nel secolo successivo la situazione si era sostanzialmente stabilizzata e gli 
altari erano quasi tutti assegnati a famiglie, compagnie o associazioni laicali di varia natura. La 
questione del patronato delle cappelle era sempre molto cara ai vescovi, che si preoccupavano sempre 
di capire a chi spettava l’amministrazione dell’altare.  
       Dal questionario fatto stampare dal vescovo di Casale Radicati intorno agli anni Venti del 
Settecento, emerge un interesse preciso per questo aspetto; in particolare i parroci erano tenuti a 
riferire “Quanti Altari vi siano in ciascuna Chiesa, sotto l’invocazione di qual santo e di qual anno 
siano stati eretti. Se la Pietra consacrata sia intiera, ed abbia pur anche intieri i Sigilli delle Reliquie. 
Se siasi alcuni altari privilegiato per i Defunti, se in perpetuo, o pure ad tempus, ed in quali giorni 
precisi goda del privilegio, di qual tempo, e da qual Pontefice sia stato concesso. A quante Messe 
obblighi il Breve, e se si celebrino; Se sia stato riconosciuto il Breve dall’Ordinario; E dovrà prodursi 
originariamente in tempo della Visita. Chi sia Fondatore, o Padrone di ciascun Altare, quali siano i 
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fondi, e le rendite annue, o sia dote, che resta assegnata per mantenimento di ciascun Altare, 
dovendosi dare esatta contezza anco degli inesatti, e da chi si debbano. Chi sia tenuto al peso di 
provedere delle cose necessarie gli Altari non proveduti di dote. Se vi sia qualche Altare, in cui non si 
celebri, e perchè”48. Anche i benefici eretti agli altari e il rispettivo patronato dovevano essere ben 
descritti in tutti i loro aspetti, senza omettere la data di erezione, “il nome, cognome, e Patria del 
Padrone”, del chierico che vi officia, il “grado Ecclesiastico del Beneficiato” e se “sia tenuto alla 
residenza”49.  
       I vescovi riportavano sempre il nome del titolare del patronato dell’altare, annotando ad esempio 
“Patronato famiglie Carretti”50, e si preoccupavano di capire se vi fossero eretti benefici sufficienti a 
provvedere alle messe e alla cura della cappella. Il vescovo Caravadossi era particolarmente attento a 
questi aspetti e nei verbali delle visite dedicava lunghi paragrafi agli aspetti amministrativi. Egli, 
seguendo la traccia delle domande formulate da Radicati, annotava l’atto di costituzione della 
compagnia, descriveva tutti gli obblighi di messe, specificava da quale sacerdote erano celebrate, da 
chi era stato designato il chierico, quanto veniva pagato e se risiedeva in loco. I risultati delle indagini 
di Caravadossi restituiscono la realtà complessa ed articolata che viveva attorno ad ogni altare: spesso 
ad una stessa cappella convivevano la famiglia di patronato, una o più confraternite e un chiericato di 
libera collazione. All’altare del Rosario di Lu ad esempio Caravadossi registrava “un Canonicato 
eretto dalla fù Sig.ra Cattarina Robaccia sotto tal titolo, come da Instrumento rogato dal fù Segretaro 
della Curia Vescovile di Casale Steffano Ravetti a 12 Aprile 1679 con obbligo di due messe caduna 
settimana, e recitare l’Officio de’ Morti in quelli due giorni che il Benficiato celebra; oltre l’obbligo 
della residenza, ed altri pesi. La nomina spetta al Capitolo di questa Collegiata, ed il Canonico è il Sig. 
Don Valerio Colli [...] Vi è anche eretta una Capellania sotto il titolo con obbligo di due Messe caduna 
settimana [...] Il Juspatronato spetta al Capitolo”. Vi era poi eretto un chiericato sotto il titolo di Santa 
Maria di patronato della famiglia Belliardi, nonchè naturalmente la Compagnia del Rosario, eretta nel 
1598, che “possiede alcuni beni stabili in comunione con la Compagnia del Sant.mo Sagramento”51. 
Una stessa famiglia, poi, tramite un unico rappresentante oppure sotto diverse vesti,  poteva avere il 
patronato di due o più altari. La signora Caterina Robaccia Forna nella parrocchiale di Lu Monferrato, 
oltre al patronato dell’altare del Rosario, nel 1678 aveva eretto un beneficio per legato testamentario 
all’altare dell’Addolorata52.  
       Emerge dunque una situazione complessa, e più si approfondisce lo studio di ogni altare, più la 
figura del committente si fa composita e sfaccettata e i protagonisti coinvolti si moltiplicano. La 
scarsità di stemmi familiari che figurano nelle chiese del Piemonte orientale, che venivano apposti 
quando un altare era legato a una sola persona o a un singolo gruppo familiare, si spiega tenendo conto 
di questa situazione fluida e stratificata. Dato lo sforzo economico richiesto dalla realizzazione di un 
altare, spesso i committenti si associavano, e in tal modo si dividevano, insieme alle spese, anche il 
potere decisionale, già di per sé frammentato nelle parrocchiali, e il significato simbolico connesso ad 
ogni altare. Tuttavia non tutti coloro che partecipavano a vario titolo alla vita di una cappella avevano 
un ruolo attivo nella committenza dell’altare; in moti casi si trattava di libere collazioni della 
comunità, o titolazioni senza rendite, che formavano un brulicare di vita intorno all’altare per la 
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maggior parte privo di una forza economica significativa. Gli attori effettivamente coinvolti erano 
solitamente due o tre; a Calliano, ad esempio, nel 1760 per realizzare l’altare maggiore si associarono 
il prevosto, i priori della compagnia del Santissimo Sacramento e il sindaco53. Nel 1734 alla 
costruzione della balaustra del presbiterio di Borgo San Martino parteciparono le compagnie del 
Santissimo Sacramento e del Rosario, a cui si unirono i sacerdoti della parrocchia quando si trattò di 
realizzare l’altare maggiore, circa quarant’anni dopo54. 
       In questa situazione complessa è dunque importante cercare di individuare gli attori che si 
muovevano nell’ambito della committenza degli altari, distinguendo i vari nuclei sociali che avevano 
interesse nel partecipare alla gestione del sacro. In Monferrato non esisteva quella ricca classe sociale 
di mercanti e banchieri che aveva segnato la storia dell’arte sacra nel Seicento genovese, né esisteva 
una corte che dirigesse le immense opere architettoniche e decorative come a  Torino. Nelle province 
del regno c’era però la volontà delle famiglie, delle comunità e delle confraternite di definire un 
proprio status politico e sociale in un momento in cui si assestavano nuovi equilibri, e la creazione di 
altari e cappelle aveva un ruolo importante in questo processo. Il patronato delle cappelle e la 
committenza ed esso legata, dipendeva in buona parte dalla struttura e dalle dinamiche sociali, per cui 
ogni territorio presenta situazioni specifiche55. 
       Un fondamentale nucleo di committenti era naturalmente quello dei gruppi parentali. Per le 
famiglie fondare un altare poteva essere parte di una strategia di gestione delle dinamiche interne al 
gruppo parentale; il patronato poteva essere un mezzo per definire un lignaggio, escludendo dalla 
gestione dell’altare un ramo della famiglia o, al contrario poteva servire a sancire alleanze e garantire 
il riconoscimento di interessi comuni56. Fondare un altare comportava  l’istituzione di un beneficio, 
necessario a mantenere un prete che celebrasse le messe e i riti di pertinenza al patronato. I beni, 
terreni o immobili, che garantivano le rendite, venivano formalmente ceduti alla chiesa, e godevano 
dell’ immunità fiscale. Questa strategia di detassazione, messa in atto tanto dalle famiglie quanto dalle 
confraternite, provocava tensioni e ribellioni nelle comunità locali, preoccupate di veder sottratti alla 
fiscalità ingenti patrimoni con un conseguente aumento dell’entità del registro imponibile57. 
       L’ingente spesa che un altare in marmo comportava va dunque letta tenendo conto anche del 
guadagno in termini di esenzione fiscale che questo comportava. La creazione di una cappella, la 
costruzione di un altare, l’acquisto delle suppellettili e dell’arredo liturgico e il servizio sacro offerto, 
possono essere visti, almeno in parte, come una sorta di indennizzo verso una comunità ostile alla 
creazione di censi e danneggiata sul piano fiscale. Nel caso delle confraternite il meccanismo è ancora 
più efficiente, poiché queste offrivano la possibilità di aggregarsi, di ottenere benefici, assistenza, 
appoggio nei riti di passaggio, messe per i defunti, indulgenze e sepolture. Un esempio di questa sorta 
di risarcimento è fornito da un episodio legato alla visita che il vescovo di Alba, Dalla Chiesa, fece a 
Cerreto nel 1667. Il vescovo, per aver ordinato diversi chierici legati ad alcuni altari laterali, fu 
costretto a istituire un rituale di riparazione in cui concesse ai sindaci il diritto di portare il baldacchino 
del Santissimo Sacramento con i  feudatari del luogo, allo scopo di sedare i malumori dei notabili della 
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comunità58. A questo riguardo è bene sottolineare che la fondazione di altari, accanto alle messe che 
erano condizione stessa del patronato, si accompagnava spesso all’istituzione di servizi liturgici, 
elemosine e rituali di distribuzione pubblica del cibo. All’altare dell’Annunciazione di Lu, come 
annotava il vescovo Caravadossi nel 1731, “vi è anche un legato di maritare due Figlie ogni anno” e 
alla cappella delle Cinque Vergini era istituito l’obbligo “di dar un pranzio alli Compadroni il giorno 
dell’Assonzione di Maria Vergine, due oncie di pepe, ed una candeletta di cera di libbre una”59.  
  
       Anche quando la situazione era chiara e l’altare era di pertinenza di una sola famiglia, la 
costruzione dell’altare coinvolgeva numerose figure ed era un processo complesso. Grazie ad alcuni 
documenti  relativi alle fasi di progettazione, possiamo seguire la vicenda di un altare laterale del 
duomo di Vercelli (Scheda n. 37). Sulla balaustra dell’altare di San Giovanni Nepomuceno, nella terza 
cappella della navata destra, spicca uno stemma in due campi, uno bianco e uno nero, occupati da tre 
incudini. Una volta associato questo stemma alla famiglia Capelli di Vercelli, oriunda di Lodi e 
feudataria di Motta dei Conti, è stato possibile riferire a quest’altare alcune lettere rinvenute 
nell’archivio capitolare.  
       Giuseppe San Martino ricevette il feudo di Motta dei Conti dal nonno materno Francesco Antonio 
Cipelli della Motta, venne nominato conte nel 1747, fece carriera militare a corte e divenne scudiero di 
Vittorio Amedeo. Il legame del conte con Vercelli derivava dal padre, Francesco Antonio di San 
Martino, signore di Baldissero, Bajro, Tavagnasco, nominato dal re intendente della città e della 
provincia di Vercelli. Nel 1776 il conte della Motta decise di realizzare un altare in marmo nella 
propria cappella e si avvalse dell’architetto Luigi Barberis, attivo nel duomo dalla fine degli anni 
Cinquanta, dapprima alle dipendenze di Alfieri e poi in autonomia60. L’intermediario era, come 
sempre, l’arcidiacono Giuseppe Maria Langosco di Stroppiana, personaggio che ebbe un ruolo 
fondamentale nella gestione dell’edilizia sacra vercellese nel pieno Settecento. Il Langosco raccolse i 
preventivi degli scalpellini e da Vercelli li spedì a Torino, dove Barberis constatò che le offerte di 
Andrea Rosso e di Giuseppe Giudice, entrambi attivi in duomo, erano “fra tutti li minori in prezzo”. 
L’architetto scriveva però al Langosco che i preventivi scelti - entrambi di circa 5.700 lire per altare, 
balaustra e pavimento - erano “a mio credere […] ancor di molto rilevanti” e faceva notare che 
nessuno degli scalpellini era disposto a mettere in opera “il primo piantamento in quest’anno, sul 
mottivo del grave incomodo della trasferta, che intendono che debba esser una sola per metter il tutto 
in opera unitamente riguardo all’altare”. L’architetto si era poi accorto che in tutti i preventivi “v’è là 
una furberia perché ho scorto non esservi espresso le condotte ne l’obligazione delle spese per la 
mettitura in opera”. Probabilmente da Vercelli il Langosco suggerì di chiedere qualche preventivo a 
Torino, ma Barberis riteneva “che costerà di più il farlo fare in Torino, che o in Casale, o al paese de 
marmoristi perché li nostri sono troppo pingui”61.   
       Un paio di mesi dopo lo scalpellino era stato scelto, probabilmente Gerolamo Aprile, e Barberis 
pregò Langosco di riferire al conte della Motta che “riguardo al altare che intende far formare quanto 
prima gli farò tenere ogni cosa spiegata, e colle sagome al suo naturale, acciò non venghi deformato 
dal capo Mastro marmorista”62. Il conte, tramite un suo portavoce, intervenne nelle scelte formali e 
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materiali dichiarando di preferire la mensa “di marmo in una sola Tavola” invece che di sarizzo, e 
pregando l’architetto di elaborare “un idea d’una intonacatura o sia impeliciatura semplice di marmo 
per tutta la capella, della quale sul Disegno vi è pianta ed alzata, e sentire da Marmoristi il partito per 
tutta detta intonacatura, col soffitto o sia volta, ed anche senza, mentre se la spesa non oltrepassasse le 
£ 2000 forse si unirebbe col partito dell’altare”.  I canonici, dal canto loro, “desiderano che la mensa 
non sia più alta, né più bassa di quella dell’altare di S. Onorato, che la trovano molto comoda, e della 
quale se ne manderà l’altezza se sarà cosa praticabile sul disegno”63. A fine anno Barberis raccontò al 
Langosco di aver incontrato il conte, “che di molto mi ha ralegrato nel incontrarlo agile, e lieto” e di 
aver ricevuto le misure della tela “la quale vale molto per sua bontà”64.  
       L’architetto in sostanza, non si era limitato a tracciare il progetto, ma si poneva come 
intermediario fra il committente e le maestranze e indirizzava e consigliava il conte, sempre con il 
tramite del Langosco. I canonici e il committente intervenivano con richieste ed esprimevano 
preferenze, mentre il Langosco dava suggerimenti e probabilmente, com’era solito fare, indirizzava 
alcune scelte e seguiva l’andamento dei lavori. Il risultato fu un altare allineato con il gusto torinese 
dell’ultimo quarto del Settecento e in particolare con quanto veniva prodotto dallo Studio di 
architettura. La gamma cromatica, composta e morbida, è impostata su toni rosati e caldi, e risulta 
meno squillante e festosa di quella che Barberis progetterà di lì a poco per l’altare della chiesa della 
Maddalena a Casale. In basso la composizione è dominata da grandi piedistalli modellati di scorcio 
che conferiscono dinamica volumetrica ad una struttura altrimenti piuttosto ferma, costruita da linee 
lunghe e chiaramente leggibili, ormai molto lontana dalla vivacità un po’ confusa del barocchetto 
lombardo. L’altare è dominato da grandi specchiature di marmi di macchia, mentre il coronamento, 
abitato da quattro putti, è reso chiaramente leggibile dalle modanature nere che disegnano contorni e 
cornici. La mensa venne realizzata in marmo secondo la richiesta del committente, ma evidentemente 
il conte dovette rinunciare al rivestimento lapideo delle pareti della cappella, oggi intonacate e dipinte 
con una tinta bianca e bruna.   
 
       Un attore fondamentale nella gestione degli spazi è costituito dalle compagnie erette agli altari. 
Talvolta le fonti non operano una distinzione chiara fra compagnie e confraternite perché, pur essendo 
entità formalmente separate, nella pratica la distinzione era sfumata. Le confraternite, associazioni 
laicali diffuse a partire dal basso medioevo, si distinguono dalle compagnie per il possesso di un 
oratorio, di un ufficio da recitare e di un abito, anche se in alcuni casi non avevano una sede propria e 
rimanevano nell’ambito parrocchiale. Le compagnie, nate su impulso delle direttive conciliari per 
provvedere alla gestione e alla manutenzione dell’edificio parrocchiale, avevano la responsabilità degli 
altari e della gestione materiale e liturgica delle cappelle65. La compagnia del Santissimo Sacramento, 
che, insieme a quella del Rosario, era la più diffusa, doveva occuparsi delle lampade che ardevano in 
perpetuo in prossimità del Santissimo, gestire l’eucaristia e, di fatto, aveva la responsabilità dell’intero 
presbiterio66. Solitamente, fatta eccezione per le cattedrali e le collegiate, dove vescovi e capitoli 
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avevano un ruolo fondamentale, la decisione di rifare l’altare maggiore e la gestione dei lavori 
spettava alla compagnia del Santissimo; altri soggetti, però, come il capitolo, il consiglio comunale o 
una famiglia potevano assumersi l’onere di commissionare l’altare maggiore. L’altare della chiesa 
parrocchiale di Occimiano, ad esempio, fu realizzato per legato testamentario del parroco Giuseppe 
Barzizza, morto nel 1738, mentre, come si è detto, la famiglia Ferrero d’Ormea aveva il patronato 
dell’altare maggiore della cattedrale di Mondovì e il marchese Carlo Francesco Ferrero (1680-1745) 
fece ricostruire a proprie spese il presbiterio e l’altare67 (Scheda n.15  e Fig. 69). 
       Le compagnie di mestiere, invece, così come quelle che raccoglievano gruppi sociali, erano 
generalmente un fenomeno urbano, e nei centri della provincia e del contado erano piuttosto rare. Il 
fenomeno, legato alle corporazioni, assunse dimensioni notevoli a Torino dove, fra le altre, 
acquisirono grande importanza e capacità di committenza le compagnie dei mercanti, dei nobili e 
avvocati e dei luganesi, le cui cappelle rispecchiavano la ricchezza e l’attivismo di queste istituzioni 
devozionali68. 
 
       Quanto è stato osservato per la committenza degli altari messa in atto dalle famiglie, vale in buona 
misura anche per le compagnie, perché molto spesso le due entità coincidevano, o meglio, mostravano 
una sovrapposizione più o meno spiccata. Le compagnie, come le confraternite, erano composte da 
membri della comunità e le famiglie più potenti, le stesse che avevano il patronato degli altari, 
finivano per ottenere le cariche di potere nelle associazioni laicali. Le direttive tridentine andavano 
nella direzione opposta e cercavano di assicurare un ruolo super partes ai sodalizi devozionali, in 
modo che potessero garantire un’amministrazione equa dei lasciti e dei beni e configurarsi, attraverso i 
rituali di concordia e carità, come un mezzo di coesione sociale e devozionale. La costante 
preoccupazione, che i vescovi lasciano trasparire dalle visite, per la rotazione delle cariche di priori, 
sottopriori e tesorieri, oltre al controllo del loro operato, va letta in questo senso. Nella pratica però le 
direttive formulate dalla chiesa erano sostanzialmente disattese e dietro patronati formalmente diversi 
si celavano sovente le stesse persone o gli stessi nuclei familiari69.  
       Esemplare in questo senso è il caso degli altari della parrocchia di Occimiano, in provincia di 
Alessandria. Il parroco Giuseppe Barzizza, morto nel 1738, aveva lasciato come onere testamentario al 
fratello Giovanni Maria la costruzione dell’altare maggiore e della balaustra, su cui figura, inciso sul 
retro dei pilastrini, lo stemma di famiglia70. Il presbiterio e l’altare erano di patronato della 
confraternita del Santissimo Sacramento, che, come risulta dal libro di spese, si occupava 
assiduamente della manutenzione della struttura e dell’arredo (Scheda n. 15). Risultano infatti 
frequenti interventi di manutenzione ordinaria, come “l’accomodamento della Custodia” e numerosi 
acquisti di suppellettili, stoffe, tappeti o fiori71. Poi fra il 1749 e il 1751, proprio negli anni in cui 
venne costruito l’altare, il libro di spese tace a tal proposito. Questa mancanza di note riguardo 
all’altare lascia supporre che nel momento in cui passò sotto la committenza privata dei Barzizza, e il 
fratello del parroco diresse i lavori, l’altare venne sottratto al controllo della compagnia del Santissimo 
Sacramento. 
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       Il nome degli scalpellini che realizzarono l’opera non è noto, ma lo stile è compatibile con quanto 
i Pellagatta andavano realizzando con crescente frequenza in Monferrato intorno alla metà del XVIII 
secolo. Si tratta di un altare di gusto lombardo, molto ricco, realizzato con marmi ricercati e costosi, 
specie nel tabernacolo. L’uso del nero, gli intarsi policromi mistilinei dei gradini, le foglie gialle e 
rosse, sia intarsiate che in rilievo, si accordano con quanto facevano i Pellagatta nel Piemonte 
orientale.  
       Nel 1762, poi, la compagnia della Santissima Concezione decise di realizzare un altare in marmo 
nella cappella di San Giorgio, di cui aveva il patronato. Dal contratto, stipulato con i cugini Colombara 
di Ligornetto, risulta che ad occuparsi della vicenda fu di nuovo Giovanni Maria Barzizza, in qualità di 
priore della compagnia72. Dietro due committenze formalmente diverse, il parroco e una confraternita, 
si cela in realtà la stessa persona. I due altari presentano alcune differenze formali dovute 
probabilmente alla differenza di maestranza e ai dieci anni intercorsi fra la realizzazione delle due 
opere, ma la corrente di gusto è la stessa. L’altare di San Giorgio è più povero nei materiali e più 
semplice nella lavorazione, ha un aspetto più lieve e aggraziato, ed è appoggiato su una gamma 
cromatica più calda, dal tono rosso bruno, ma il linguaggio vivace del barocchetto lombardo domina 
entrambi gli altari.  
       La coincidenza, o la parziale sovrapposizione, fra famiglie e confraternite spiega dunque la  
direzione sostanzialmente comune intrapresa dalla committenza nelle parrocchiali. In questo senso il 
caso di Occimiano è emblematico: il risultato non è una vera omogeneità fra le cappelle della chiesa, 
ma piuttosto la tendenza a un gusto comune. Di norma non esisteva un programma che garantisse 
l’uniformità dell’arredo, aspetto che di solito non preoccupa i vescovi, ma la presenza di una 
committenza omogenea faceva sì che ci si rivolgesse a una stessa direzione, assoldando di volta in 
volta la bottega più nota, o quella che si trovava in loco, o che forniva il preventivo più vantaggioso.  
      Rispetto alle famiglie, le compagnie mostrano una maggiore difficoltà nel reperire il denaro per 
realizzare gli altari. Per costruire l’altare maggiore della parrocchiale di Canelli, ad esempio, nel 1749 
la compagnia del Santissimo Sacramento decise la vendita di cinque pezze di terra e con i 400 scudi 
ricavati affidò il lavoro a Giacomo e Diamante Pellagatta. Nel 1752 però la compagnia fu costretta a 
chiedere un prestito a un privato – Paolo Antonio Bellotti – “per levarsi la molestia di detto Pellagata”  
e pagare “al medesimo per saldo Lire 230”73. 
       Per realizzare le opere più impegnative, le compagnie tendevano ad associarsi con altri sodalizi o 
con privati disposti a concorrere alle spese. Nel 1766, per poter commissionare ad Antonio Pellagatta 
la ricca balaustra lombarda del presbiterio di Bozzole, la compagnia del Rosario intervenne in aiuto 
della compagnia del Santissimo Sacramento, a cui spettava la spesa, e in cambio “la compagnia del 
Santissimo concorri a spese straordinarie che occorrerano alla detta compagnia del Rosario”74. A 
Ticineto invece, nel 1735, per stanziare le 920 lire necessarie alla realizzazione dell’altare maggiore, 
concorsero, oltre alla compagnia del Santissimo Sacramento che aveva il patronato, anche la 
compagnia della Dottrina cristiana e gli oratori campestri della Beata Vergine della Neve e di San 
Rocco75 (Scheda n. 2). Talvolta le compagnie si associavano con le famiglie anche per coprire le spese 
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delle messe, dell’arredo e della gestione dell’altare. A Montaldo, ad esempio, la compagnia del 
Carmelo a fine Seicento decise di condividere l’altare dell’Annunciazione con la  famiglia Boglio, per 
poi ottenere una cappella di patronato circa cinquant’anni dopo76. 
 
       Le confraternite, a differenza delle compagnie, erano generalmente dotate di una sede propria, 
anche se non sempre avevano l’esclusiva proprietà della chiesa. L’oratorio dei Disciplinati e delle 
Umiliate di Camerano Casasco, ad esempio, era di patronato del marchese Filippo del Carretto, che a 
fine Settecento, su richiesta dei confratelli, partecipò a più riprese alle spese di manutenzione77. Molte 
confraternite però, grazie allo status dei loro appartenenti e al sistema di lasciti su cui si basavano, 
potevano contare su un cospicuo patrimonio - fatto di terreni, immobili e botteghe - tanto che dalla 
prima metà del Seicento lo Stato sabaudo cercò di convertire a fini caritatevoli e assistenziali i beni 
delle confraternite78. Di norma quindi le confraternite erano responsabili di un intero edificio 
ecclesiastico, per cui all’interno degli oratori agivano meno attori rispetto alle chiese parrocchiali, 
dove, con ruoli e modalità diverse, era presente l’intera società.   
       Nei casi presi in esme, le confraternite, proprietarie dell’altare maggiore della loro chiesa, 
tendevano a realizzare altari di maggiore importanza e ricchezza rispetto a quanto si faceva nelle 
parrocchiali, dove le compagnie erano allineate alla corrente comune, e si mostravano capaci di una 
committenza particolarmente accorta, che ricorda quella che mettevano in atto gli ordini religiosi. A 
differenza di quanto facevano le compagnie nelle parrocchiali, le confraternite mostrano una certa 
tendenza a richiedere l’intervento degli architetti. Nel 1756, ad esempio, la confraternita di San 
Michele di Moncalvo si rivolse a Francesco Ottavio Magnocavalli per la progettazione dell’altare 
maggiore79 (Scheda n. 32). L’altare disegnato dall’architetto, che inizialmente era stato coinvolto per 
una revisione del progetto dell’edificio, si presenta oggi di difficile lettura perché pesantemente 
manomesso negli anni Sessanta del Novecento quando, per adattarlo alla celebrazione versus populum, 
l’intera parte inferiore venne rifatta. Per quanto è possibile vedere, comunque, si tratta un altare molto 
distante dal gusto barocchetto lombardo imperante in quegli anni e si presenta impostato su moduli 
neoclassici dai volumi compatti e geometrici.  
       L’oratorio della confraternita dei Dodici Apostoli a Casale venne realizzato su progetto 
dell’architetto Francesco Gallo nel 172780 (Scheda n. 12). L’altare, messo in opera circa trent’anni 
dopo grazie al lascito testamentario del priore, non si può accostare agli altari di Gallo, ma, come 
suggerisce l’impianto formale ben equilibrato e la studiata articolazione fra le parti, potrebbe essere 
stato comunque disegnato da un architetto. Pur non essendo del tutto estraneo alla cultura lombarda 
dominante, quest’altare non è allineato al gusto barocchetto che imperava a Casale in quegli anni. La 
confraternita non si rivolse, com’era consuetudine, ai Pellagatta per il progetto, ma volle un altare 
impostato su linee più ferme e solide, meno giocato sulle morbide volute e sulle decorazioni estese del 
barocchetto. 
       La confraternita di San Secondo, eretta nell’omonima collegiata di Asti, nonostante i problemi che 
incontrò nel reperire i fondi, nel 1768 si rivolse a Vittone81 per un progetto grandioso, un allestimento 
scenografico in cui l’alzata dell’altare è espansa fino a costituire l’architettura stessa della cappella 
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(Scheda n. 47). Le pareti della cappella sono interamente rivestite in marmo e il tutto ebbe costi 
notevoli, tanto che la compagnia intraprese i lavori grazie al lascito di un privato e ricorse alla carità 
regia per ottenere il bardiglio di Valdieri e il verde di Susa82, ma non rinunciò al progetto di Vittone. 
       Anche quando non si rivolgevano agli architetti, le confraternite commissionavano altari molto 
costosi e ricercati, che denotano uno sforzo per primeggiare e differenziarsi. L’altare della chiesa della 
confraternita della Santissima Trinità ad Asti, ad esempio, realizzato dai Pellagatta fra il 1756 e il 
1758, è un’opera di grande ricchezza e di ricercata qualità esecutiva e progettuale, particolarmente 
elaborata, con una grande quantità di marmi e una balaustra lombarda altrettanto pregiata83 (Scheda n. 
53). Altare e balaustra mostrano particolari che denotano un’attenzione per il dettaglio decorativo, 
come le cornici di marmo giallo che invadono le specchiature dei gradini con foglie e volute o 
l’inconsueto motivo decorativo della balaustra, una sorta di mensolina dall’aspetto architettonico e 
tridimensionale che sostiene la conchiglia della cartella.  
       Fra le confraternite si instaurava poi un meccanismo di emulazione e competizione, per cui dalla 
metà del secolo realizzare un altare in marmo era quasi un dovere. I priori della confraternita di San 
Rocco ad Asti, ad esempio, vista la “la mala situazione e stato dell’Altare Maggiore” constatarono “la 
necessità indispensabile di rifarlo” (Scheda n. 54). I confratelli decisero di realizzare l’opera in marmo 
“in maniera che per la sua durata si risparmino ulteriori spese all’avvenire ma di più per quanto è 
possibile alle forze della confraternita si formi colla maggior convenienza ad esempio di tanti altri che 
si ritrovano in oggi in diverse chiese di questa città, ed anche in quelle d’altre confraternite”84. 
 
       Un altro attore fondamentale della committenza era il potere civico, rappresentato dal consiglio 
comunale. Alcune parrocchie erano tradizionalmente vicine al potere secolare e all’interno 
dell’edificio ecclesiastico si svolgevano attività legate alla comunità, come le riunioni del consiglio 
municipale; questo aspetto, retaggio dell’organizzazione sociale medioevale, venne costantemente 
combattuto dalla chiesa controriformata. Come gli altri gruppi sociali e parentali, il consiglio 
comunale partecipava alla vita devozionale e giocava le proprie strategie di potere all’interno delle 
logiche dello spazio sacro. Il comune non si limitava a partecipare alla vita sacra assumendo il 
patronato di altari o prendendo parte ai riti e alle processioni, ma tentava di limitare le iniziative 
private contrastando la privatizzazione dello spazio sacro. Questa difesa della dimensione pubblica 
contro gli appetiti dei nobili e delle compagnie, e contro le loro immunità fiscali, si concretizzava a 
volte nell’ostacolare iniziative, come la ristrutturazione, che venivano interpretate come un tentativo di 
inglobare la chiesa nelle prerogative di una famiglia o di un gruppo85. La massiccia presenza del potere 
civico nelle parrocchie e la difesa di un versante pubblico della realtà devozionale, è stata riscontrata 
da Angelo Torre soprattutto nei feudi imperiali, dove lo Stato era assente86. Nel Piemonte orientale del 
Settecento, dove lo Stato cercava di stabilire il proprio dominio, il fenomeno non era particolarmente 
diffuso, tuttavia la presenza del consiglio comunale nello spazio sacro aveva una certa rilevanza. 
Spesso il comune aveva il patronato di un altare laterale, come nel caso della cappella di San Secondo 
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nell’omonima collegiata di Asti87, e le relazioni delle visite pastorali riferivano talvolta che “Hec Ara 
Communitatis propria est”88. 
       Fra i casi analizzati, solo a Camagna troviamo il consiglio comunale come patrono dell’altare 
maggiore della parrocchiale (Scheda n. 25). Nel 1764 il consiglio decise di “far costruere un Altare di 
marmo nella chiesa Parochiale, di questo luogo, cioè l’Altare maggiore d’essa, à motivo che questo 
resta presentemente formato d’opera vechia e tarlata”89. Siccome il parroco “cortesemente [...] s’è 
compiaciuto d’offerirsi” di contribuire alla spesa, il consiglio decise di “richiedere il Soddetto Sig 
Preposto di qui compiacersi venire, e spiegare presentemente la somma per la concorrenza di cui 
voglia esso concorrere alla formazione e costruzione dell’altare che si è proposto, e si intende di fare”. 
Il parroco offrì “il dono gratuito di lire quattrocento venticinque purche la comunità si sottometta di 
suplire al restante, che facendosi secondo il disegno presentato dal Sig. Marmorista Pelagatta e di lire 
settecento circa”90. Il consiglio, per ottenere le 700 lire necessarie, decise l’abbattimento di alcune 
piante di rovere “esistenti ne beni di questa comunità” e a fine anno stipulò il contratto con Carlo 
Antonio Pellagatta91. Più o meno la stessa prassi venne seguita nove anni dopo quando il comune, 
cedendo alle pressioni esercitate “nelle rispettive visite Pastorali, tanto della felice messa di Monsignor 
Vescovo della Chiesa, che dal presente Monsignor Illustrissimo Avogadro”, decise di realizzare la 
balaustra del prebiterio92. Questa volta però il parroco non intervenne e l’intendente generale sabaudo 
non concesse il permesso di abbattere gli alberi necessari a coprire la spesa. Egli  suggerì di 
ridimensionare il progetto e costruire la balaustra in legno93, ma la comunità si oppose e in un anno 
ottenne i fondi necessari per commisionare a Francesco Bottinelli l’opera in marmo, secondo “un 
dissegno per esso formato”94.  
       Il consiglio comunale in sostanza si comportò come gli altri committenti: scelse il progetto, firmò 
il contratto e si impegnò a “somministrare la calce, mattoni, e mastro da muro per fare le fondamenta 
di detto altare, ed altre cose necessarie come anche il piombo, e ferramenta che farà di bissogno per 
l’unione de marmi, e formazione di detto altare, come pure si dovra dalla medesima Comunità 
somministrare le cibaria alli Piccapietra per il tempo della mettitura in opera di detto altare”95.  
       Accadeva con una certa frequenza che il potere civico, rappresentato dal sindaco, intervenisse 
nelle fasi decisionali e comparisse nei contratti, anche quando il comune non aveva il patronato 
dell’altare. Nel 1767 a Rocchetta Palafea, “Gianni Domenico Viazzo sindaco di questa Comunità” 
figurava quale committente nel contratto con Antonio Pellagatta per l’altare maggiore della 
parrocchiale96. A Calliano nel 1760 il “pubblico concordo” relativo alla “determinazione di far 
rinovare l’Altare magiore di questa parochia in pietre di marmi” venne siglato fra il parroco e la 
compagnia del Santissimo, “unitamente a Giò Batta Trinchero allora sindaco di questa Comunita”97.   
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       Un ruolo fondamentale nel processo di costruzione degli altari in marmo nel Settecento sabaudo 
fu ricoperto dalla corte. Oltre agli altari di diretta committenza di corte, come quelli della Basilica di 
Superga, i Savoia avevano il patronato di alcune chiese o cappelle, ma nel Piemonte orientale questa 
non era una situazione molto frequente, ed era limitata a quelle zone dove il processo di annessione 
messo in atto dai Savoia era a buon punto e l’interveto nello spazio sacro si configurava come uno 
strumento funzionale a questo processo. Non è dunque un caso che nel Monferrato questa presenza sia 
molto limitata e piuttosto tarda, mentre nel Vercellese, provincia politicamente meno ostile, il 
fenomeno era più esteso. I Savoia avevano il patronato della cappella del Beato Amedeo di Savoia nel 
duomo di Vercelli e alla fine degli anni Cinquanta del XVIII secolo si incaricarono della costruzione 
di un nuovo altare, di una cassa d’argento per il corpo del Beato e del pavimento in marmo. L’Azienda 
fabbriche e fortificazioni, organo statale che si occupava della gestione dei beni immobili, decise di 
impiegare maestranze attive a Torino - Casella per il marmo e Ladatte  per le parti in bronzo e per la 
cassa - e il re intervenne nelle scelte formali. Il misuratore Ferroggio, che si occupava dei lavori a 
Vercelli per conto dello Studio di architettura, riferì all’Azienda che “Sua Maestà ordina che si 
sospenda l’eseguimento del controscritto disegno che poco le piace”98. 
       Diverso il caso di Desana, nel Vercellese, che divenne feudo sabaudo nel 1699, e della cui 
parrocchiale i sovrani ottennero poco dopo il patronato99. L’iniziativa di rinnovamento, manutenzione 
e decorazione dell’edificio parrocchiale che caratterizzò il XVIII, fu sostanzialmente appannaggio 
della comunità locale, delle compagnie e delle famiglie, mentre i Savoia si limitavano a dare il 
consenso per lo svolgimento dei lavori100. Intorno alla metà del secolo un processo di rinnovamento 
degli altari venne intrapreso su iniziativa del parroco, Francesco Antonio Gianolio. Il prevosto era 
legato a Torino non solo per nascita ma anche perché era stato teologo nel Collegio delle Province di 
Torino e Regio cappellano di Superga. Questo passato torinese di Gianolio, nominato prevosto di 
Desana da Carlo Emanuele III nel 1736, spiega il ricorso ad artisti legati alla Corte, come Claudio 
Francesco Beaumont e Mattia Franceschini, per la parrocchia di Desana101.  
       Nel 1759, dopo aver sollecitato il rinnovamento degli altari laterali e diretto i lavori, il parroco 
decise di realizzare l’altare maggiore in marmo e si recò a Torino per ottenere l’approvazione regia al 
progetto tracciato da Bernardo Vittone. Il contratto per l’altare, stipulato nel 1762 con Giacomo 
Pellagatta e Francesco Maria Giudice, riportava il testo della lapide che doveva essere murata dietro 
l’altare. L’epigrafe celebrava il parroco come committente ma non menzionava il duca di Chiablese, 
Benedetto Maurizio di Savoia, che era feudatario di Desana e aveva il patronato della parrocchia. 
Come risulta da una trascrizione ottocentesca, la redazione definitiva poneva rimedio a questa 
mancanza citando l’approvazione del duca all’opera (“annuente excelso Chablasii Duce”)102. Nel caso 
di Desana i Savoia si limitarono ad esercitare un’azione di controllo e approvazione, che 
probabilmente si inserisce nel costante tentativo di consolidare il potere statale nelle province 
piemontesi. 
       I Savoia sono però legati anche alla storia di molti altari che non erano in alcun modo di loro 
pertinenza. Lo Stato, nello sforzo di promuovere la scoperta, l’estrazione e l’utilizzo dei marmi locali 
aveva l’abitudine di donare i materiali lapidei a chi ne faceva richiesta; in particolare, per sostenere gli 
                                                 
98
 ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 9, c. 156-157, 1757. 
99
 Dionisotti 1895, pp. 26-28. 
100
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ordini religiosi e la loro politica di immagine, lo Stato contribuì all’arredo marmoreo delle chiese 
conventuali. Le istanze, che provenivano da parrocchie ed enti religiosi del regno, venivano quasi 
sempre soddisfatte, ma solo dietro pagamento delle spese di trasporto e di estrazione. La grande 
maggioranza delle istanze era relativa ai marmi di Valdieri; seguivano i marmi verdi della Val Susa, il 
persighino di Corsaglia, la seravezza di Moiola, l’onice di Busca e la seravezza di Limone. Le 
richieste, che potevano essere ingenti e superare in qualche caso le 100 carra103, provenivano, oltre che 
da Torino, dal Piemonte occidentale, in particolare da Cuneo, Fossano e Mondovì. Ogni anno 
venivano donate molte tonnellate di marmo e il sospetto che “tutto il marmo conceduto non si 
convertisse negli usi rappresentati” era sempre vivo, per cui al fine di “impedire, che simil marmo non 
venga distratto ad uso particolare degli amministratori d’essi luoghi”104, più volte l’Azienda diede 
ordine di controllare il progetto o lo stato dei lavori. Nel 1764 ad esempio la “Confraternita del 
Santissimo Sudario e Beata Vergine delle Grazie, Amministratrice del Regio Spedale de’ Pazzerelli” 
chiese “i marmi necessari pel nuovo Altare da ergersi nella sua Chiesa, or renduta pubblica, a fine 
anche d’inservire alle Funzioni Spirituali a beneficio delle Regie Truppe”105. La quantità di materiale 
domandato, 65 carra fra seravezza di Limone e marmi di Valdieri, parve “esuberante” all’Azienda, che 
ordinò di presentare “il disegno dell’altare per far riconoscere il quantitativo bisognevole d’essi 
marmi, e quindi se ne farà nuovamente la relazione a Sua Maestà”. In poco più di un mese la richiesta 
passò così da 65 a 38 carra e il materiale venne concesso106. A marzo del 1767 il Re decise di non 
accordare più ad alcuna “Opera Pia marmi di veruna qualità, che più tosto avrebbe fatto la carità a 
dette opere dei contanti ammontare della quantità de’ marmi”107, ma  i documenti relativi agli anni 
successivi rivelano che il sistema rimase invariato. 
       I Savoia non richiedevano l’apposizione di stemmi in cambio del marmo, né altro tipo di 
riconoscimento ufficiale; tuttavia, anche se ottenere i marmi dallo Stato non comportava stabilire un 
rapporto formalizzato, né far intervenire ufficialmente i regnanti nella committenza, presentare una 
richiesta di materiale presupponeva buoni rapporti con l’amministrazione centrale108. Una strategia 
messa talvolta in atto dai committenti per favorire la donazione di marmi, consisteva nel coinvolgere 
nei lavori architetti e misuratori legati alla corte. Per la ricostruzione del duomo di Novara, ad 
esempio, venne chiamato Alfieri per dimostrare sottomissione alla corte, ma soprattutto perché 
l’influenza dell’architetto regio semplificava le procedure per ottenere i materiali e i permessi109. 
      I priori della compagnia della Madonna del Carmelo, che avevano il patronato di una cappella 
nella chiesa conventuale dei carmelitani di Torino, intorno al 1770 decisero di avvalersi del misuratore 
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Giovanni Battista Ferroggio per la costruzione del loro altare110 (Fig. 53). Il misuratore, che già si era 
occupato della realizzazione dell’altare maggiore sotto le direttive di Alfieri, presentò un progetto che 
non incontrò il favore dei committenti, ma la compagnia decise di accontentarsi “perché il Ferroggio 
prometteva di far donare i marmi dal Re, come poi fece”111. In effetti lo Stato concesse i “marmi 
bisognevoli, che trovansi nel Regio Magazzino, i quali consistono in Carra 28 Marmo di Valdieri, 
Carra 6 Saravezza di Limone, e Carra 6 ½ Verde di Susa”, ma, come d’abitudine “rispetto al 
escavazione e condotta de’ medesimi, la Maestà Sua intende che vengano pagati”112. 
       Non è un caso se delle numerosissime richieste che pervenivano allo Stato solo una giunse dal 
Monferrato. La richiesta di materiale, destinato alla cappella di Sant’Evasio nel duomo di Casale, 
risale a un momento in cui i rapporti con l’amministrazione centrale erano maturati, e vede coinvolti 
tre personaggi legati alla corte: Alfieri, Barberis e Ferroggio.  
       La cappella di Sant’Evasio era di patronato del consiglio comunale, ma quando questo venne 
abolito da Guglielmo I Gonzaga nel 1569113, il patronato restò giuridicamente indefinito e passò 
sostanzialmente in mano al capitolo114. Quando poi il consiglio venne ripristinato dai Savoia nel 1727, 
riportare la cappella sotto l’esclusivo controllo del comune fu impossibile e fra i due enti seguirono 
controverse trattative lungo tutta la durata dei lavori115. La regia sembra tuttavia in mano al consiglio 
comunale, che durante la seconda metà del secolo si trovò impegnato nella direzione dei lavori e nel 
reperimento di fondi. Per ottenere i marmi necessari, il comune si rivolse ai Savoia, che a più riprese 
avevano mostrato di caldeggiare l’impresa116. Nel 1766, due anni dopo l’avvio dei lavori, “Il Marchese 
S. Giorgio di Casale ha […] rimesso all’Ufficio la nota de’ marmi, che si addomandano per la 
Cappella di S. Evasio, consistenti in Carra 71”117. Il re concesse il materiale ma, “Per non lasciare il 
Regio Magazeno de Marmi disprovisto di diversi pezzi atti al Regio Servizio” decise di dilazionare la 
donazione in due anni118 e come sempre non volle “supplire anche alle spese dell’escavazione e 
condotta de’ medesimi”119. Nell’agosto del 1768 il misuratore Ferroggio calcolava che il valore del 
marmo richiesto ascendeva a 600 Lire, 1600 se vi si aggiungevano estrazione e sbozzamento, mentre 
per il solo trasporto erano necessarie altre 1600 Lire. Il marchese dunque, deciso a ottenere i marmi 
senza alcuna spesa, scrisse a Torino spiegando che, sperando di poter contare sulla generosità regia, 
“sonsi gli amministratori della medesima [cappella] innoltrati in un opera superiore alle loro forze, 
essendosi principiata, e proseguendosi colle sole giornaliere limosine appena sufficienti, a pagar gli 
operai; che se almeno in buona parte non venisse loro accordata la supplicata grazia, sarebbero in 
obbligo di sospendere un’opera così ben incominciata, e questa sospensione raffredderebbe totalmente 
quelli che fanno ogni sforzo pel proseguimento della medesima”120. Il re rimase fermo sulla sua 
posizione, mentre il duca di Chiablese, proprietario delle cave di Busca, donò 13 carra di albastro e 
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“benignamente vuole che non costino cosa alcuna all’opera sino alla Ripa del Po di Casale”121 (Fig. 
52). 
       Nel 1780 il consiglio comunale si rivolse nuovamente a Torino ricordando che nel 1764, quando 
si intraprese l’opera, “L’abbondanza delle elemosine, ed il cospicuo concorso de’ Poveri colla loro 
opera hanno fatto, che siasi eretta più magnifica di quello, che alla prima si fosse pensato di fare, di 
modo che la maggior parte è incrostata di marmi; ma scemando col tratto del tempo il fervore, e le 
elemosine, la Maestà del Re Carlo Emanuele di gloriosa memoria degnassi di contribuire alla grave 
spesa di sì fatto ornamento col grazioso dono di circa cento carra di marmi estratti da suoi 
magazzini”122.  Il sindaco, il conte Vidua, chiese quindi il “permesso di estrarre da suoi magazzini 
quella qualità, e quantità de’ marmi, che alla Maestà Vostra piacerà di accordare” e di riceverli 
“coll’ordinaria loro condotta esente alla ripa del Po vicino ala Città”123. Questa volta il re, che dodici 
anni prima nel rifiutare la gratuità del trasporto aveva promesso “che avrebbe col tempo usata alla 
detta opera qualche altra carità”124, concesse i marmi “dati condotti a spese Regie fino alla ripa del Po 
a Casale125.  
       Un paio di mesi dopo, il conte Pio Vidua scrisse a Casale da Torino per riferire una conversazione 
relativa all’”affare de marmi” avuta con il misuratore di corte Ferroggio. Questi riteneva che il 
consiglio comunale di Casale avesse presentato una richiesta eccessiva rispetto al reale bisogno e che 
fossero stati aggiunti “circa il verde di Susa per sette carri, e circa al bardiglio per dieci carri”. Il conte 
aggiungeva che anche tentando di corrompere il Ferroggio “non si sarebbe potuto ottenere maggior 
favore” perché lo stesso misuratore riferiva che a volte l’intendente “fa poi rivedere segretamente da 
altri le sue relazioni”126. Nel giugno di quell’anno, comunque, giunsero “alla Ripa del Po a Casale” 
ventidue carra di marmo verde di Susa, sedici di bardiglio di Valdieri, nove di bianco di Pont e otto di 
seravezza di Limone127.  
       I Savoia, fornendo in totale circa 150 carra di marmo - 80 tonnellate -, ebbero dunque una parte 
rilevante nella costruzione della cappella di Sant’Evasio e nel suo rivestimento marmoreo. La quasi 
totalità della  cappella venne rivestita da marmi piemontesi prelevati dai regi magazzini. I marmi 
d’importazione, il giallo di Verona per le cornici e il biancorosso di Arzo per la zoccolatura, giunsero 
invece attraverso altri canali; i marmi lombardi, come d’abitudine, vennero procurati dagli scalpellini, 
mentre il giallo Verona venne acquistato dal comune a Milano da un certo Signor Pedetti “negoziante 
di marmi in codesta Città”128.    
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La committenza degli ordini religiosi 
 
       Lo studio della committenza messa in atto dagli ordini religiosi nel Piemonte Orientale del 
Settecento è resa difficile, oltre che dalla consueta carenza di bibliografia129, da una situazione 
documentaria assai lacunosa. Le soppressioni napoleoniche hanno causato la perdita della maggior 
parte degli archivi dei conventi e anche quando parzialmente conservati, questi si presentano 
estremamente frammentati e molto difficili da reperire.  I fondi archivistici, o quel che ne rimane, sono 
passati da una sede all’altra man mano che i conventi venivano chiusi, o divisi fra i vari rami degli 
ordini. Per quanto riguarda i domenicani ad esempio, ordine assai potente a Casale, in città rimane 
solo qualche documento, mentre nell’archivio domenicano di Torino sono conservate soltanto alcune 
pergamene quattrocentesche130.  
       Negli archivi centrali degli ordini a volte è possibile trovare documenti di carattere generale che 
includono Casale e il Monferrato. L’archivio dell’oratorio di San Filippo di Casale, ad esempio, è 
irreperibile ma nell’archivio generale di Roma è conservata una memoria sulle case oratoriane d’Italia 
che include Casale, ma nessun documento proviene dall’archivio del convento131.  
      Spesso quel che resta degli archivi dei conventi non è ancora stato ordinato mentre in altri casi il 
processo è tutt’ora in corso. I fondi conservati sono spesso divisi fra molte sedi e, anche se alcuni 
ordini stanno lavorando per rimediare, manca una mappa generale del posseduto. Ad esempio, alcuni 
documenti prodotti dai francescani, che furono assai presenti sul territorio monferrino, si trovano 
presso l’archivio del convento di Sant’Antonio a Torino, ma si tratta di fondi molto lacunosi e 
circoscritti ai secoli XVI e XVII132; tuttavia è possibile che alcuni documenti siano conservati, ma non 
ancora noti, in altre sedi francescane.  
       Nell’Archivio di Stato di Torino si trovano alcuni fondi relativi ai conventi133, ma riguardano 
generalmente aspetti gestionali legati all’amministrazione centrale e alle soppressioni napoleoniche, 
mentre quasi mai si trovano documenti provenienti dagli archivi dei conventi.  
       Nonostante ciò è possibile formulare alcune osservazioni sulla committenza messa in atto dagli 
ordini religiosi nel Piemonte Orientale. L’aspetto che emerge con maggior evidenza è che, pur senza 
mostrare l’articolata varietà dei committenti che agivano nelle chiese parrocchiali, anche nei conventi 
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si registrano diversi attori sociali legati alle gestione degli spazi sacri. Fondamentale, per la 
committenza degli arredi e delle opere sacre, era il ruolo di abati e badesse o, più in generale, delle 
personalità interne all’ordine che avessero raggiunto ruoli di potere. Donare l’altare maggiore, e farvi 
apporre il proprio stemma, era il modo più efficace e duraturo per affermare il prestigio sociale e 
politico raggiunto all’interno dell’ordine e della comunità. Nel 1744 ad esempio, il padre Nicolò 
Foresti donò tremila lire per la costruzione dell’altare maggiore della chiesa agostiniana di Santa 
Croce a Casale “coll’avervi fatto apporre il di lui stemma gentilizio”134.  
       Molto spesso queste personalità stanziavano i fondi per la realizzazione dell’altare della chiesa a 
cui erano legati, di solito nella loro città natale, ma non entravano nel merito delle scelte di gusto, né 
indirizzavano il lavoro verso maestranze, architetti o modelli. Così accadde per l’altare maggiore della 
chiesa barnabita di San Paolo a Casale, finanziato dall’ex padre generale dei Barnabiti Giovanni 
Gerolamo Gazone  nel 1744135 (Scheda n. 8). Questi era nato a Casale nel 1670 e aveva iniziato la sua 
carriera insegnando retorica e filosofia nelle regie scuole della città, affidate ai barnabiti nel 1730, per 
poi intraprendere una fortunata carriera fra Bologna e Roma fino a diventare generale dell’ordine, fra 
il 1737 al 1743136. Nel 1744, poco prima di morire, decise di stanziare il denaro necessario per 
realizzare l’altare maggiore della chiesa barnabita di Casale, ma le sue frequentazioni del centro Italia 
non ebbero ripercussioni sugli aspetti formali e decorativi dell’altare. L’opera, che venne affidata ai 
Pellagatta, è sostanzialmente allineata al gusto lombardo, ma si distingue per una maggiore ricchezza 
nell’utilizzo dei materiali. Padre Ottavio Giorgi, che visitò il convento nel 1745, annotava che l’altare, 
quasi ultimato, era “intarsiato con alcune Pietre dure, contorniate con non pochi bronzi dorati” tanto 
che “la spesa del quale ascenderà a diverse migliaia di lire non essendosi potuto sapere il preciso 
conto, come che resta à perfezionarsi il tabernacolo”137. Alla presenza di bronzo e pietre dure va 
aggiunto che il “fino Marmo”, che aveva colpito il visitatore, non è solo impiallacciato ma è utilizzato 
anche in aggetto: i riccioli dei modiglioni sono particolarmente elaborati e sporgenti, e dalla base del 
paliotto si diramano due inconsuete volute modellate di scorcio. 
       Un caso simile, anche se con esiti molto diversi, coinvolse l’altare maggiore della chiesa di San 
Domenico a Casale (Scheda n. 9). Nel 1768 il cardinale Natta, vescovo di Alba, domenicano casalese 
e legato al convento di San Domenico, scrisse nel suo testamento: “Dovrà il detto convento subito fare 
e voglio che tosto faccia un altare nella sua chiesa, che sia il maggiore, e questo di nobil marmo, e non 
minore in valuta di circa dodeci mille lire di Piemonte”138. Nel  suo testamento il vescovo stabiliva il 
materiale – “nobil marmo” – e la spesa – non minore di dodicimila lire – ma non si pronunciava sul 
tipo di altare o sulla bottega che avrebbe dovuto realizzarlo. Il De Morano riferisce che l’altare e la 
balaustra vennero fatti scolpire a Brescia nel 1770, e in effetti l’andamento allungato segnato da cesure 
verticali, il volume massiccio, le ampie specchiature e i piedistalli a pianta poligonale, sono in linea 
con la produzione barocca bresciana. Quest’opera ricorda, ad esempio, l’altare della Madonna della 
Provvidenza in San Lorenzo nella città lombarda139 ed è particolarmente vicino al disegno attribuito 
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alla bottega di Grazioso il Giovane Fantoni per l’altare della parrocchiale di Paspardo, datato 1771140 
(Figg. 5 e 70). L’altare inoltre venne consacrato dal vescovo Avogadro, legato a Brescia per esservi 
stato parroco e in seguito bibliotecario per il Cardinale Angelo Maria Quirini.  
       Il legame dei domenicani di Casale con l’Itala orientale emerge dalle pagine del manoscritto di 
Padre Cavalli, che nel 1753 redasse la “Descrizione dell’origine e fondazione del convento di San 
Domenico di Casale”. Egli, raccontando le biografie dei domenicani del convento casalese, registra un 
fitto scambio di padri conventuali fra Casale e la congregazione di San Giacomo di Venezia, e con le 
sedi domenicane di altre città dell’est come Padova, Brescia, Verona, Zara o Capodistria141. Mentre il 
Cavalli scriveva la sua memoria, fra la fine degli anni Quaranta e l’inizio degli anni Cinquanta, 
vennero eseguiti alcuni lavori nella chiesa, fra cui il coro in noce, la bussola e i confessionali ad opera 
di un padre veneziano, Giovanni Battista Gasparini. La componente culturale proveniente dall’Italia 
orientale, già riscontrabile a inizio secolo per il convento domenicano di Santa Caterina, caratterizzò la 
storia dei domenicani casalesi e forse, se ulteriormente indagata, potrà dare risposte in ogni campo 
della produzione artistica e della committenza domenicana. 
        In alcuni casi dunque, i frequenti spostamenti dei padri regolari attraverso l’Italia avevano un 
riflesso sulla committenza e sulle componenti culturali che trovavano spazio nei conventi. Un caso 
molto interessante è quello del padre camilliano Gaspare Riccioli, che dopo una brillante carriera fra 
Roma e Bologna – fu Prefetto, padre Provinciale e infine padre Generale – nel 1739 si ritirò nel suo 
piccolo paese natale, Occimiano Monferrato. Rientrando in Monferrato negli ultimi anni della sua vita, 
Riccioli portò con sé un bagaglio di opere e arredi sacri provenienti dai maggiori centri italiani, fra cui 
tre tele da lui commissionate al bolognese Aureliano Milani nel 1726, oggi conservate nella 
parrocchiale142 (Scheda n. 55). Nei tre anni trascorsi a Occimiano, Riccioli promosse un generale 
rinnovamento della chiesa ed è probabile che sia stato responsabile della realizzazione dell’altare 
maggiore in marmo e delle balaustre. Queste opere, collocate nella parrocchiale a inizio Ottocento, 
sono allineate al gusto lombardo e non mostrano riferimenti alle aree culturali in cui il Riccioli aveva 
vissuto. L’altare maggiore dei camilliani, oggi nella cappella di Sant’Antonio nella parrocchiale, fu 
pesantemente manomesso al momento del trasporto e probabilmente conserva di settecentesco soltanto 
l’alzata. Una balaustra, piuttosto semplice, in marmo nero e breccia di Arzo, venne divisa fra le due 
cappelle di testa delle navate. L’opera più interessante è la balaustra in marmo rosso che venne 
apposta alle cappelle dell’Immacolata e di Sant’Antonio. Si tratta di una tipica balaustra lombarda, 
accostabile alla produzione dei Pellagatta in quegli anni, con ampie cartelle rosse e pilastrini neri, il 
tutto arricchito e ricamato da riccioli, volute e foglie. Nonostante in alcuni casi i conventuali 
guardassero all’arte prodotta nei maggiori centri italiani, per gli altari, difficili da trasportare, si 
affidavano alle maestranze attive in loco. Una significativa eccezione, come dimostrano gli altari dei 
conventi di San Domenico e Santa Caterina a Casale – l’uno fatto fare a Brescia e l’altro di ascendenza 
fiorentina -, è costituita  dai domenicani, i cui contatti coi i conventi del nord e del centro della 
Penisola ebbero un riflesso sulle scelte artistiche.  
 
       Nella committenza degli ordini religiosi un ruolo importante era rivestito dai laici, in particolare 
dalle famiglie legate a vario titolo ai conventi. La famiglia dei nobili astigiani Mazzetti di Frinco, ad 
esempio, aveva la propria sepoltura nella chiesa dei padri Minori Osservanti di San Bernardino ad Asti 
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(Scheda n. 48). I Mazzetti finanziarono la costruzione dell’altare maggiore, della balaustra, del 
pavimento e delle ricchissime cantorie in marmo, il tutto contrassegnato dal loro stemma143. Nel 1776 
il marchese Giulio Cesare Secondo Mazzetti ottenne un progetto dall’architetto Molino e fece 
realizzare l’altare dallo scalpellino Casella e dal bronzista di corte Ladatte. Il marchese, quindi, per 
l’altare di Asti si era rivolto a personalità di grande rilievo sulla scena artistica piemontese e 
strettamente legate, specie Ladatte e Casella, a Torino e alla corte sabauda144. L’altare, trasportato 
nella chiesa di San Martino ad Asti in seguito alla soppressione del convento, è oggi privo delle parti 
in bronzo realizzate da Ladatte per cui si presenta di difficile lettura. L’opera progettata da Molino, 
luminosa e imponente, è più composta e meno originale degli alari disegnati dal suo maestro Vittone, 
ed è caratterizzata da una solida presenza dominata da linee nette e ferme, probabilmente movimentate 
in origine dagli inserti in bronzo. I Mazzetti quindi, che nello spazio sacro della chiesa francescana 
occupavano un posto di primaria importanza, avevano dotato la chiesa di un altare unico ad Asti e, 
facendo realizzare anche il pavimento, la balaustra e le originali cantorie, anch’esse oggi in San 
Martino, avevano decorato il presbiterio con un ricco arredo marmoreo. 
 
       Fondamentale, per l’arredo delle chiese conventuali, era il contributo delle famiglie dei novizi, dei 
conventuali e delle monache, che donavano somme di denaro da destinare agli edifici religiosi. A 
questo riguardo il caso monferrino più importante è quello della chiesa conventuale domenicana di 
Santa Maria delle Grazie, detta Santa Caterina (Scheda n. 11). L’altare maggiore, un’imponente 
macchina articolata su più ordini in dialogo con la quadratura, presenta un paliotto piuttosto anomalo 
per il Monferrato che rimanda a modelli fiorentini. L’intarsio policromo su fondo nero ricorda le opere 
in commesso delle botteghe granducali, in particolare quelle prodotte nel XVII secolo, caratterizzate 
da fiori, uccelletti e frutta composti in un intrico di girali d’acanto145. Questa tipologia giunse nei centri 
del nord-est attraverso la bottega dei Corbarelli, intagliatori di origine fiorentina, che fu attiva nel 
XVII e XVIII secolo soprattutto a Padova e Brescia 146, e raggiunse Casale grazie al legame che i 
domenicani avevano con quelle zone.  
       L’imponente alzata era invece destinata in origine ad inquadrare una pala147, ma dal 1780 ospita il 
gruppo scultoreo dell’Assunta di Giovanni Battista Bernero148. L’opera, che si colloca nel periodo 
della maturità dello scultore, presenta la Vergine in un atteggiamento composto e aggraziato, dolce e 
monumentale al contempo, con il corpo quasi immobile nell’ascesa e il manto che cade pesante sul 
corpo, mentre un vivace gruppo di putti siede sulle nuvole e sul coronamento dell’alzata. 
       Gli altari laterali, decisamente più modesti rispetto al maggiore, vennero realizzati grazie al 
contributo di due monache, Maria Antonia Calori e Paola Giacinta Tirati149. Su quest’ultima non è 
emerso nulla, mentre sappiamo che la Calori apparteneva ad un’importante famiglia nobile casalese, 
proprietaria fra l’altro del palazzo, l’attuale palazzo Grisella, in cui i Pellagatta avevano abitato, 
affittuari della contessa Maria Maddalena Calori Natta150. Anche il ricchissimo altare maggiore venne 
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finanziato dalla famiglia di una monaca, Suor Teodora Francesca Scarampi di Camino, che diede “di 
limosina per la struttura di esso, cento cinquanta doppie d’oro”151. In effetti nell’archivio della famiglia 
Scarampi risulta “Giovanna, figlia di Gerolamo I Sorella Teodora Francesca nel 1683 entrò nel 
monastero di Santa Caterina in Casale”152. Il paliotto dell’altare reca intarsiata una corona marchionale 
che si può riferire agli Scarampi, famiglia molto legata ai Domenicani, tanto che il marchese Filippo 
aveva il patronato dell’altare di San Lorenzo nella chiesa di San Domenico a Casale153.  
       Nel caso dei conventi di clausura, la committenza era complicata dall’isolamento delle monache 
che, non potendo agire direttamente nel mondo secolare, si avvalevano di intermediari. In un recente 
studio sulla committenza delle monache romane in epoca controriformata, Marilyn Dunn ha messo in 
evidenza l’importanza delle figure maschili, come il cardinale protettore, che agendo per conto del 
monastero, amministravano i censi, gestivano le vertenze e mettevano in contatto le monache con gli 
artisti e le maestranze154. 
       Per le domenicane di Santa Caterina a Casale, a inizio Settecento la figura maschile di riferimento 
era il confessore delle domenicane e vicario del monastero, il veneziano Francesco Maria Patata, che 
nel 1718 benedisse le pietre sacre dei tre altari155. E’possibile che, data l’origine veneta del vicario e il 
suo coinvolgimento precoce nella vicenda degli altari, egli sia stato il responsabile dell’incursione di 
cultura fioretino-veneta a Casale. 
       Come rileva la Dunn, la produzione artistica promossa dagli ordini femminili, che dunque faceva i 
conti con la clausura, non si rivela meno attenta, colta e informata di quella messa in atto nei conventi 
maschili, e non sembra ostacolata dalla condizione di esclusione sociale delle monache. Si tratta di una 
committenza che non subiva limitazioni né ritardi, anzi, nei due casi casalesi si mostrò molto 
aggiornata. Nel 1725 le domenicane decorarono il loro altare maggiore con un intarsio di derivazione 
fiorentina e molti anni dopo chiamarono Bernero, scultore di prim’ordine, per realizzare il gruppo dell’ 
Assunta; le francescane della Maddalena, invece, nel 1768 ottennero un disegno per l’altare maggiore 
della loro chiesa dall’architetto Barberis, attivo in quel momento nel duomo di Vercelli e di Casale, e 
anch’esse affidarono a Bernero il gruppo scultoreo dell’altare (Scheda n. 7). Le clarisse della 
Maddalena furono le prime, subito dopo i fabbricieri del duomo, ad avvalersi dei Bottinelli e le uniche, 
almeno per quanto è dato sapere, a far disegnare il proprio altare da Barberis, architetto legato alla 
Corte, allora molto richiesto. Chi, nell’ambiente francescano decise di rivolgersi a Barberis, Bottinelli 
e Bernero, équipe molto apprezzata e impiegata per le commissioni più importanti, mostrò di cogliere 
molto presto quel mutamento di gusto in atto nel Piemonte Orientale, che dall’attardato barocchetto 
lombardo guardava verso Torino per porsi sulla scia di Alfieri. 
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       Il gruppo commissionato dalle francescane per l’altare maggiore del convento della Maddalena156 
venne trasportato in duomo nel 1807 per sottrarlo all’imminente distruzione del complesso 
conventuale. La scultura, realizzata nel 1770, poco dopo il rientro di Bernero da Roma157, si presenta, 
con la Maddalena in estasi percorsa da un sensuale abbandono e da un’emotività intensa, come 
un’opera di alta qualità ricca di echi berniniani che, per quanto sappiamo, non si era mai vista a 
Casale. Dopo aver realizzato questi due gruppi per le monache, Bernero lavorò ancora per la città - per 
la cappella di Sant’Evasio in duomo realizzò i putti dell’altare e i rilievi con storie del santo patrono - 
ma si tratta di opere più tarde, eseguite fra il 1782 e il 1790158. I due ordini femminili, dunque, si 
mostrarono capaci di accedere alla produzione scultorea più aggiornata, aprendo una strada seguita 
solo anni dopo dai canonici della cattedrale. Gli unici due gruppi in marmo della città, entrambi di 
mano di uno degli scultori allora più apprezzati, si trovano su altari di chiese conventuali, e in 
entrambi i casi si tratta di ordini femminili. È dunque necessario interrogarsi sul dato più evidente: due 
ordini femminili presenti a Casale, e nessun’altro in città, si sono rivolti per i loro altari maggiori allo 
scultore Bernero.  
       Al momento non riusciamo a stabilire un legame preciso fra queste due commissioni, certo è che 
la presenza di Bernero in città e il suo impiego presso le monache vanno messi in relazione con 
l’attività di Barberis e di Bottinelli, entrati in contatto con Casale poco prima della partenza di Bernero 
per il suo primo soggiorno romano (ottobre 1765 - aprile 1767)159. Sembra delinearsi infatti una sorta 
di sodalizio professionale che vide i tre collaborare in diversi cantieri a partire dagli anni Sessanta. 
Francesco Bottinelli e Andrea Rossi realizzarono l’altare maggiore del duomo di Carignano nel 1764 
“a tenor del dissegno formatone dal Signor Conte Alfieri Primo Architetto di Sua Maestà per mezzo 
però del Signor Architetto Luigi Barberis”. Nel 1770 Bernero venne coinvolto nel cantiere di 
Carignano, gestito da Barberis, per la realizzazione di un grande rilievo in marmo raffigurante San 
Giovanni Battista e San Remigio da porre al centro della parete di fondo del coro160. Nel 1771, quando 
l’altare francescano della Maddalena, che aveva visto impegnati i tre a Casale, era appena stato 
ultimato, troviamo Barberis e un Bottinelli attivi nel cantiere della chiesa oratoriana di San Filippo 
Neri a Torino; mentre Barberis sovrintendeva ai lavori di finitura della copertura e delle murature, 
Bernero era stato chiamato dai padri filippini a modellare i dodici medaglioni in stucco con le storie di 
San Filippo, posti al di sopra della trabeazione della chiesa161. La presenza dei tre si riscontra poi nel 
cantiere del duomo di Vercelli, diretto da Barberis, dove Bernero nel 1782 realizzò i quattro pannelli 
in stucco con le storie della vita di Sant’Eusebio collocati nel coro162. Poco dopo, infine, Barberis 
raggiunse lo scalpellino e l’architetto nella cappella di Sant’Evasio a Casale, dove i due erano attivi 
dalla metà degli anni Sessanta. In sostanza sembra di poter delineare un sistema operativo che si 
ripeteva con una certa costanza: Barberis dirigeva i cantieri in cui, probabilmente per sua intercessione 
- come avvenne per Sant’Evasio a Casale –, erano impiegati i Bottinelli, poi, quando i lavori 
volgevano al temine e si trattava di realizzare le finiture decorative, in stucco o in marmo, subentrava 
Bernero. 
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       Tornando alle monache casalesi, l’équipe al completo lavorò secondo questo schema nella chiesa 
della Maddalena, mentre non sappiamo se Barberis o Bottinelli intervennero anche in Santa Caterina 
insieme a Bernero. È certo comunque che nei futuri, auspicabili, studi sulla scultura casalese questo 
sodalizio fra l’architetto, lo scultore e lo scalpellino andrà tenuto presente. 
 
       Riguardo alle scelte formali e stilistiche, gli ordini religiosi, come le confraternite più importanti, 
non erano completamente allineati a quanto si andava facendo nelle parrocchie, ma dedicavano 
un’attenzione maggiore alla ricerca di modelli e linguaggi decorativi. Gli ordini si rivelano inoltre 
capaci di una committenza particolarmente ricca, e generalmente mostrano maggiori possibilità 
economiche rispetto alle parrocchiali. Tuttavia anche gli ordini si avvalevano talvolta del marmo, di 
provenienza piemontese, che lo Stato era spesso disposto a donare a chi ne faceva richiesta. Nel 1756, 
ad esempio, gli Agostiniani di Fossano decisero di “render viepiù decoroso” l’altare maggiore della 
loro chiesa per “accrescere maggiormente il culto a quel Santuario, al quale in ogni anno si recano 
processionalmente gli Amministratori di detta Città quel giorno in cui cade l’Anniversario della 
prodigiosa apparizione di simile Santissima Vergine in detto luogo”. Per realizzare l’altare della 
Vergine, prodigiosa “in tutte le occorrenze di siccità, o sovverchie pioggie, o di cattive influenze” 
richiesero allo Stato venti carra di marmo di Valdieri, che vennero concesse “mediante il rimborso 
della spesa per l’escavazione”163. 
       Confrontando la situazione casalese con gli altari commissionati dagli stessi ordini in altre zone 
del Piemonte, della Lombardia e della Liguria, non si riesce ad individuare un altare settecentesco 
tipico di ogni ordine. L’altare della chiesa barnabita di San Paolo a Casale messo in opera nel 1744, ad 
esempio, è molto diverso da quello di Sant’Alessandro in Zebedia a Milano dello stesso ordine, 
realizzato tre anni prima164 (Scheda n. 8). L’altare milanese, con il suo ricco corredo di pietre dure, 
ricorda invece l’altare maggiore della chiesa oratoriana di San Filippo a Casale (1749) (Scheda n. 10); 
quest’ultimo però non ha nulla a che fare con l’altare maggiore dell’oratorio di San Filippo a Genova 
realizzato nel 1762165. Si tratta, in questo caso, di un altare tipicamente ligure in marmo bianco - 
realizzato da Filippo Ponsonelli per ospitare la scultura dell’Immacolata che Pierre Puget aveva 
scolpito circa un secolo prima per una cappella di palazzo Lomellini a Genova – ed è dunque molto 
lontano dai marmi di macchia e dalla vivacità tutta lombarda dell’altare casalese166. Non si riscontra un 
linguaggio comune nemmeno fra gli stessi Domenicani casalesi: negli anni Settanta, mentre i padri di 
San Domenico si rivolsero a Brescia per ottenere l’altare e la balaustra, le consorelle di Santa Caterina 
ottennero il gruppo dell’Assunta da Bernero, scultore legato all’area sabauda. 
       In conclusione, più che di una circolazione di modelli all’interno dello stesso ordine, in 
Monferrato la committenza degli ordini religiosi sembra risentire delle aree culturali che i conventuali 
frequentavano e delle suggestioni che essi portavano con sé. Anche in questo senso però non si 
rintraccia una prassi comune a tutti i conventi; in alcuni casi i contatti che i religiosi intrattenevano con 
territori lontani non mostrano riflessi chiari sulle scelte di gusto che guidarono la committenza. 
Oratoriani, Camilliani, Agostiniani e Barnabiti, che commissionarono i loro altari maggiori negli anni 
Quaranta, si rivolsero a maestranze lombarde e ottennero opere sostanzialmente allineate al gusto 
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imperante.  In alcuni casi tuttavia, come per l’altare oratoriano di San Filippo e quello barnabita di San 
Paolo, questi altari di gusto lombardo commissionati dagli ordini si distinguono per essere opere 
particolarmente ricche e costose, adorne di bronzi e pietre dure.  
       In altri casi invece gli altari dei conventi risentirono di correnti culturali provenienti da lontano, 
come per il paliotto fiorentino-veneto di Santa Caterina e l’altare bresciano di San Domenico. Tali 
novità, però, che si inserirono in un clima che non era pronto a recepirle e che si stava orientando 
verso altri fronti, non ebbero alcun seguito. Quando, alla fine degli anni Venti, in Santa Caterina venne 
posto in opera il paliotto di derivazione toscana, il Monferrato stava per imboccare la via del 
barocchetto lombardo; negli anni Settanta, poi, l’altare bresciano di San Domenico non incontrò il 
favore di una committenza che si stava orientando verso Torino e iniziava ad apprezzare i moduli 
fermi e vivacemente policromi di Luigi Barberis. Le monache della Maddalena, invece, che per prime 
sperimentarono l’equipe che l’architetto Barberis formava con Bottinelli e Bernero, colsero il 




L’altare: storia costruttiva 
 
La decisione di realizzare l’altare e la balaustra 
 
       Nelle lettere che accompagnano le licenze per la costruzione di altari del fondo delle “Spedizioni 
Diverse”, è quasi sempre esplicitato il motivo che sta dietro la decisione di rifare l’altare. Il parroco di 
Caglio dichiarava ad esempio che l’altare maggiore era “vecchio, di legno, meno decoroso al culto, e 
massime alla conservazione perpetua dell’ Augustissimo Sagramento”167; l’altare di Besana invece era 
“tutto di legno scolorito”168; a Rezzago addirittura si trovava “dal tarlo, e dal antichità consumato, e 
puocho men che in polver ridotto”169; o ancora a Vimercate era “vecchio, di legno alquanto 
indecente”170. 
       E’ però difficile leggere dietro questa formula ripetitiva che fa appello unicamente al decoro, la 
motivazione reale che precede la decisione. Probabilmente, la necessità di adeguarsi alle sempre 
attuali prescrizioni borromaiche, tenacemente riproposte dal cardinale Pozzobonelli, si accordava 
felicemente con l’esigenza diffusa di un adeguamento al gusto e alla moda che dai primi decenni del 
Settecento esigevano altari in “marmi fini” e dalle forme “vaghe”. Qualche traccia si trova negli 
archivi parrocchiali dove, ad esempio dai convocati delle confraternite, emergono le fasi decisionali, 
ma a parte qualche caso, i motivi non vengono espressi. 
       Uno stimolo ad apportare delle modifiche nelle chiese poteva venire dal vescovo in visita e dai 
suoi “decreta”, ma riguardo agli altari egli si limitava generalmente a prescrivere qualche riparazione, 
a chiedere di rendere l’altare più decoroso, di dorare la chiave del tabernacolo o di procurare un 
paliotto in seta. Nel 1723 Monsignor Radicati, ad esempio, nel corso della sua visita alla parrocchia di 
Conzano, stabilì che “si debba far allargare il gradino inferiore di detto Altare almeno una testa di 
mattone, e la bradella sia tagliata nei due angoli”171. L’anno dopo, riguardo all’altare maggiore di 
Brusasco ordinò “che si faccia un contraltare feriale decente di corame di varij colori che possa servire 
anche per il verde, e Pavonazzo, e si faccia anche un contraltare negro”172.  
       Solo nel caso del Duomo di Casale, il vescovo Radicati fece pressioni sul capitolo perché si 
adoperasse a rinnovare l’altare maggiore. Egli, come riporta il convocato del 28 agosto 1710, 
“desidererebbe sapere se il Capitolo volesse concorrere in qualche parte per l’ornamento, che 
bramerebbe, si facesse all’altar maggiore  di questa chiesa Cattedrale, ò se non, paghi la Muleta delli 
200 scudi”, ma il Capitolo “riflettendo alla mala qualità de tempi ha rissoluto rispondere, come ha 
risposto, che non si trova in stato di poter contribuire alla sopracennata spesa, ma che bensì depositerà 
la soddetta Muleta commandata da Sua Santità, quantunque questo li sia gravoso, e di sommo 
incomodo, con che però la pianta di detto altar magiore non si rimuova dal suo sito, ne si alteri 
l’istesso altare della sua forma e misura per essere alla forma del cerimoniale et per veneratione di 
felice memoria di Papa Pascale 2° che vi celebrò in occasione della consacratione delle medesima 
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chiesa”173. Il vescovo, che spesso si trovava in contrasto con il capitolo, ebbe poi la meglio e nel giro 
di pochi anni si costruì un nuovo altare in marmo. 
       Di fronte ai nuovi e ricchi altari in marmo si instaurò un meccanismo di emulazione e 
competizione, come testimoniano i verbali della confraternita di San Rocco ad Asti (Scheda n. 54). 
Nel 1763 i confratelli avevano deciso, malgrado la “mala situazione” in cui versava l’associazione, di 
realizzare un nuovo altare maggiore. La scelta di costruirlo in “pietre di marmi lavorati” scaturiva 
dalla speranza “che per la sua durata si risparmino ulteriori spese all’avvenire”, ma soprattutto, “per 
quanto è possibile alle forze della confraternita”, si contava di realizzarlo “colla maggior convenienza 
ad esempio di tanti altri che si ritrovano in oggi in diverse chiese di questa città, ed anche in quelle 
d’altre confraternite”174. 
       Spesso si interveniva sul presbiterio in seguito a una decisione presa in autonomia dalla 
confraternita responsabile dell’altare, che si impegnava a reperire i fondi e gestire i lavori, mentre 
qualche volta si provvedeva all’altare su disposizione testamentaria. E’ il caso ad esempio della chiesa 
della confraternita dei Dodici Apostoli a Casale, dove il priore Prielli, che già aveva donato la 
balaustra, nel 1756 legò una somma di denaro da destinare alla ricostruzione dell’altare (Scheda n. 12). 
In breve venne realizzato un ricco altare in marmo alla lombarda e lo stemma del priore venne apposto 
sui modiglioni laterali dell’altare e sul fianco della colonnina della balaustra175.  
       Riguardo ai lasciti testamentari e alla relativa esibizione dello stemma, è significativo il caso della 
chiesa conventuale di San Domenico a Casale (Scheda n. 9). Nel 1768 il cardinale Natta, domenicano 
casalese e vescovo di Alba, lasciò per testamento 1200 lire al convento di San Domenico di Casale per 
la costruzione di un nuovo altare, da scolpire in “nobil marmo”, purché vi fosse apposto il suo stemma 
“o almeno di dietro verso il choro una semplice incisione sul marmo portante il mio nome”176. Una 
richiesta simile, frenata da analoghe remore morali, si legge nel testamento di Francesco Ferraris, 
membro della confraternita di San Michele; egli donò alla chiesa astigiana della confraternita l’altare 
maggiore, “mediante però che al di sotto di detto altare venga infissa l’arma di sua cassata costrutta di 
marmo dagli stessi marmorari che travaglierano l’altare, non già per radicare alcuna ratione di 
patronato di qualonque sorta essersi voglia, ma soltanto per conservare la memoria di lui come mero 
benefatore”177 (Scheda n. 60).  
       In questo senso l’altare si configura come la maggior affermazione di prestigio e imposizione 
della propria presenza nel luogo di culto e fra la società e i fedeli. La controriforma aveva osteggiato 
duramente la presenza di stemmi e armi famigliari nelle chiese, ma essi resistono sugli altari e sulle 
balaustre. Rispetto ad altri territori, come la Liguria, nel Piemonte orientale gli stemmi non sono 
capillarmente diffusi ma pur sempre presenti. Tuttavia, l’appello alla memoria di “mero benefattore” 
del Ferraris e il fatto che il vescovo di Alba dichiarasse di accontentarsi di un’incisione nascosta e 
graffiata sul marmo, testimonia che entrambi sentirono la necessità di mostrarsi umilmente remissivi, 
probabilmente per aderire a una forma che sentivano pressante. Lo stemma del Ferraris non è oggi 
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visibile, forse eliminato al momento del passaggio dell’altare da Asti a Torino negli anni Sessanta del 
Novecento178, mentre quello del vescovo di Alba figura riccamente intarsiato sulle colonnine della 
balaustra, sormontato da un cappello cardinalizio e in posizione ben visibile. Una situazione come 
quella che il Vescovo si dichiarava pronto ad accettare, venne messa in atto a Occimiamo. In questo 
caso il lascito testamentario del donatore che permise la costruzione di altare e balaustra, venne 
ricordato in una lapide murata nel presbiterio, ma lo stemma fu solo graffiato da scalpello incerto sul 
retro della colonnina della balaustra, in una posizione ben poco visibile.    
       Finanziare, commissionare, e marchiare col proprio stemma un altare, specie se il maggiore, era la 
maggior affermazione di presenza e potere che attraverso la simbologia della liturgia e del luogo di 
culto rispecchia, crea e rende tangibili le dinamiche sociali. La vicinanza del proprio stemma con il 
Santissimo, la posizione di preminenza dovuta all’importanza della mensa, punto centrale e nodale 
della chiesa, fa della commissione dell’altare un momento di grande rilievo nella negoziazione dei 
poteri giocata attorno al luogo di culto e al possesso dello spazio sacro.  
 
       La realizzazione di balaustre in marmo presenta problemi più complessi. Colpisce soprattutto che 
la costruzione della balaustra in alcuni casi precedette di diversi anni quella dell’altare. Mentre si 
provvedeva a far realizzare ricche balaustre in marmo, si manteneva il vecchio altare in legno o stucco 
ancora per alcuni anni o, come nella parrocchiale di Moncalvo, fino ad oggi (Scheda n. 30). A Borgo 
San Martino si commissionò la balaustra a Carlo Cesare Pellagatta nel 1734, mentre si provvide a 
sostituire il vecchio altare in legno solo nel 1772 (Scheda n. 1). A Ticineto la balaustra venne 
realizzata nel 1734 e l’altare nel 1741, mentre nella parrocchiale di Lu, si susseguirono addirittura due 
balaustre in marmo davanti all’altare che rimase in legno e laterizio finchè nel 1766 si provvide a 
realizzare l’attuale altare lapideo (Schede n. 2 e 18). Quando il vescovo Caravadossi visitò la 
parrocchia di Lu nel 1731 spiccava davanti all’altare una “cancellata di marmo rosseggiante”, unico 
elemento lapideo dell’intera chiesa179, poi sostituita nel 1763, non sappiamo per quale ragione, dal 
“marmoreis cancellis” che venne segnalato dal vescovo Dalla Chiesa nel 1765 e che si conserva 
tutt’oggi180. Nei tre anni che trascorsero dalla realizzazione della balaustra al rifacimento dell’altare, 
dal 1763 al 1766, il contrasto fra la ricchissima balaustra lombarda e l’altare in legno dipinto doveva 
essere evidente. Sebbene con una balaustra meno sfarzosa, la situazione doveva essere simile a 
Conzano, dove Monsignor Dalla Chiesa, in visita nel 1748 notava che l’altare “Mensa lateritia tres 
habet gradus ligneos auro, et ceruleo pictos colore, uti et tabernaculum”, mentre “cancellis claudit 
praesbiterium marmoreij seu ex lapide fraxinelli”181 (Scheda n. 26).    
       La balaustra non è dunque un semplice complemento dell’altare, non sempre fa parte di un 
progetto unitario che li comprenda entrambi e l’unità stilistica e formale sembra preoccupare solo di 
rado. Fra i casi analizzati, risulta che solo a Camagna venne riservata una certa attenzione alla 
conformità dei due elementi (Scheda n. 25). Nel 1764 era stata affidata a Carlo Antonio Pellagatta la 
realizzazione dell’altare maggiore e quando nel 1775 si decise di costruire la balaustra, la 
congregazione comunale, che si occupava del presbiterio, registrava nel verbale del 25 ottobre: “è 
comparso il Sig Giò Francesco Bottinelli Marmorista, ò sia Piccapietre abitante nella Città di Casale, 
quale avvendo rammostrato, e rimesso un dissegno per esso formato d’una Balleustra di marmo, colla 
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distribuzione dei Marmi corrispondenti a quegli dell’Altare maggiore in questa Parochiale”, e più 
oltre: “come altresì attentamente osservato il detto dissegno come sopra rimesso totalmente 
corrispondente nella distribuzione de marmi, à quegli dell’altare maggiore, e quello fatto anche 
osservare da Persone prudenti”182. Apparentemente ciò che si ricercava era unicamente un’uniformità 
dei materiali, ma è probabile che essa nasconda, o comprenda, la necessità di un’unità di gusto e di 
una continuità stilistica fra altare e balaustra. 
       Un caso opposto è quello di San Domenico a Casale dove, a dispetto della realizzazione 
contestuale di altare e balaustra, i due elementi risultano stilisticamente piuttosto diversi (Scheda n. 9). 
Lineare, severo e solido l’altare, morbida, ricca, barocchetta la balaustra, come a rivendicare una 
libertà espressiva concessa solo nel “septo” in quanto privo di sacralità in senso stretto.  
       La balaustra assume dunque un’importanza e un ruolo propri, in una certa misura indipendente 
dall’altare. Ma per capire il ruolo della balaustra è utile rifarsi a Carlo Borromeo e alle sue 
“Instructinones”. Il cardinale prescriveva che ogni cappella della chiesa, compresa la maggiore, fosse 
rialzata su almeno tre gradini e fosse munita di un cancello in ferro, tanto più alto quanto la sicurezza 
della cappella lo richieda. Dove poi non fosse possibile ottenere il ferro necessario “haberi minus 
potest, si ibi lapides solidi, marmorave apparavi queant, e marmore, aliove solido lapide, columellae, 
opere quod vocant balustrio, addita coronice, fieri poterunt, aliquanto clathris ferreis humiliores, 
quibus cappellarum pars anterior saepta ornetur, atque instruatur”. Se poi per “tenuitate facultatis” non 
era possibile realizzarle nemmeno in marmo, si poteva, dietro permesso del vescovo, accontentarsi del 
legno purché fosse “polito, ac tornatili”183. Questa scala di materiali, che va dal ferro al legno passando 
per il marmo, e che appare motivata da questioni pratiche - le cancellate di ferro erano più alte e sicure 
- non sembra trovare gran riscontro nelle chiese. Le balaustre lignee, in qualche caso ricordate dalle 
visite prima del vento di rinnovamento del pieno Settecento, sono oggi, almeno per il Monferrato, 
sostanzialmente scomparse184. Le alte cancellate auspicate da Borromeo, si trovano nelle cappelle 
laterali, ma assai raramente alla cappella maggiore. La compagnia del Santissimo Sacramento di 
Ticineto, nel 1735, decise ad esempio di “levarsi la ferrata che cinge ossia chiude il Sancta 
Sanctorum” poiché, nonostante fosse “ornata ancora di buon ottone”, “leva la vaghezza del xito ed in 
vece farsi una Balaustra in marmo”185.  
       La duplice funzione di cingere e ornare espressa dal cardinale emerge con chiarezza in più punti 
nel paragrafo sui cancelli. Le cappelle devono essere “sicure e munite” e i cancelli “terranno la folla 
lontana dal sacerdote”. Dove poi “per facultates potest, parvulis vasculis ad aliquam speciem decore 
confectis, in parte tum ima, tum media, tum summa exornari debebunt” e i cancelli in sommità 
saranno dotati di “ornatum coronix”. Borromeo individua poi un momento in cui decoro e sicurezza 
coincidono: “Ab ima vero parte per altitudinem circiter cubiti opere aliquo artificioso ferro illa inter se 
dense instructa sint, ut canibus ingressus nullus sit”.  
       Rifacendosi alla tradizione borromaica, il vescovo di Casale Radicati nei suoi “Ordini Generali” 
prescriveva: “Avanti ad ogni Altare, ò Cappella sarebbe conveniente un Cancello almeno di legno 
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decentemente fatto, e ben piantato, si che stia ben fermo, e dentro i detti Cancelli, come nel Sancta 
Sanctorum, non si lascino entrar donne”186.           
       Le direttive vescovili, insomma, sembrano confermare l’impressione ricavata dalla ricerca 
documentaria: la balaustra non era tanto un corredo o un completamento dell’altare, ma un elemento 
con una sua precisa funzione in rapporto allo spazio della cappella e alla vita sacra che vi svolgeva al 
suo interno. Impediva l’accesso ai cani e alle donne, teneva i fedeli alla giusta distanza dal celebrante, 
contribuiva, insieme ai gradini che conducono alla cappella, a separare il mondo secolare da quello 
sacro e a creare, attraverso l’organizzazione dello spazio, uno iato che vestiva il sacro di intoccabile 
lontananza. Per reazione al protestantesimo, che con il sacerdozio universale dei credenti tendeva ad 
annullare la distinzione fra clero e fedele, il concilio di Trento, Borromeo, e la tradizione seguente, 
andarono nella direzione opposta. La balaustra, separando fisicamente gli spazi, chiariva le sfere di 
appartenenza, stabiliva un confine fisico ma soprattutto simbolico, definiva il ruolo del fedele nella 
comunità di fronte al sacro. Il “septo”, caricato di questo significato, era molto di più di una cornice 
per l’altare e in questa prospettiva apporre le proprie armi sulla balaustra aveva un significato 
simbolico complesso, un presidio dei confini che non poteva passare inosservato. 
       La necessità di dotare gli altari di balaustre, specie il maggiore, emerge con chiarezza nel caso 
della parrocchia di Camagna (Scheda n. 25). La congregazione comunale, che si occupava del 
presbiterio, nella riunione del 25 ottobre 1775, ricordava che l’assenza di balaustra non era piaciuta ai 
vescovi in visita e che questi “nelle rispettive visite Pastorali, tanto della felice messa di Monsignor 
Vescovo della Chiesa, che dal presente Monsignor Illustrissimo Avogadro”, avevano esortato la 
comunità a porre rimedio. In realtà già il vescovo Radicati diversi anni prima, in occasione della visita 
pastorale del 1723, aveva “ordinato che si faccia la balaustra avanti detto altare in ovato”187. Solo 
cinquant’anni dopo e dietro l’insistenza dei vescovi, i congregati si decisero a realizzare l’opera, 
affidandola a Francesco Bottinelli, poiché dovevano in fine ammettere “essere necessaria detta 
Baleustra come sopra preposto per ovviare li continui disordini, che prevengono per la non fatta 
apposizione di Balleustra”188. Anche se risulta difficile figurarsi i disordini derivanti dall’assenza di 
balaustra, questo episodio mette in luce la funzione, non solamente formale o simbolica del “septo”.  
       Nel libro della Compagnia del Santissimo Sacramento di Ticineto, la necessità di una balaustra 
all’altare maggiore venne espressa chiaramente: essa “serve principalmente per la Santa Communione 
del popolo, che frequentemente s’accosta alla Sagra Mensa, oltre il comodo che darebbe a tutte l’altre 
fonzioni, come delle Palme, Candelora, Ceneri e Baccio delle Reliquie, e finalmente per ovviare tante 
irriverenze che si commettono all’honore dovuto à Sagramenti”189 (Scheda n. 2).  
       Un caso singolare che portò alla decisione di costruire la balaustra, si verificò a Murisengo dove 
lo scalpellino Giuseppe Galli di Clivio visitò la chiesa parrocchiale, osservò l’assenza della balaustra e 
offrì i suoi servigi (Scheda n. 36). Stando al racconto riportato nel verbale del convocato della 
compagnia del Santissimo del giorno 20 dicembre 1777, il marmorario  “si portò sul Luogo, prese le 
sue misure, e fece una dimanda discreta” e quando la confraternita oppose difficoltà economiche, egli 
prontamente propose di concedere “un tempo di respiro all’intiero pagamento d’anni due, che avranno 
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 BRT, Fondo Pallavicino-Mossi, scatola 35, “Ordini Generali da osservarsi, oltre alli particolari nella 
Parocchia di intimatili nell’atto della Visita fatta il dì ....... quali douvranno osservarsi, non essendo ordinato 
altrimente ne decreti particolari, sotto pena à noi arbitraria”; foglio a stampa, non numerato e non datato (ma 
inizio Settecento). 
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 ADCM, Visite pastorali, faldone 463, Pietro Secondo Radicati, Camagna, 1723, c. 250r. 
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 Camagna, ASC, Culto, faldone 48, c. 41r. 
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 Ticineto, AP, “Libro della Compagnia de Santissimo Sacramento”, 1735, c. 139r; trascritto in Barbero-Mazza 
1979, p. 109. 
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principio dopo che l’opera sarà compita, e collodata”. I reggenti della compagnia si risolsero dunque 
di “accettare il partito, ed inoltrarsi in questa spesa”190. Non sappiamo quanto questa tecnica di 
proposta commerciale a domicilio fosse diffusa, ma certo quest’episodio, e probabilmente non fu 
l’unico, mostra come le maestranze itineranti percorressero il territorio in cerca di commissioni. 
 
 
“Da eseguirsi secondo il disegno”. Il documento grafico e il suo ruolo 
 
        Nel panorama del patrimonio documentario relativo agli altari, l’aspetto grafico è il più lacunoso. 
I disegni sono sempre citati nei contratti, ma nella maggior parte dei casi sono perduti. Fra gli altari 
monferrini considerati, solo in due casi, entrambi piuttosto tardi, possediamo la documentazione 
grafica. Si tratta del progetto per l’altare maggiore della chiesa della Maddalena a Casale, datato 1764 
e firmato da Luigi Barberis, e di tre disegni per la balaustra e l’altare, rispettivamente del 1779 e 1791, 
dell’Oratorio della Confraternita del Gesù di Casale191 (Schede n. 7 e 13).  
       In ogni contratto per la costruzione di un altare non manca una dicitura come “da eseguirsi 
secondo il disegno” o “come resta espresso nel disegno”, e anche quando la committenza richiedeva di 
prendere a modello un’opera esistente, il disegno restava un riferimento fondamentale. Stando al 
capitolato, la balaustra della chiesa di San Nazario di Lu, realizzata nel 1723 sulla scorta di quella 
della Misericordia a Casale, doveva essere realizzata “con un gradino solo di Broccatello simile la 
detta Predela, la base e cimasa sarà di nero di Como, Balustrini di bianco, e rosso, et insomma della 
medesima fattura che si ritrova in opera nella Chiesa della Misericordia di questa Città sopra il di cui 
disegno si è formata la qui presente Capitolazione”192 (Scheda n. 19). 
       Momento fondamentale del rapporto fra committenti ed esecutori, il disegno aveva diverse 
funzioni: presentare il progetto alla committenza, fissare in modo inequivocabile forma, misure e 
materiali, guidare il lavoro della bottega e fornire un elemento di confronto al momento della verifica 
finale. I committenti, per decidere a chi affidare il lavoro, si basavano sui disegni e sui preventivi che 
le botteghe presentavano. Nel 1764 ad esempio, il consiglio comunale di Camagna Monferrato 
incaricò l’ingegner Baretti di valutare “li partiti, e disegni dell’altare di marmo fatti dalli marmoristi 
Pellagatta e Bottinelli” al fine di “elleggere qual dei due avrebbe stimato il megliore”. L’ingegnere 
scelse quello del Pellagatta e mostrò disegno e preventivo “ai Sig Congregati” [che] tutti unanimi e 
concordi [...] hanno elletto ed elleggono il partito fatto dal Pellagatta”193. Per aumentare le proprie 
probabilità, la stessa bottega poteva presentare più di un progetto, come quando i Pellagatta, per 
l’altare della parrocchiale di Ticineto, avevano “dato fuori alcuni disegni”. Al momento della 
valutazione del progetto era riservata grande importanza e, come a Camagna, anche in questo caso una 
volta scelto il disegno si decise di farlo “vedere da Persona intelligente in tal professione”194.  
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 ADCM, Parrocchie, Murisengo, non ordinato, Contabilità, Convocati della Compagnia del Santissimo 
Sacramento, 1777, c. 89r. 
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 ASCCM, Fondo De Conti, Cartella 21; Casale Monferrato, Archivio dell’Oratorio del Gesù, non ordinato, 
disegno per balaustra 1779; disegno per altare maggiore 1791, pianta e alzata; cfr. Appendice documentaria, 
documenti n. 34 e 35.  
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 ADCM, Fondo Parrocchie, faldone S. Iacobus S. Nazarius, documento numero 36, Capitolato, 20 dicembre 
1723. Le due balaustre, entrambe ancora in opera, sono effettivamente quasi identiche; cfr. Appendice 
documentaria, documento n. 2. 
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 Camagna, AP, Convocati, vol. 7, 1764, c. 18v; cfr. Appendice documentaria, documento n. 20. 
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 Ticineto, AP, Ippolito Trabucchi, Memoriale, c. 98. 
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       Il disegno, una volta scelto e approvato dai committenti, assumeva forza contrattuale ed era 
generalmente firmato dallo scalpellino affidatario del contratto, dal committente e qualche volta 
dall’autore. Il disegno del 1779 per la balaustra dell’Oratorio del Gesù, ad esempio, in calce alla nota 
della “Distribuzione de Marmi” reca le firme delle stesse persone che nel medesimo giorno, il 6 
giugno, avevano siglato il contratto: “Francesco Bottinelli, Ambroggio Giordano Priore, Carlo 
Giuseppe Serra Sottopriore, P. Giò Stefano Robusti Capellano, Pietro Sartoris, Angelo Calcagno, 
Facino Segretario” (Scheda n. 13). Il priore appose poi una seconda firma accanto al disegno 
motivandola con l’inequivocabile dicitura: “acciò non si varj”195.  
       La facoltà del disegno di fissare in modo esplicito e sostanzialmente univoco l’aspetto che l’opera 
avrebbe dovuto assumere, costituiva una garanzia per la committenza. Ma mentre forma e misura, 
difficili da rendere verbalmente, erano affidate quasi esclusivamente al disegno, per assicurarsi 
l’utilizzo del materiale convenuto, i committenti avevano a disposizione diversi strumenti. Ci si poteva 
affidare a un testo scritto, come una nota o una memoria dove a ogni elemento dell’altare si assegnava 
un materiale, oppure ricorrere a un rimando tramite numeri o lettere sul disegno, o anche a una resa 
grafica dei marmi molto puntuale. In genere questi strumenti erano utilizzati in combinazione, ma per 
il Monferrato la perdita quasi totale dei disegni non ci permette di stabilire con precisione in che 
misura. Il disegno per l’altare dell’Oratorio del Gesù, ad esempio, è monocromo, né in esso si fa cenno 
in qualche modo ai materiali. Al contratto però era allegato un testo che recitava: “Gradini. Fascie di 
Persighino, Specchi de Gradini d’alabastro di Busca, Cornici de Gradini giallo di Verona o Biggio di 
Frabosa, La Custodia. Le fascie di Bardiglio di Carrara, Specchi Brocatello di Spagna, La Mensa 
Fondi oscuri di Verde di Susa” e via dicendo196. Nel caso dell’altare dell’Immacolata per la chiesa di 
Occimiano, realizzato nel 1763, ignoriamo se il disegno riportasse i materiali, ma sappiamo che il 
contratto non si basava solamente sul disegno “approvato e sottoscritto dalle parti”, ma anche su “una 
scrittura di Descrizione di tutte le qualità de Marmi che devonsi apporre in esso Altare”; al contratto 
segue infatti una “Nota della qualità de marmi per construere l altare di S. Giorgio nella chiesa 
Parochiale del Cimiano” firmata dai due scalpellini197. Il disegno di Barberis per l’altare della 
Maddalena è un ottimo esempio di accurata resa grafica dei materiali. E’ possibile che i marmi fossero 
descritti nell’istruzione, ma l’esecuzione fedele del disegno li rendeva piuttosto espliciti. Ad 
allontanare ogni dubbio compare una scritta a matita, poco leggibile, forse aggiunta in un secondo 
momento: “A Colonne e lezzene di Diaspro di Sicilia e tutto il segno a, B Verde, C Saravezza”198. 
       Una soluzione piuttosto singolare è messa in atto per chiarire la distribuzione dei marmi 
dell’altare della chiesa della Trinità a Lu. Dal contratto, stipulato fra la Confraternita della Santissima 
Trinità e Stefano Bottinelli nel 1791, apprendiamo che i marmi erano “descritti nella nota annessa al 
prenominato dissegno”. Al termine del contratto, inoltre, subito prima delle firme conclusive, venne 
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 Casale Monferrato, Archivio dell’Oratorio del Gesù, disegno per balaustra, 1779. 
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 Casale Monferrato, Archivio della Confraternita del Gesù, allegato alla “Scrittura col Sig. Stefano Bottinelli 
marmorista per l’altare nuovo e trasporto della Balaustra per £ 1000”, 25 gennaio 1791. Traggo la trascrizione 
da: Palmieri 1997-98, p. 400; cfr. Appendice documentaria, documento n. 34.  
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 Occimiano, AP, “Filza delle scritture della Veneranda Compagnia della SSma Concettione”, “Scrittura di 
Convenzione per la formazione dell’Altare di Marmo fatta colli Sig Regenti della Veneranda Compagnia della 
Concezione di questo Luogo d’Occimiano, colli Cugini Colombara Marmorini di Logornetta”, 16 luglio 1763 
(cfr. Appendice documentaria, documento n. 12). Al momento questa è l’unica attestazione monferrina dei 
Colombara, che dai censimenti non risultano abitanti a Casale.  Troviamo invece Antonio Maria e Apollonio 
Colombara nel Biellese, dove nel 1783 realizzarono l’altare della cappella del Beato Pietro Levita, nella 
parrocchiale di Salussola; Lebole 2007, p. 426. Logornetta è l’attuale Ligornetto in Canton Ticino, distretto di 
Mendrisio. 
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 ASCCM, Fondo De Conti, Cartella 21. 
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riportata una “Copia della qualità dè marmi” in forma schematica, composta in modo che la 








Fusto delle colonne 
Saravezza di Fiorenza 
Base, e Capitelli bianchi  
Architrave di Ardese 
Fregio di Saravez di Fiorenza  
 
Piedestalli  
Mischio di Francia  
Spechi de medesimi  




Alabastro di Busca 
Spechj verde di Susa 
 
Custodia 
Bardigio di Carrara 
Spechj 




Finimenti, e cornicette 
Bianche 
 
Mensa ad urna 





       A volte il contratto prevedeva che gli scalpellini mettessero in atto qualche modifica rispetto a 
quanto fissato dal disegno. Nel contratto appena citato per la chiesa della Trinità di Lu, Stefano 
Bottinelli si impegna a “metter in opera i marmi descritti nella nota annessa al prenominato dissegno 
obbligandosi altresì detto Sig Bottinelli di cambiare qualche marmore ove gli venisse ordinato da quali 
saprà”200. Per l’altare maggiore di Camagna venne invece prescritto a Carlo Antonio Pellagatta di 
realizzare “tre gradini, ossia scalini candelieri, benchè nel dissegno siano solo marcati due”201.  
       I disegni facevano fede al momento della verifica finale del lavoro quando, confrontando il 
disegno con l’opera finita, si certificava l’aderenza del costruito ai patti. Con questa operazione, detta 
“collaudo”, che permetteva di considerare adempiuto il contratto e di procedere al pagamento o al 
saldo, il disegno esauriva la propria funzione. Nel 1792, l’architetto De Giovanni, incaricato di 
verificare i lavori nel presbiterio dell’oratorio del Gesù, dichiarò che “Colla Scorta delli pianta, ed 
alzata dell’Altare, non meno che delle memorie come sopra, si è esaminato l’Altare di Marmo” e lo 
reputò “colodabile”; si trovò invece in difficoltà di fronte alla cornice dell’alzata e dovette ammettere 
di non essere “in grado di dichiarare se la medesima sia, o non eseguita a seconda del dissegno per non 
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 Archivio Storico del Territorio luese (in fase di riordino), fondo San Nazario, contratto con Stefano Bottinelli 
per l’altare della chiesa della confraternita della Santissima Trinità, 9 giugno 1791; cfr. Appendice documentaria, 




 Camagna, ASC, Convocati comunali, Volume 7, 26 dicembre 1764, cc. 17r-v; cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 20. 
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essermi stato rimesso”202. Per evitare questo inconveniente, nel contratto stipulato nel 1764 per l’altare 
maggiore della parrocchiale di Desana, venne specificato “che il presente dissegno sottoscritto, e qui 
rimesso ai detti Scalpellini debbano essi restituire al mentorato Sig Abate compita che sia l’opera per 
averlo presente in qualsivoglia occorrenza e specialmente in tempo della collaudazione”203. 
 
       Si pone naturalmente il problema di individuare gli autori di questi disegni. Dallo spoglio 
documentario emerge chiaramente che nel Piemonte Orientale nel momento di maggior diffusione del 
barocco lombardo, erano le maestranze a presentare i disegni, ma scarsa rilevanza è data ai loro autori. 
Quel che contava per i committenti non era chi aveva tracciato materialmente il disegno, fosse 
Diamante Pellagatta, un giovane di bottega, o un pittore assoldato allo scopo. Ciò che importava era 
che il progetto soddisfacesse i loro gusti, che il preventivo fosse conveniente e che la bottega fornisse 
garanzie sull’esecuzione e sui materiali. In alcuni casi però si specifica che il disegno è stato tracciato 
dalle stesse maestranze che lo avevano presentano. Nell’accordo per la costruzione dell’altare 
dell’Immacolata a Occimiano, stilato nel 1763 fra i “Sig Regenti della Veneranda Compagnia della 
Concezione” e i “Cugini Colombara Marmorini di Logornetta”, si precisava che gli scalpellini “hanno 
formato un dissegno stato approvato, e sottoscritto dalle parti”204.  
       Ancora più esplicito è il riferimento all’autore del disegno nell’accordo per l’altare maggiore della 
parrocchiale di Rocchetta Palafea, firmato nel 1768 fra Antonio Pellagatta e il capitolo della 
Compagnia del Santissimo Sacramento, in cui si precisa che il disegno venne “da detto signor 
Pellagatta formato”205 (Fig. 71). Il caso di Ticineto rivela un aspetto importante della questione 
(Scheda n. 2). Per la balaustra dell’altare maggiore Carlo Cesare Pellagatta presentò un disegno 
tracciato dal pittore quadraturista Silvino. Si sa molto poco su quato pittore: secondo il De Conti, fu 
“allevato in Bologna con Pietro Guala” e morì a Torino nel 1724, data smentita da Silvia e Sergio 
Martinotti che ne documentano l’attività a Casale ancora nel 1737206. Quel che è certo è che era 
“pittore d’architettura”, dunque quadraturista, e che fu attivo in Monferrato nella prima metà del 
Settecento. A favorire il conservarsi della memoria del suo nome per la balaustra, fu una disputa che 
nacque intorno al disegno: venne scelto Francesco Buzzi, ma fu incaricato di attenersi al disegno 
presentato dal Pellagatta. Questa scorrettezza provocò la reazione dello scalpellino escluso dalla 
commissione, “quale per aver già fatto fare detto dissegno pretese d’esser preferito, offrendosi di fare 
l’opera al sesto meno e più dar tre ancelle per l’acqua benedetta”. Ma poiché Buzzi affermò di aver già 
acquistato il materiale e iniziato il lavoro, si decise di confermare la commissione al Buzzi purché si 
adattasse al prezzo ridotto proposto dal Pellagatta, e si convenne di pagare quest’ultimo 16 Lire per il 
disegno207. Non sappiamo quanto fosse diffusa la pratica di affidarsi a un quadraturista invece che 
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 Archivio dell’Oratorio del Gesù, Casale Monferrato, 16 settembre 1792. Per la trascrizione mi rifaccio alla 
tesi di Lorena Palmieri, 1997-1998.   
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 Desana, AP, vol. III, “Manutenzione chiesa antica”, Capitolazione per la costruzione dell’altare maggiore 
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 De Conti 1794, edizione Casale Monf.to 1966, p. 51; Martinotti, 1976, p. 56.  
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 Ticineto, AP, Ippolito Trabucchi, Memoriale, c. 101. 
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realizzare in proprio dei progetti, ma si rientra pur sempre in un’attività di bottega a cui i committenti 
si affidavano senza sentire l’esigenza di avvalersi di un architetto208. 
 
      Più complessa la situazione negli ultimi decenni del Settecento, quando maggiore spazio era dato 
all’intervento degli architetti. Con l’avvio dei lavori nella cappella di Sant’Evasio e l’affermasi del 
gusto torinese, i progetti degli architetti sabaudi cominciarono a rivestire una certa importanza e, forse 
non a caso,  i pochi disegni conservati si riferiscono a questo momento.  
       Il disegno per l’altare maggiore del convento della Maddalena, oggi conservato nell’Archivio del 
Comune di Casale209, entrò nella ricca collezione documentaria del De Conti probabilmente al 
momento della distruzione del convento, alla fine del primo decennio dell’Ottocento. In 
quell’occasione i tre altari della chiesa conventuale vennero spostati in Duomo, ad opera dello 
scalpellino Ludovico Argenti di Viggiù210 (Scheda n. 7). Essendo perduta la documentazione del 
convento, non sappiamo per quali canali le madri della Maddalena decisero di rivolgersi a Luigi 
Barberis, architetto regio allievo di Alfieri, ma è probabile che sia intervenuto l’abate Langosco di 
Vercelli. Questi, abate della cattedrale di Vercelli, era entrato in contatto con Barberis per i lavori in 
Duomo e aveva poi mantenuto uno stretto rapporto con l’architetto, facendo da tramite con i 
committenti locali. In una lettera del 19 gennaio 1765, il Barberis scriveva al Langosco: “Avendo 
finalmente ricevuto riscontro dal Bottineli il quale e di presente in Casale per l’altare consaputo, ed mi 
rispose, che gli e impossibile darli compito per il mese di marzo”211. Con buona certezza possiamo 
affermare che “l’altare consaputo” è proprio quello della Maddalena, disegnato da Barberis nel 1768 e 
realizzato dal Bottinelli poco dopo212. Disegno e altare sono chiaramente accostabili e sappiamo che 
Barberis lo concepì per le Monache perchè egli stesso scrisse in cima al foglio: “Progetto dell’Altare 
maggiore”, e in basso a sinistra: “Per le Molto Reverende Madri sotto il titolo di S. Maria Maddalena 
di Casale”. Come risulta dal consistente carteggio con il Langosco, Barberis lavorava a Torino, per 
recarsi solo di tanto in tanto sul luogo dei lavori. Come attesta l’architetto stesso, che accanto alla 
propria firma scrisse “Torino li 24 7bre 1764”, anche questo disegno venne realizzato nella capitale.  
       Si tratta di un disegno policromo, in cui i marmi sono disegnati con attenta verosimiglianza e ogni 
elemento, anche i più minuti dettagli decorativi, sono resi con grande precisione. Il disegno è inserito 
in una cornice lineare centinata, a suggerire la collocazione spaziale nella cappella, ed è corredato da 
una scala espressa in trabucchi. La luce che giunge da sinistra, forse corrispondente a quella reale, crea 
delle ombre poco profonde che rendono i volumi senza compromettere la leggibilità del progetto. In 
questo disegno il Barberis, che sembra privilegiare l’aspetto estetico rispetto a quello tecnico, pare più 
interessato a mostrare la bontà del progetto che a fornire informazioni agli esecutori. Se non fosse per 
le scritte, e in un certo senso per la scala dimensionale, non potremmo essere sicuri che si tratti di un 
progetto. Non c’è la pianta, a meno che non fosse su un foglio perduto, non sono presentate varianti, 
né è riservata attenzione alle necessità esecutive degli scalpellini. Barberis non si limita a disegnarne 
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una metà, ma presenta l’altare completo e non adotta nemmeno la tecnica, utilizzata da Juvarra e 
recepita dai suoi allievi, del riportare in un lato dell’altare le qualità dei marmi con acquerelli 
policromi, e nell’altro lato le forme, le profondità e le decorazioni tramite un chiaroscuro ben 
leggibile213.  
       Ciononostante i Bottinelli realizzarono l’opera in assoluta fedeltà al disegno, riproducendolo in 
ogni suo aspetto formale e rispettando la scelta dei materiali. Unica libertà che gli scalpellini si 
riservarono in fase di esecuzione, è la tecnica di posa del marmo, che a un’attenta osservazione si 
rivela molto raffinata. I piedistalli del secondo ordine e il paliotto presentano la tecnica di posa detta “a 
libro aperto”, in cui una lastra viene segata nello spessore e aperta come un libro; sfruttando ad arte 
macchie e vene del marmo si ottiene un disegno simmetrico. Nel piedistalli di questo altare, grazie 
all’utilizzo della breccia di Arzo, con grandi macchie e vene bianche in un cemento rosso-bruno, il 
risultato è di grande effetto. Anche quando non venne utilizzata questa tecnica, la posa non era lasciata 
al caso: nella parte inferiore dell’altare fu costantemente ricercata una simmetria fra i due lati, come in 
una sorta di posa a libro estesa agli elementi distanti fra loro. Così i due lati dei gradini, i piedistalli, le 
due mensole, presentano lo stesso disegno e la stessa macchia del marmo, ma poste in modo speculare. 
Generalmente questo aspetto non veniva trattato nei disegni, nelle istruzioni o nei contratti, dove per 
quanto riguarda la posa, ci si preoccupava unicamente di imporre che non fossero visibili le 
commettiture, la malta o i perni. 
       Per l’altare della Maddalena, l’architetto aveva anche elaborato una proposta riguardo al gruppo 
che doveva occupare la nicchia dell’alzata. Barberis aveva disegnato una Maddalena un po’ vezzosa, 
eretta fieramente su un alto piedistallo, che si muove verso il fedele avvolta in panni gonfiati dall’aria 
e partecipi di un ampio movimento. Mentre due putti siedono ai suoi piedi, alla base del piedistallo, 
senza riservarle grande attenzione, lei si rivolge alla sua sinistra in una torsione appena compiuta che 
le agita le vesti. Quando però lo scultore Giovanni Bernero venne incaricato di realizzare il gruppo, 
seguì solo parzialmente il suggerimento dell’architetto. Venne mantenuta l’idea della Maddalena in 
piedi accompagnata da due putti, questa volta posti al suo livello, ma ne fu aggiunto un terzo, e 
soprattutto la figura della Santa prese tutt’altro carattere. La vispa fierezza del disegno di Barberis 
lasciò il posto a una Santa languidamente abbandonata allo svenimento che l’ha appena colta. Il corpo, 
leggermente arcuato nel morbido oblio dell’estasi, è sorretto da un putto, mentre la testa si reclina con 
grazia sulla spalla nuda; la mano destra ricade senza vita, mentre la sinistra stringe al fianco il teschio 
della penitenza e due putti sembrano commentare con apprensione l’evento. Una Maddalena penitente 
colta drammaticamente nel composto abbandono dell’estasi sostituì una più presente ed energica 
figura; si preferì una misurata tensione mistica allo slancio di energia tutta umana immaginata 
dall’architetto. Non sappiamo a cosa sia dovuto questo cambiamento: forse a un aggiornamento di 
gusto - dovettero trascorrere sei o sette anni fra il disegno e la scultura - forse a una richiesta delle 
monache o  a una predilezione dello scultore. 
  
       Nel nostro scarno ventaglio di disegni, ne conosciamo tre riferibili all’oratorio della Confraternita 
del Gesù di Casale (Scheda n. 13). Il più antico è datato 6 giugno 1779 ed era allegato al contratto per 
la balaustra stipulato fra la Confraternita e Francesco Bottinelli214. Il disegno, in scala, presenta la 
balaustra sia in pianta che in alzato. La restituzione grafica dei materiali, non particolarmente accurata 
- il broccatello svizzero sembra più un rosso Francia - è resa inequivocabile da una nota posta a lato 
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 Archivio dell’Oratorio del Gesù, Casale Monf.to, disegno per balaustra, 1779.  
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del disegno, che elenca i marmi e ne indica la posizione tramite un rimando numerale sul disegno. La 
corrispondenza con il costruito è totale, eccezione fatta per le cornici delle specchiature dei piedistalli, 
in cui è stato utilizzato un marno bianco al posto del giallo Verona indicato. Non è specificato a quale 
altare fosse destinata la balaustra, ma probabilmente non al maggiore. Dodici anni dopo infatti, nel 
1791, quando Stefano Bottinelli venne incaricato di realizzare un nuovo altare maggiore in marmo, gli 
si chiese anche di “levare la ballaustra ove presentemente esiste in detta Chiesa, e trasportarla avanti 
detto nuovo altare”.  
       Di questo altare, oltre al contratto, possediamo due disegni, uno in alzato e uno in pianta215. 
Quest’ultimo reca la scritta “Casale li 25 gennaio 1791”, giorno del contratto, e sotto “Carlo Giuseppe 
Serra Priore della Compagnia del Gesù”; il disegno dell’alzato, invece, riporta solo le firme dello 
stesso priore, del notaio Barnaba Galleani, del cappellano Stefano Robusti e del consigliere Giuseppe 
Cima. Non figura invece la firma dello scalpellino, fatto piuttosto strano, specie considerando che sul 
contratto si legge “secondo il dissegno qui presentato, e sottoscritto dal medesimo [Bottinelli]”. Resta 
il fatto, come si evince dal contratto, che il disegno proveniva dalla bottega del Bottinelli, anche se non 
siamo sicuri che fu lo stesso Stefano l’esecutore materiale. Fatta eccezione per la portina del 
tabernacolo, che è gialla, i disegni sono tracciati con inchiostro nero e acquerello grigio e non fanno 
alcun riferimento ai materiali. Accanto all’altare, il disegno dell’alzata presenta una variante della 
parte laterale che, sostituendo le alte lesene decorate nel capitello da un fiore, con una specchiatura 
dalla cornice larga, rende la composizione meno rigida. Fu questa seconda soluzione ad essere 
preferita, anche se venne apportata qualche ulteriore piccola variazione.  
       Se nel caso dell’altare della Maddalena l’intervento di un architetto di corte è esplicito, qui la 
questione è più sfumata. Se le nostre deduzioni sono giuste, non ci si avvalse del mestiere di un 
architetto, ma si scelse comunque la direzione del tardo settecento sabaudo, si guardò al linguaggio 
torinese introdotto in Monferrato dagli architetti di Corte. Nella parte inferiore del paliotto, nelle 
estremità inferiori della decorazione centrale, indugia ancora l’arricciarsi della decorazione 
barocchetta, tanto apprezzata fino a qualche anno prima. Qui, unica concessione a quel gusto del 
passato, due morbidi elementi dalla forma vagamente vegetale contrastano con un più solido e lineare 
gusto neoclassico. La forma dei gradini, corti e dalle estremità spigolose e privi dei decori del barocco 
lombardo, ricorda l’altare della Maddalena e diversi altari della capitale, come quello della 
parrocchiale di Venaria disegnato da Alfieri o quello della chiesa del Carmine di Torino di Ferroggio, 
architetto e misuratore di Corte. In questa seconda fase, nel Settecento avanzato, anche quando gli 
architetti non erano interpellati, ciò che disegnavano le maestranze conservava l’impronta delle loro 
direttive. 
 
       Le maestranze, anche quando abituate a lavorare su disegni loro propri, potevano essere chiamate 
a realizzare altari su disegni altrui. Capitò ai Pellagatta nel 1760 per l’altare di San’Ubaldo nella chiesa 
di Santa Maria di Castello ad Alessandria progettato dall’architetto Giuseppe Caselli216 (Scheda n. 45). 
Il disegno, firmato dall’abate Lamborizzi, dall’architetto e da Giacomo Pellagatta, sebbene più 
articolato e strutturato architettonicamente rispetto ai lavori dei viggiutesi, non si discosta troppo dal 
linguaggio decorativo del barocco lombardo. Quando invece, nel 1758, Giacomo Pellagatta realizzò 
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l’altare maggiore della chiesa della Madonna delle Grazie a Moncalvo, progettato dall’architetto 
Ottavio Magnocavalli, si trovò a misurarsi con uno stile molto lontano dal suo217 (Scheda n. 32). 
Sebbene l’altare risulti oggi pesantemente manomesso, resta evidente l’abilità che lo scalpellino 
esercitò nell’adattarsi ed aderire a uno stile non suo e solidamente neoclassico, senza però che 
l’esperienza lasciasse un segno nel gusto della bottega. Nella produzione successiva, essa mostrò di 
non aver per nulla colto o accettato la lezione dell’architetto, e tornò a insistere su un linguaggio che 
stava rapidamente diventando antiquato. Per l’altare della Trinità a Lu, i Bottinelli dovettero invece 
lavorare “secondo il disegno presentatogli dal Sodetto Sigre Arciprete Luparia”, di autore ignoto. In 
questo caso la bottega era stata scelta, dal Luparia, vagliando “què partiti vantaggiosi alla medesima 
[confraternita] tanto per la qualità de marmi, quanto per il prezzo di detto altare da costrursi”, ma 
evidentemente non era stato richiesto alcun disegno218 .   
       Altre volte, al progetto delle maestranze erano apportate delle modifiche da parte della 
committenza. Per l’altare maggiore di Camagna, già al momento della scelta della bottega a cui 
affidare il lavoro, l’ingegner Baretti, che era stato interpellato per “avere il di lui sentimento intorno a 
detti disegni”, scelse quello del Pellagatta, a condizione che venissero applicate “le modificazioni e 
cambiamenti de marmi de quali al piede di detto dissegno, e stante la scelta di detto S. Ingegnere 
Baretti” (Scheda n. 25). Nel 1723, per l’altare di San Nazario a Lu, i Pellagatta videro addirittura 
l’intervento del vescovo Radicati (Scheda n. 19). Il settimo punto del capitolato infatti recitava: 
“Rispetto poi alla urna, e mensa, che non resta inchiusa nel contratto, ne meno nel dissegno, ma 
proposta dal medesimo monsignore Illustrissimo, reverendissimo Vescovo nostro doppo seguito 
verbalmente il presente accordo si è convenuto tra dette parti di stare all’arbitramento del medesimo 
monsignore Illustrissimo, reverendissimo circa il prezzo della medesima che non resta incluso nella 
detta somma concordata”219. 
 
        Accanto ai disegni, per mostrare efficacemente il progetto e guidare il lavoro delle maestranze, si 
poteva ricorrere a un modello in legno, ma il panorama dei modelli conservati è ancora più ristretto di 
quello dei disegni. E’ vero tuttavia, che se i disegni non potevano mancare, i modelli non dovevano 
essere così comuni, ma riservati alle commissioni più importanti o complesse. Come per i disegni, una 
delle funzioni del modello era quella di mostrare e rendere inequivocabile la qualità dei marmi, 
solitamente dipinti con gran precisione. Nel sottoscrivere il contratto per l’altare delle confraternita di 
San Rocco ad Asti, lo scalpellino Francesco Ferraris dichiarò che la “Distribuzione de marmi da 
eseguirsi nell’altare della Veneranda Confraternita di San Rocco” doveva essere a “tenore ancora del 
modello colorito che da detti Sigri si vede”220 (Scheda n. 54). 
       Naturalmente però, essendo tridimensionale, il modello permetteva di controllare l’architettura e i 
volumi per cui implicava la concezione dell’altare come elemento architettonico, come baldacchino, 
tempio, o spazio scenico, incompatibile con la produzione monferrina della prima metà del Settecento, 
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in cui l’altare è un corpo solido e compatto inserito di peso nello spazio absidale e scarsamente 
articolato. Se quindi i modelli si riferiscono generalmente ad altari architettonici, bisogna segnalare 
un’eccezione significativa: ad Asti i reggenti della confraternita di San Rocco chiesero allo scalpellino 
di presentare il modello per un altare che non mostra alcuna complessità architettonica. Nel 1763 dopo 
aver deciso di costruire un nuovo altare in marmo ed aver approvato il progetto dello scalpellino 
Francesco Ferraris, i confratelli stimarono necessaria “la formazione in primo luogo del modello del 
quale si possa osservare ciò che dal disegno non può comparire la figura, ed aspetto che [***] non solo 
li marmi delle diverse qualità, e colori ad impiegarsi in detto altare, ma di più il complesso del 
medesimo tutto unito”221. I committenti dunque richiesero un modello per ottenere una visione 
complessiva dell’opera, sebbene l’altare, tuttora conservato a differenza del modello, non mostri 
alcuna articolazione architettonica e si presenti come un unico blocco compatto. 
       In generale però i modelli si riferiscono ad altari dotati di una struttura che richiedeva una 
riflessione spaziale e uno studio delle proporzioni e degli equilibri fra i partiti architettonici. Per questa 
ragione i modelli in legno, generalmente realizzati in scala ridotta, potevano essere costruiti a 
grandezza naturale e posti in opera per verificare il risultato visivo nell’ambiente e ottenere 
l’approvazione del committente. Nel 1721 per la cappella di Sant’Uberto vennero realizzati da Carlo 
Giuseppe Plura i modelli in scala al vero dell’altar maggiore e dei laterali che, una volta posizionati 
nella cappella, persuasero Juvarra ad apportare qualche lieve modifica nel tempietto e nel tabernacolo 
dell’altare maggiore222 (Fig. 27). Come accadde a Venaria, era piuttosto comune che il modello 
assumesse il ruolo di altare provvisorio a cui si officiava in attesa di tradurlo in marmo. Quando, nel 
1735, la nuova chiesa di San Francesco da Paola a Milano, ad esempio, fu aperta al pubblico, l’altare 
era costituito dal modello ligneo, poi realizzato in marmo da Giuseppe Buzzi tra il 1749 e il 1753 
secondo il progetto dello stesso scalpellino223. 
       Quando poi venivano sostituiti dall’altare in marmo, i modelli potevano essere reimpiegati o 
venduti, come quello per l’altare maggiore di San Giorgio al Palazzo a Milano che venne venduto ad 
Ambrogio Pellegrini, il minusiere che l’aveva realizzato, poco dopo che i Buzzi avevano terminato 
l’opera in marmo224. I modelli dismessi potevano infine trovare un nuovo impiego come altari veri e 
propri. Così accadde ad esempio ai modelli di Sant’ Uberto, rimasti in opera per circa tre anni in attesa 
che le condizioni economiche permettessero di tradurli in marmo. L’altare maggiore è stato di recente 
rinvenuto nella parrocchiale di Pinasca, in Val Chisone225, mentre uno dei due altari laterali venne 
installato nel 1773 nella parrocchiale di Agliè226. Sul modello di questo altare, posizionato nella 
cappella di San Massimo di Riez nel transetto destro, venne poi realizzato in muratura e stucco quello 
dirimpetto, dedicato alla Madonna del Rosario227. 
       In Monferrato, unico modello noto ancora conservato è quello realizzato da un intagliatore 
piemontese nel 1764 per la cappella di Sant’Evasio, i cui lavori prendevano avvio in quell’anno228. Il 
progetto per la cappella, a cui collaborarono Alfieri, Ferroggio e Barberis, subì alcune modifiche in 
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corso d’opera e all’altare alfieriano che figura nel modello venne preferito quello neoclassico 
progettato dal marchese Bellone d’Altavilla e posto in opera fra il 1797 e il 1798229. A differenza degli 
aspetti socio-politici relativi alla costruzione della cappella, ben documentati, i momenti progettuali 
risultano molto più sfuggenti e la testimonianza grafica è assai scarsa. Accanto a un disegno di 
Ferroggio per il pavimento, poi non realizzato, questo modello assume dunque grande importanza. Il 
modello rivela un altare allineato al gusto di Alfieri, lontano da ogni ricordo barocco, con una 
massiccia presenza dalle linee lunghe e distese. Come nel caso di Vicoforte, la precisione con cui è 
dipinto il legno, che restituisce con verosimiglianza i marmi, rivela qualcosa di più di una semplice 
cura estetica nel presentare il progetto ponendosi come elemento vincolante con una funzione analoga 
ai disegni230. L’utilizzo dei materiali che si evince dal modello è tipico delle scelte di Alfieri: marmi 
piemontesi, dalla gamma cromatica chiara e dagli accostamenti morbidi. I marmi previsti per l’altare 
erano sostanzialmente gli stessi messi in opera nella cappella, così che il rivestimento dell’ambiente 




L’assegnazione dei lavori e i rapporti professionali 
 
       In assenza di una corporazione o di prescrizioni governative, i rapporti fra committenti e 
scalpellini non erano regolamentati e codificati; dall’analisi dei documenti si può tuttavia ricostruire 
una prassi comune, o quantomeno una tendenza di comportamento. Una volta presa la decisione di 
ricostruire un altare era necessario trovare la bottega a cui affidare il lavoro. 
       A Lu ad esempio, “essendo venuta in determinazione la Confraternita della Santissima Trinità, ò 
sia gli sigri Reggenti ed amministratori d’essa di far construrre nella chiesa di detta Confraternita un 
altare di marmore”, si poneva il problema di “procurare tutti què partiti vantaggiosi alla medesima 
tanto per la qualità de marmi, quanto per il prezzo di detto altare da costrursi”. Poi, seguendo la prassi 
più comune, i congregati “a norma della facolta concensuale della detta congrega fatta voce per far 
acorrere partiti, dopo d’essersi fatti per detto altare vari de sodetti, avendo riconosciuto essere il più 
vantaggioso quello del Sigre Stefano Bottinelli massime anche per la qualità dè marmi, abbino detti 
Sigri deputati d’acetare il partito fatto dal detto Sig Bottinelli”231. 
       Spesso però, prima di arrivare ad una scelta definitiva della bottega e a un accordo, forse complice 
l’assenza di un preziario, il costo delle opere era spesso oggetto di serrata negoziazione fra le parti. I 
committenti mettevano in atto una serie di accorgimenti o veri e propri trucchi più o meno espliciti per 
abbassare i preventivi e prima di stipulare il contratto, i vari “partitanti” venivano tenuti in gioco per 
stimolarne la concorrenza finché il preventivo non era sceso a sufficienza. 
       L’architetto Barberis, in una lettera all’Abate Langosco di Stroppiana che si occupava dei lavori 
alla cattedrale di Vercelli, prometteva di portare con se le sagome di alcuni capitelli, cosicché i 
marmorari potessero fare i loro preventivi. L’architetto, sempre pronto a suggerire maestranze di 
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Torino, suggerì di raccogliere anche le proposte di “qualche Capo Mastro abitante in questa 
Dominante se loro Sigri non hanno in contrario e se non ad altro serviranno almeno, per moderare li 
partiti dei altri”232.  
       La prassi, non molto originale per la verità, venne messa in atto anche dal canonico casalese De 
Conti che, stimolando la concorrenza fra i “partitanti” ottenne un ribasso di 200 lire sul prezzo finale. 
Nel 1792, per l’altare della parrocchiale di Cuccaro, egli aveva interpellato diversi scalpellini, ma alla 
fine la gara si era ridotta al consueto duello Bottinelli-Pellagatta (Scheda n. 28). In una lettera la 
parroco di Cuccaro, il canonico scriveva “Il vantaggio d’aver due abili avversari all’opera del connoto 
altare, e balaustra, giunto alla prontezza dei pagamenti promessi mi ha posto in situazione di 
conchiudere l’accordo per le dette due opere altare, e Balaustra al totale di £ 1800”.233. 
       A volte però i committenti spingevano la competizione fino a veri e propri trucchi e scorrettezze 
professionali. Come si è detto234, nel 1764 Giacomo Pellagatta venne a sapere che per la decorazione 
lapidea della Cappella di Sant’Evasio nel duomo di Casale, i fabbricieri si erano rivolti a Francesco 
Bottinelli e mostrò di essere a conoscenza delle condizioni del preventivo. Dopo aver manifestato il 
suo scontento per la scelta caduta sul rivale e aver proposto alcuni ribassi sul preventivo del Bttinelli, 
suggerì che “sarà minor spesa, e di maggior vantaggio alla Capella il lavorare tutti detti marmi sul 
posto per detta opera, offrendomi di darli perfettamente lavorati su sito della cava mediante una sol 
lira per cadun lavorante, e per caduna giornata senz’altra spesa, facendo riflettere che in tal forma la 
spesa sarà di un terzo meno circa anche per riguardo alle condotte”. Risentito per non esser stato 
interpellato richiese infine che “in occasione di ogni altro contatto, che venisse proposto in riguardo di 
quanto sovra, io ne sia inteso, ed avvertito per dare le mie risoluzioni, che saranno convenienti anche a 
maggior vantaggio della Cappella”235.   
       I fabbricieri invece si rivolsero al Bottinelli, gli riferirono le “sinistre orditure e colpi di malignità” 
del Pellagatta e riportarono accuratamente i ribassi da questi offerti facendo notare che non scartavano 
l’idea di “goder dei ribassi dal medesimo esibiti”. Riguardo alle possibilità di risparmio prospettate dal 
Pellagatta sul trasporto dei marmi, non si lasciarono sfuggire l’opportunità di presentarle al Bottinelli, 
ma, limitandosi a scrivere “vi è chi ha suggerito come utile”, trovarono più conveniente nascondere la 
fonte236. La commissione venne poi affidata al Bottinelli, ma l’intervento del Pellagatta, abilmente 
messo a frutto, aveva fornito ai fabbricieri un terreno su cui negoziare un prezzo più vantaggioso.  
       A Ticineto invece, quando la compagnia del Santissimo Sacramento decise di far realizzare una 
balaustra in marmo, si presentarono a offrire il loro lavoro due scalpellini di Viggiù, Carlo Cesare 
Pellagatta e Francesco Buzzi. Evidentemente si preferì il preventivo del Buzzi ma piacque il disegno 
presentato dal Pallagatta e, come si è detto, tracciato dal pittore di quadratura Silvino237. I reggenti 
decisero quindi di affidare il lavoro al primo, ma sulla base del disegno del secondo. Questa soluzione 
non piacque affatto al Pellagatta, che non mancò di far sentire le sue ragioni; egli “per aver già fatto 
fare il dissegno, pretese d’esser preferto, offrendosi di far l’opera al sesto meno, e di più di dar tre 
ancelle [acquasantiere] per l’acqua benedetta di tenuta trè pinte caduna”. Il lavoro venne infine 
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affidato al Buzzi, ma gli si impose il ribasso offerto dal Pellagatta, che invece ottenne, dal canto suo, 
25 lire per il disegno238. La compagnia, sfruttando la competizione fra i due e giocando una partita non 
troppo corretta, aveva ottenuto il preventivo e il disegno migliori e un ulteriore ribasso di un sesto sul 
totale della spesa. 
 
       Una volta accettato il preventivo e approvato il disegno, era necessario prendere accordi con il 
capomastro e mettere per iscritto le condizioni. Solitamente le parti stilavano un contratto sotto forma 
di scrittura privata che, autenticata dal notaio, assumeva valore pubblico. L’atto non veniva depositato 
dal notaio ma era “insinuabile ad ogni semplice richiesta d’una delle infrascritte Parti anche 
senz’obbligo dell’altre”. I contratti, la cui forma rimase constante nel corso del Settecento, sono fonti 
piuttosto ricche e, benché seguano una struttura costante, presentano differenze significative. Se alcuni 
sono decisamente essenziali, altri, come quelli per la potente abbazia di Lucedio, sono molto articolati 
e prendono in considerazione ogni eventualità, dalla rottura del marmo alla morte degli scalpellini fino 
alla “guerra guerregiata”239. Anche la quantità e precisione delle prescrizioni varia notevolmente: si 
passa da una generica richiesta di attenersi al disegno a direttive minute come il numero di pezzi che 
devono comporre la base delle balaustre. Tramite gli accordi presi, è possibile capire quali aspetti 
premessero ai committenti, come si articolassero i rapporti professionali e quali elementi fossero 
considerati nodali per la costruzione di un altare.   
       In testa all’accordo, dopo l’indicazione di luogo e data, si trovano elencate le parti. Mentre i 
committenti sono spesso identificati con il solo nome e la carica ricoperta, ad esempio nella 
confraternita, gli scalpellini venivano identificati attraverso una serie di dati che, quando completa, 
prevedeva: nome e cognome, nome del padre, luogo di provenienza completato dalla pieve di 
riferimento e dallo stato e, per ultimo, il luogo di residenza. Ad esempio per l’altare maggiore della 
chiesa di San Nazario a Lu venne stipulata nel 1723 la “Capitolazione di convenzione seguita tra la 
Veneranda Compagnia del SS Sacramento eretta nella Parocchiale di S. Nazzaro nel luogo di Lu, e 
Signori Carlo Cesare Pellagatta figlio del fu Andrea, e Bernardo Buzzi, figlio del fu Giuseppe ambi del 
luogo di Vigiù Pieve di Atesato Ducato di Milano Piccapietre presentemente habitanti in questa Città 
[Casale]”240. Poi, dopo aver brevemente indicato l’oggetto del contratto, si stilava il corpo del 
documento, spesso strutturato in punti, che definiva nei dettagli l’opera da realizzare. Il grado di 
precisione in realtà varia notevolmente da un contratto all’altro: si passa da una dettagliata istruzione 
con tanto di materiali e misure, a una sommaria descrizione, fino a un semplice “che deve essere 
uniforme al disegno”241. La prescrizione di attenersi al disegno è costante e non è concessa alcuna 
variazione, se non quando espressamente richiesta dal contratto. Quando presenti, più che di vere e 
proprie istruzioni operative, si tratta di descrizioni di quella che dovrà essere l’opera finita, soprattutto 
in relazione ai materiali da impiegare. In questi testi -solitamente integrati nel corpo centrale del 
contratto ma a volte allegati ad esso- a ogni elemento dell’altare o della balaustra è associato un 
materiale con relativa provenienza e solo raramente vengono affrontati aspetti tecnici o operativi come 
le misure, lo spessore delle lastre, il tipo di posa.  
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       Dopo aver stabilito le caratteristiche formali dell’opera, si passava a definire gli accordi fra le 
parti. Ci si preoccupava innanzitutto del trasporto dei marmi, aspetto che incideva notevolmente sul 
costo finale dell’opera, e sul relativo pagamento dei dazi. L’onere della “condotta” era solitamente 
ripartito fra committenti e scalpellini in proporzioni variabili a seconda dei casi. La bottega si 
occupava del trasporto per il primo tratto, ad esempio dalla Lombardia a Vercelli, e i committenti 
prendevano in consegna il materiale per l’ultimo tratto. Per la realizzazione dell’altare di Occimiano, 
ad esempio, gli scalpellini, i cugini Colombara, si impegnavano a “far condurre tutti li Marmi di detto 
Altare sino a Frassineto, e poscia a spese d’essa Compagnia da detto luogo fargli condurre a questo 
luogo”242 (Scheda n. 15). Molto esplicito nell’illustrare questa prassi, il racconto del trasporto del 
marmo per la balaustra della parrocchiale di Ticineto, avvenuto alla fine del 1735. I Buzzi, affidatari 
del contratto, erano incaricati di occuparsi del trasporto da Abbiategrasso, dove probabilmente 
avevano una bottega o un magazzino, a Vigevano; qui sarebbero intervenuti i committenti. Così il 3 
dicembre 1735 partirono da Ticineto “undeci Barozze e quattro Carri necesari” per prendere in 
consegna il materiale dai trasportatori ingaggiati dai Buzzi ma “li nostri Bovari e condottieri dovettero 
far ritorno a Casa per la continua pioggia e crescenze del Fiume; quindi si convenne con i carradori di 
Biagrasso, cioè per sei Carri a quattro Bovi, di far trasportare tutti li marmi dal porto del Ticino sino a 
Zeme Lomellina al prezzo pattuito di lire sessanta”243. 
       Non è infrequente che la comunità prestasse il proprio aiuto per il trasporto del marmo. Il De 
Conti, appoggiato e seguito dalla tradizione locale, attribuisce questo merito agli abitanti di Borgo 
Vercelli, che in virtù della loro devozione a Sant’Evasio, avevano “contribuito, facendo la loro entrata 
con venti barozze cariche di marmi, presi da loro a Turbico, e se tutti i marmi fossero stati pronti, 
avrebbero fatta maggior condotta, mentre si vedeva in loro la gara”244. I committenti della balaustra di 
Camagna invece non dovettero preoccuparsi della parte del trasporto a loro carico poiché: “In riguardo 
alla traduzione de marmi dalla Città di Vercelli, ò questo luogo, atteso l’esibita pietà di questo Popolo 
verrà fatta gratis da Particolari”245. Anche per l’altare maggiore di Calliano il contributo dei 
“particolari”, adeguatamente foraggiati dal parroco e dalla compagnia del Santissimo Sacramento, fu 
determinante (Scheda n. 33). Il parroco Scamuzzi nella sua memoria raccontava che “Li pezzi dei 
marmi si sono trasportati a questo luogo dalla Città di Casale li 23 e 2 Giugno a carico della 
Compagnia, a cui però nulla costò tale trasporto, essendosi fatto gratis da diversi particolari sopra 22 
tra carri e barozze tirate tutte da quattro bovi, nella qual occasione io Prevosto Scamuzzi ho 
somministrato un mezzo sacco di grano ridotto in pane, ed una Brenta di vino per gli Bovari, e cui la 
Compania Providde una Formacchia per la refezione”246. 
       Spesso gli scalpellini erano obbligati ad assistere a ogni fase del trasporto, e in particolare ai 
delicati momenti di passaggio da un mezzo all’altro e alle operazioni di scarico, e ad assumersi tutto il 
rischio di rotture e perdite del materiale durante il viaggio. Nel 1758, ad esempio, Giacomo Pellagatta 
impegnandosi nella fornitura di diversi marmi per l’abbazia di Lucedio dovette accettare che 
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“seguendo qualche rottura di detti marmi nella traduzionne sino a Vercelli, che sino al Monastero 
s’intenderano tali rotture a carico e risigo del medesimo Sig Giaco Pelegata”247.  
       Per ridurre i costi e i rischi del trasporto, il peso dei blocchi da caricare sui carri veniva ridotto il 
più possibile. Già in cava avveniva una prima fase di sbozzatura ma è difficile stabilire con che grado 
di lavorazione i marmi giungessero alla destinazione finale. Per quanto riguarda gli altari, è probabile 
che i marmi sbozzati in cava venissero portati nelle botteghe, ad esempio di Casale o Vercelli, per 
essere lavorati e infine montati in loco. Se i contratti avvalorano questa tesi riferendosi al materiale da 
trasportare alla destinazione finale con “marmi lavorati”, non sappiamo quanto di preciso veniva fatto 
in loco. Nel vano tentativo di sottrarre la commissione della cappella di Sant’ Evasio ai Bottinelli, il 
Pellagatta faceva notare “che sarà minor spesa, e maggior vantaggio alla Capella il lavorare tutti detti 
marmi sul posto per detta opera, offrendomi di darli perfettamente lavorati su sito della cava mediante 
una sol lira per cadun lavorante, e per caduna giornata senz’altra spesa, facendo riflettere che in tal 
forma la spesa sarà di un terzo meno circa anche per riguardo alle condotte”. La proposta, che piacque 
ai fabbricieri tanto da imporla poi al Bottinelli, mostra come la pratica non fosse regolarmente attuata.  
       Il priore della parrocchiale di Roccaverano, nel commissionare un altare e balaustra ai fratelli 
Ganna di Viggiù, si impegnò a “soministrare a detti signori Marmorista la casa per loro abitazione e 
sito atto per il travaglio”248; i Ganna evidentemente non si limitarono ad assemblare i marmi nel 
presbiterio e necessitavano dunque di un luogo dove lavorare. Il parroco di Ticineto, poi, nel suo 
memoriale, riferendosi alla costruzione del vecchio altare della parrocchiale, avvenuta nel 1707, 
riportava che furono “lavorate qui in Ticineto le pietre qua condotte”. Il parroco, però, a quella data 
non era presente e non sappiamo neppure cosa egli intendesse per “lavorate”, se effettivamente 
scolpite o solo assemblate. Di contro, gli amministratori dell’ospedale Sant’Andrea di Vercelli, 
quando nel 1737 commissionarono a Carlo Giudice l’altare bifronte per l’infermeria, vollero che i 
marmi fossero rimessi all’ospedale “tutti travagliati, e lisciati tal che non s’abbi à far altro che metterli 
in opera”249 (Scheda n. 42). Se aggiungiamo che normalmente gli scalpellini che si recavano sul luogo 
per mettere in opera i manufatti non si fermavano che pochi giorni, è probabile che la maggior parte 
del lavoro venisse realizzato in bottega, e per l’ultima parte, evidentemente di entità variabile, 
completato in loco. Certamente apparteneva a quest’ultima fase la realizzazione della struttura portante 
dell’altare, quel massiccio in pietra grezza che veniva rivestito di marmi. A questo scopo era molto 
adatta la pietra da cantoni, materiale lavorabile e non troppo pesante che, diffuso sul territorio, 
permetteva un approvvigionamento locale evitando di affrontare il trasporto250. 
       Strettamente legata alla “condotta” era la questione del pagamento dei dazi. Gli accordi, che più 
che sul pagamento vertevano sulla richiesta di esenzione, prevedevano generalmente che gli scalpellini 
si occupassero dei dazi per lo Stato di Milano e i committenti si impegnavano a “prendere l’esenzione 
de dazi, e pedagi per li Statti di Sua Maestà il Re di Sardegna”251.  
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       I sindaci di Casale, ad esempio, chiesero l’esenzione dai dazi per i marmi destinati alla cappella di 
Sant’Evasio e ottennero da Torino un documento che recitava: “Per parte dell’Azienda Generale delle 
Regie Gabelle. Li Sig.ri Ricevidori delle Regie Gabelle nel Piemonte, Vercellese, Monferrato o quali 
verrà esibito il Presente, spediranno Bolle gratis e senza pagamento di verun Dritto, è Dacito di 
Vercelli a favore della Città di Casale e per essa, alli Sig.ri Marchese Giacomo Gozani e Filippo 
Rivetta Sindaci della medesima per carra Due Cento circa Marmi, che li medesimi intendono estrarre, 
cioè circa trenta cinque dal luogo di Turbico Milanese, e circa Cento Sessantacinque compimento di 
dette carra 200 dal Piemonte, e far successivamente pervenire per via del Fiume Po nella sudetta Città 
per la formazione di una nuova Capella sotto il titolo di S. Evasio protettore della medesima come 
resta comprovato da due Certifficati de prefati Sigri Sindaci [...]. Il Sig. Ricevidore della prima Posta 
del Novarese entrando ne’ Stati di S.M. esprimerà nella di lui Bolla che dovrà spedire come sopra 
gratis per le sudette carra 35 Marmi l’obbligo di passare al Controllo della Dogana di Vercelli, e quello 
del Rittorno da quella di Casale fra un termine congruo bensì ma che non possi far luogo a 
dupplicazione di viaggio. Il Sig Ricevidore della Porta del Piemonte, da cui si leveranno le restanti 
Carra 165 Marmo sudette, o quello della Porta viciniore in caso d’absenza, fiserà pure nella di lui 
Bolla da spedirsi gratis per esse cara 165 l’obbligo di passare al controllo di Trino, e del qua comdotto 
dalla Dogana di Casale fra un alto discreto termine. Il Sig Ricevidore della Dogana di Casale prima di 
corrisponder la Fede di Rittorno s’accerterà che non venga ad eccedersi la quantità di Marmi sa fissata, 
e che i medi rimangano ad uso di cui sopra”252. Porta la data di pochi giorni dopo un documento in cui 
Giacomo Gozani di Treville, sindaco di Casale, e il primo consigliere Alessandro Seneca Salmazza, 
assicuravano che “li Carra N° 35 Marmi, che sono in condotta accompagnati da Piccapietre Francesco 
Bottinelli sono per uso della Cappella di S Evasio propria di detta città”253.  
       Allo stesso modo, da un’analoga bolla che i monaci di Lucedio ottennero nel 1757 per nove carra 
di marmo lavorato e cinque rubbi di bronzo dorato254, emerge come fosse preoccupazione dell’Ufficio 
delle Gabelle che le bolle potessero dar luogo ad abusi, come quello di trasportare più materiale di 
quanto dichiarato, destinarlo ad altro uso o commercio, o utilizzare più volte la stessa esenzione. In 
effetti, per due pezzi di marmo giallo destinato al duomo di Casale, abbiamo testimonianza di una 
frode messa in atto ai danni della dogana di Vercelli. I fabbricieri scrivendo a un loro incaricato, lo 
esortavano a “procurare la più pronta spedizione possibile da detti Marmi alla Dogana di Vercelli da 
restar ivi fermi a comodo del lapicida Buzzi di Casale, che avendone l’avviso si porterà a ritirarli, e 
similmente perchè la Dogana a pagarsi resti meno sensibile, siccome essa viene regolata sul valore de 
marmi, farvi annotare sulle casse un valore piuttosto tenue, tanto più che il lapicida assicura essere 
cosa solita praticarsi”255. 
  
       I tempi di realizzazione venivano generalmente fissati a meno di un anno per le balaustre e circa 
un anno e mezzo per gli altari. Il costo delle opere variava invece mediamente fra le mille e le 1500 
lire per gli altari, fino a superare le 2000 per i più ricchi, e stava sotto le 1000 per le balaustre. I tempi 
di pagamento, che variavano molto per i singoli casi, erano sempre scanditi da diverse rate che 
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potevano protrarsi anche tre o quattro anni dopo il termine dei lavori. Naturalmente il saldo doveva 
avvenire solo “ad opera collodata”, ossia dopo la verifica finale dell’aderenza del costruito ai patti256. 
       A reciproca tutela, le parti impegnavano i loro beni - gli scalpellini impegnavano i propri e la 
committenza quelli della confraternita o della comunità - secondo una formula più o meno costante, 
come: “E per osservanza di tutto quanto sovra detti Sigri Regenti hanno obbligato, ed obbligano tutti li 
beni di detta Compagnia e detti Cugini Collombari li di loro proprij presenti, e futuri”257. 
       A differenza delle commissioni di Stato, che prevedevano sempre una fideiussione, in questi 
contratti è richiesta solo in qualche caso, essendo evidentemente sufficiente l’impegno dei rispettivi 
beni. A Lu ad esempio, la compagnia del Santissimo Sacramento chiese un fideiussore agli scalpellini 
dopo aver dato loro un anticipo: “Per maggior cauzione poi della detta Compagnia per le dette lire 
quatro cento come sopra anticipatamente puoco fa pagate a richiesta di detti operarij ha fatto, e fa 
sigortà il Sig. Domenico Barberis del fu Irico di questa Città, quale anche sapia non esser tenuto, 
volendo però esser tenuto, obligandosi principalmente, et insolidum con detti operarij hà promesso, e 
promette, che li medesimi operarij faranno detta opera compita, come si è convenuto, ò pure 
restituiranno a detta Compagnia le dette lire quatro cento in buona specie di muneta d’oro, o d’argento, 
et in loro deficienza, che egli Sig Barberis restituirà detta somma del suo proprio sotto l’infrascritta 
solidale obligatione de suoi beni. Quali operarij però qui presenti hanno promesso, e promettono, di 
tener rillevato detto Sig Barberis dal carico di questa sigurtà”258. 
       Gli accordi regolavano infine la fornitura di materiali da costruzione e le spese di vitto e alloggio 
delle maestranze chiamate a mettere in opera il lavoro. Tali spese erano solitamente a carico della 
committenza, che si impegnava a “somministrare la calce, mattoni, e mastro da muro per fare le 
fondamenta di detto altare, ed altre cose necessarie come anche il piombo, e ferramenta che farà di 
bissogno per l’unione de marmi, e formazione di detto altare, come pure si dovra dalla medesima 
comunita somministrare le cibaria alli Piccapietra per il tempo della mettitura in opera di detto 
altare”259. Nel 1734 Carlo Cesare Pellagatta si recò con due aiuti a Borgo San Martino per mettere in 
opera la balaustra che ancora si vede all’altare maggiore e, quando ebbe finito, l’oste presentò al priore 
della compagnia del Santissimo Sacramento il conto per quattro pranzi, quattro cene e due merende 
per i tre mastri (Scheda n. 1). Alle 13 lire per il vitto aggiunse poi “Più per pinte dieci di vino dato alli 
muratori Lire 2, Più per spesa del cavallo del Sig Pellagatta giornate quattro Lire 2”260. A Ticineto 
dove, secondo l’uso, “Le spese cibarie per collocar l’altare nuovo erano a carico della Compagnia”, 
per risparmiare quest’onere ai committenti “furono provveduti i cibi, e vino, senza mandar i uomini 
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sudetti all’osteria, e stavano nelle case della comunità”261. Che la committenza si assumesse questo 
genere di spese, era prassi assai diffusa ma non costante. A Occimiano, ad esempio, la confraternita 
che fece costruire l’altare dell’Immacolata stabilì che “tutte le spese di ferri, boscami, e cibarie, ed 
ogni altro necessario per mettere in opera detto Altare dovrà il tutto essere a carrico di detti Cugini 
Colombara, a riserva dell’opera da Muratore che dovrà essere a conto di detta Compagnia”262.  
      Anche se non con particolare insistenza, emerge dai contratti la preoccupazione dei committenti di 
assicurarsi che fosse il capo-bottega in persona a dirigere le operazioni di messa in opera. La sua 
presenza è richiesta nei momenti più delicati, il trasporto e l’ultimazione in loco del lavoro. Per la 
balaustra del presbiterio di Santa Caterina a Vercelli, venne promesso a Carlo Giudice il saldo 
“quando la medesima sarà in opera con patto però di asistere sino che sij la sudetta in opera”263. 
 
       Dal contratto con gli scalpellini esulava generalmente la portella del tabernacolo, che costituiva 
una voce di spesa a se stante e veniva commissionata ad un’altra bottega. Le portelle, oggi molto 
spesso scomparse e sostituite da manufatti recenti, erano solitamente in metallo dorato o in legno 
dorato o argentato. La scelta iconografica, che secondo le prescrizioni borromaiche doveva essere 
“piis item mysteriorum Passionis Christi Domini imaginibus exculptum”, si orientava su temi 
eucaristici, in particolare legati alla Resurrezione264. In alcuni casi si tratta di complessi bassorilievi 
con scene composite, generalmente la Resurrezione, che quando non sono limitati  alla figura isolata 
di Cristo, rivelano lo sforzo di trovare una soluzione per collocare diverse figure in uno spazio 
ristretto. Fra i casi analizzati appartenenti a questa tipologia, spicca per qualità la portella dell’altare 
maggiore della parrocchiale di Pontestura, realizzata intorno al 1770, in cui, attorno al monogramma 
di Cristo, si anima un ricco coro di angeli in metallo dorato (Scheda n. 20).  
       Un’altra tipologia di portella, più semplice, presenta un piano liscio su cui si staglia un elemento 
simbolico come il monogramma di Cristo raggiato, il calice, l’ostensorio, il pellicano, oppure tralci di 
vite o spighe. Spesso, ma non sempre, a questa scelta iconografica e compositiva più semplice 
corrisponde anche un materiale più povero, generalmente legno o stucco dorato, e una minor qualità 
esecutiva. 
       In qualche caso le portelle sono decorate con pietre preziose o pietre dure di reimpiego, come nel 
caso del tabernacolo dell’altare maggiore della chiesa Bosco Marengo. La portella del tabernacolo di 
San Michele ad Asti, inserita nell’altare realizzato da Giacomo Pellagatta nel 1745, rappresenta una 
significativa eccezione iconografica e tipologica: la portella, in legno e stucco dorato, presenta 
decorazioni rocaille, con grappoli d’uva, motivi vegetali e festoni (Scheda n. 60). Qui il plasticatore, 
per cui si ipotizza il nome di Bonzanigo attivo in cantiere in quegli anni265, ha accantonato 
l’iconografia eucaristica e la simbologia cristologica, eccezione fatta per l’uva, per dedicarsi alla 
decorazione aggraziata e leggera di un rocaille maturo e composto. 
       Molto spesso gli scalpellini che eseguivano l’altare non erano coinvolti nella realizzazione della 
portella, ma spettava ai committenti stabilire l’iconografia, scegliere l’artefice e affidare l’incarico. 
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Quando previste, i committenti dovevano anche fornire le pietre dure o preziose266, come per l’altare 
maggiore della chiesa di Bosco Marengo, realizzato dal genovese Gaetano Quadro fra il 1709 e il 
1714, la cui portella venne fatta lavorare a Casale e “il convento somministrò le pietre preziose 
all’artefice”267. A fine secolo, invece, il canonico De Conti, che faceva da tramite al canonico 
Scoppola di Cuccaro per la costruzione dell’altare della parrocchiale, chiedeva indicazioni al parroco 
committente su “come vuole la Portella del Tabernacolo, gli festoni, ghirlande, e raggi del Trono” che 
non erano compresi nell’accordo con gli scalpellini. Precisava poi che se il canonico si fosse 
accontentato di una portella e decori in legno “si potranno far lavorare qui in Casale da buon 
intagliatore, e doratore, che qui non mancano”, mentre per il rame dorato “non essendovi qui abili 
lavoranti in rame, converrebbe che si indirizzasse Vostra Signoria medesima in Alessandria per 
trattare tali opere secondo le sagome che qui le farò tenere”. Il De Conti faceva infine osservare che 
“eseguire in legno sarebbe men dispendioso e men incerto d’esser gabbato nella doratura, che nel rame 
è soggetta a più inganni”268.   
       Poteva capitare però che lo scalpellino incaricato di realizzare l’altare si occupasse della portella 
su incarico del committente, commissionandola egli stesso a una bottega con cui aveva un legame 
privilegiato. Nel 1765, per l’altare maggiore della parrocchiale di Calliano, ad esempio, il contratto 
precisava che le 2300 lire dovute a Carlo Antonio Pellagatta comprendevano “li bronzi, e rami dorati 
ad esclusione dell’usciolo della Custodia”269, ma in una lettera che inviò al parroco lo scalpellino 
assicurava che “La portina si è ordinata di fare”270 (Scheda n. 33). Allo stesso modo, il contratto 
stipulato con i Ganna di Viggiù per l’altare della parrocchia di Roccaverano prevedeva che “oltre le 
somministranze de marmi [i Ganna] saranno tenuti a formare, o far formare la porta della custodia colle sue 
feramenta quale sarà diligentemente intagliata, e dorata e rappresentante un Raggio colle sue spighe in 
semplice legno di buona qualità”271.  
 
       Facevano invece parte del lavoro degli scalpellini i piccoli elementi scultorei, come i cherubini 
che decoravano il tabernacolo o i modiglioni. Dal momento che facevano parte dell’insieme 
dell’altare, nei contratti non si indicava con precisione chi avrebbe dovuto eseguirli. Il contratto per 
l’altare della confraternita di San Rocco ad Asti prevedeva che i cherubini da applicare alle estremità 
dell’ “ultimo gradino de candelieri […] dovranno essere di bianco di Carrara, lavorate a tutta 
perfezione e con buon gusto per mano d’eccellente Maestro”272. Formalmente dunque gli scalpellini 
erano liberi di far eseguire i cherubini ad un’altra bottega, ma sappiamo che erano in grado di scolpirli 
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loro stessi. Come si è visto, quando nel 1759 Francesco Bottinelli fu incaricato da Barberis di saggiare 
la qualità di un marmo bianco rinvenuto nel Cuneese, lo scalpellino, otre a una lastra lucidata, 
consegnò all’Ufficio Fabbriche e Fortificazioni “un pezzo scolpito in due teste di Cherubino”273.  
       La scultura vera e propria invece, non rientrava nei compiti delle botteghe di scalpellini, ma venia 
affidata a scultori. Nel Piemonte orientale la scultura è quasi del tutto assente dagli altari ma qualche 
significativa eccezione si trova nei centri o nelle chiese più importanti.  
       Germana Mazza definisce la statua dell’Immacolata concezione posta nella nicchia dell’altare 
maggiore della chiesa oratoriana di San Filippo “uno dei più affascinanti interrogativi della scultura 
casalese”274 (Scheda n. 10). La statua, in legno dipinto di bianco, è colta nell’atto di avanzare verso i 
fedeli e il movimento dell’incedere le gonfia le vesti, che si stropicciano sul corpo e si aprono a 
ventaglio ai lati. Il volto è serio ma non grave e un lirismo appena accennato stempera l’aggraziata 
vivacità dell’insieme.  
       Il De Morano collocava la realizzazione della statua nel 1749, considerandola quindi coeva e 
contestuale all’altare275. La datazione, poi avvallata dalla Gabrielli276, va anticipata poiché la scultura 
risultava già in opera in occasione della visita pastorale di Gerolamo Caravadossi, avvenuta fra il 1729 
e il 1732. Il vescovo osservava che “L’Altar maggiore è ornato di gradini di bosco intagliato con una 
vernice bianca, e frisi [fregi] dorati co piedistalli uniformi, più da colonne parimenti con vernice nera o 
sia oscura co frisi anche d’oro e sostengono una machina di bosco ornata nell’istessa maniera quale 
serve per baldacchino. Ornano quest’Altare due Angioli in atto d’adorazione verso una statua della V. 
Immacolata esistente nel mezzo dell’Altare con gli Angioli da canto del color della scalinata”277. La 
statua dunque era stata realizzata per l’altare precedente, costruito in legno e dipinto di bianco, nero e 
oro, e poi collocata sull’attuale altare in marmo. I due angeli adoranti, che secondo il racconto del 
vescovo erano posizionati in basso, potrebbero essere identificati con quelli ora seduti sulle volute del 
coronamento, leggermente diversi per dimensione, carattere e qualità dai quattro putti che abitano la 
cimasa. In assenza di appigli documentari che ci consentano di datare la statua, possiamo solo fissare 
un termine ante quem grazie al testamento dell’abate Patrizio Sannazzaro, che il 12 maggio del 1712 
dotava la statua della Vergine, già collocata sull’altare maggiore, di una collana d’oro278.  
     Ancora meno sappiamo sull’artefice di questa scultura che, forse, potremmo ipotizzare genovese su 
basi stilistiche. L’opera, da collocare dunque fra fine Seicento e inizio Settecento, è animata da uno 
spirito più vitale rispetto alla scultura lombarda coeva, è più viva e fisicamente presente, mentre i 
panneggi sono più morbidi e meno taglienti rispetto a quelli lombardi e più leggeri di quelli liguri. 
       Lo stesso spirito vivace e lieve di questa Immacolata si ritrova nel progetto per l’altare della 
Maddalena che Michele Luigi Barberis tracciò nel 1768 e non è escluso che l’architetto avesse in 
mente proprio la statua di San Filippo, da cui forse trasse la posa delle gambe, il moto delle vesti e il 
carattere terreno e umano279 (Scheda n. 7). L’architetto non si limitò a indicare l’iconografia e i tratti 
compositivi, ma disegnò con precisione la statua, indicandone il carattere un po’ vezzoso, il 
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movimento lieve e vivace del corpo, lo svolazzare contorto delle vesti. Questa Maddalena, che dalla 
posa femminile delle gambe e dal gesto del braccio si direbbe una cortigiana colta in una 
conversazione mondana, non venne eseguita fedelmente da Bernero. Lo scultore mantenne l’impianto 
e le indicazioni di massima ma mutò decisamente il carattere della Santa per farne una mistica colta 
nel momento dell’estasi. Bernero, raffreddando il moto delle vesti in pieghe lunghe e lineari e 
fermando il dinamismo della santa in un  movimento lento e grave, annullò la vivacità barocchetta del 
disegno. Il classicismo composto e il sensuale abbandono, sottolineato dalle spalle nude, contrastano 
con lo spirito leggiadro della Santa di Barberis.  
       Sia nel progetto che nella scultura, ai piedi della Santa si trovano due putti che reggono il cilicio e 
il crocifisso, secondo una soluzione compositiva che in Piemonte aveva avuto fortuna a partire dai 
Santi scolpiti da Giovanni Baratta per la cappella di Sant’Uberto a Venaria fra il 1726 e il 1728. Per il 
naturalismo trasognato e il languido abbandono, Bernero si rifece agli esempi berninani che aveva da 
poco studiato durante il suo soggiorno romano - avvenuto fra  il 1765 e il 1767 - e in particolare 
l’intenso patetismo dell’estasi, gli occhi trasognati e la testa reclinata trovano un precedente nella 
Santa Teresa della Cappella Cornaro280. La scelta di Bernero è forse motivata dal contesto in cui 
andava collocata la statua, un convento di clausura femminile, in cui un intenso e intimo misticismo 
sembrava più adatto della leggiadra vivacità del disegno di Barberis281.  
       Il lirismo sensuale della Santa è al centro del componimento poetico che venne edito in occasione 
dello svelamento della statua: “Par che l’occhio si chiuda, e il nobil volto/Si copra di pallor, mentre al 
suo peso/Cede il corpo, cui tanto Angel sostiene;/Vero il teschio diresti, che in man tiene,/Morbido, e 
lieve il panno ai membri avvolto,/Vive le carni, e il cuor d’amore acceso”282. 
 
       A Bernero, nel 1780, venne commissionata un’altra opera scultorea di rilievo a Casale, il gruppo 
dell’Assunta dell’altare maggiore della chiesa domenicana di Santa Marie delle Grazie, nota come 
Santa Caterina (Scheda n. 11). Anche in questo caso le vicende storiche del convento, destinato ad usi 
civili durante l’occupazione francese, hanno causato la perdita dell’archivio per cui ancora una volta 
dobbiamo affidarci alla testimonianza coeva del De Morano. Nel 1798 lo storico scriveva: “Fù esposta 
poi a pubblica venerazione sull’Altare Maggiore della detta Chiesa esteriore alli 18 del Mese di Marzo 
dell’anno 1780 una pregievolissima Statua di Alabastro rappresentante M. V. che viene dagli Angeli 
assunta in Cielo, statua eccellentemente lavorata dall’industrioso scalpello dal già mentovato celebre 
Scultore Giovanni Battista Bernero Torinese, la quale meritossi oltre l’approvazione, e la lode di tutta 
la sua Corte, appena in quella Città Reale terminata, anche l’applauso, e l’ammirazione degli 
intelligenti di tale professione”283.  
      Si tratta in effetti di una delle opere più mature di Bernero che, abbandonato l’accento plateale, 
ricerca un equilibrio allo stesso tempo monumentale e aggraziato e mostra una padronanza tecnica nel 
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trattamento dei panneggi e delle superfici. Qualche problema di interpretazione presenta invece 
l’alzata poiché se i putti sono attribuibili alla stessa mano di Bernero284, è difficile ipotizzare un autore 
per l’architettura. La struttura rimanda a una soluzione tipica delle macchina barocche, ormai superata 
negli anni Ottanta del secolo, mentre presenta un tratto originale nel drappo che decora il coronamento 
 
 
Costruzione e arredo  
  
       Nella maggior parte dei casi, come si è detto, gli elementi dell’altare venivano portati sul luogo 
della posa in opera già sostanzialmente lavorati e poi montati sul posto. Il parroco di Ticento, Ippolito 
Tabucchi, nel suo memoriale raccontava la costruzione dell’altare della chiesa dell’Assunta, avvenuta 
sotto la sua supervisione. La cronaca, riferita all’estate del 1742, riporta i lavori svolti nei dieci giorni 
che furono necessari a mettere in opera il nuovo altare e smontare il vecchio, poi reimpiegato nella 
chiesa della confraternita dell’Annunciata. Secondo quanto riferiva il parroco, “Li 2 agosto in giovedì 
gionsero qua due operarij mandati da principali per lisciar i marmi di nuovo, e collocar l’altare; ed il 
detto giorno fu l’ultimo giorno, in cui si celebrò nell’altar vecchio […] 
Li 3 detto in venerdì. Un mastro da muro, con garzone cominciò la mattina per tempo a scrostar per 
diettro l’altar vecchio per levarlo.  
Li 4 detto si levarono prima li scalini di sopra, e si portarono i pezzi all’Annonciata, e la medesima 
sera 36 uomini portarono con stanghe, e corde tutt’il frontispiccio tutt’in un pezzo 
Li 5 in domenica fu levato del tutto, e comminciossi collocar i gradini della predella 
Li 6 furono collocati tutti li gradini della predella tutt’intorno 
Li 7 furono collocati i collonetti davanti, ove v’è il broccatello di Spagna, e che sono come pantoni del 
fontispiccio; e furono collocati li specchi, o sia laterali acanto del frontispiccio  
Li 8 furono collocati i modioni 
Li 9 fu collocato il primo gradino, che è il mezzo gradino rocchetto svizzero 
Li 10 furono collocati il 2° e 3° gradino 
Li 11 fu collocata la custodia in più spezzi, cioè prima la facciata, poi i laterali, indi il coperchio”285. 
 
       Una volta terminato l’altare, per poter procedere al pagamento o al saldo, era necessario che un 
esperto effettuasse il cosiddetto “collaudo” per verificare che il lavoro fosse aderente ai patti e che 
l’altare fosse “stato eseguito a norma del Disegno, è Capitoli di cui nella Scrittura di Capitolazione”286. 
       L’esperto era solitamente un architetto o un ingegnere scelto dai committenti, o da entrambe le 
parti, oppure lo stesso che aveva eseguito il progetto. L’architetto astigiano Giovanni Mollino nel 1762 
“collaudò” altare, balaustra e portine del coro realizzate da Secondo Casella che egli stesso aveva 
disegnato per la chiesa di San Bernardino ad Asti287 (Scheda n. 48). Nel novembre del 1738, invece, 
l’architetto Giovanni Antonio Venerone, incaricato del collaudo della facciata del convento di San 
Marco, dichiarava di essere stato scelto da “Gio Antonio collega del Convento de Padri Minimi di San 
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Marco di questa Città per una parte, e dalli Sig.ri Operarij di marmo Francesco Maria Buzzi, e cesare 
Bellagata in solidum per l’altra”288. 
       L’architetto, alla presenza dei committenti e dei marmorari, confrontava con precisione il 
costruito e il disegno e nella relazione di verifica annotava osservazioni spesso molto puntuali. 
Giovanni Molino, che secondo il parroco di Calliano “qui accidentalmente capitò” nel luglio del 1765, 
fu incaricato di verificare l’altare maggiore della parrocchiale e osservò ad esempio che “l’ultimo 
Gradino di detto Altare mancante nella sua altezza d’once due circa, lo che però non pregiudica alla 
debita proporzione. […] Nella Cimasa, ossia finimento della Custodia aver surogati in marmo li ornati 
che dovevano essere di rame dorato”, inoltre “Mancavi nelle conchiglie del suporto delle menzolette 
della menza le cartoline nel Dissegno delineate”. Tutte le mancanze e variazioni trovavano però una 
compensazione, come per l’assenza delle “cartoline”, piccole cartelle, che essendo state “intagliate le 
[…] Conchiglie in forma concava è convessa, lo che può suplire alla mancanza delle Cartoline”. Come 
spesso accadeva, nonostante le variazioni, l’architetto dichiarò che “Per il che ogni cosa presa in 
considerazione, è fatto maturo riflesso, sono in sentimento, giacchè non vi ho ritrovato in detta opera 
cosa veruna ripugnante non solo alle regole dell’arte, che del buon ordine, che li sudetti SSri 
amministratori possino essere pienamente contenti è sodisfatti di detta opera, come quella io collaudo 
ed approvo in lode del detto Sig Pellagatta che è quanto”289. 
       Nel 1792, l’architetto De Giovanni, incaricato di verificare i lavori nel presbiterio dell’oratorio del 
Gesù, dichiarò che l’opera non corrispondeva “ne alli disegni ne alla distribuzione de marmi”, ma 
concluse che “sulla scorta delli pianta, ed alzata dell’Altare, non meno che delle memorie come sopra, 
si è esaminato l’Altare di Marmo, e questo rispetto alla colocazione ed unione de Marmi, non ho di 
che dire, e posso dichiararla, come la dichiaro opera eseguita e colodabile”290.   
       A volte però veniva espressa qualche riserva e l’approvazione non era completa. Nel caso della 
facciata del convento di San Marco a Pavia, ad esempio, l’architetto suggerì che “Rispetto poi alla 
mancanza di detta porzione di capitello, e per la mala opera di dette arcelle della Porta, giudico, e 
collaudo di trattenerglisi Lire cento cinquantasei sin tanto che dett’opere non siano fatte con tutta 
perfezione, e poste in opera secondo l’obbligazione di detti Sig.ri Operarij”291. Il momento del 
collaudo poteva servire a rinegoziare il compenso, così ad esempio nel 1764 l’ingegner Peruzzi, 
quando verificò il lavoro del marmorario Ferraris per l’altare della confraternita di San Rocco ad Asti, 
propose di aggiungere 130 Lire al compenso per “la trasmutazione d’altre macchie [marmi] di maggior 
valore seguita con consenso di detti Sig.ri deputati”292.   
 
       Una volta terminato l’altare l’ultimo tocco era l’arredo liturgico. L’abitudine attuale a vedere gli 
altari antichi spogli, perché così prescrive il Messale Romano, crea una sorta di errore storico nell’atto 
di osservare un altare, generando una percezione falsata293. L’altare maggiore nudo come lo vediamo 
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 L’unico momento in cui l’altare doveva essere completamente spoglio era la cerimonia della consacrazione. 
Nel 1746, quando venne consacrato l’altare di Mirabello, l’ufficio diocesano di Casale spedì al parroco la “Nota 
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oggi, non doveva sostanzialmente esistere prima del Concilio Vaticano II e basta osservare qualche 
vecchia fotografia per rendersi conto che la cura dell’arredo d’altare, quasi sempre completato da un 
baldacchino, era ben viva fino agli anni Sessanta del Novecento294.  
       Nel 1906 Alfredo d’Andrade, nel tentativo di dissuadere il capitolo della cattedrale di Casale dal 
progetto di sostituire l’altare settecentesco con un nuovo altare in stile neogotico, fece una interessante 
osservazione: “Noi non possiamo assolutamente mettere in non cale gli insegnamenti che ci vengono 
forniti dagli ultimi studi compiuti da tutto il mondo civile sull’architettura medioevale i quali ci 
ammaestrano che nell’epoca alla quale risale il maggior Tempio Casalese, gli altari erano 
semplicissimi e costruiti soltanto da una mensa in pietra o marmo sostenuta da pilastrini in muratura o 
da colonnine. In quegli altari non si riscontrano affatto dei gradini portanti quei numerosi candelabri, 
vasi di fiori e reliquari che nel rito moderno sono alla base delle funzioni ecclesiastiche”295. 
D’Andrade aveva così messo a fuoco una caratteristica fondante dell’altare postconcilare, 
distinguendolo da quello medioevale, che risiedeva proprio nella ricchezza e nella cura riservata al suo 
arredo.  
       Tenere presente questo aspetto è importante, non solo perché ci invita a fare uno sforzo 
d’immaginazione e a visualizzare gli altari come dovevano apparire all’epoca in esame, ma anche 
perché è verosimile che l’importanza dell’arredo liturgico avesse un ruolo nella fase di progettazione 
dell’altare. La sommità piatta di molti tabernacoli, a volte un po’ spiazzante in un contesto barocchetto 
tutto volute e riccioli, si spiega con la necessità di poggiarvi il crocifisso, l’ostensorio o il tronetto per 
l’esposizione del Santissimo. Nel contratto per l’altare maggiore della parrocchiale di Mombaruzzo, ad 
esempio, ci si preoccupava di predisporre il ciborio per l’adorazione eucaristica: il tabernacolo doveva 
avere “un picol sporto nel mezzo, che faccia risalto per l’esposizione”296. Come spiegava d’Andrade, 
poi, i lunghi gradini delle ali laterali erano predisposti per disporvi i candelieri, i reliquari e i fiori. I sei 
candelieri, che secondo le prescrizioni borromaiche erano obbligatori,  rimandano alla simbologia 
legata al numero sette – il settimo lume era sostituito dalla croce centrale – e delle sette luci, ricorrente 
nella Bibbia297. Alcuni altari, come quello di San Filippo e San Paolo a Casale, o quello della 
parrocchiale di Cella Monte – tutti e tre realizzati negli anni Quaranta del Settecento – presentano una 
decorazione ritmata dei gradini, con sei intarsi o cartelle a distanze regolari. Questa disposizione degli 
elementi decorativi, piuttosto diffusa nel Piemonte orientale intorno alla metà del secolo, va 
probabilmente vista in relazione alla presenza dei candelieri, che andavano sistemati in corrispondenza 
degli intarsi, o fra un modulo decorativo e l’altro.  
       Bernardo Vittone, inserendo un paragrafo intitolato “Varie idee di Tabernacoli, e Troni, ed altri 
consimili Arredi per Esposizioni” nel suo manuale per architetti, le Istruzioni diverse, suggerisce che 
questi avessero una certa familiarità con simili arredi e fossero talvolta chiamati a progettarli. 
                                                                                                                                                        
di quanto deve provvedersi per la Consecrazione dell’Altare” che elencava una lunga serie di suppellettili, 
utensili, arredi e inservienti, ivi compreso un “Piccapietra che dovrà trovarsi assistente alla Funzione per il 
bisogno” (l’eventuale bisogno era legato all’inserimento delle pietra sacra nella “nel Sepolcrino” della mensa). 
La nota si chiudeva con alcune prescrizioni relative alla funzione, fra cui: “L’Altare dovrà essere tutto nudo 
senza Tovaglie, Croce e Candelieri”; Mirabello, AP, carte sparse. 
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 La presenza quasi costante del baldacchino posizionato sopra l’altare maggiore è ben evidente ad esempio 
sfogliando le fotografie degli anni Cinquanta e Sessanta conservate presso la fototeca del dipartimento di 
Discipline artistiche, musicali e dello spettacolo dell’Università di Torino. 
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Apocalisse 2,1 e Zaccaria 3,9. 
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L’architetto presenta undici “arredi da collocarsi sopra gli altari”, di cui nove servono genericamente 
“per l’esposizione del Santissimo Sacramento”, uno è progettato in modo specifico per “rappresentare 
un Sepolcro il Giovedì Santo”, mentre l’ultimo “potrebbe venir in acconcio per esporre in venerazione 
sopra l’altare principale la figura d’un Santo Tutelare”; alcuni sono ideati per “restar fissi [sull’altare] 
per il di lui compimento”, altri sono amovibili e alcuni potranno “restar fissi, od amovibili, secondo la 
specie della materia, di cui si vorranno costrutte”298. 
       Naturalmente l’arredo d’altare era codificato con precisione da Borromeo, che nelle Instructiones 
dedicò il Libro II  alle “Istruzioni intorno alle suppellettili ecclesistiche”. Il cardinale distingueva le 
suppellettili necessarie per la chiesa cattedrale, la collegiata e la parrocchiale, ma per quanto riguarda 
l’arredo fisso dell’altare, la maggior parte degli arredi erano costanti: una croce, sei candelabri, una 
“tabella secratorum” (o cartagloria), due tovaglie piccole e una grande, il pallio, la copertura del fronte 
dell’altare, il tappeto per la predella, la tovaglia per coprire l’altare. Tutti questi arredi venivano usati 
quotidianamente e ciò che li differenziava dall’apparato per le celebrazioni più importanti era la 
preziosità, sia della fattura che dei materiali, e il colore. Al momento delle messe solenni, nel 
presbiterio veniva allestito una sorta di teatro sacro ricco di arredi e apparati tessili, i cui colori, erano 
simbolicamente legati al tempo liturgico299.  
       Come di consueto, Borromeo si preoccupava di indicare il materiale più adatto ad ogni oggetto, 
sempre ammettendo deroghe per le chiese più povere, e non mancava di affrontare problemi pratici e 
tecnici, ad esempio per assicurare la stabilità e la solidità dei candelabri300. Sull’altare o sul 
tabernacolo andava posizionata la croce che doveva “Ea autem magnitude crux erit, quae altarii 
amplitudine apte, decoreque conveniat”301; sui gradini dovevano figurare sei candelieri, possibilmente 
in oro o argento, con solida base e finemente cesellati, e una cartagloria, rigorosamente costruita in 
legno chiaro perché non si scurisse il foglio su cui era riportata la preghiera. Per quanto riguarda 
l’arredo tessile, sull’altare dovevano essere disposte tre tovaglie di dimensioni diverse, in lino o 
canapa, che dovevano coprire la mensa e scendere sui lati; davanti all’altare, con la parte superiore 
ripiegata sotto le tovaglie, doveva essere posizionato il palliotto, tessuto in seta e ornato da frange 
d’oro, ed essere del “colorumratione ex ecclesiae Ritu praescripta ornetur”302. Il corredo comprendeva 
poi una tovaglia che “totam illus mensam undique contegat”303 e tappeti o panni di lana per coprire la 
predella e il pavimento adiacente. Infine durante le messe si usava una fascia che ornava la parte 
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 Ibidem, p. 312. 
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 Ibidem, p. 314. 
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superiore del paliotto e che “ad ornatum frontispicii altaris in Missae sacro adhibentur, superiorique 
parti palii in ipso altari tamquam frontale quoddam obtenditur”304. L’altare così allestito doveva poi 
ospitare numerose suppellettili utili alla funzione, come calice, patena, velo da calice, ampolline, 
vassoio e via dicendo, tutti rigorosamente codificati nel numero, forma e materiale da Borromeo nel 
capitolo intitolato “De forma suppellectilis”305. 
       Dallo spoglio documentario, in particolare dai verbali di visita e dagli inventari, emerge la 
tendenza ad adeguarsi ai dettami borromaici anche nelle parrocchie di provincia ed è evidente come i 
vescovi in visita erano molto attenti all’arredo liturgico. Gli oggetti disposti sull’altare potevano 
talvolta rientrare nella descrizione del presbiterio, come quando il vescovo Radicati, nella relazione di 
visita al Duomo di Casale nel 1703, scrisse: “Il tabernacolo si copre con padiglioni di seta, che sono 
assai meschini, e vanno mutandosi secondo i tempi, e non si leva mai il padiglione se non nelle 
fontioni pontificali. L’Altare è fatto di Mattoni con sua Pietra Sacrata in forma lodevole ornato con sue 
tovaglie a proposito con baldachino alto, che lo copre di color cremese, e bianco, e si muta solamente 
nell’Avento, e Quadragesima”306. 
       La maggior parte delle notizie sull’arredo ci deriva però dagli inventari che il parroco era tenuto a 
stilare in previsione della visita. Nel questionario che il vescovo Pietro Secondo Radicati distribuiva 
alle parrocchie prima di recarsi di persona, i parroci dovevano dichiarare “Se la Sagrestia sia ben 
provveduta di Suppellettili Sagre; e di tutte se ne faccia un piccolo, ma esatto Inventaro, e descrizione” 
ed erano tenuti a specificare “A chi spetti la spesa per provvedere la Sagrestia delle cose necessarie”; 
infine dovevano annotare “se vi siano rendite a ciò destinate; Et quatenus affermative se ne descrivano 
puntualmente i fondi, e la quantità delle rendite, e si esprima da chi si maneggino”307. 
       Questi inventari, solitamente conservati insieme agli atti di visita e spesso presenti in copia 
nell’archivio parrocchiale, rendono ragione di un immenso patrimonio di arredi e suppellettili, oggi, 
specie per le parrocchiali suburbane, quasi del tutto scomparso. Se alcuni inventari sono piuttosto 
sommari, nella maggior parte dei casi veniva annotato con precisione ogni oggetto, descrivendo anche 
il materiale e il colore. Ad esempio per la parrocchiale di Bozzole, ma lo schema è grossomodo 
costante, l’inventario del 1742 descriveva undici pianete: “Una pianeta di Damasco bianco con galone 
d’oro falso, sua borsa, e velo. Una pianeta di Damasco rosso con galone d’argento falso, sua borsa, e 
velo”, una di damasco nero e una “morello e verde”, una a fiori, una viola, una verde e quattro di lana 
- bianca, nera, rossa e di diversi colori-. Erano poi elencati i piviali, le stole, gli amitti e via dicendo, 
per descrivere quindi agli arredi dell’altare, come le “Tovaglie piccole della Compagnia del SS 
Rosario di tela fina con pizzi e bindelli [frange]”, “Un Baldachino di seta per l’esposizione del SS 
Sagramento”; si passava poi agli arredi processionali come “Un Balldachino di damasco rosso a 
quattro colonne per le processioni del SS.mo Sagramento”, per terminare con le suppellettili, come 
pissidi, calici, ostensori, o ampolle308. 
       Il vescovo controllava gli arredi descritti nell’inventario e nei Decreta ordinava di integrare ciò 
che mancava, come quando Radicati “havendo osservato Monsignor Illustrissimo mancarvi il 
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crocifisso grande” all’altare maggiore di Occimiano ordinò “che si ponga un crocifisso”309, oppure 
imponeva di provvedere il paliotto di un dato colore o i candelieri per le funzioni solenni. In molti casi 
il vescovo ordinava di sostituire arredi logori o non adeguati, come il vescovo Dalla Chiesa che 
avendo notato che il crocifisso dell’altare maggiore della chiesa di santa Caterina a Casale era “nimis 
modica”, ordinò “amoveri, majusque cospicua apponi jussit”310, mentre per l’altare di San Rocco nella 
parrocchiale di Camagna impose di rinnovare i fiori eccessivamente vecchi e logori311. Per gli altari 
laterali, poteva capitar che gli arredi fossero quasi del tutto assenti e allora, come accadde per l’altare 
dell’Annunciazione di Lu, il vescovo ordinò: “Hoc altare intra tre menses provideri de necessariis 
ornamentis”312.  
       In occasione di feste o celebrazioni solenni poi, al consueto arredo si aggiungevano allestimenti 
speciali o veri e propri apparati effimeri. “Nel campo dell’architettura effimera gli apparati per le 
Quarantore sono stati senza alcun dubbio quelli che hanno prodotto l’effetto più importante 
sull’architettura stabile”, così esordiva Noehles nel suo saggio del 1985, Teatri per le Quarant’ore e 
altari barocchi313. In effetti gli stessi architetti che disegnavano altari erano a volte chiamati a 
progettare apparati effimeri. Vittone, nel capitolo dedicato agli altari si occupa anche del “Trono della 
Maestà d’un Dio, che sugli Altari, in occasione massimamente di sacre Quarant’ore si espone”, 
facendolo implicitamente rientrare nel concetto di architettura. Due delle regole che Vittone propone 
sono relative al suo consueto richiamo sull’accordo e sulla relazione equilibrata fra il sito e l’oggetto 
che va a inserirsi al suo interno, sia in termini volumetrici e proporzionali che sotto il profilo stilistico 
dei “lineamenti”. L’architetto prescriveva poi “che gli ornamenti abbiano della leggiadria, e del fasto; 
ma siano insieme per la gravità, e decenza loro maestosi, e divoti […] Che gli Ornamenti stessi 
abbiamo del mistico, rappresentando concetti, fatti, ovvero istorie, che allusivi siano ai Misterj, che in 
quel Sacrosanto pane contengonsi; e siano tali concetti; ovvero fatti dedotti dalle Sacre Carte”; 
raccomandava infine che “standosi  nel mezzo della Chiesa, o sia nel punto principale di essa, intiero 
goder si possa di tali Macchine”314.  
       Per quel che riguarda la presente ricerca, una relazione fra apparati effimeri e architettura stabile è 
ravvisabile nel caso dell’altare maggiore della collegiata di San Secondo ad Asti (Scheda n. 47). Qui 
l’inconsueta struttura con volute e frontone, poggiata sul gradino del dossale, si spiega solo con 
l’esposizione dell’ostensorio e l’adorazione del Santissimo in gloria. Questa struttura, che si presenta 
come una sorta di impalcatura aperta per ospitare arredi, si trova quasi identica nel disegno che 
l’architetto Giovanni Valle fece nel 1702 per l’altare maggiore dell’Ospedale di Carità a Torino e in 
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questo caso è completata da un ostensorio raggiato poggiato al centro315. Anche se non si può parlare 
di un legame diretto fra apparati effimeri e strutture stabili, si scorge una relazione fra la necessità di 
un allestimento liturgico e la forma di quest’altare316. 
 
 
Manutenzione e successivi interventi 
 
       L’altare, fulcro della vita liturgica, era oggetto di continui interventi e veniva costantemente 
accudito, pulito, aggiustato, modificato. Gli arredi dovevano essere tenuti in buono stato e la 
manutenzione ordinaria di altari e balaustre era un aspetto rilevante nella gestione di cappelle e 
presbiteri. La madre Provana, che fra il 1638 ed il 1693 scrisse la storia del monastero della 
Visitazione a Torino, descrivendo l’altare maggiore appena terminato ammirava la “nuova invenzione 
che si è fatta di dorare così bene il marmo che si direbbe trattarsi addirittura di bronzo o di vermeil”; la 
madre si preoccupava della futura manutenzione e constatava che “si è fatto la prova che lo si può 
lavare quando il tempo lo avrà annerito, il che non sarà così presto: infatti pare sempre più bello”317. 
Decisamente più negligenti appaiono i confratelli del Gesù di Casale, rimproverati dall’architetto De 
Giovanni di non spolverare l’altare e l’alzata. L’architetto, incaricato del “collaudo” dell’ancona, 
realizzata da Stefano Bottinelli nel 1791, puntualizzava che era “necessario, ed indispensabile che [...] 
si tenga ben conservata [l’ancona] dalla polvere non tanto la medesima che li circondanti marmi, 
egualmente all’Altare”. De Giovanni osservava che lo strato di polvere impediva di ammirare i marmi 
“nel loro naturale essere”, tanto che il marmo bianco di San Martino “tale non appariva, e pulito tale si 
riconosceva”318.   
       Il capitolo della cattedrale di Asti, invece, particolarmente attento al decoro dei marmi, pagava 
regolarmente una lira al mese al sacrestano Rovasio per “la cura avuta de’ marmi”319 e saltuariamente 
“un soldo alla settimana al Chierico Gioanino per pollire le balaustre di Marmi”320. Nel 1734, poi, 
venne acquistato un pezzo di rame “per levar la cera à Marmi”; non è chiaro se il rame servisse per 
asportare la cera delle candele caduta sul marmo o quella necessaria alla lucidatura, ma certamente era 
destinato alla manutenzione321. 
       I marmi dunque, oltre alla frequente cura e pulizia, necessitavano di essere continuamente lucidali 
e lisciati e, se per l’ordinaria manutenzione non era necessaria una manodopera specializzata, per 
questo genere di intervento venivano incaricati gli scalpellini. Nel giugno del 1782 ad esempio, la 
confraternita dei Dodici Apostoli di Casale incaricò Stefano Bottinelli di “lustrare l’altare, e balustre” 
e a settembre lo stesso Bottinelli mandò “due lavoranti in detta chiesa a netare l’altare e balaustra”, i 
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quali impiegarono cinque giorni ad eseguire il lavoro322. In occasione delle feste e delle celebrazioni 
solenni, poi, i marmi di altari e balaustre venivano “accomodati” e “polliti”. Il capitolo della Cattedrale 
di Asti, ad esempio, nel 1733, incaricò alcuni “marmorari per far pollire la balaustra per la festa 
dell’Assunta e Benedettini” e fece “accomodare” l’altare maggiore per la festa di San Secondo323. 
Alcuni elementi dell’altare come i gradini della predella - facilmente intaccati dall’umidità - la portella 
del tabernacolo e la mensa - soggetti all’usura - richiedevano frequenti interventi e sostituzioni. Il 
registro delle spese della compagnia del Santissimo Sacramento di Occimiano, ad esempio, riporta un 
pagamento nel 1748 per “l’accomodamento della Custodia dell’Altare Maggiore” e nel 1751 una spesa 
di “soldi nove a Minazzo per haver rappezzato la bredella vechia dell’altar maggiore”324.  
       Gli interventi su altari e balaustre non si limitavano alla manutenzione ma rispondevano anche 
alla necessità dell’aggiornamento di gusto o alla volontà di arricchire gli elementi decorativi. A 
Lucedio, nel 1767, ad esempio si decise di intervenire sull’altare maggiore, realizzato solo vent’anni 
prima, apportando ingenti modifiche che coinvolsero soprattutto i gradini, i piedistalli e la predella 
(Scheda n. 41). Il lavoro venne affidato a Materno Buzzi di Clivio che, oltre ad “agiustare tutti li 
marmi vechi di detto altare con mettervi Stucco, e Colori a sue proprie spese”, si impegnò ad eseguire 
“l’acrescimento dell’Altare Maggiore della Chiesa Nuova del suddetto Mononastero ed alle due 
portine da farsi nuove, e altre due da agiustarsi il tutto come da dissegno in grande”325.  
       A dispetto di quanto potrebbe suggerire la fissità del materiale, le opere in marmo venivano 
rimaneggiate e modificate con una certa disinvoltura. Nella parrocchiale dell’Assunta a Ticineto si 
intervenne a modificare l’altare dopo solo sei anni dalla sua realizzazione (Scheda n. 2). Nel 1747 le 
compagnie dello Spirito Santo e del Rosario decisero di rivolgersi ai “Sig.ri Fra.lli Pellagatta Operatori 
di marmi per la rinovazionne degl’Altari laterali eretti in questa Chiesa” incaricando gli scalpellini di 
intervenire sugli altari vecchi e “costrutti in gesso” per “ridurli a marmi”. Approfittando della presenza 
dei marmorari, si decise che per apportare “maggior ornamento” all’altare maggiore, era opportuno 
incaricare i Pellagatta di alzare il secondo gradino dell’altare e di estendere per tutta la lunghezza del 
gradino il listello di giallo Verona alla base del tabernacolo. Anche le balaustre erano soggette 
all’aggiornamento del gusto e nella stessa occasione si decise di “commettere una Mantovanella al di 
sotto della cornice alla parte davanti della base della medesimaa” balaustra per renderla “più vaga e 
spiccante”326. Questo fregio giallo-rosso con piccoli tondi bianchi e fondo nero, che a Ticineto già si 
trovava nel frontespizio della mensa, era molto apprezzato per la decorazione degli altari e soprattutto 
delle balaustre alla lombarda. Decora ad esempio le balaustre di Villamiroglio, di San Germano, di 
Mirabello, di Occimiano e della chiesa della confraternita dei Dodici Apostoli di Casale, dove poco 
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più di vent’anni dopo la realizzazione di altare e balaustra si intervenne, esattamente come a Ticineto, 
per aggiungere la “mantovanella” alla balaustra (Schede n. 2, 12, 15, 16 e 34). Nel luglio del 1770 
Francesco Bottinelli venne pagato per “aver acomodatto la balaustra di Marmo” e fornito il “Marmo 
Nero è altri marmi che si è doperati per formare la mantuana è il frigio della Cimasa che si è 
agionta”327. 
       Un caso emblematico di adeguamento alle mutate sensibilità di gusto è rappresentato dalle teste di 
cherubino che talvolta venivano aggiunte ai modiglioni laterali a partire dall’ultimo terzo del 
Settecento. Questo elemento era particolarmente caro a Vittone che lo inserì nell’altare di Calliano e, 
sotto forma di interi putti che escono con forza dall’altare, nella chiesa di San Rocco a Torino328 (Figg. 
49-50 e scheda n. 33). Le teste di cherubino, fino ad allora tipiche soltanto dei tabernacoli, vennero 
probabilmente aggiunte all’altare maggiore di San Filippo e in quello di San Pietro a Casale, mentre 
sappiamo con certezza che vennero applicate nel 1793 all’altare di Occimiano (Schede n. 10, 12 e 15). 
Il 25 novembre venne infatti pagato “Francesco Colla Marmorino per tante fature fatte nella Balaustra, 
nella custodia e ne vasi dell’acqua Santa” e per aver “ attaccate le teste degli Angeli ne laterali 
dell’Altare Maggiore”329. 
       In questo processo di ripensamento decorativo, i “decreta” delle visite pastorali non ebbero un 
ruolo significativo perché l’altare in marmo, anche solo in virtù  della materia che lo costituiva, 
soddisfaceva appieno tutte le esigenze di decoro. Le prescrizioni vescovili intorno all’altare si 
concentravano sugli elementi diretti portatori di sacro: spesso si imponeva di sostituire la vecchia 
pietra sacra, si prescriveva di cambiare la fodera interna del tabernacolo o di far dorare la chiave, ci si 
preoccupava della corretta custodia delle reliquie, impedendo ad esempio di esporre quelle non 
certificate. La suppellettile era un altro aspetto sottoposto ad attenta analisi e spesso si ordinava di 
procurare gli elementi mancanti – un contraltare, un baldacchino o una tovaglia – o mantenere in 
buono stato quelli in servizio, ad esempio verniciando un candeliere o dorando, secondo i canoni, 
l’interno di una pisside. Per quanto riguarda gli aspetti strettamente decorativi, i vescovi erano soliti 
intervenire quando notavano qualche elemento – soprattutto parti in legno, stucco, laterizio o cotto - 
eccessivamente vecchio o in cattivo stato o quando la decorazione mancava del tutto, nel qual caso 
ordinavano di “provideri de necessaris ornamentis”330, ma sugli altari in marmo solitamente non 
trovavano alcun appunto da fare. 
       L’adeguamento al mutare del gusto giocò un ruolo fondamentale anche in tempi più recenti. 
L’altare maggiore del duomo di Casale, realizzato nel 1713 da Francesco Aprile, all’inizio del 
Novecento non rispondeva più al gusto, tanto che nel 1906 i canonici riferirono all’Ufficio regionale 
per la conservazione dei Monumenti del Piemonte e della Liguria che “Il desiderio di tutti è di 
rimuovere l’altare maggiore, che non corrisponde più alle esigenze del culto”331 (Scheda n. 7). Alfredo 
d’Andrade, direttore dell’Ufficio, si oppose con fermezza e suggerì al capitolo di limitarsi ad apportare 
qualche modifica all’altare e di impiegare la somma messa a disposizione dalla confraternita del 
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Santissimo Sacramento per intraprendere scavi archeologici nell’atrio del duomo. Il 20 giugno del 
1906 scriveva ai canonici che “Le ricerche nell’atrio, rimasto sempre intatto, condurrebbero 
certamente ad importanti scoperte storiche (forse ci permetterebbero di mettere in luce qualche avanzo 
delle costruzioni dell’epoca di Liutprando) e la nuova decorazione in bronzo verrebbe ad arricchire 
notevolmente un altare barocco che ha una certa importanza per l’epoca in cui fu eseguito”332. In 
seguito all’insistenza dei canonici i toni si inasprirono e a fine settembre d’Andrade scrisse a Casale: 
“non approviamo il progetto d’altare presentato dagli architetti Costa e Locarni e che ci opporremo 
sempre alla sua esecuzione perché non corrisponde affatto all’architettura della Cattedrale di Casale. 
[...] Noi non possiamo assolutamente mettere in non cale gli insegnamenti che ci vengono forniti dagli 
ultimi studi compiuti da tutto il mondo civile sull’architettura medioevale” poiché “dallo studio dei più 
vetusti altari delle nostre regioni per esempio da quello dell’abbadia di San Salvatore di Cogorno 
nascosto purtroppo da un altare barocco o da quello di S. Paragorio di Noli noi veniamo a conoscere 
che in quei tempi erano al minimo usati due ceri, quindi il volere applicare alla Cattedrale di Casale un 
altare come quello progettato sarebbe come pretendere di inventare un automobile dell’epoca del Re 
Liutprando o peggio”333. Nel frattempo d’Andrade prese contatti col bronzista Pandiani di Milano e gli 
riferì che “Siccome le Fabbriceria ha raccolto all’uopo una discreta somma, si potrebbe con questa 
somma o con una parte d’essa arricchire l’Altare attuale in stile barocco del secolo XVIII con una 
bella decorazione in bronzo. Il Sig Pandiani potrebbe offrirmi in proposito un buon progetto che si 
ispirasse alla decorazione di qualche documento sincrono, io farei tutto il possibile per farlo accettare 
alla fabbriceria”334. Infine i canonici furono costretti ad arrendersi e Pandiani realizzò gli angeli che 
sostengono la mensa, i motivi vegetali dei gradini e le decorazioni del tabernacolo335.  
 
       Nonostante il peso e le difficoltà di trasporto, gli altari venivano spesso spostati sia all’interno 
della chiesa che in chiese anche molto distanti. Naturalmente il momento di maggiore movimentazione 
degli altari è l’epoca napoleonica, quando le soppressioni scompaginarono buona parte dell’assetto del 
patrimonio decorativo e dell’arredo di molte chiese conventuali. Tuttavia, anche ben prima 
dell’occupazione francese, gli altari venivano spostati, smantellati o smontati per reimpiegarne i 
materiali. Gli spostamenti più frequenti erano interni alla chiesa, come quando a Lucedio, si 
incaricavano Giacomo Pellagatta e Giambattista Gallo, che lavoravano alla realizzazione dell’ancona 
dell’altare maggiore, di mandare “un uomo capace per far trasportare tutto l’altare ed ancona vecchia 
di S. Andrea, e mettendovi un lavorante tanto per levarla come nel riporla in una delle Nuove Capelle, 
ed obbligandosi di riagiustarla ove farà bisogno col mettervi marmi, stucco e giornate sempre a loro 
proprie spese, a riserva de mastri da muro, calce ferri, piombo”336. Sebbene balaustre venissero 
spostate con maggiore facilità rispetto agli altari, anche per questo lavoro non ci si affidava a mastri da 
muro ma si incaricavano gli scalpellini, che solitamente si trovavano impiegati in chiesa per altri 
lavori. A Stefano Bottinelli, incaricato di realizzare l’altare maggiore della chiesa della confraternita 
del Gesù a Casale, venne anche chiesto di “levare la ballaustra ove presentemente esiste in detta Chiesa, 
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e trasportarla avanti detto nuovo altare, e nella distanza, che le verrà indicata, la medesima piantare, 
assodare, tanto con materiali, che con ferri, piombi, ed altro bisognevole”337.  
       Un aspetto che preoccupava al momento del trasporto, erano naturalmente le rotture che spesso 
avvenivano e che gli stessi scalpellini erano obbligati a risarcire. Nel caso della balaustra spostata dai 
Bottinelli venne loro prescritto di “agiustarla nel caso, che nel levamento, trasporto, e piantamento 
venisse a rompersi in qualche parte”, avendo inoltre cura di “apporre què marmi, che saranno necessari 
né siti di dette rotture, d'uniforme qualità”338. 
       Gli altari in marmo dismessi venivano solitamente venduti o smontati per reimpiegarne i 
materiali, mentre era molto raro, specie tenuto conto del valore di un altare in marmo, che venissero 
semplicemente distrutti. Nel 1759, nel duomo di Vercelli al momento di smontare il vecchio altare del 
Beato Amedeo per costruire il nuovo, si presero in considerazione due possibilità. Il piccapietre 
Casella, impresario del nuovo altare, era intenzionato a vendere quello vecchio e insisteva perchè 
l’architetto Barberis, direttore dei lavori in Duomo, lo aiutasse a trovare un acquirente. Scrivendo 
all’abate Langosco, fabbriciere della Cattedrale, l’architetto lamentava che il “Secondo Casela, e 
venuto a secarmi col suo altare vechio, con pregarmi di racomandarlo a Vostra Signoria Illustrissima 
et Reverendissima et io li risposi che gli avrei scritto, e come li scrivo su tal fatto che se Vostra 
Reverendissima vuol far l’aquisto di detto altare vechio è prima necessario che si riconosca se vi è 
tutto”339. Il Barberis però sosteneva che “siccome nel altare nuovo dovrei formar li zoccoli di macchia 
vecchia, et il detto marmoraro non essendo sicuro di vender il suo altare li converrebbe piutosto 
servirsi di que pezzi che vi sono che farne venir dell’altri per non aver da spender ed aggiunger altra 
spesa”340.  
       In altri casi invece l’intero altare veniva acquistato per essere impiegato in un’altra chiesa. A 
Ticineto, ad esempio, nel 1741, il priore della confraternita dell’Annunziata aveva saputo 
dell’intenzione di sostituire l’altare in marmo della vicina parrocchiale e, come apprendiamo da un 
verbale di convocato, aveva proposto che “per il nuovo altare che li confratelli tutti avrebbero 
desiderio di fare, ma essendo la chiesa povera, e la spesa grande per avere un altare di marmo, secondo 
il loro poi desiderio, bisognerebbe aspettare molto tempo; perciò per facilitare il tutto, ed avendo 
inteso, che la Chiesa Parochiale sii in stato di far uno nuovo in marmo, e quello che presentemente 
serve per l’Altar Maggiore di venderlo, e se fosse d’un prezzo ragionevole, quello accomprare”341. 
L’altare, venduto per 250 lire alla confraternita, venne trasportato e rimontato a spese della compagnia 
del Santissimo Rosario della parrocchiale, che si era assunta l’incombenza del nuovo altare maggiore. 
Il parroco Ippolito Tabucchi nel suo “Memoriale” racconta che dopo aver celebrato l’ultima messa al 
vecchio altare, “un mastro da muro, con garzone comminciò la mattina per tempo decrostar per dietro 
l’altar vecchio per laevarlo”, il giorno seguente “si levarono primo li scalini di sopra, e si portarono i 
pezzi all’annonciata, e la medesima sera 36 uomini portarono con stanghe, e corde tutt’il frontispiccio 
tutt’in pezzo” e in fine “fu levato del tutto”342.  
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        Poco prima delle soppressioni napoleoniche lo Stato sabaudo mise in atto un programma 
sostanzialmente analogo a quello francese, anche se su scala ridotta. Nel 1798 Pio VI concesse ai 
Savoia la facoltà di sopprimere i conventi di Canonici Lateranensi, Trinitari e Ministri degli infermi e 
di incamerarne i beni343. Così, ad esempio, Carlo Emanuele IV decise di chiudere il convento dei Padri 
Crociferi di San Camillo, o Ministri degli infermi, di Occimiano (Scheda n. 15). Mentre le proprietà 
più redditizie venivano destinate alla Corona, i beni mobili e le suppellettili del convento e della chiesa 
della Consolazione dovevano essere distribuite alle parrocchie più povere. Il 17 marzo 1798 venne 
stilata la “Descrizione degli effetti, suppelletili sacre, e sacri vasi della chiesa, e sacrestia dei MM RR 
PP Ministri degl’infermi del Luogo di Occimiano Diocesi di Casale”, mentre nel luglio dello stesso 
anno il parroco di Occimiano, Bartolomeo Cavagna, scriveva al vescovo di Casale344 per opporsi alla 
“sovrana determinazione che il Vescovo disponga delle sacre suppellettili a favor delle Parochie 
credute più povere”. Le accalorate richieste del Cavagna non restarono inascoltate e nel giro di 
qualche tempo diversi beni cominciarono a giungere nella sua chiesa: nei primi anni dell’Ottocento 
ottenne le tre tele di Aureliano Milani e dal 1803 potè sistemare gli oggetti più ingombranti345. Nel 
novembre di quell’anno furono infatti prelevati dalla chiesa in disuso due confessionali, tuttora nella 
parrocchiale, e una balaustra in marmo rosso che ancora oggi chiude la cappella dell’Immacolata 
concezione346. Nel 1810, poi, si spesero 13 Lire per “levare la Balaustra, orchestra, campana, ed altri 
mobili nella chiesa della Croce sopressa” e 12 per “trasportare l’Altare di Marmo dalla sudetta 
Chiesa”; il tutto fu poi sistemato nella cappella di Sant’Antonio, antistante a quella dell’Immacolata, 
ad opera del “Sig Bottinelli Marmorino”347.  
       Le soppressioni napoleoniche, com’è noto, generarono una gran quantità di suppellettili 
ecclesiastiche e arredi sacri improvvisamente privati della loro funzione e spesso della sede di 
appartenenza. Dal 1802 i beni delle case religiose vennero formalmente acquisiti dalla Nazione e 
passarono sotto il controllo del Ministero delle Finanze. I prefetti dei dipartimenti, cui spettava la 
gestione dei beni e degli arredi sacri, dei mobili, delle opere d’arte e degli archivi, si trovavano a 
obbedire a disposizioni complicate e spesso incoerenti, specie in periferia. La situazione era 
farraginosa, le direttive erano spesso contraddittorie ed era necessario arginare furti dai conventi 
disabitati, trovare una collocazione ai beni incamerati, fronteggiare le rivendicazioni degli enti 
religiosi e delle famiglie di patronato che facevano valere la proprietà sugli oggetti delle loro cappelle. 
Se ad esempio le oreficerie erano destinate alla Zecca di Torino, anche se non sempre vi giunsero, e gli 
oggetti più pregiati ai depositi delle prefetture, gli arredi ingombrati - come confessionali, organi o 
altari - presentavano problemi di trasporto e collocazione. Alla fine del 1802 i prefetti ricevettero 
ordine di rinunciare a trasportare nei magazzini i mobili più grossi o pesanti e di lasciarli nelle loro 
sedi in attesa di nuove istruzioni; poco dopo il Ministero delle Finanze prescrisse di scegliere gli 
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oggetti utili alle arti o all’istruzione, da consegnarsi al Ministero dell’Interno che ne avrebbe deciso la 
destinazione, e vendere alle aste pubbliche i rimanenti. In una situazione così fluida e complessa, gli 
oggetti presero le strade più diverse: alcuni furono donati alle parrocchie o destinati agli istituti di 
carità o istruzione, altri battuti all’asta o venduti a prezzo di stima. Nel 1810, infine, quando il grosso 
degli oggetti era stato venduto, il Ministero delle Finanze decise di cedere gratuitamente alle 
parrocchie i beni che ancora non avevano trovato  una collocazione348. 
       In questa situazione complicata e sfumata gli esiti delle soppressioni, pur in una direttrice comune, 
furono diversi in ogni territorio. Se ad esempio il prefetto di Asti aveva deciso che tutti gli elementi in 
marmo dovevano essere destinati alle case imperiali, non tutto il patrimonio lapideo ebbe questa sorte. 
Nel 1804 il parroco della chiesa astigiana di San Martino acquistò dalla Nazione alcuni arredi del 
convento soppresso di San Bernardino, fra cui l’altare maggiore e le cantorie349, mentre un altare della 
certosa di Valmanera, altro caso di dispersione di un ingente patrimonio, si trova oggi nella cappella 
dell’Ascensione in Duomo350 (Schede n. 46 e 48). Alcune chiese, non di rado le cattedrali, si trovarono 
ad accentrare, e a volte a ridistribuire, parte del patrimonio dei conventi soppressi; ebbe questo ruolo la 
chiesa di San Martino ad Asti che, data la quantità di opere raccolte, divenne per un momento una 
sorta di museo cittadino351.  
       La città di Alessandria venne profondamente sconvolta dalla dominazione francese e alle 
soppressioni si aggiunsero interventi urbanistici di vasta portata. Nell’intento di rendere la città una 
piazzaforte legata all’erigenda città di Marengo, con decreto del 27 brumaio anno XI (18 novembre 
1802) venne atterrata la cattedrale per far posto alla piazza d’armi352. Per non dare spazio e tempo agli 
oppositori, al decreto seguì presto la distruzione e buona parte degli arredi vennero asportati e collocati 
nella nuova cattedrale, stabilita nell’ex convento di San Marco ampiamente ristrutturato353. Nel 
trasportare e rimontare gli altari nella nuova collocazione, come spesso accade, vennero apportate 
modifiche ed effettuati rimontaggi non filologici. L’attuale altare del Rosario, ad esempio, pare il 
risultato di una ricomposizione di parti diverse e il paliotto, con i suoi imponenti modiglioni neri, ha 
tutta l’aria di essere stato un tempo il fastigio di un altro altare.    
       A Casale le dispersioni coinvolsero il complesso conventuale di Santa Croce degli Agostiniani, 
completamente spogliato, quello domenicano della Maddalena, distrutto, e la collegiata di Santa Maria 
di Piazza, anch’essa distrutta. La storia di quest’ultimo complesso e dei suoi arredi è stata di recente 
fatta oggetto di una mostra e un approfondito studio, che hanno permesso di ricostruirne la storia, ma 
la sorte degli altari, di cui il maggiore realizzato dai Pellagatta, rimane sconosciuta354. La vicenda del 
patrimonio della chiesa di Santa Croce è stata invece indagata alcuni anni orsono dalla dottoressa 
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 Gentile 2005, p. 58. 
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 Per far posto agli arredi acquistati e per far fronte alla spesa, il parroco vendette l’altare e alcuni arredi della 
chiesa di San Martino alla parrocchia di Calliano. La vicenda è affrontata in: Modulo 1991, pp. 21-28; 
Castiglioni 1998, pp. 111-112; Cuniberti 2007-2008, p. 127.  
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 Gentile 1927, pp. 21-22. 
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 La chiesa di San Martino, già appartenente al convento dei Barnabiti, venne definita “museo” dal prefetto di 
Asti poiché vi erano confluite le opere d’arte ritenute di rilievo. Gentile 2005, p. 58. 
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 Ieni 1988, pp. 7-20. 
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 Sulla collocazione degli antichi arredi si veda Spantigati 1988, pp. 101-137. 
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 Sulla realizzazione dell’altare maggiore siamo informati grazie ad una nota redatta da Gerolamo Aprile e 
Pietro Andreetti il 20 novembre 1768, in cui i marmorari valutarono i lavori svolti da un Pellagatta, oltre a quelli 
pattuiti per l’altare, e stimarono che allo scalpellino spettavano ancora 2400 lire; ACaCM, Santa Maria di Piazza, 
faldone 140, fascicolo 10. Esiste inoltre una “Nota scritta il 6 maggio dell’anno successivo per la benedizione 
dell’altare maggiore nuovo dal segretario del capitolo, Giacinto Pia”; ibidem, faldone 140, fascicolo 11. Cfr. 
Agosti - Stoppa – Tanzi 2009. 
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Mazza, ma la questione dell’altare maggiore rimane in parte incerta355. Noemi Gabrielli identificava 
l’altare agostiniano in quello di San Germano356, che però appare decisamente più moderno e 
incompatibile con l’attribuzione ai Pellagatta. Più credibile l’affermazione dello storico locale Camillo 
Cappellaro che, sulla base di documenti da lui visionati ma oggi irreperibili, riferisce che l’altare 
maggiore venne acquistato nel 1803 dalla marchesa Garessio Radicati di Cella Monte per darlo in 
permuta con una strada comunale357 (Scheda n. 23).   
       Nel 1807, in previsione della distruzione del convento della Maddalena a Casale, l’arcidiacono De 
Conti incaricò lo scalpellino di Viggiù Ludovico Argenti di “amuovere, trasportare, rimettere, e 
rialzare a tutte sue spese, opera, e rischio nelle Capelle del SS.mo Sacramento, di S. Lorenzo, di S. 
Giovanni, tutte nella Chiesa Cattedrale li tre altari di marmo esistenti al presente nella soppressa 
Chiesa di S. Maria Maddalena, e ciò nel modo stesso, e forma, con cui ivi trovansi esistenti”358. 
Riguardo poi all’”Altare principale della Maddalena”, erano richiesti all’Argenta alcuni “risarcimenti, 
ed innovazioni”: egli doveva sostituire il piedistallo della statua della Santa con un “semplice zoccolo 
di marmo bianco” e occuparsi del “piantamento, e risarcimento del Ciborio, o sia Baldacchino di 
Marmo esistito sopra il Tabernacolo, e ora ritirato in Duomo”, che in effetti risulta nel disegno 
progettuale di Barberis ed oggi è in opera. Argenta doveva infine apportare un’importante modifica di 
cui però oggi non c’è traccia: egli doveva “trasforare sotto il nicchio lo sfondo esistente di verde 
antico, onde lasciare un’apertura di invito alla venerazione delle Sante Reliquie, che dietro d’esso 
Altare avranno a collocarsi”. I marmi, “restanti fuori di servizio” provenienti dalla sostituzione del 
piedistallo e dal vano per le reliquie, dovevano infine essere ceduti “a commodo del detto Argenta in 
compenso de’ predetti risarcimenti, ed innovazioni”359.  
       In molti casi gli altari dei conventi migrarono verso le chiese parrocchiali della provincia. Alla 
curia di Piacenza nel 1812 si rivolsero 76 parroci, alcuni chiedendo anche 4 altari, e data la relativa 
scarsità di altari a disposizione, almeno in prima battuta, si generò una sorta di corsa per ottenere gli 
arredi dismessi360.  
       Gli spostamenti degli altari non cessarono con la fine del governo francese ma conobbero un 
momento nuovamente intenso in tempi recenti, fra gli anni Sessanta e Settanta del Novecento. 
L’abbandono dei piccoli centri, lo spopolamento delle campagne, il graduale abbandono delle pratiche 
di culto, fecero sì che le confraternite persero i loro membri e alcune chiese parrocchiali e conventuali 
caddero in disuso361. I beni che si salvarono dal degrado dovuto dalla mancanza di manutenzione, 
venivano trafugati, dispersi in diverse sedi o venduti. Così accadde nel 1957 alla chiesa di San Michele 
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356
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 Cappellaro 1989, pp. 44-45. I documenti, che dovrebbero essere conservati nell’archivio storico del comune, 
non sono stati da me reperiti, tuttavia la cosa sembra credibile per diversi motivi: sulla balaustra è incisa la data 
1744 (la stessa della consacrazione dell’altare di Santa Croce secondo De Morano); siamo abbastanza sicuri che 
altare e balaustra siano coerenti perchè sono entrambi identici a quelli di Mirabello. La studiosa Germana Mazza, 
direttrice del Museo Civico di Casale, solleva qualche dubbio perchè quest’altare non sembra sufficientemente 
grande per il presbiterio di Santa Croce (Dott. Mazza, comunicazione personale). 
358
 L’altare della cappella dal Santissimo Sacramento doveva essere spostato da Argenta in quella di San Biagio 
(oggi dedicata a San Giuseppe) per far posto a uno degli altari della Maddalena. In realtà nella cappella del 
Santissimo venne mantenuto l’altare di inizio settecento, ricostruito su disegno del Mella nel 1884. (Roggero – 
Angelino 2007, p. 74). Gli altari del convento distrutto vennero posti nella cappella di San Giuseppe (oggi 
dedicata alla Maddalena), in quella di San Lorenzo e in quella di San Giovanni (oggi di Sant’ Agata).  
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 ACaCM, maldone 322, Quietanze, 5 giugno 1807. 
360
 Migliorini 1998, pp. 131-133. 
361
 Sereno 1999, p. 211. 
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ad Asti quando la confraternita si sciolse e i beni vennero rimessi al vescovo362 (Scheda n. 60). 
L’altare maggiore, realizzato da Giacomo Pellagatta nel 1745363, venne acquistato nel 1960 da Don 
Cosmo Lano, vicerettore della chiesa di Santa Cristina a Torino, e collocato nella nuova sede insieme 
al pulpito e all’organo364. Una sorte analoga toccò alla confraternita della Santissima Trinità di 
Camagna, estintasi all’inizio degli anni Settanta. Nel 1973 venne decisa la vendita dei beni e l’altare, 
realizzato del 1783, fu collocato nella cappella della Madonna di Fatima nel duomo di Casale per 
decisione dell’autorità ecclesiastica365 (Scheda n. 7). Di molti arredi spostati in quegli anni si sono 
naturalmente perse le tracce, come per l’altare realizzato da Stefano Bottinelli per la chiesa della 
Confraternita della Santissima Trinità a Lu, venduto a un privato negli anni Sessanta e poi 
scomparso366, o per la balaustra della chiesa dei Disciplinati di Casale, ufficialmente destinato alla 
chiesa di Santa Maria Assunta ma attualmente irreperibile367. 
 
       Lo spostamento, e la decontestualizzazione che ne deriva, hanno spesso portato a importanti 
modifiche sia nella forma che nel modo di pensare ogni singolo altare. Emblematico è il caso 
dell’altare dell’infermeria dell’ospedale maggiore di Vercelli che, realizzato nel 1737 da Carlo 
Giudice, venne spostato e pesantemente manomesso negli anni Sessanta del Novecento (Scheda n. 42). 
Questo altare venne visto in opera da Anna Maria Brizio ancora nel 1935 quando, in occasione del suo 
censimento delle opere vercellesi, lo descrisse così: “Altare a due fronti con tabernacolo, duplice 
gradinata per i candelabri e un gradino tutt’intorno come base. E’ composto di marmi policromi, 
bordati di marmo nero, ornati agli angoli da fogliame di marmo giallo. Stato di Conservazione: 
intatto”368. Si trattava dunque di un altare bifronte progettato per officiare la messa sia nell’infermeria 
degli uomini che in quella delle donne. Nel 1964 venne spostato nella chiesa parrocchiale di Pobietto, 
di proprietà del distretto sanitario di Vercelli, e una targa attualmente poggiata sulla mensa racconta: 
“Altare del 1738 ricavato da quello esistente nella crociera principale della corsia del vecchio 
Ospedale Maggiore degli Infermi di Vercelli. Febbraio 1964”. Il verbo “ricavato” inciso sulla targa è 
molto eloquente: come spesso accadeva, nell’adattarlo alla nuova collocazione l’altare subì pesanti 
modifiche e mentre una fronte andò perduta, l’altra venne appoggiata a un dossale di marmo verde.   
 
       Il mutare delle direttive liturgiche e delle sensibilità di culto hanno avuto il loro effetto sull’arte 
sacra e dell’arredo liturgico anche in tempi molto recenti. La ricerca di contatto fra fedele e sacerdote 
porta, ad esempio, ad abbandonare i confessionali in favore di una situazione più diretta e intima o a 
rimuovere le balaustre, la cui funzione di septo e barriera è spesso sentita come un ostacolo. Com’è 
noto, poi, la direttiva del Concilio Vaticano II, e la sua successiva interperatazione che portò a 
preferire l’orientamento versus populum del celebrante, ha condotto a un ripensamento dello spazio 
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 Bologna 1999, p. 221. 
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 ADAt, Confraternita di San Rocco, “Libro degli Ordinati 1756-1798”, “Istruzioni per la costruzione e 
formazione del nuovo altare maggiore nella chiesa della Veneranda Confraternita di San Rocco in questa Città”, 
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 Nell’ Archivio della Curia dovrebbe esistere una “Memoria sulla gestione oratorio SS Trinità” scritta da L. 
Baiano il 7 gennaio 1957, (segnalata in: Roggero-Castelli 1985, p. 122) ma non è stata trovata.  
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presbiteriale. Il documento del concilio sulla liturgia, Sacrosanctum concilium, si limitava 
genericamente ad affermare che “la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come 
estranei o muti spettatori a questo mistero di fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e nelle 
sue preghiere, partecipino all'azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente; siano formati 
dalla parola di Dio”369. Poco dopo, il Messale Romano recepì questa indicazione e, portandola alle sue 
conseguenze più drastiche, la tradusse in una norma piuttosto stringente. Il capoverso 299 recita: 
“L’altare sia costruito staccato dalla parete, per potervi facilmente girare intorno e celebrare rivolti 
verso il popolo: la qual cosa è conveniente realizzare ovunque sia possibile” e il 303 precisa che 
“Nelle chiese già costruite, quando il vecchio altare è collocato in modo da rendere difficile la 
partecipazione del popolo e non può essere rimosso senza danneggiare il valore artistico, si costruisca 
un altro altare fisso”370. La celebrazione versus populum e le conseguenze teologico - liturgiche e 
formali che ne seguirono scatenarono un acceso dibattito, che toccava anche il problema liturgico della 
preghiera verso oriente, ma il nuovo orientamento fu prontamente recepito e applicato371. Nella 
maggior parte dei casi si è introdotta una mensa moderna davanti al vecchio altare, la cui conseguenza 
sul patrimonio di arte sacra è evidente. La presenza di un doppio altare, in cui il vecchio conserva la 
sua funzione di custode del Santissimo, ha dato inoltre luogo ad uno sdoppiamento del sacro, a un 
“dualismo liturgicamente inaccettabile”372, in cui eucaristia e mensa eucaristica si trovano fisicamente 
distanti. Una soluzione proposta fu quella di considerare il vecchio altare come una sorta di trono per 
le sacre specie ma, pur liturgicamente ammorbidito, il problema rimaneva evidente373. Per mantenere 
intatto il fulcro del sacro in certi casi sono state adottate soluzioni più drastiche come la rimozione 
dell’altare barocco o il tentativo di modificarlo per adattarlo alle nuove esigenze. A Moncalvo, ad 
esempio, nella chiesa della Madonna delle Grazie si intervenne sull’altare, disegnato da Magnocavalli 
ed eseguito nel 1765 da Pellagatta, asportando mensa e paliotto per ricostruirli, vagamente in stile, 
poco più avanti e separati dal corpo dell’altare. Se in questo caso le parti antiche andarono perdute, 
una soluzione simile ma più accorta venne adottata nella vicina chiesa di Sant’Antonio, dove il 
paliotto originale venne fatto avanzare di circa un metro ma fu conservato (Scheda n. 31).  
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IL MATERIALE LAPIDEO E IL SUO IMPIEGO 
 
       Nel Piemonte del Settecento il marmo divenne materia espressiva privilegiata per gli architetti e a 
Torino e nelle zone di influenza sabauda assunse un’importanza fondamentale anche grazie a una 
politica dello Stato volta a incentivare la ricerca, lo sfruttamento e l’impiego dei materiali locali. In 
Monferrato e nelle province di “nuovo acquisto”, invece, dove l’influenza dello Stato sabaudo era 
limitata, fu fondamentale il ruolo degli scalpellini che, avendo a disposizione un’ampia gamma di 
materiali, erano in grado di fornire tutti i marmi necessari all’arredo lapideo delle chiese e dei palazzi. 
Gli scalpellini lombardi erano impresari del marmo e avevano interessi nelle cave delle loro terre 
d’origine così, finché riuscirono a lavorare su progetti tracciati da loro, privilegiarono i marmi 
lombardi escludendo totalmente quelli estratti sul suolo piemontese. 
       Ad ogni corrente di gusto - torinese, lombarda e ligure - corrisponde una diversa gamma di 
materiali e un modo di utilizzarli, tanto che quando anche in Monferrato inizieranno a prevalere i 
modelli torinesi, i marmi impiegati nella capitale, che apparivano garanzia di aggiornamento di gusto, 
saranno ricercati ed espressamente richiesti dalla committenza. La scelta dei marmi spettava 
solitamente a chi redigeva il progetto - architetti o maestranze -, ma anche la committenza mostrava 
una conoscenza dei materiali, una capacità critica e un proprio gusto. 
       Alcuni materiali, veicoli in certi casi di messaggi simbolici, possono costituire un’importante 
chiave di lettura per percorrere la storia degli altari e della cultura materiale. Il marmo nero, ad 
esempio, attraversò con ruoli diversi tutta la storia degli altari in marmo dalla fine del Seicento 
all’epoca napoleonica, coinvolgendo il modo stesso di concepire l’altare. A Torino il nero, dopo il 
massiccio impiego nella cappella della Sindone, divenne pietra simbolo della dinastia sabauda e, dopo 
aver ricoperto un ruolo fondamentale nel gusto solenne e funereo degli architetti – ingegneri sabaudi, 
venne bandito dai progetti di Filippo Juvarra, impostati su una gamma cromatica chiara e vivace. 
Negli altari del Piemonte orientale invece, il marmo nero, che a fine Seicento era materia 
architettonica impiegata per gli elementi strutturali, divenne sfondo per far risaltare i colori, poi linea 
sottile che disegna la struttura dell’altare, fino a scomparire alla fine del secolo.  
       In questo contesto lo studio della cultura del marmo si rivela un’importante chiave di lettura, una 
componente fondamentale per leggere i percorsi della storia del gusto, in particolar modo laddove 
l’incontro di culture crea situazioni complesse e articolate. Questo studio ha evidenziato come stili e 
materiali vanno di pari passo, salvo mescolarsi, sovrapporsi e incrociarsi – pur rimanendo riconoscibili 
- nelle zone di confine 
       Si vedrà infine, a titolo di esempio, la storia dell’arredo marmoreo della chiesa di Occimiano che, con 
le complesse vicende della committenza, le stratificazioni di diverse epoche, l’attività delle botteghe di 






I marmi negli altari 
 
I marmi locali 
 
       Fatta eccezione per quegli elementi che il contratto indicava come pieni, gli altari erano costituiti 
da una struttura di pietra grezza - pietra da cantoni o materiale di recupero - poi impiallacciata con 
sottili lastre di marmo. La struttura dell’altare era spesso in pietra da cantoni, che, diffusa fra le 
Langhe e il Monferrato, non presentava problemi di approvvigionamento e, grazie alla sua tessitura 
porosa, era adatta a far aderire la malta1. Grazie all’altare di Santa Dorotea di Bozzole, che si presenta 
molto degradato, con gravi mancanze e lastre di marmo divelte, possiamo osservare la struttura di un 
altare (Scheda n. 4). I pannelli di marmo, il cui spessore varia all’incirca fra gli otto e i venti 
millimetri, sono applicati a un massiccio di pietra da cantoni tagliata in grossi blocchi. La struttura, 
assicurata da un sottile strato di malta, è sagomata con precisione secondo la forma dell’altare, dei 
gradini, dei modiglioni, mentre la superficie è lasciata grezza e conserva i segni dello scalpello.   
       Sebbene il Monferrato non sia, tolta le pietra da cantoni, una zona di affioramenti lapidei, si 
registra qualche sporadico caso di utilizzo di pietre locali2. Il contratto per la balaustra di Borgo San 
Martino imponeva di “costruere li due gradini sotto alla Balaustra di pietra di San Salvatore”3 (Scheda 
n. 1). Questo materiale, in situ tutt’oggi, si presenta come un calcare grigio-beige con vene e ampie 
macchie bianche, senza particolari doti estetiche. Dal momento che San Salvatore e Borgo San 
Martino distano 13 km l’uno dall’altro, percorribili lungo la via pianeggiante che unisce Casale e 
Alessandria, sulla scelta può aver influito la facilità di approvvigionamento. 
       Molto simile, tanto da apparire lo stesso materiale, è la pietra che costituisce la balaustra 
dell’altare di Conzano (Scheda n. 26). Questo caso acquista particolare significato se pensiamo che nel 
1748 il vescovo Dalla Chiesa scrisse nella relazione della visita pastorale: “Cancellis Clauditur 
Presbiterio marmoreis, seu ex lapide Fraxinelli”4. L’aspetto più significativo è che il vescovo, che 
solitamente non indicava il tipo di marmo, registrò quest’informazione, oltretutto citando con 
precisione il materiale e classificandolo come proveniente da Frassinello, a circa 6 km da Conzano5. 
Lo stesso materiale, sotto il nome di pietra di Vignale, compare anche nell’edilizia civile, per la 
scalinata del palazzo casalese del conte e architetto Magnocavalli. Sul finire del 1741 Giovanni 
Pellagatta si impegnava a “soministrare al Sig Conte Ottavio Magnocavalli una scala di Pietra di 
Vignale di Scalini numero quaranta cinque, e lunghi once trenta, con tutta la sua altezza o sia 
spessore”6.  
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 La pietra da cantoni, o pietra di Langa, anche nota erroneamente come tufo, è un’arenaria a cemento calcareo 
dalle buone proprietà fisico-meccaniche. Per un quadro storico e tecnico di questo materiale si veda Alciati – 
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 Borgo San Martino, faldone XI.2, 28 marzo 1734, contratto per la balaustra; cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 5. 
4
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6ASCCM, Fondo famiglia Magnocavalli di Varengo, faldone 142, fascicolo 1, “Conti e ricevute di pagamento 
per la fabbrica del palazzo di Casale”, 24 novembre 1741; cfr. Appendice documentaria, documento n. 4. E’ 
improbabile che si tratti dello scalone elicoidale poiché lo stesso Pellagatta realizzò la balaustra nel 1733, dunque 
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       Un caso leggermente diverso è quello dell’altare maggiore della parrocchiale di Lu Monferrato, 
realizzato nel 17667 (Scheda n. 18). La bibliografia e la tradizione locale tramandano la presenza 
nell’altare di una pietra cavata nel territorio, presso la cascina Firata, non lontano dall’abitato di Lu8. 
Si tratta probabilmente del calcare fossilifero beige che funge da materiale di appoggio all’intero altare 
e che per il momento risulta l’unica attestazione di questa pietra negli altari. Anche se di tessitura 
differente dalla pietra di Vignale - San Salvatore, non si può dire un marmo “fine” -secondo la 
definizione allora in uso per indicare le pietre decorative- eppure qui venne scelto come materiale 
dominante, non sappiamo se per motivi economici, contingenti o di prestigio.  
       I luoghi di provenienza di questi materiali, San Salvatore, Frassinello, Vignale e Lu, circoscrivono 
la zona di affioramento a nord di Alessandria e sud di Casale, fra le colline che separano le due città. 
La possibilità di un facile approvvigionamento deve aver quindi giocato un ruolo fondamentale, ma 





       Talvolta negli altari barocchi alla ricchezza del marmo si aggiungeva quella delle pietre preziose: 
piccole porzioni di pietra venivano incastonate in elaborate cartelle di metallo dorato e applicate 
all’altare, solitamente sui gradini o sul tabernacolo. Dal momento che poche pietre sono scampate ai 
furti, tale uso è oggi piuttosto difficile da indagare; tipico in questo senso il caso dell’altare di San 
Salvatore Monferrato dove sono visibili quattro piccole cartelle in bronzo ormai vuote e i piedistalli 
recano dei segni forse lasciati da altre cartelle o decori, anch’essi scomparsi (Scheda n. 17). Fra i casi 
in cui le pietre - reintegrate o originali - sono giunte fino a oggi, la chiesa barnabita di San Paolo a 
Casale è particolarmente significativa (Scheda n. 8). L’altare maggiore, fra i più ricchi della zona, 
presenta ben quttordici cartelle in bronzo dorato, allineate sui gradini, in cui sono incastonate grosse 
porzioni di alabastro rosso e diaspro di Sicilia9. L’altare di San Filippo a Casale, altra ricca chiesa 
conventuale, è impreziosito da cinque cartelle - sei in origine - che fanno da cornice a piccoli pezzi di 
alabastro, mentre la piccola cartella del tabernacolo, dalla fattura asimmetrica e dal gusto rocaille, è 
stata svuotata per metà (Scheda n. 10). 
       Le pietre dure giungevano in Monferrato da Venezia, Firenze, Roma e dal sud d’Italia, ma non 
sappiamo attraverso quali canali commerciali. Difficile dire con certezza se fossero procurate dagli 
scalpellini o dai committenti, ma è probabile che non fosse una merce comunemente disponibile nelle 
botteghe dei marmorari. Per il ciborio dell’altare di Nizza Monferrato, ad esempio,  il contratto 
prevedeva che gli scalpellini “dovranno incassare due agate”, ma i committenti aggiunsero “che loro si 
manderanno”10, mentre per il tabernacolo dell’altare maggiore di Santa Croce a Bosco Marengo 
                                                                                                                                                        
8 anni prima della scala in questione (ibidem 14 luglio 1733). Il palazzo, in Via Mameli 14 è oggi sede di uffici 
comunali. Vignale dista 19 km da Casale. 
7
 Sappiamo che esisteva un convocato per la balaustra del 17 luglio 1760 e uno del 27 aprile 1766 per l’altare. I 
convocati sono perduti ma nell’archivio del territorio esiste un indice che li cita. L’archivio è inaccessibile; devo 
questa segnalazione al Porfessor Bruno Ferrero. 
8
 De Conti 1841, vol. X, p. 270; Aletto 2006, pp. 117-119. 
9
 In particolare credo si possa identificare con il diaspro di Giuliana, nella Sicilia sud-occidentale; Montana - 
Gagliardo Briuccia 1998, pp. 76-77.  
10
 Nizza Monferrato, AP, chiesa di San Giovanni Lanero, “Conti memorie dell’abbazia di San Giovanni”, 
contratto trascritto in Ragusa - Torre 2003, p. 332. 
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vennero pagate 150 lire a una bottega casalese “per argento, rame, indoratura, chiave e fattura della 
portina del tabernacolo, per la quale il convento somministrò le pietre preziose all’artefice”11.  
       Com’è ovvio, gli inserti di pietre dure richiedevano una certa disponibilità economica, tipica dei 
maggiori ordini, come barnabiti, oratoriani o domenicani, e di alcune confraternite. La presenza di 
questi ornati nelle parrocchiali è ben rara e casi come San Salvatore o Balzola, dove figurano due 
grosse porzioni di lapislazuli, sono piuttosto eccezionali. In certi casi invece, quando le condizioni 
economiche non permettevano l’acquisto di pietre preziose, i costosi materiali venivano imitati a 
pittura o smalto (Schede n. 6 e 17). Il tabernacolo di Santa Maria Nuova ad Asti presenta un ricco 
decoro di finte pietre preziose realizzate a smalto con tale perizia da ingannare chiunque, mentre a 
Lucedio nel giro di un decennio troviamo rappresentati entrambi i casi (Schede n. 49 e 41). Per le 
alzate degli altari laterali il contratto stipulato con Giacomo Pellagatta prevedeva lo “scudo di ardesa 
azzurato”, ossia una porzione di ardesia dipinta a finto lapislazulo12, ma quando nel 1768 si trattò di 
realizzare l’imponente ancona dell’altare maggiore, veri lapislazuli erano previsti in due punti: 
“Freggio delle lesene di verde con incasature di lapislazuli di Venezia e contornati di Giallo [...] 
Cartelle della cimasa con sue fascie tutte in giro di Bardiglio da Carara e li spechi d’alebastro da Busca 
con cornicietta all’intorno di Giallo, e l’orcellone di Giallo con scanelature di Lapislazuli di 
Venezia”13. 
 
       Negli altari lapidei anche un comune marmo, se tagliato ad arte e incastonato in una cartella, 
poteva essere pietra preziosa. Si tratta dell’uso, invalso in Piemonte verso la fine del Seicento, di 
pensare al marmo colorato come a una pietra dura e inserirlo in una cornice, di marmo anch’essa, che 
lo metta in evidenza. Già Guarini, nella decorazione lapidea della scala della cappella della Sindone, 
aveva inserito, accanto a motivi vegetali e cornucopie, le “gioie incastonate”, mentre le aperture della 
volta erano “ornate di due gioielli per caduna”14. Tornando agli altari, ottimo esempio di questa tecnica 
è il paliotto dell’altare disegnato da Vittone per la chiesa della Maddalena ad Alba, dove su uno sfondo 
di diaspro di Sicilia spicca un’elaborata cartella di marmo bianco che incornicia una pietra di verde 
Alpi lavorata come fosse un’enorme gemma15 (Fig. 66). 
       Un’importante conferma documentaria di questo modo di trattare il marmo ci viene dal 
manoscritto di madre Provana che, fra il 1638 ed il 1693, raccontava la storia del monastero della 
Visitazione a Torino. Nel descrivere l’altare maggiore annotava: “vi è dell’altra pietra, che si fa venire 
dall’Egitto, nella quale si direbbe che è mescolato dell’oro e che ha qualche rassomiglianza con la 
                                                 
11
 Viale Ferrero 1959, p. 67; Spantigati 2002, p. 148. Entrambi gli autori citano il pagamento relativo al biennio 
1711-1712 registrato nelle memorie di G. Della Valle, “Istoria del Convento di S.ta Croce”, 1783, manoscritto 
conservato presso la Biblioteca Civica di Bosco Marengo.  
12
 ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni Diverse, 
“Nota de cambiamenti de marmi in meglio secondo la già fata nota”, 28 giugno 1758; cfr. Appendice 
documentaria, documento n. 9. 
13
 Ibidem, “Dichiarazione e distribuzione de marmi per l’ancona dell’altare Maggiore secondo il disegno sotto 
scritto, ed approvato”, documento redatto a Milano il 7 marzo 1768; cfr. Appendice documentaria, documento n. 
26. 
14
 Queste notazioni si trovano nell’estimo che il canonico livornese Donato Rossetti, incaricato di guidare il 
cantiere dopo Guarni, fece nel 1688 registrando i lavori svolti dagli impresari scalpellini Aprile e Casella; 
Dardanello 2006, pp. 59-60. 
15
 La datazione del progetto è controversa, ma si colloca comunque fra gli anni Trenta e Quaranta del Settecento; 
Olivero, 1920, p 82; Cavallari Murat 1956, p. 41; Marini 1970, p. 27; Millon 1958-59, pp. 144-153; Portoghesi 
1966, p. 129. 
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venturina più fine, con le quali sono stati abbelliti parecchi gradini dell’Altare, ed altre parti, avendole 
tagliate in forma ottagonale, come delle grosse pietre preziose”16.  
       In Monferrato, dove gli altari in marmo seicenteschi sono molto rari, gli esempi sono scarsi e, con 
piccole cartelle che incorniciano piccoli ovali di pietra, sono di dimensione ridotta. In alcuni casi si 
tratta di materiali rari o preziosi, come nel tabernacolo di Fubine dove è incastonato un ovale di 
porfido rosso o in quello di Occimiano dove è impiegato del diaspro rosso e grigio; in altri casi 
vennero invece incorniciati marmi decorativi comunemente utilizzati negli altari, come il giallo 
Verona nei piedistalli di Frassinello o il Broccatello di Spagna nel tabernacolo di San Maurizio di 
Conzano (Schede n. 15, 24, 27 e 29).  
       Sfumatura del medesimo fenomeno era l’uso di destinare le cartelle, normalmente impiegate per  
rilievi, iscrizioni o stemmi, ad incorniciare una porzione di marmo, solitamente brecciato o venato. In 
questo caso i marmi non vengono assimilati alle gemme poiché non ne hanno la forma e l’intaglio, ma 
il principio è simile. Questo fenomeno, che nel Settecento monferrino è tale da coinvolgere la quasi 
totalità degli altari, si fonda sull’idea che ciò che viene incorniciato, mostrato e valorizzato è il marmo 
in se stesso.  
       Questo modo di arricchire gli altari lapidei si andò perdendo con il finire del secolo, quando la 
decorazione arricciata e minuta prese a scomparire a favore di superfici di marmo lisce e lucidate. 
L’idea della gemma, dell’oro, dell’elemento di particolare pregio, venne sostituito da un insieme più 
lineare, omogeneo e unitario in cui il disegno del marmo prevale sul particolare decorativo.  
 
       Il fascino dei marmi antichi, solitamente di origine mediterranea e disponibili sul mercato 
romano17, era sentito anche in Piemonte, tanto che si tendeva ad assimilare i marmi locali ai nobili 
parenti antichi ed esotici, che restarono sempre un riferimento di gusto. Così il verde di Susa veniva 
accostato al verde antico della Tessaglia, tanto che lo scultore Giacomo Spalla, nel suo manoscritto del 
1810 “Descrizione delle cave del Piemonte”, affermava che “per bellezza e per valore, il solo che 
contrapporre si possa è quello della Greccia: Abbiamo il Verde di Varallo e quello di Roma, ma si 
l’uno che l’altro sono di gran lunga inferiori”18. 
       Tuttavia la coscienza della distinzione era chiara e gli autentici marmi antichi venivano 
occasionalmente impiegati.  Osservando con attenzione il tabernacolo dell’altare di Calliano, si nota 
ad esempio che le cornici delle lesene sono in un marmo verde scuro macchiato di bianco che ricorda 
il verde antico di Roma (Scheda n. 33). L’apporto documentario ci viene in aiuto per confermare tale 
sospetto poiché l’istruzione di Vittone prevedeva che: “Il ciborio o sia custodia averà il zoccolo simile 
al scalinetto, la sua cartella di Berdiglio, il suo pilastrino o sia lisena di verde di antico di Roma con 
base e capitello di bronzo adorato a fuoco”19. Il tabernacolo era naturalmente l’elemento in cui si 
concentravano le pietre più rare e preziose, e in quelli di Cella Monte e di San Filippo a Casale figura 
una pietra grigia e bianca dall’andamento ondulato che potrebbe essere, o voler ricordare, la 
lumachella d’Egitto20 (Schede n. 10 e 23). Esempio di diffuso reimpiego di marmi antichi si trova in 
                                                 
16
 Torino, Archivio del monastero della Visitazione, “Abregè de la Fondation de Monastere de Turin”, 1638-
1695, cc. 202-204 ; documento trascritto e tradotto in Mussini 2007-2008, pp. 151-152. Queste pietre sono oggi 
scomparse. La venturina, o avventurina, è un quarzo contenente particelle di mica a ematite che le conferiscono 
un aspetto cangiante; Kourimsky - Tvrz, Milano 1979, p. 112. 
17
 Si veda ad esempio Mariottini 2004, pp. 135-181. 
18
 Spalla 1810, BRT, Ms. St .P. 655, c. 2r. 
19
 Calliano, AP, fascicolo I.7, contratto, 25 marzo 1764; cfr. Appendice documentaria, documento n. 16. 
20
 Calcare fossilifero compatto con fondo grigio, ricco di frammenti bivalvi che non superano i 2-3 cm, estratto 
presso l’antica cava di Thuburbo Maius in Tunisia; Lazzarini 2004, p. 86. Un riutilizzo accertato e di notevoli 
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quel cuneo di romanità che è la chiesa di Santa Croce a Bosco Marengo, dove pezzi di marmi pregiati, 
sia di cava che di reimpiego, vennero largamente usati fin dalla fondazione del complesso21. Per gli 
altari di San Domenico e Santa Rosa, realizzati negli anni Settanta del Seicento da Giulio Tencalla, 
Francesco Buono e un Casella, vennero impiegate colonne cinquecentesche spedite da Roma nella 
seconda metà del XVI secolo22, mentre nella portella del tabernacolo dell’altare maggiore figurano 
pietre e cammei provenienti dalla collezione di Pio V e pervenute al convento nel 1689 dagli eredi 
Ghislieri23. Esiste poi un contratto siglato il 28 gennaio1567 con Giovan Antonio Giannozzo 
Fiorentino e Ludovico da Fiesole per i decori della chiesa e del mausoleo di Pio V, che obbligava i due 
marmorari a estrarre il mischio africano a “Porto, e a Ostia, dove sarà meglio, e condurli a Roma”24. 
       Tutt’altro genere di reimpiego riguarda i materiali dismessi derivanti da altari o rivestimenti 
marmorei smontati o distrutti. Fra gli innumerevoli esempi, si possono citare le otto imponenti colonne 
tortili della chiesa di San Martino ad Asti, che nel 1804, al momento della distruzione dell’esedra del 
presbiterio, vennero impiegate per le cantorie e le cappelle25. La vicenda dell’altare maggiore della 
chiesa della Maddalena ad Alba è in questo senso molto interessante poiché Bernardo Vittone nel 
progettarlo fu condizionato dal preesistente altare seicentesco destinato ad essere smontato (Fig. 66). 
Un contratto conservato nell’Archivio di Stato di Torino, ci permette di avere un’idea del vecchio 
altare dedicato alla beata Margherita26. L’opera, molto articolata ed arricchita da statue, era stata 
eseguita da Giuseppe Maria Carlone e Francesco Piazzoli, e risultava legata ad una gamma cromatica 
seicentesca, caratterizzata dalla presenza insistita del nero e della pietra di Arzo. All’epoca 
dell’intervento di Vittone le monache si trovarono con un altare di marmi pregiati, vecchio solo di 
cinquant’anni, ma non più adeguato al gusto. All’architetto fu probabilmente chiesto di riutilizzare 
parte del materiale, ed egli mantenne alcuni elementi dell’opera, riplasmando l’insieme secondo un 
gusto più aggiornato. L’architetto decise di riutilizzare ad esempio le due colonne tortili di breccia di 
Arzo con le loro basi e capitelli in marmo di Carrara, il rosso di Francia che oggi si trova nell’alzata e 
nella trabeazione del coronamento e il nero del fastigio27. 
       A Lucedio, quando nel 1767 si intervenne per apportare le modifiche piuttosto ingenti all’altare 
maggiore, al Buzzi venne “concesso di servirsi di due pezzi vecchi con aggiungerli la macchia vecchia 
alla fascia” e il compenso dello scalpellino era stato “stabilito, e tra le parti convenuto per li sudi 
marmi vecchi, e nuovi”28. L’architetto Barberis, in una lettera al Langosco di Stroppiana, fabbriciere 
del duomo di Vercelli, illustrò bene i vantaggi di questa attività di reimpiego. Quando, nel 1759 si 
trattò di smontare il vecchio altare del Beato Amedeo per far posto al nuovo, l’architetto si oppose 
all’idea di venderlo facendo notare che “siccome nel altare nuovo dovrei formar li zoccoli di macchia 
vecchia, et il detto marmoraro non essendo sicuro di vender il suo altare li converrebbe piutosto 
                                                                                                                                                        
proporzioni si trova a Pavia, in un’acquasantiera seicentesca nella Certosa delle Grazie; Bugini – Folli 2005, p. 
159. 
21
 Bugini-Folli 2005, p. 147-148. 
22
 Carla Enrica Spantigati cita le memorie del Della Valle: “Istoria del Convento di S.ta Croce”, 1783, c. 111r; 
Spantigati 2002, p. 133. 
23
 Viale Ferrero 1959, p. 67; Spantigati 2002, p. 148. 
24
 Ieni 2002, p. 58. 
25
 Modulo 1991, p. 25. l’aspetto di questa struttura architettonica, detta “confessione”, non è documentata; per i 
prototipi romani delle confessioni si veda Lavin 1980, pp. 62-64. 
26
 ASTo, Sezioni Riunite, Insinuazione, Tappa di Torino, 1689, libro 9, cc. 363r. e seguenti. 
27
 Anche le statue ai lati dell’altare, Santa Margherita e un soggetto d’identificazione problematica, provengono 
dall’altare seicentesco. 
28
 ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni Diverse, 
contratto con Materno Buzzi per l’ampliamento dell’altare maggiore, 11 luglio 1767; cfr. Appendice 
documentaria, documento n. 25. 
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servirsi di que pezzi che vi sono che farne venir dell’altri per non aver da spender ed aggiunger altra 
spesa”29. 
       Una fine più ingloriosa toccò all’altare di Calliano, che, distrutto nel 1767, venne utilizzato per le 
fondamenta del nuovo altare. Il parroco Scamuzzi, raccontando la costruzione dell’altare disegnato da 
Vittone e realizzato dai Pellagatta, scriveva nel libro mastro: “Nel giorno 25 di giugno subito si 
cominciò a metterlo in opera, stante che nelli giorni precedenti già eransi gettate le fondamenta, che 
furono assai profonde e larghe, per le quali non bastò tutto il materiale dell’Altare distrutto, 
quantonque assai machinoso”30. 
 
 
I marmi nei progetti 
 
       Al momento di scegliere un progetto per un altare, la gamma di marmi con cui era composto 
costituiva uno dei principali criteri di giudizio. Nel novembre del 1790, il canonico Scoppola di 
Cuccaro chiedeva consiglio al canonico casalese De Conti riguardo al “dissegno dell’altare di marmo 
per codesta Chiesa Parrocchiale”. Il De Conti, personaggio inserito nella più aggiornata cultura 
casalese, nel valutare i disegni che aveva raccolto da diverse botteghe tenne conto della “distribuzione 
de marmi” e scelse un progetto, quello di Bottinelli, impostato su una gamma di materiali allora 
largamente impiegati a Torino”31 (Scheda n. 28). Quando invece la Confraternita della Santissima 
Trinità di Lu decise, nel 1791, “far construrre nella chiesa di detta Confraternita un altare di 
marmore”, era necessario procurarsi “tutti què partiti vantaggiosi alla medesima tanto per la qualità de 
marmi, quanto per il prezzo di detto altare da costrursi”. Dopo aver “fatta voce per far acorrere patrizi” 
a presentare progetti e preventivi, si reputò “essere il più vantaggioso quello del Sigre Stefano 
Bottinelli massime anche per la qualità dè marmi”32. 
       A Camagna, caso piuttosto singolare, al momento di scegliere un disegno per la balaustra, la 
gamma  dei marmi era valutata in relazione all’altare già esistente. Nel 1775 Francesco Bottinelli 
presentò un disegno “colla distribuzione dei Marmi corrispondenti a quegli dell’Altare magiore in 
questa Parochiale, [...] come altresì attentamente osservato il detto dissegno come sopra rimesso 
totalmente corrispondente nella distribuzione de marmi, à quegli dell’altare maggiore, e quello fatto 
anche osservare da Persone prudenti”33 (Scheda n. 25). 
       E’ probabile che nella fase di progettazione e scelta del preventivo, il costo dei singoli marmi 
avesse un certo peso, ma essendo interamente a carico dell’impresa che forniva l’altare, questo dato 
sfugge completamente ai nostri documenti. Le fasi di negoziazione dell’opera con gli scalpellini non 
toccano mai il costo del materiale o le differenze di prezzo dei singoli marmi. Si discuteva della 
fornitura degli strumenti, del pagamento dei dazi, dei costi di trasporto o del vitto degli operai, ma il 
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 ACaVc, Memorie della Fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere, 7 giugno 1759. 
30
 Calliano, AP, Don Pier Giorgio Scamuzzi, Libro mastro della Chiesa dal 1757, cc. 123-125; cfr. Appendice 
documentaria, documento n. 19.  
31
 ASCM, Fondo De Conti, faldone 27, fascicolo 204, “Schizzo di lettere per affari domestici”, lettere numero 
201, 28 novembre 1790; cfr. Appendice documentaria, documento n. 33. 
32
 Archivio Storico del Territorio luese (in fase di riordino), fondo San Nazario, contratto con Stefano Bottinelli 
per l’altare della chiesa della confraternita della Santissima Trinità, 9 giugno 1791; cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 36. 
33
 Camagna, ASC, Culto, registro 48, verbale del convocato del 25 ottobre 1775; cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 29. 
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costo del materiale lapideo era sempre compreso nel prezzo finale dell’opera. Dietro le insistite 
prescrizioni sulla qualità maggiore o minore dei marmi possiamo supporre si nasconda una coscienza 
del valore commerciale dei materiali, ma essa non è mai esplicita. Nel 1758 a Lucedio si 
commissionavano due altari a Giacomo Pellagatta e gli si prescriveva di “mettere in opera questo 
dissegno come distribuzione di marmi corispondenti sia riguardo dalla vaghezza, che del valore 
all’altro dissegno dovendo peraltro questo essere ornato di marmi non simili al Primo tanto che la 
differenza dall’uno, all’altro consista nella varietà del dissegno, e marmi, non nella vaghezza, e valore 
de marmi”, e più oltre “4° Sicome il suddetto Sig ha cambiati vari marmi come si vede retro descritti 
diferenti dalla già fata nota dal Sig Diamante segnata B. il monastero si darà per sodisfatto e contento, 
quando questa variazione sij in meglio, si a riguardo della vaghezza de marmi, che dell’valore 
intrinseco, e se questa variazione non sarà come sopra sarà obbligo del medesimo Sig Giaco Pelegata a 
stare a danni a giudicio de esperti”34 (Scheda n. 41). 
       Se, almeno a Lucedio, il valore del marmo era tenuto ben presente, solo in un caso si parla del 
costo dei marmi come elemento discriminante nella scelta dei materiali. Nel 1761 l’architetto Barberis 
assicurava all’abate Langosco di Stroppiana, fabbriciere del duomo di Vercelli, che “in questa 
setimana formerò il consaputo disegno del Battisterio” e spiegava che “Se sapesi il circa della spesa 
che si vuol fare m’adaterei più facilmente nella distribuzione della qualita de marmi”35. 
       Limitandoci ai materiali posti sotto il controllo statale, possiamo ricavare qualche informazione 
sul costo dei marmi gettando uno sguardo sulla gestione del patrimonio lapideo da parte dello stato 
sabaudo. Scopriamo ad esempio che, non diversamente da quanto accade oggi, il costo del marmo 
poteva cambiare, anche all’interno della stessa varietà, a seconda del colore e del disegno. Nel 1765, 
“Il Prevosto di Limone desiderando di far apporre i Balustri di marmo Saravezza all’Altar maggiore di 
sua Chiesa, supplica Vostra Maestà per averne il quantitativo bisognevole, cioè Pezzi 15 piccoli”. Di 
questi 15 pezzi, 9 avevano “machie trite e distinte ben collorite” e costavano 30 Lire alla carra (pari a 
540 Kg),  mentre i restanti 6 erano di minor pregio a causa delle loro “machie rossette bianchinastre” e 
costavano 10 Lire in meno36. 
       Dai documenti prodotti dall’Ufficio Fabbriche e Fortificazioni apprendiamo inoltre che ciò che 
più influiva sul costo finale di una carrata di marmo era il trasporto. Per i marmi richiesti dai Padri 
dell’Eremo di Torino nel 1757 “per la formazione del nuovo Altar maggiore di quella Real Chiesa” e 
“per le due Portine Laterali, e pel Pavimento del Presbitero”, era necessaria una spesa di 1160,13 Lire, 
così ripartita: “£ 250.13.4. pel valore dè suddetti marmi alle cave, 386.10 per l’escavazione, 875.10 per 
la condotta, 168 per la segatura”37. Dunque il costo del trasporto superava di oltre tre volte il valore del 
materiale. Dalle concessioni di materiale che spesso lo Stato faceva agli ordini religiosi, erano, salvo 
rari casi, escluse le spese di estrazione e trasporto che gravavano pesantemente sul bilancio dei 
supplicanti. Non stupisce dunque l’insistenza con cui il Marchese di Treville chiedeva che la comunità 
di Casale Monferrato fosse affrancata dalle spese di estrazione e trasporto dei marmi concessi per la 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni Diverse, 
“Capitoli da osservarsi fra il Rreverendissimo Monastero di Sa Maria di Lucedio, e il Sig Giacomo Pellagata”, 
28 giugno 1758; cfr. Appendice documentaria, documento n. 9. 
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 ACaVc, Memorie della fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere, 18 aprile 1761. 
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 Verosimilmente si trattava della Saravezza di Limone. ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua 
Maestà, registro 17, cc. 147-148, 1765. 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 9, 1757, c. 13: “Ai P.P. dell’Eremo V.M. 
degnossi accordare per la formazione del nuovo Altar maggiore di quella Real Chiesa marmi di Valdieri, e di 
Susa pel valore di £ 1200 stati loro consegnati. Essendo poi stata necessaria sì pel compimento di detto altare, 
che per le due Portine Laterali, e pel Pavimento del Presbiterio una maggior quantità di detti marmi si è quella 
fatta rimetter ad essi P.P. mediante la cautela dà medesimi proposta del loro credito verso le Reali Finanze”. 
 197 
cappella di Sant’Evasio. Nell’agosto del 1768 il misuratore Ferroggio calcolava che il valore del 
marmo ascendeva a 600 Lire, 1600 se vi si aggiungeva estrazione e sbozzamento, mentre per il solo 
trasporto erano necessarie altre 1600 Lire. Il Re decise di accordare “il prezzo de’ rispettivi marmi 
addomandati, ma non già di supplire anche alle spese dell’escavazione e condotta de’ medesimi”38. Ma 
un mese dopo il marchese non si era ancora arreso e precisava “che nella domanda fatta d’essi marmi, 
egli sperò di ottenerli nella stessa guisa, che già ne furono accordati per la detta Cappella, e su tal 
fiducia sonsi gli amministratori della medesima innoltrati in un opera superiore alle loro forze, 
essendosi principiata, e proseguendosi colle sole giornaliere limosine appena sufficienti, a pagar gli 
operai; che se almeno in buona parte non venisse loro accordata la supplicata grazia, sarebbero in 
obbligo di sospendere un’opera così ben incominciata, e questa sospensione raffredderebbe totalmente 
quelli che fanno ogni sforzo pel proseguimento della medesima: laonde supplicano Vostra Maestà a 
voler maggiormente estendere gli effetti della Regia sua munificenza in vantaggio di detta Cappella”39. 
       La questione dei costi di trasporto risulta tanto più significativa se prestiamo attenzione alle zone 
di provenienza dei marmi, soprattutto nella prima metà del secolo, e ai territori di origine delle 
maestranze. Scopriamo così che gli scalpellini lombardo-svizzeri preferivano utilizzare materiali 
lombardi, affrontando un percorso decisamente lungo e complesso, piuttosto che rifornirsi di materiali 
piemontesi. Per costruire altari in Monferrato o nell’Astigiano, ad esempio, sarebbe stato sicuramente 
più semplice ed economico rifornirsi nei magazzini di Torino piuttosto che nelle cave della Svizzera 
meridionale e dei Laghi lombardi. Torino è collegata a Casale dal corso del Po e anche un 
approvvigionamento nelle cave piemontesi, sia nelle zone della Val Susa e della Val Chisone che nel 
Cuneese e Monregalese, sarebbe stato più agevole che ricorrere alle cave del nord-est. E’ pur vero che 
l’ultima fase del trasporto era a carico dei committenti, ma si trattava di percorrere pochi chilometri 
con un carico di materiale già lavorato, pronto per essere assemblato, decisamente più leggero e 
semplice da trasportare rispetto ai blocchi estratti dalla cava. La ragione di tale apparente 
contraddizione va probabilmente cercata negli interessi economici che gli scalpellini conservarono in 
patria per tutta la prima metà del Settecento. I Pellagatta possedevano due delle quattro cave di pietra 
di Viggiù e nel 1746 stipularono un accordo con gli appaltatori del dazio di Arzo e Besazio per 
l’esportazione del marmo di Arzo40.  
       Non stupisce che le maestranze traessero vantaggi dall’impiego di marmi provenenti dalle loro 
zone d’origine, ma è significativo che fosse conveniente a tal punto da affrontare ingenti spese di 
trasporto. Certo, questo sistema permetteva di aggirare il monopolio imposto dallo Stato sulla maggior 
parte delle cave piemontesi ma, tenuto conto che la Corte vendeva o donava abitualmente marmo a 
privati ed enti religiosi, è probabile che  la questione coinvolga aspetti più ampi. Gli scalpellini 
lombardi rimasero sostanzialmente estranei al mercato piemontese per buona parte del settecento e 
continuarono a guardare alla patria per gli interessi commerciali e gli investimenti. Il successivo 
radicamento nella terra adottiva si attuò anche attraverso un maggior coinvolgimento negli affari 
locali, compreso naturalmente il commercio di materiali lapidei. L’impiego di materiali sabaudi che 
caratterizza il secondo Settecento, accanto ad aspetti di gusto e moda, coinvolse anche gli interessi 
commerciali che ruotavano attorno allo sfruttamento delle cave. 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 20, c. 281, 1768. 
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 Ibidem, cc. 295-296, 1768. 
40
 ASBe, Notarile, Notaio Antonio Fossati, filza 1681; buona parte trascritto in Cassani-Galli-Trapletti 2003, pp. 
28-29. 
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Il gusto per i marmi: il valore estetico e simbolico 
 
       Sulla base dei documenti in nostro possesso, è difficile ricostruire la percezione che i 
contemporanei avevano dei materiali, ma possiamo cercare di capire quali caratteristiche dei marmi 
erano più apprezzate, quando un materiale era considerato pregevole e qual era il grado di conoscenza 
dei materiali da parte di committenti, architetti e scalpellini.  
       Nei contratti e nelle istruzioni, l’aspetto su cui più si insisteva era la qualità del marmo. Per la 
balaustra di Vercelli si chiedeva ad esempio che si impiegassero “verde Susa del migliore, occhiadino 
del migliore”41, mentre l’alzata dell’altare di Lucedio doveva essere composta “in cinque pezzi 
d’occhiadino di Valcamonica de più bello”42. 
       La qualità non veniva quantificata in modo univoco, ad esempio tramite un preziario, ma si basava 
sul confronto; a Mombaruzzo ad esempio, nel 1772, si scriveva nel contratto che l’altare dovrà “essere 
costrutto della qualità de marmi come sopra simile a quello che ora si trova nel luogo di Canelli nella 
chiesa parrocchiale di San Tommaso” ma con la precisazione che dovranno “essere i marmi de più 
fini, e della miglior qualità secondo quelli di detto altare di Canelli piutosto migliore che d’inferiore 
qualità”43. A Lucedio, a proposito dei disegni per gli altari laterali, si prescriveva che “la differenza 
dall’uno, all’altro consista nella varietà del dissegno, e marmi, non nella vaghezza, e valore de 
marmi”, inoltre il Monastero si sarebbe ritenuto “sodisffatto e contento, quando questa variazione sij 
in meglio, si a riguardo della vaghezza de marmi, che dell’valore intrinseco, e se questa variazione non 
sarà come sopra sarà obbligo del medesimo Sig Giacomo Pelegata a stare a danni a giudicio de 
esperti”44. 
       Perchè i marmi potessero essere reputati “della più buona qualità”, dovevano essere “ben macchiati”, 
di “colore vivo”45 e  “ben uniti nel Colore”46, le macchie dovevano avere confini ben definiti, le 
venature nette, i colori dovevano essere pieni e intensi e il disegno distribuito in modo uniforme.  
       Accanto ad una chiara idea di un generico buon marmo condivisa da committenti e artefici, si legge  
una notevole conoscenza dei singoli marmi nelle loro varietà e sfumature e una sensibilità per le 
caratteristiche peculiari di ognuno. Questo aspetto è tanto più evidente in presenza dell’istruzione di un 
architetto per gli scalpellini, mentre quando l’accordo avveniva fra le mestranze e ci committenti i contratti 
contengono prescrizioni più generiche. Fra i documenti in nostro possesso riferiti a questo secondo caso, 
solo nel contratto per l’altare della parrocchiale di Roccaverano si prendono in considerazione particolari 
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 ACaVc, Memorie della fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere, 27 giugno 1745; cfr. Appendice 
documentaria, documento n. 6. 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni Diverse, 
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 Mombaruzzo, AP, chiesa di Santa Maria Maddalena, faldone C, 1772, contratto con Angelo Maria Ganna di 
Viggiù; trascritto in Ragusa Torre 2003, p. 331. 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni Diverse, 
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 Casale Monferrato, Archivio della Confraternita del Gesù, Contratto per l’ancona, 28 ottobre 1791; cfr. 
Appendice documentaria, documento n. 35. 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Camerale, Articolo 179, Fabbriche di S. A., Conti, mazzo 3, fascicolo 11, Istruzione di 
Filippo Juvarra per l’altare maggiore e i due altari laterali della cappella di Sant’Uberto alla Venaria Reale, 23 
marzo 1724; trascritto in Dardanello 1989, pp. 226-228. 
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come che “Gli balustrini o colonette saranno di alabastro ben fiorito”47, ma generalmente i committenti 
si limitavano a richiedere che i marmi fossero “della miglior qualità [...] de più fini e coloriti”48. 
       Gli architetti, e Juvarra in particolare, erano molto attenti nel precisare le caratteristiche estetiche 
che gli scalpellini dovevano di volta in volta ricercare nei marmi. Nell’istruzione per l’altare maggiore 
della chiesa di San Giuseppe a Torino, nel 1683, si precisava che li “quadri della bredella” dovevano essere 
di “pietra di Gassino della più griggia”49 (Fig. 73), mentre le lesene della chiesa della Santissima 
Trinità di Torino “Si faranno di negro di Como senza machie, ne vene”50.  Quest’attenzione risulta 
chiaramente, inoltre, dall’istruzione di Juvarra per l’altare di Sant’Uberto a Venaria: “Il primo zoccolo 
sarà di marmore di Frabosa [...] con servirsi della machia più biggia di detto marmore; é vittare le 
machie nere, ò li tutte bianche, in somma che sia bene uguagiata nel colore[...]. 
Il  riquadro nel mezzo di marmore del paese che imita la saravezza però della macchia minuta [...]  
il zocholetto della Costodia sarà della machia minuta del’ marmore di Caisotto [...] 
specchi saranno di marmore di Busca della macchia minuta e ben uniti nel colore [...]  
Il Zoccolo sotto le colonne sarà di verde di Susa della machia bona, e colorita. Le numero sei colonne 
del’ ordine esteriore saranno di Saravezza del Paese, della macchia minuta e ben uniti nel Colore [...]  
Il Zoccolo del piede dritto del finimento sarà di Verde di Susa della macchia chiara e simile nel 
interiore. Piede dritto dell’finimento; l’anima sarà di marmore di Frabosa del biggio più unito che si 
potrà ritrovare [...]  
Li zoccoli sotto le colonne é pilastri a nichie saranno di Verde di Susa della macchia chiara [...]  
Le Colonne saranno di Saravezza del Paese, ben scanellati secondo il modello, e della macchia 
minuta”51.  
       Allo stesso modo l’istruzione per l’altare maggiore di Desana, redatta da Bernardo Vittone nel 
1761, mostra l’attenzione da parte dell’architetto per l’aspetto estetico del marmo nonché lo sforzo 
linguistico per comunicare agli scalpellini le proprie scelte. I gradini della predella dovranno essere di 
“Biggio di frabosa di macchia più tosto carica, che troppo chiara”, lo zoccolo dovrà essere decorato 
con “Biggio di macchia chiara, e venata a lunghe striscie bianchiccie” e “Serravezza di Mujola della 
più allegra”, mentre i gradini del dossale dovranno mostrare il “Mischio di Francia di Macchia Mista, 
ma ben uguale”52.  
       Tuttavia, anche quando le istruzioni o i contratti non fornivano indicazioni così precise, si intuisce 
una spiccata sensibilità per l’aspetto e la qualità dei materiali. Sono evidenti ad esempio, un’attenzione 
e una conoscenza particolari per i marmi grigi allora disponibili, provenienti da Frabosa, da Valdieri, 
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 Desana, AP, vol. III, “Manutenzione chiesa antica”, “Istruzione per la qulità de’ marmi, che impiegare si 
debbano nella costruzione dell’Altare Maggiore”, 14 ottobre 1761; contratto e istruzione sono trascritti in 
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da Bergamo e dalla Valcamonica. Si tratta di marmi venati nei primi due casi, piuttosto uniforme e 
leggermente puntinato il grigio bergamasco e occhiadino l’ultimo, ognuno con sfumature e intensità di 
grigio differenti a seconda del punto di estrazione. L’utilizzo attento e ben meditato di questa ampia 
gamma di grigi risulta evidente sia dall’osservazione degli altari che dalla lettura dei documenti. E’ 
bene precisare che i quattro marmi hanno un ruolo decorativo intercambiabile, sono utilizzati cioè per i 
medesimi elementi -cornici di specchiature, cartelle, lesene- ma è l’accuratezza con cui vengono scelti 
di volta in volta ad essere significativa. 
       Non stupisce che l’occhiadino, che si distacca visivamente dagli altri grigi, venisse spesso 
accostato al Valdieiri o al Frabosa. Nell’altare di Conzano le cornici dei gradini e del paliotto sono di 
occhiadino mentre le lesene del tabernacolo di grigio di Valdieri; a  San Filippo a Casale invece 
troviamo il Valdieri per la cartella del paliotto e l’occhiadino per le mensole e le lesene dell’alzata 
(Schede n. 10 e 26). Altro caso interessante in questo senso è Lucedio dove l’istruzione prevedeva, per 
gli altari laterali costruiti nel 1758, che “le lesene saranno il massiccio cioè le retro lesene saranno 
d’ochiadino di Val Camonica, lesena di mezzo sarà di Bardiglio Bergamasco”53. Poiché nel realizzare 
l’alzata questa prescrizione venne rispettata, si può osservare che i marmi sono presenti grossomodo 
nelle stesse quantità, aspetto che tende a far escludere motivazioni di tipo economico e strettamente 
pratico. Dal momento che il grigio Valcamonica, utilizzato per le lesene più arretrate, è più scuro e, 
per la natura della sua macchia, risulta meno netto, la scelta ha forse lo scopo di accentuare la 
profondità, rendendo illusoriamente più lontane le lesene più scure e sfuggenti.  
       Ciò che più ci interessa, tuttavia, perchè significativo di una particolare sensibilità, è l’utilizzo 
accurato e ricercato di marmi molto simili ma non identici. Nel 1791, per l’altare della confraternita 
del Gesù a Casale, ad esempio, si richiedeva a Stefano Bottinelli di realizzare i “Modiglioni di 
Bardiglio di Valdieri” e le “Cornici de Gradini biggio di Frabosa”54. I due materiali sono simili a tal 
punto che è difficile per noi stabilire cosa venne effettivamente utilizzato, eppure la richiesta è chiara. 
Per costruire la cappella di San Secondo nella collegiata di Asti, progettata da Vittone nel 1768, si 
presentò istanza al re per ottenere in dono alcuni materiali, fra cui il bigio di Frabosa e il bardiglio di 
Valdieri55 (Scheda n. 47). In questo caso i due materiali sono ben distinguibili e la scelta, 
verosimilmente operata dallo stesso Vittone, ha un preciso riscontro visivo. La quinta per 
l’esposizione del Santissimo sopra la mensa, non solo è decisamente più scura dello sfondo, ma 
presenta una tessitura leggermente diversa. Per l’altare di Borgo San Martino invece, come spesso 
accade, è stato usato un grigio piemontese - Valdieri o Frabosa - per le cornici delle specchiature, il 
Valcamonica per le fasce del paliotto, e un terzo grigio - probabilmente Bergamo - per le foglie 
arricciate che decorano la cartella centrale (Scheda n. 1). Il fatto, non raro, che il grigio di Bergamo 
venisse preferito per le parti scolpite, potrebbe essere legato alla natura stessa dei materiali. Accanto a 
una scelta di gusto, potrebbe giocare un aspetto tecnico: i grigi piemontesi hanno subito un 
metamorfismo per pressione che ha stirato e direzionato i minerali, mentre il grigio Bergamo presenta 
una tessitura più omogenea e risulta dunque maggiormente lavorabile56.  
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       Nel valutare questi aspetti bisogna comunque tenere presente che nel Settecento avanzato 
l’utilizzo dei marmi lombardi lasciò tendenzialmente il posto a quelli sabaudi, così, nel campo dei 
grigi, i marmi di Valdieri e Frabosa andarono a sostituire il marmo di Bergamo e l’occhiadino della 
Valcamonica.  
       Si intuisce poi un interesse spiccato per alcuni materiali, come le seravezze. La seravezza 
medicea, probabilmente apprezzata sia per l’aspetto che per il prestigio che tradizionalmente la 
caratterizzava, era usata abbondantemente negli altari piemontesi. Per la natura del suo disegno, fatto 
di clasti piuttosto grossi, veniva impiegata soprattutto nelle specchiature, negli sfondi, e in  tutti quegli 
elementi abbastanza estesi da permettere la percezione della macchia. La conferma che la seravezza 
toscana fosse considerata un marmo non comune, ci viene dal contratto per l’altare dell’oratorio del 
Gesù a Casale, siglato nel 1790; per questo altare si richiese al Bottinelli di realizzare gli “Specchi de 
medesimi [gradini] di Seravezza di Firenze o d'altro marmo particolare”57 (Scheda n. 13). Quando poi 
nel 1761 venne scoperto a Limone un marmo viola e bianco dall’andamento ondulato, si stabilì che era 
“marmo consimile alla Seravezza di Fiorenza” e lo si battezzò “seravezza di Limone”58. Sebbene la 
seravezza piemontese fosse in realtà piuttosto dissimile dal parente toscano, ebbe grande successo e se ne 
fece immediatamente ampio uso. Emblematico in questo senso l’altare di Borgo San Martino: qui la 
seravezza è il materiale principale e il viola costituisce il colore dominante, ma, quel che più conta, è stata 
utilizzata accostando due varietà diverse dello stesso marmo (Scheda n. 1). Per il paliotto e i primi due 
gradini si è scelta una seravezza molto chiara, di base bianca con vene viola dalla linea spezzata, mentre per 
il terzo gradino, il tabernacolo e il tempietto è stata usata una seravezza più scura dall’andamento ondulato. 
E’ possibile che si tratti di materiale estratto in due strati o due affioramenti diversi, ad esempio nelle 
località di Limone e di Moiola, oppure della seravezza di Limone tagliata con due tecniche diverse, ad 
esempio al contro e al verso59. Quel che conta comunque, un impiego così articolato della seravezza, che 
dimostra conoscenza approfondita del materiale e sensibilità nell’utilizzarlo in un modo così ricercato. 
 
       Sarebbe molto interessante poter vedere gli altari con gli occhi di coloro che, a differenza di 
scalpellini e architetti, non avevano una competenza specifica in campo lapideo. La maggior parte 
delle descrizioni, che deriva naturalmente dalle visite pastorali, è però molto scarna. Il materiale che 
costituisce l’altare è un elemento che i vescovi non mancavano mai di notare, specificando se si 
trattava di legno, laterizio, stucco o marmo. Ad esempio visitando l’altare di Conzano il vescovo Dalla 
Chiesa riferiva: “Mensa lateritia tres habet gradus ligneos auro, et ceruleo pictos colore, uti et 
Tabernaculum”60, mentre per la cappella del Rosario a Morano Radicati scriveva: “Questa Capella è 
fatta a Stucco con due Colonne, incona di legno dorato, Croce di legno dorato, quattro angioli di legno 
dorato, otto Candeglieri di legno, e quattro Vasetti di legno dorati”61. Radicati tuttavia più che al 
materiale e alla forgia dell’altare era particolarmente attento nel descrivere gli arredi e lo stato di 
decoro dell’ambiente e degli apparati liturgici. Quando nel 1703 visitò la Cattedrale di Casale scrisse: 
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 Casale Monferrato, Archivio della Confraternita del Gesù, contratto per l’altare, 1790; cfr. Appendice 
documentaria, documento n. 33.  
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 ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 15, cc. 173-175, 1763. 
59
 I termini “verso”, “controverso” e “secondo”, si riferiscono ai piani di spaccabilità della pietra per cui ogni 
blocco di cava ha un “verso” preferenziale di spacco, un “secondo” verso e un “controverso”, ortogonale ai primi 
due, che nella pratica corrispondo alle tre dimensioni del blocco. Nelle pietre macchiate o venate, a seconda della 
direzione di taglio e di lavorazione (al “verso”, al “controverso” al “secondo”) si ottengo effetti estetici diversi; 
Lazzarini - Laureati Tabasso 1986, pp. 9-13. 
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 ADCM, Visite pastorali, faldone 480, Ignazio Dalla Chiesa, Conzano, 1748, c. 259r. 
61
 Ibidem, faldone 497, Pietro Secondo Radicati, Morano sul Po, 1723, c. 337v. 
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“L’altare è fatto di mattoni con sua pietra sacrata in forma lodevole ornato con due tovaglie a 
proposito con baldachino alto, che lo copra di color cremese [cremisi], e bianco, e si muta solamente 
nell’Avento, e Quadragesima. Li gradini dell’Altare, e Bradella [predella] sono tenuti con la debita 
mondezza”62. Di norma comunque, quando i vescovi si trovavano di fronte ad un altare di marmo si 
limitavano a segnalare il materiale senza aggiungere ulteriori descrizioni; il vescovo Avogrado, 
quando nel 1765, si recò a visitare la parrocchiale di Occimiano, riferì: “Altare Majus. Marmoreum est 
elgantis structura. Ascenditur per 3 marmoreus gradus. Mensa in urna forma ei que assurgunt tres 
paviter marmorei gradus, in quorum mediio tabernaculum marmoreum”63. 
       Le visite interne agli ordini potevano essere un po’ più generose, così  ad esempio quando il Padre  
Ottavio Giorgi si recò a vedere la chiesa barnabita di San Paolo a Casale, annotò che “la Chiesa sta al 
presente accresciuta da un Altare Maggiore di fino Marmo, che prima era di legno, intarsiato con 
alcune Pietre dure, contorniate con non pochi bronzi dorati; la spesa del quale ascenderà a diverse 
migliaia di lire non essendosi potuto sapere il preciso conto, come che resta à perfezionarsi il 
tabernacolo”64 (Scheda n. 8).  
       Al momento, la sola descrizione davvero significativa in nostro possesso arriva da Torino, dal 
monastero della Visitazione ed è relativa all’altare maggiore, edificato nel 1689 dai luganesi Buzzi. La 
madre Provana quando, fra il 1638 ed il 1693, scrisse gli “annales” sulla storia del monastero, inserì un 
ricco passo che denota una precisa conoscenza e un grande interesse per i marmi: “parecchie sono le 
persone che dicono di venire espressamente alla nostra Chiesa per rallegrare santamente la loro vista 
ammirando questo bell’Altare: abbiamo infatti potuto trovare i più bei marmi, sia il nero di Bergamo, 
di cui son fatte le quattro colonne ritorte e che paiono essere del più fino, il bianco di Carrara, il mệlé 
di Narbona, il verde e giallo di questo paese, il broccatello di Firenze, tutti i piedestalli, primi e 
secondi, essendo fatti a compartimenti di certe pietre che chiamano Ardesia e Seravese, delle quali, le 
une sono bianche, nere e d’un bellissimo grigio, e le altre: incarnato, bianche, e blu, così fini e 
rilucenti che le si prenderebbero per dell’agata pura; vi è dell’altra pietra, che si fa venire dall’Egitto, 
nella quale si direbbe che è mescolato dell’oro e che ha qualche rassomiglianza con la venturina più 
fine, con le quali sono stati abbelliti parecchi gradini dell’Altare, ed altre parti, avendole tagliate in 
forma ottagonale, come delle grosse pietre preziose”65. 
 
       L’impiego dei marmi, accanto ad una componente di gusto e di moda, tradisce un portato 
simbolico, leggibile soprattutto nelle scelte cromatiche. Nella sua accezione più generica, quella di 
marmo come materia eterna e preziosa, si spinge fino alle attuali prescrizioni del Messale Romano che 
impongono di costruire l’altare in pietra “e più precisamente in pietra naturale”66. Prima che altare e 
tabernacolo venissero scorporati per le esigenze liturgiche introdotte dal Concilio Vaticano II, il 
sistema simbolico che essi costituivano aveva naturalmente il suo fulcro nella custodia eucaristica, ed 
è lì che si concentra il maggior contenuto simbolico, espresso in termini di colori e di materiali.  
       Il tabernacolo, essendo un’architettura in miniatura, si distingue giocoforza dal resto dell’altare, e 
oltre a mutare nella tessitura di linee e spazi, si differenzia per i materiali. Le pietre del tabernacolo, 
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 Ibidem, faldone 463,Pietro Secondo Radicati, Casale Monferrato, Cattedrale, 1703, c. 6r. 
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 Ibidem, faldone 489, Giuseppe Luigi Avogadro, 1765, Occimiano, c. 1273v. 
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 Milano, Archivio storico barnabita, visite, cartella G XII, fascicolo IV n. 3. 
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 Torino, Archivio del monastero della Visitazione,  “Abregè de la Fondation ce Monastere de Turin”, 1638-
1695, cc. 202-204 ; documento trascritto e tradotto in Mussini 2007-2008, pp. 151-152. L’altare venne poi 
spostato e subì alcune modifiche, forse nel 1768, anno di lavori, o in epoca napoleonica.  
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 Messale Romano, p. XLI.  
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oltre ad essere particolarmente preziose e spesso non ripetute nel resto dell’altare – se non qualche 
volta nella cartella del paliotto- si distinguono sotto il profilo cromatico e in particolare spiccano per la 
presenza costante del rosso. A volte una pietra rossa è incastonata alla sommità del tabernacolo, come 
negli altari delle parrocchiali di Pobietto e Occimiano, ma più spesso le pietre rosse sono usate per 
costruire e decorare la custodia, tanto che in certi casi il tabernacolo si presenta come un vero 
campionario di marmi rossi, come negli altari di Calliano o Villamiroglio. Il rosso è naturalmente il 
colore del sangue e del fuoco, e nella mistica cristiana è l’emblema dell’amore divino, di San 
Giovanni, dei martiri intesi come soldati di Cristo e dei santi innocenti67. Nella simbologia dei colori 
liturgici il rosso è legato alla Pentecoste in ragione delle lingue di fuoco e, per quanto riguarda il 
tabernacolo, l’associazione più immediata è con il sangue di Cristo e l’eucaristia che vi è contenuta.  
       Negli altari più antichi del Piemonte orientale, costruiti nella prima metà del Settecento,  in cui 
domina il nero, il rosso della custodia ha particolare risalto e, spiccando su una struttura scura, si 
impone allo sguardo. L’altare maggiore della chiesa di San Paolo a Casale ad esempio, realizzato nel 
1744, è dominato da toni scuri - marmi neri, grigi e bronzo - mentre il tabernacolo si distingue e si 
staglia come una macchia chiara attirando la luce e lo sguardo. Il nero e i colori scuri dell’altare, nel 
loro funereo rimando al buio, servono da preparazione al rosso squillante del tabernacolo che annuncia 
il messaggio eucaristico.   
       Il rosso delle custodie trova un rimando puntuale nel tabernacolo che il popolo ebraico costruì sul 
Sinai quando Dio ordinò: “Farai poi il tabernacolo con dieci teli; saranno di puro lino ritorto, di filo 
violaceo, di porpora e di scarlatto con cherubini, lavorati a ricamo” (Esodo XXVI, 1). Le Sacre 
scritture, inoltre, sono ricche di simbologia legata alle pietre, in particolare nei passi relativi alle dodici 
gemme, citate sia nel Vecchio che nel Nuovo testamento, rispettivamente nell’Esodo e 
nell’Apocalisse. Quando Dio istruì Mosè sui paramenti sacerdotali che avrebbe dovuto indossare 
Aronne, disse: “Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella 
dell'efod [scapolare]: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Sarà quadrato, 
doppio; avrà una spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. Lo coprirai con una incastonatura di 
pietre preziose, disposte in quattro file. Una fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo: così la 
prima fila. La seconda fila: un turchese, uno zaffìro e un berillo. La terza fila: un giacinto, un'agata e 
un'ametista. La quarta fila: un crisòlito, un ònice e un diaspro”. Le pietre, incastonate nell’oro 
“corrisponderanno ai nomi degli Israeliti: dodici, secondo i loro nomi, e saranno incise come sigilli, 
ciascuna con il nome corrispondente, secondo le dodici tribù” (Esodo XXVIII, 15-21). L’episodio 
speculare del Nuovo testamento si trova verso la fine dell’Apocalisse quando Giovanni, colto dalla 
visione della Gerusalemme celeste che scende dal cielo, descrive la città in questi termini: “Il 
materiale del muro è diaspro, e la città è d’oro puro, simile a puro cristallo. Le fondamenta delle mura 
della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo 
di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il 
settimo di crisòlito, l'ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l'undecimo di 
giacinto, il dodicesimo di ametista” (Apocalisse XXI, 18-20)68. 
       Fatta eccezione per due casi, - calcedonio e crisopazio nell’Apocalisse e turchese e agata 
nell’Esodo – le pietre sono le stesse, ma disposte in ordine diverso. Alcune di queste gemme – diaspro, 
sardonice, topazio e agata - possono assumere diverse colorazioni, aspetto che rende difficile un 
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 Réau 1955, p. 72-73. 
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 Le dodici nicchie che Borromini inserì nella navata di San Giovanni in Laterano a Roma, con i frontoni in 
forma di corone ingemmate rimandano alle dodici porte della Gerusalemme Celeste; cfr Lavin 1980, p. 97. 
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discorso simbolico legato ai colori, ma per la maggior parte si tratta di pietre dai colori freddi – blu, 
verde  e viola – con due casi di gemme rosse, la cornalina e il giacinto, o granato69. 
       Nel 1859 sulle pagine del «Baptist Magasin» comparve la recensione del libro The Precious 
Stones of the Heavenly Foundation di Augusta Brown Garrett, un’insieme di preghiere, inni e 
riflessioni composti dall’autrice prendendo spunto dalle dodici gemme. L’anonimo commentatore, in 
sostanza poco persuaso dal lavoro della Garrett, scriveva che “There must have been some reason why 
these stones were selected, and why were arranged in this definite order, and why this was revealed to 
us. The idea of chance is precluded” ma riteneva che “some of the profoundest biblical scholars the 
world has seen have renounced the task in despair”70. Fra gli esegeti biblici che si sono cimentati con 
questo scoraggiante compito, è particolarmente interessante il trattato De gemmis di Sant’Epifanio, 
padre della chiesa vissuto nel IV secolo, metropolita di Cipro e vescovo di Salamina71. Il testo, 
conservatosi in frammenti nella sua versione Georgiana e in quella Armena, è un trattato morale che 
ha per oggetto le dodici pietre del diadema levitico72. Per ogni pietra Epifanio forniva una descrizione, 
indicava il luogo di estrazione, spiegava a quale tribù d’Israele era legata e prendeva spunto per un 
sermone o un’invettiva contro un’eresia. 
      Alcuni secoli dopo un altro teologo affrontò la questione. Rabano Mauro (ca. 780 – 856), 
arcivescovo di Magonza che svolse un’opera di riorganizzazione dell’esegesi biblica dei Padri della 
chiesa e dei commentatori altomedioevali, nell’847 terminò il suo monumentale trattato De Rerum 
naturis, noto anche come De universo. Si tratta di un’opera dall’impianto enciclopedico che, 
riprendendo i testi di Marziano Capella, Cassiodoro e Isidoro di Siviglia, vuol essere una lettura di 
formazione ad ampio raggio per i più colti intellettuali cristiani73. Rabano dedicò il diciassettesimo dei 
ventidue volumi ai minerali, e scrisse complesse riflessioni sulle pietre preziose citate nelle sacre 
scritture, in particolare nell’Apocalisse74. Sulle gemme della Gerusalemme celeste Rabano scriveva: 
“Et duodecim porte duodecim margaritae, sunt per singula et singulae portae erant ex singulis 
margaretis. Variorum nominibus lapidum, uel species uirtutum, uel ordo uel diuersitas indicatur, 
quibus tota Hierusalem caelestis exstruitur. Difficile est enim singulos cunctis florere uirtutibus.”. Ad 
ogni gemma l’autore attribuiva una virtù di fede: “ut in iaspide fidei uiriditas. In sapyro spei celestis 
altitudo, in calcedone flamma caritatis internae figuretur. In smaragdo autem eiusdem fidei fortis inter 
aduersa confessio, in sardonice sanctorum inter uirtutes humilitas, in sardio reuerendus martyrum 
cruor exprimitur, in chrisolito uero spiritalis inter miracula praedicatio, in berillo praedicantium 
perfecta praedicatio, in topazio eorundem, ardens contemplatio mosntratur. Porro in chrisoprasso 
beatorum martyrum, opus pariter et premium. In iacintho doctorum caelestis ad alta subleuatio. Et 
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 Zaffiro, calcedonio e turchese sono blu, smeraldo, crisolito e crisopazio sono verdi, il berillio è verde-azzurro 
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 Anonimo 1859, p. 504. 
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 Cavallo 1996, pp. 7-10. Su Rabano si vedano inoltre gli studi di Raffaele Savigni (ad esempio Savigni 1998, 
pp. 591-615). 
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 “Lapides praeciosi intelleguntur sancti apostoli et omnes sancti, de quibus in Apocalipsin, ciuitas regis magni 
construitur. Item in Ezechile leguntur nouem nomina lapidum praeciosorum, in quibus nouem ordines angelorum 
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topalius, iaspis, chrisolitus, onix, berillus, suffirus, carbuncunlus, et smaragus. Et post pauca: In medio lapidum 
ignitorum ambulasti perfectus decore a die conditionis tuae. Praeciosissimi autem lapides in Exodo numerantur, 
hoc est in rationali pontificis positi, et in Apoclapsi in constructione spiritalis ciuitiatis”; Rabano 847 circa  
(edizione Migne 1864), vol. 17, colonna 469. 
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propter infirmos humilis ad humana decensio. In amethisto caelestis semper regni in humilium 
memoria designetur”75.  
       Uno studio mistico e filosofico sulle pietre di Aronne si trova invece, molti secoli dopo, nell’opera 
di Emanuel Swedenborg (1688-1772). Questo filosofo e naturalista svedese, che coniugò alla matrice 
cartesiana della nuova scienza riflessioni spiritualistiche e mistiche, scrisse fa il 1749 e il 1756 Arcana 
Caelestia, un poderoso trattato di metafisica e cosmologia76. Rispetto agli autori fin qui considerati 
Swedenborg, secondo cui “these precious stones signify the truths of the church, which are truths 
Divine”, fa un passo oltre e ragiona sul significato dei colori delle pietre partendo dal presupposto che 
“for precious stones have a representation according to their colors”. In paradiso, scrive il teologo, ci 
sono colori di indicibile bellezza “because they are modifications of heavenly light, and heavenly light 
is the Divine truth proceeding from the Lord. From this it is evident that colors are presented to view 
there according to the variations of good and truth; thus they are modifications of the light that 
proceeds from the Lord through the angels”77. La luce che deriva da Dio appare nella profondità del 
paradiso come una fiamma che emette una luce rossa e brillante e la stessa luce si trova al centro del 
paradiso, bianca e luminosa. Dunque esistono due colori fondamentali da cui hanno origine gli altri: il 
rosso, che rappresenta Dio e il bianco, che è la verità. Questa interpretazione dei colori spiega “why 
stones of so many colors were set in rows in the breastplate; namely, in order that they might represent 
in their order all the goods and truths which are in the heavens; consequently the universal heaven”78. 
Per il teologo svedese, dunque, le pietre altro non sono che verità divine, fattesi tangibili in forma di 
luce e cristallizzate nelle gemme; egli dunque, nella sua cosmologia del paradiso, stabiliva un legame 
diretto fra la luce e la pietra. 
 
       La tradizione cristiana ha sempre avuto come riferimento principale il Nuovo Testamento, per cui 
la Gerusalemme celeste costituisce il paradigma privilegiato per l’interpretazione simbolica degli 
edifici ecclesiastici e dell’arredo liturgico79, ed è la città gemmata per eccellenza e la chiave di lettura 
dell’uso simbolico delle pietre. Nell’Apocalisse, le dodici pietre sono alla base di altrettante mura e 
altrettante porte e “sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei 
figli d'Israele” (Apocalisse XXI, 12). Come per il diadema levitico, le dodici gemme sono legate alle 
dodici tribù d’Israele, i cui nomi erano scritti presso le dodici porte e “il muro della città ha dodici 
fondamenta e sopra di esse dodici nomi, quelli dei dodici Apostoli dell’Agnello” (Apocalisse XXI, 12-
14). Il legame di ciascuna gemma con un apostolo non è però reso esplicito nelle Scritture e la 
soluzione che venne tradizionalmente utilizzata per associare le pietre diadema di Aronne alle tribù, il 
semplice ordine di comparsa, presenta per la Gerusalemme celeste qualche problema, dal momento 
che nei Vangeli i nomi degli apostoli non compaiono sempre nello stesso ordine80. L’unica eccezione è 
Pietro, che è sempre il primo81, per cui il legame fra la prima gemma, il diaspro, e Pietro, il primo 
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 Matteo 10, 2-4 “I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; 
Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo 
di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì”. Marco 3, 16-19 “Costituì dunque i 
Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai 
quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, 
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apostolo – dunque fra la gemma più preziosa e l’apostolo per eccellenza - è naturale ed è sempre stato 
solido. Proprio il diaspro, pietra dura che può assumere diversi colori, merita qualche riflessione. Non 
solo è la prima delle dodici pietre su cui si fonda Gerusalemme, ma lo splendore della città “è simile a 
quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino” e le mura “sono costruite con 
diaspro” (Apocalisse XXI, 11 e 18).  
       Si tratta di una roccia silicea di origine sedimentaria, composta in prevalenza da calcedonio e 
quarzo, da sempre apprezzata per le sue qualità estetiche82. Nel 1597 Agostino del Riccio nella sua 
Istoria delle pietre, scriveva che “Molte sono le specie de’ diaspri” e fra le verità più belle la prima 
“che ci si fa avanti” è il diaspro orientale, i cui “colori son varii, cioè rossi, bianchi e pagonazzi”83. 
Anche Faustino Corsi, nel suo trattato del 1845 sulle pietre antiche di Roma, scriveva che “esso si 
presenta sotto tutti i gradi de’ colori, escluso il bel turchino ed il violetto, quasi sempre venato e di 
rado unicolore; vedesi unito con l’agata e talvolta le contrasta il nome”84. Corsi ricorreva al testo di 
Sant’Eufemio di Salamina per localizzare le cave di diaspro presso il fiume Termodonte, nella regione 
storica del Ponto, nell’attuale Turchia85.  
       Riguardo all’aspetto del diaspro, il vescovo di Salamina spiegava che questa pietra, che porta 
scritto il nome della tribù di Naftali, “is in appearance like to the hue of the emerald, end secondly its 
color resembles that of the sea, since the sea emits a green color in its brillancy, and resembles 
verdegris in its greenness”86. Anche Rabano nel De universo scriveva che il diaspro è innanzitutto 
verde, mentre Swdenborg privilegiava la colorazione bianca; tutti però citano varietà provenienti da 
luoghi diversi, proprio come “the apostles were chosen from many places”87. Epifanio spiegava che 
una varietà è bianca come la spuma del mare, un’altra, cavata in Siria, è del colore del sangue e del 
vino, un’altra è rossa e bianca, come se qualcuno avesse “mixed blood with milk”88. 
       Secondo Swedenborg, a prescindere dal colore, che il diaspro “signifies the truth of faith, is 
evident from John in Revelation: The light of the holy city Jerusalem was like unto a stone most 
precious, like a jasper stone, like unto a shining crystal” ed è la pietra su cui si fonda la Gerusalemme 
celeste perché “denotes the truth of faith from good” 89. Non molto dissimile il discorso di Rabano che 
spiegava come per mezzo del diaspro è indicata la vitalità della fede, la cui forza permette di vincere il 
diavolo, che “tamquam leo rugiens, circuit quaerens quem devoret”; inoltre coloro “qui habuerit vanos 
timores fugat, monente beato Petro apostolo […] Vnde merito ex haec lapide, in Apocalypsi structura 
muri”90. 
       Tutti insomma concordano sul fatto che il diaspro sia la verità ultima della fede, l’apostolo Pietro, 
le virtù più alte e in ultima analisi l’essenza stessa di Dio. Nel tempio cristiano, il luogo privilegiato a 
                                                                                                                                                        
Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì”. Luca 6, 14-16 
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cui affidare tanta ricchezza simbolica non può che essere il tabernacolo. Sebbene la varietà verde non 
fosse del tutto sconosciuta, il diaspro per eccellenza in Italia è il diaspro rosso di Sicilia, estratto in 
provincia di Trapani. Questa pietra, nota anche come libeccio di Sicilia, si presenta di un rosso intenso 
con macchie arancioni e sottili vene bianche. L’utilizzo di questo materiale nel tabernacolo genera 
quindi una sovrapposizione di significato, o un simbolismo a doppia mandata, che nelle pietre rosse 
della custodia eucaristica vede congiunte le tende purpuree del tabernacolo di Mosè, la densità di 
significato del diaspro e il senso più immediato del sangue sacrificale. Quest’ultimo aspetto è 
particolarmente significativo dal momento che le portelle dei tabernacoli del Piemonte orientale 
mostrano un’insistenza sul tema eucaristico. Il diaspro rosso nei tabernacoli è piuttosto diffuso e si 
trova incastonato nelle cartelle dei coronamenti oppure decora le specchiature delle lesene, come nel 
caso dell’altare maggiore della chiesa di San Pietro a Casale (1756) o in quello della chiesa di San 
Rocco ad Asti (1763) (Schede n. 54). A giudicare dalla varietà e ricchezza delle pietre rosse nei 
tabernacoli, si può dedurre che il valore simbolico del diaspro sia passato a qualsiasi pietra rossa 
particolarmente preziosa, come l’agata o il broccatello di Spagna, che pur non essendo una pietra dura 
è un materiale prezioso e costoso.  
       Questa migrazione di significato, questa valenza simbolica che resta intatta nel passare dal diaspro 
a una più generica pietra rossa, è stata riscontrata anche da Sophie Mouquin nel corso di una ricerca 
sulle pietre della residenza di Versailles. La studiosa ha preso le mosse dal passo della Description du 
château de Versailles in cui André Félibien spiegava come la scelta dei marmi corrispondeva a una 
scelta tanto estetica quanto simbolica: “L’on a observé d’employer ceux qui sont le plus rares et les 
plus précieux dans les lieux les plus proches de la personne du roi; de sorte qu’à mesure qu’on passé 
d’une chambre dans une autre, on y voit plus de richesse soit dans le marbres, soit dans la sculpture, 
soit dans les peintures qui embellissent les plafonds”91. Nel complesso di questa gerarchia simbolica 
degli spazi e dei materiali, Mouquin ha individuato nel marmo rosso la pietra regale per eccellenza, il 
cui impiego testimonia l’assolutismo reale, assicura di costruire una dimora eterna e fa del palazzo del 
re quello di Dio. Come abbiamo ipotizzato  qui per i tabernacoli, la studiosa lega la valenza simbolica 
del marmo rosso al ruolo privilegiato riservato al diaspro nelle sacre scritture e riscontra una 
migrazione di significato da questa pietra al marmo rosso92. 
       Il diaspro, pietra angolare della simbologia sul marmo, si carica dunque di un simbolismo tale da 
passare ad altri materiali rossi, probabilmente anche in ragione di questioni contingenti di disponibilità 
e di mercato. 
 
 
Il marmo come materia  
 
       Accanto ad una sensibilità e conoscenza delle varietà dei marmi, dei loro effetti decorativi e della 
loro valenza simbolica, dalla documentazione emerge una specifica competenza relativa alle 
caratteristiche tecniche dei materiali da parte degli addetti ai lavori. Non solo, com’è ovvio, gli 
scalpellini che dovevano agire sul materiale lo conoscevano molto da vicino, ma anche gli architetti 
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 Mouquin 2006, p. 52. La studiosa cita la Description du château de Versailles, nell’edizione di Parigi del 
1685; pp. 27-28. 
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 Mouquin 2010, convegno The Aesthetics of Marble: from Late Antiquity to the Present, Kunsthistoriches 
Institut in Florenz, 27-29 maggio 2010, intervento dal titolo “Pour Dieu et puor le Roi: l’eleborationd’une 
symbolique du marbre sous l’Ancien Régime”.  
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mostravano di preoccuparsi per aspetti strettamente tecnici. L’architetto Barberis, a proposito dei 
capitelli per il duomo di Vercelli, scriveva all’abate Langosco di Stroppiana, direttore del cantiere: “Il 
Sig Conte Alfieri è in senso che li capitelli non si facciano di pietra di Vigiù, e ne a ben raggione 
perche dureranno poco, se di tale qualità e mi lascio l’incombenza di notificarlo quantonque abbia 
convenuto che si sieno fatti li picoli, perche sono al coperto, ma su questo capo devono prender le sue 
cautelle”93. E’ possibile che sul giudizio dei due architetti abbia pesato la provenienza lombarda della 
pietra, proprio quando il gusto dominante e gli architetti di corte tendevano a favorire i materiali 
piemontesi, in quel momento oggetto di grande interesse. Ciononostante è significativo che venisse 
addotta una motivazione tecnica riferita alla durata nel tempo, operando oltretutto una  distinzione per 
i capitelli destinati all’interno della cattedrale.  
       Nell’istruzione per l’altare della parrocchiale di Venaria, invece, lo stesso Alfieri prescriveva: 
“saranno essi marmi di buona qualità, sani, senza vene penetranti, nè tasselli di rapporto in alcuna 
parte, di modo che non vi entri mastico, salvo per le impelliciature; indiffetto saranno di rifiuto”94. I 
committenti, nonostante avessero naturalmente una competenza più limitata in questo campo, a volte 
si premuravano di inserire nei contratti notazioni come: “saranno tenuti [gli scalpellini] a provvedere due 
vasi per l’acqua santa di Bardiglio ben duro”95.  
  
       Nel 1717 Juvarra, nell’istruzione per il rivestimento marmoreo della cappella della confraternita 
della Santissima Trinità a Torino, scriveva: “e sopra tutto ben comesso, e lustrato, e questo sia rivisto 
dall’Architetto, e conlaudato [verificato], essendo il lustro dei marmi e il pollimento perfetto parte 
esentiale dell’opera perfetta”96. In effetti dai documenti emerge chiaramente un’attenzione per il modo 
in cui l’altare era realizzato, per la tecnica con cui i marmi erano posati, lavorati e lucidati. Spesso si 
trovano note come: “Dovrà detto Altare essere lavorato, e pulito con perfezione, ed à collaudazione, 
con l’unione dè marmi ben intesa”97, a volte con la clausola che “si potranno inoltre rifiutare tutte 
quelle pezze, che non saranno ben lavorate”98.  
       L’aspetto più delicato e che più preoccupava i committenti erano i punti di giunzione fra un pezzo 
di marmo e l’altro. Si esigeva che le superfici risultassero uniformi e restassero celati i punti di unione 
dei tasselli, lo stucco, la malta o i perni. Il marmo doveva essere “ben unito, per evitare le comissure di 
mastico”99, ma poiché le giunte non si potevano escludere, almeno che fossero poste “a suoi luoghi 
convenienti”100. Per l’altare della chiesa di Roccaverano, si chiedeva che “Il lavoro sarà ben pulito, 
liscio, senza ondeggiamenti a ragione d’arte, siccome ancora le cascate, rosoni, intagli, ciffre, si 
procurerà che l’unione de’ pezzi cada in que’ siti di minor veduta” mentre i gradini della predella 
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 ACaVc, Memorie della fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere, 7 aprile 1759. 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 8, c. 13, 1756, Istruzione per l’altare 
maggiore della parrocchiale. 
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 Roccaverano, AP, chiesa di Santa Maria Annunziata, 1788, contratto con Angelo Maria e Giuseppe Ganna; 
trascritto in Ragusa Torre 2003, p. 334. 
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 ASTo, Sezioni riunite, Insinuazione, tappa di Torino, 1719, libro 1, cc. 138v e segg., Istruzione di Juvarra per 
il rivestimento marmoreo della fascia dei piedistalli all’interno della confraternita della Santissima Trinità a 
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 Borgo San Matino, AP, Contratto per l’altare con Francesco Bottinelli, 1772; cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 28. 
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 Nizza Monferrato, AP, chiesa di San Giovanni Lanero, “Conti memorie dell’abbazia di San Giovanni”; 
trascritto in Ragusa Torre 2003, p. 332. 
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 Roccaverano, AP, chiesa di Santa Maria Annunziata, 1788, contratto con Angelo Maria e Giuseppe Ganna; 
trascritto in Ragusa Torre 2003, p. 334. 
100
 Nizza Monferrato, AP, chiesa di San Giovanni Lanero, “Conti memorie dell’abbazia di San Giovanni”; 
trascritto in Ragusa Torre 2003, p. 332. 
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dovevano essere di broccatello svizzero in pezzi sufficientemente estesi da “evitare la molteplicità 
delle commessure. Li fusti, o vivi saranno di Bardiglio di Valdieri in pieno”101. Per l’alzata dell’altare 
maggiore dell’abbazia di Lucedio, si ordinava nel contratto che “Tutti detti marmi saranno anessi, e 
conessi a summa perfezione, e senza taselli, o gionte perché non saranno tolerati ad ogni modo”102. Per 
alcuni materiali tuttavia, specie quelli più eterogenei, come le breccie, le seravezze o gli alabastri, non 
è possibile ottenere grosse superfici continue e la posa per tasselli è indispensabile.  
       La capacità dell’artefice e la cura nella realizzazione del lavoro era dunque particolarmente 
importante e le differenze di qualità esecutive sono ben percepibili tutt’oggi. L’abilità dello scalpellino 
era nel ricostruire il disegno della pietra, facendola apparire il più possibile naturale, ricreando ad arte 
la continuità delle linee e delle macchie. Il rivestimento marmoreo della cappella di Sant’ Evasio 
permette di farci un’idea di cosa si intendesse sia per marmi “ben commessi” che per lavoro mal fatto. 
Qui l’impresa fu imponente e probabilmente costrinse la bottega dei Bottinelli a impiegare aiuti dal 
diverso livello tecnico, mostrando la differenza di resa dell’onice di Busca quando posto in opera 
accuratamente o applicato con scarsa perizia. Fra le lesene rivestite dell’onice piemontese, alcune 
presentano tasselli piuttosto grossi e legati ad arte che, se osservati dalla giusta distanza formano 
un’unica lastra dai disegni ampi, altre hanno tasselli molto piccoli e mal uniti in una sorta di puzzle 
incoerente103.   
      Tendenzialmente dunque si chiedeva che i pezzi fossero il più estesi possibile, come a  Lucedio 
dove nel contratto per l’alzata ci si raccomandava che “Tutti li marmi che comporranno la sudetta 
opera, saranno tutti marmi sodi e massicci, a riserva delle incassature, che queste saranno solamente 
impelicciate, però di pezzi grandi e non pezzetti piccioli; e tutte le qualità di marmi che si 
descriveranno saranno di belle macchie e uniforme secondo caduna la loro qualità il tutto ed in tutte le 
loro parti saranno lavorate e lustrate alla summa perfezione senza risparmio di fattura ne di spesa”104.  
       La dimensione e la quantità dei pezzi di marmo erano dunque elementi essenziali che spesso 
venivano definiti nei contratti. Quando la natura del materiale lo consentiva, si richiedeva 
esplicitamente che taluni elementi fossero monolitici. Per le colonnine dell’altare della chiesa di Santa 
Maria di Venaria, Alfieri ordinò: “saranno anche di Perseghino in un sol pezzo caduna”105, mentre il 
contratto per l’ancona dell’altare maggiore dell’abbazia di Lucedio prevedeva che “Base e cornici de 
piedestalli di nero da Varenna, e la Base, e cimasa, dell’intervallo doveranno esser in un sol pezzo”106. 
In  particolare si richiedeva che il piano della mensa fosse in un pezzo unico, con il vano necessario 
per la pietra sacra; a Roccaverano la mensa doveva essere “tutta di un sol pezzo di marmo ordinario di 
                                                 
101
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 ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni Diverse, 
“Dichiarazione e distribuzione de marmi per l’ancona dell’altare Maggiore secondo il disegno sotto scritto, ed 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 8, c. 13, 1756. 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni Diverse, 
“Dichiarazione e distribuzione de marmi per l’ancona dell’altare Maggiore secondo il disegno sotto scritto, ed 
approvato”, documento redatto a Milano il 7 marzo 1768. 
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color di Cenere”107, mentre per l’altare della chiesa di San Rocco ad Asti si richiedeva che “La tavola 
da collocarsi sopra la suddetta Urna, questa sarà di nero di Varenna tutta d’un pezzo solo soda, ben 
lavorata, sana e senza difetto”108.  
       I committenti e gli architetti, ben consapevoli della natura del materiale, erano disposti a 
concedere delle deroghe alla regola del “sol pezzo”. Per le balaustre dell’abbazia di Lucedio si 
chiedeva al Buzzi che “nel fregio delle cimase li dovrà essere rimesso di Brambana dette Basi a cadun 
pezzo di Balaustra potrà essere in due pezzi, ma le Cimase dovranno essere assolutamente in un solo 
pezzo”109, mentre per l’altare della chiesa carmelitana di Santa Teresa a Torino il contratto prevedeva  
che “Li marmi dell’altare saranno tutti intieri, e non rapessati massime le statue, putini, collone, bazi, 
capitelli, contro colone, cornici, e frontispitij [...] e tutte le statue saranno di un sol corpo di pietra 
senza rapessamento ne piccolo, ne grande, come ancora li putini [...] e le controcollone quando non si 
possino fare d’un pezzo si farano di due”110. Quando si decideva di suddividere l’elemento in più 
pezzi, a volte veniva anche indicato il numero di tasselli che dovevano comporlo, come per l’alzata 
dell’altare maggiore di Lucedio, dove il contratto indicava:  “Il Corpo di nero e la golla sotto al 
Gugelatorio di occiadino e questo in quatro pezzi”111.    
       Quest’attenzione per il “sol pezzo” naturalmente non riguardava solo gli altari ma ogni elemento 
decorativo in marmo; emerge ad esempio negli accordi per la balaustra del poggiolo di palazzo 
Magnocavalli a Casale. Il contratto, stilato con Giacomo e Diamante Pellagatta nel 1736, prevedeva 
che “In caso che non si possa fare il pezzo della Cimasa tutto intiero sarà in facoltà de suddetti 
Piccapietra il dividerlo per metà col farci un Pilastrino nel mezzo per sostenerlo”112.  
       Un altro aspetto tenuto in gran conto nella fase di accordo e istruzione era la struttura degli 
elementi che costituivano l’altare, che potevano essere massicci o impiallacciati, e in certi casi veniva 
stabilito con precisione quali elementi dovevano essere pieni e quali solamente rivestiti. Per l’altare 
della chiesa di San Rocco ad Asti, ad esempio, si precisava che “L’ultima cornice in cima di detto 
finimento verrà formata con gialo di Verona avertendo che tutte le opere e lavori sopra specificati 
dovranno essere di massiccio alla riserva della facciata o sia Controaltare della menza, delli due ultimi 
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gradini de candeglieri, e della custodia con tutto il suo finimento che devono essere impeliciati”113; per 
l’altare Roccaverano invece si precisava che “qualunque marmo, che s’abbia ad impelliciare alla 
riserva del bardiglio, che dovrà essere di vivo [...]. Li fusti, o vivi saranno di Bardiglio di Valdieri in 
pieno”114.  
       Al termine dell’istruzione per l’ancona dell’altare maggiore di Lucedio, figura un interessante 
paragrafo che prescrive la qualità dei marmi e il tipo di posa: “S’intende che il Portamento della 
Ancona, cioè il corpo di mezzo sia di un sol pezzo cioè quello che forma Base dell’intervallo e sarà 
largho perchè doverà formar spfitta(?) ed anche lustrato al di sotto in sù, e le mesole che portano li 
piedestalli sotto le lesene saranno due pezzi di meorollo grosse on 12 e lunghe on 21 acciò vadino nel 
muro e che sino atti a sostenere tutto il peso dell’ancona, ed alla testa di dette mensole vi sarà 
impeliciato li marmi che si descriveranno; li piedestalli saranno in un sol pezzo, così pure l’intervallo 
in un sol pezzo. Le lesene saranno tutte al lungho intiere a riserva delle Basi e capitelli che doveranno 
esser separati, tutto il tellaro del quadro sarà in cinque pezzi architravi pure in un sol pezzo così li 
Freggi ed il vivo sotto al Cornicione sarà al più in due pezzi; ed il finimento sarà in tre pezzi, e le 
cornici e zocholi separatamente tutti detti marmi saranno grossi e longhi acciò vadino a prender nel 
muro per lo meno oncie 3”115.  
 
       I marmi erano apprezzati per le loro qualità decorative, le macchie, le vene, il colore ed è 
interessante osservare il modo in cui questi aspetti venivano considerati, sfruttati e valorizzati. I 
documenti, però, salvo rari casi, non trattano questo aspetto marcatamente estetico, che veniva lasciato 
all’iniziativa degli artefici. Osservando gli altari e il modo in con cui il marmo è posato e lavorato è 
tuttavia possibile comprendere quali tecniche usavano gli scalpellini per sfruttare le potenzialità 
decorative dei materiali. 
       E’ evidente ad esempio, come nello stesso altare un materiale veniva utilizzato con diversi tipi di 
posa, direzionando la vena con inclinazioni diverse a seconda degli elementi decorativi. Questo 
aspetto è molto evidente nell’altare maggiore di Calliano, dove il rosso Francia, che qui ha macchie 
piuttosto direzionate, è posato in orizzontale nei modiglioni e in verticale nelle specchiature laterali e 
nei gradini (Scheda n. 33). I marmi venati, striati o con disegni ben definiti, si prestavano bene a questi 
giochi visivi e il rosso Brembana, in particolare, con le sue spesse striature bianche e rosse quasi 
parallele venne spesso scelto per questi scopi. Nella parte centrale della cartella del paliotto di 
Camagna, ad esempio, venne applicato in tasselli leggermente convergenti verso l’altro, quasi a 
formare un ventaglio di raggi, mentre nelle strette specchiature dell’alzata dell’altare di Santa Dorotea 
a Bozzole è posato in diagonale secondo una formula piuttosto inconsueta per le lesene (Schede n. 4 e  
25). 
       In generale si ricercava la simmetria fra le due metà dell’altare, non solo negli elementi centrali, 
come le cartelle, il paliotto o il tabernacolo, ma anche in parti distanti fra loro come i modiglioni 
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laterali o i piedistalli116. L’architetto Giuseppe Caselli, nel 1767, nell’istruzione per l’altare di San 
Salvatore, realizzato dai pellagatta, si raccomandò che “le machie de marmi assegnati, e collocati da 
una parte dell’altare dovranno in tutto e per tutto nella loro sostanza di machia uniformarsi a quelle 
dell’altra parte corrispondente in modo che tutte le parti dipendano da un sol corpo e non sembrino 
parti indipendenti o separate l’una dall’altra perchè ogetto sostanziale per il buon effetto che queste 
devono fare all’occhio, e sembrare tutte unite, e fatta da un sol Professore”117. 
       Sebbene le vene e le macchie fossero elementi determinanti nel guidare il tipo di posa -aspetto 
mai lasciato al caso-, nelle realizzazioni si notano gradi di perizia e attenzione variabili, che vanno da 
effetti particolarmente ricercati a tasselli applicati con scarsa cura. Esempio di notevole ricercatezza 
nello sfruttare le caratteristiche del marmo si trova a Santa Caterina a Casale, dove la particolarità del 
giallo Verona di virare nel rosso è messa a frutto per ottenere le ombre dei nastri negli intarsi del 
paliotto (Scheda n. 11). 
       Come risulta evidente dall’altare della Maddalena nel Duomo di Casale, i Bottinelli erano 
particolarmente abili nel mettere a frutto le caratteristiche estetiche del marmo e sfruttare macchie e 
disegni (Scheda n. 7). Il progetto di Barberis per quest’altare, che prevedeva un uso preponderante di 
marmi venati e brecciati, non indicava il tipo di posa ma i Bottinelli agirono di loro iniziativa per 
sfruttare le potenzialità decorative del marmo. La posa a libro aperto venne utilizzata in più punti e con 
i marmi brecciati furono creati –l’esempio più interessante è nel paliotto- simmetrie e disegni. Gli 
altari laterali, sebbene meno ricchi, mostrano la stessa attenzione: nell’alzata di San Lorenzo, ad 
esempio, nella cornice ovale della tela la seravezza è sistemata in modo che le venature si irradino 
verso l’esterno seguendo l’andamento della cornice.  
       I Pellagatta sembrano prestare meno attenzione dei Bottinelli a questi aspetti, tanto che nel 
paliotto dell’altare di Morano il rosso Brembana della cartella è applicato in modo che pare casuale. 
Questo dato, più che come un difetto di perizia, va letto in senso più ampio, lungo un percorso di gusto 
che coinvolse gli altari piemontesi. Man mano che il settecento avanzava le linee si distesero, le 
superfici si fecero più lisce e le parti a rilievo, le foglie, le conchiglie, le linee spezzate e curve 
lasciarono il posto a spazi piani dalle cornici lineari. La superficie del marmo, con i suoi disegni e 
colori acquistò sempre maggiore importanza a scapito delle decorazioni elaborate e arricciate. E’ 
naturale quindi che aumentasse l’attenzione per la superficie e la specchiatura e che il potenziale 
decorativo dei marmi si esprimesse nel piano, nella superficie lucidata del marmo. Con l’avanzare del 
secolo gli esempi si moltiplicano: interessanti, solo per citarne alcuni, gli altari gemelli 
dell’Addolorata a Casale e della parrocchia di Terrugia, ma fra i più significativi sono gli altari di fine 
Settecento di Santa Maria Maggiore a Vercelli, dove, nella parte bassa, lo stesso disegno della macchia 
è ripetuto quattro volte creando un ritmo regolare (Scheda n. 40). 
       Il valore crescente attribuito all’aspetto dei marmi emerge chiaramente da un documento di grande 
interesse: la verifica dell’alzata dell’altare maggiore dell’Oratorio del Gesù a Casale. L’architetto 
Giuseppe De Giovanni, incaricato del “collaudo”, trovò altare e alzata molto impolverati, tanto da 
offuscare lo splendore della tela e il “naturale essere” dei marmi; osservava che il marmo bianco, che 
dal contratto sappiamo essere marmo di San Martino, era addirittura irriconoscibile. Così si esprimeva 
l’architetto: “Essendo però necessario, ed indispensabile che non s’oscuri la detta rispettabilissima 
                                                 
116
 Nell’altare in stucco dipinto a finto marmo della parrocchiale di Moncalvo, questi giochi di linee, disegni e 
simmetrie sono ricreati con particolare cura e in modo realistico, come se davvero l’artefice avesse dovuto fare i 
conti con la natura della pietra, le sue asimmetrie e imprecisioni. 
117
 San Salvatore, AP, miscellanea, documento n. 77, contratto con Giacomo Pellagatta, 25 aprile 1767. Sull’ 
architetto alessandrino Giuseppe Caselli (1730-1808) si veda Damieri . Livraghi 2005, pp. 132-146. 
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Incona, e che anzi prontamente, se le dia luce, acciò non appaia come tut’ora di niun riguado, e si 
tenga ben conservata dalla polvere non tanto la medesima che li circondanti marmi, egualmente 
all’Altare veder li medesimi tut’ora non nel loro naturale essere, come lo riscontrai specialmente nel 
marmo Statuario qual tale non appariva, e pulito tale si riconosceva”118.   
       Nelle istruzioni, nei contratti, e spesso nei disegni, gli aspetti strettamente decorativi legati al tipo 
di posa non venivano generalmente affrontati. Si riscontra tuttavia qualche significativa eccezione: per 
l’alzata dell’altare maggiore dell’abbazia di Lucedio, si precisava: “Zocholino sotto alle Basi e sotto al 
tellaro sarà d’ardese da Brambana con venna in piedi”119. Juvarra poi si mostra ancora una volta 
particolarmente accurato, tanto che le sue istruzioni, scandite da raccomandazioni come “[i marmi 
siano] ben tirati lisci e lustrati a tutta perfezione”,  paiono a volte delle sorte di manuali per gli artefici, 
pur senza un intento didattico120.  Per il rivestimento marmoreo della fascia dei piedistalli all’interno 
della confraternita della Santissima Trinità a Torino, l’architetto si raccomandava che questi non 
fossero impiallacciati, “mà di pezzi sodi” e che il marmo fosse “ben comesso nelle unioni delli marmi 
come anche avertire le vene del detto marmo, che s’unisca quanto si potrà nella commensura”. Sono 
poi particolarmente significative le direttive che Juvarra fornì per i piedistalli: “Li due intaulature delli 
piedestalli, che regono li pilastri saranno di marmo di saravezza di buonissima qualità, e colore, e che 
siano belli grandi, e non cosette picole, acciò si goda la machia della detta pietra, e ben lustrati e 
comessa di grossa grosezza [...] il picol fregio che resta frà la cimasa di detto piedestallo sia del 
medemo marmo libecco di sicilia ben comesso, e lustrato, e in questo si puotrà servire delli pezzi 
piccoli, acciò la machia si confonda meglio [...] e sopra tutto ben comesso, e lustrato”121. L’architetto 
faceva dunque una distinzione nel tipo di posa a seconda del disegno del materiale e dell’effetto 
desiderato: la seravezza doveva essere posata in pezzi grossi per valorizzare il suo ampio disegno, 
mentre il diaspro di Sicilia poteva essere lavorato in piccole porzioni per aumentare l’effetto di un 
disegno minuto e omogeneo. 
 
 
Mutamenti in corso d’opera 
 
       Sebbene architetti e committenti si premurassero -con un grado di attenzione variabile- di guidare 
il lavoro delle maestranze, fra il progetto e l’opera finita intervenivano non pochi mutamenti. 
Generalmente si tendeva a limitare al massimo la libertà delle maestranze tramite le istruzioni e i 
disegni; questi ultimi in particolare, che avevano proprio lo scopo di fissare e rendere univoca la 
foggia dell’altare e spesso anche i materiali, accanto alle firme a volte recavano la dicitura “acciò non 
si vari”. Il contratto per l’altare di San Giovanni Lanero a Nizza Monferrato era chiaro in questo senso 
                                                 
118
 Casale Monferrato, Archivio della Confraternita del Gesù, contratto, “Dichiarazione del Sig Architetto 
Giuseppe De Gioanni”, 16 settembre 1792. 
119
 ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni Diverse, 
“Dichiarazione e distribuzione de marmi per l’ancona dell’altare Maggiore secondo il disegno sotto scritto, ed 
approvato”, documento redatto a Milano il 7 marzo 1768; cfr. Appendice documentaria, documento n. 26.  
120
 Roggero Bardelli 1995, pp. 215-225. 
121
 ASTo, Sezioni riunite, Insinuazione, Tappa di Torino, 1719, libro 1, cc. 138 v e segg., Istruzione di Juvarra 
per il rivestimento marmoreo della fascia dei piedistalli all’interno della confraternita della Santissima Trinità a 
Torino, 20 dicembre 1717; trascritto in Dardanello 1989, pp. 225-226.    
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e imponeva di “lavorare l’altare sudetto con tutta l’arte e maestria, ben connesso in tutte le sue parti ed 
esattamente eseguire il disegno fatto in grande (ad essi già rimesso) e senza pigliarsi alcun arbitrio”122.  
       In alcuni casi però veniva concessa agli scalpellini una certa autonomia e la libertà di scegliere o 
di sostituire alcuni marmi. Per il paliotto a intarsi policromi dell’altare di Ticineto, il contratto 
prevedeva di “farvi l’inserto di que marmi, e rabeschi più convenienti per far rissaltar il dissegno”123, 
mentre Juvarra per il rivestimento della Santissima Trinità a Torino si affidava alla competenza dei 
mastri chiedendo che i marmi dei piedistalli fossero “implicati sopra bone anime di sarizzo, ò altra 
pietra, che giudicheranno l’Impresarij buona a sostenere, è pigliare là colla”124. A Lucedio per gli altari 
laterali si chiedeva invece a Giacomo Pellagatta di “stare nella nota de marmi descritti, e sottosegnati”, 
salvo poi precisare che “ove venisse in mente di cambiare qualche marmo sarà facoltativo del 
medesimo purchè questo cambiamento sij in meglio”125 (Scheda n. 41). 
       Più spesso si lasciava la facoltà di scegliere fra due o più materiali, specie per quei marmi che, pur 
essendo quasi uguali nell’aspetto hanno provenienze diverse, come il nero di Como e di Verenna o il 
verde di Susa e di Varallo. L’architetto Magnocavalli per l’altare della chiesa della Madonna delle 
Grazie a Moncalvo chiedeva al Pellagatta di utilizzare per il secondo gradino “Verde di Susa o sij 
Varallo”126, così come la base del paliotto dell’altare di San Rocco ad Asti “verrà formata col nero di 
Como, ossia di Varena”127. La scelta poteva però essere lasciata fra due materiali simili, come il grigio 
Bergamo o l’occhiadino Val Camonica, ma anche affatto diversi. Il contratto per l’altare di Camagna, 
ad esempio, prevedeva di realizzare le lesene del tabernacolo di “bardiglio di Bergamo, oppure di 
ochiadino come sara stimato meglio” -entrambi marmi grigi-, ma permetteva anche di scegliere fra il 
grigio e il giallo e fra il verde e la macchiavecchia svizzera: “La foglia del paglio dovrà essere di 
libeccio suddetto, e listino di giallo, specchio di verde, cartella nel mezzo di giallo, osia ochiadino, e 
spechio nel mezzo al soddetto sarà di mischio di francia [...] Li scalini Candeglieri dovranno essere il 
massiccio di nero di Como con i suoi zocoli di verde, o sia macchia vecchia”128. 
                                                 
122
 Nizza Monferrato, AP, chiesa di San Giovanni Lanero, “Conti memorie dell’abbazia di San Gioavnni”; 
trascritto In Ragusa Torre 2003, p. 332. 
123
 Barbero - Mazza 1979, p. 113. 
124
 ASTo, Sezioni riunite, Insinuazione, tappa di Torino, 1719, libro 1, cc. 138 v e segg., Istruzione di Juvarra per 
il rivestimento marmoreo della fascia dei piedistalli all’interno della confraternita della Santissima Trinità a 
Torino, 20 dicembre 1717, trascritto in Dardanello 1989, pp. 225-226. 
125
 ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni Diverse, 
“Capitoli da osservarsi fra il Reverendissimo Monastero di Sa Mria di Lucedio, e il Sig Giacomo Pellagata”, 28 
giugno 1758; cfr. Appendice documentaria, documento n. 9. Per l’altare maggiore della parrocchiale di 
Mombaruzzo si prescriveva che “tutto il basamento ingiro, ed infaciata di detto altare sarà di nero di Como con 
il zoccolo rimesso di brambana, o giallo di Verona, o sia quello che più vi si adatterà”; Mombaruzzo, AP, 
chiesa di Santa Maria Maddalena, faldone C, 1772, contratto con Angelo Maria Ganna di Viggiù; trascritto in 
Ragusa Torre 2003, p. 331. 
126
 ASCCM, Fondo Magnocavalli, faldone 52, fascicolo 4, Contratto per l’altare della chiesa della Madonna 
delle grazie a Moncalvo, 21 giugno 1758; cfr. Appendice documentaria, documento n. 10. 
127
 ADAt, Confraternita di San Rocco, “Libro degli Ordinati, 1756-1798”, “Istruzioni per la costruzione e 
formazione del nuovo altare maggiore nella chiesa della Veneranda Confraternita di San Rocco in questa Città”, 
29 maggio 1763, cc. 26r-27v; cfr. Appendice documentaria, documenti n. 13 e 14. 
128
 Camagna, ASC, Culto, registro 7, verbale di convocato del 26 dicembre 1764, c. 18v (cfr. Appendice 
documentaria, documento n. 20). I casi in cui venne lasciata una scelta sono molti, ne citiamo qualcuno ad 
esempio: nel contratto per l’altare maggiore dell’Oratorio del Gesù a Casale si legge: “Cornici de Gradini giallo di 
Verona o biggio di Frabosa” (Casale Monferrato, Archivio della Confraternita del Gesù, “Scrittura col S.r Stefano 
Bottinelli marmorista per l'altare nuovo e trasporto della Balustra per £ 1000”, 25 gennaio 1791);  per i vasi per 
l’acqua santa nella parrocchiale di Roccaverano venne lasciata la scelta fra il “Bardiglio ben duro” e il “broccatello 
Svizzero” (Roccaverano, AP, Santa  Maria Annunziata, 1788, contratto con Angelo Maria e Giuseppe Ganna; 
trascritto in Ragusa Torre 2003, p. 334); per l’altare di San Rocco ad Asti si chiedeva che “i specchi sulle due 
cartelle posteriori di Persighino, o d’altro marmo, equivalente come di quello di cui è stata formata la menza de 
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       Alcuni materiali, poi, pur essendo diversi hanno lo stesso valore decorativo, ossia lo stesso tipo di 
utilizzo. Il diaspro di Sicilia e il broccatello di Spagna, ad esempio, essendo entrambi materiali 
preziosi e disponibili in piccole quantità, venivano spesso impiegati nel tabernacolo; a volte erano 
considerati quasi equivalenti, come per il tabernacolo dell’altare di San Giorgio a Occimiano, il cui  
contratto prevedeva  di realizzare lo “scudino di brocadello di Spagna ò vero di diaspro”129.  
       Confrontando i documenti con gli altari, risulta piuttosto evidente che gli scalpellini, oltre alle libertà 
concesse loro dal contratto, se ne attribuivano molte altre. A volte operavano sostituzioni di materiali simili, 
magari perchè i marmi richiesti non erano disponibili in quel frangente o per interessi commerciali legati ad 
alcune cave. A Moncalvo ad esempio, l’architetto Magnocavalli inserì nell’istruzione per l’altare maggiore il 
rosso Francia per le specchiature del gradino e per le lesene del tabernacolo, ma i Pellagatta utilizzarono un 
mischio bianco e rosso e il disapro di Sicilia, materiali dalla tessitura molto diversa da quello richiesto ma 
simili nel colore.  
       Spesso però le sostituzioni coinvolgevano materiali molto diversi fra loro. Per l’altare di San Rocco ad 
Asti, l’istruzione prevedeva l’utilizzo di Seravezza di Firenze per ampie zone del paliotto, ma venne 
sostituita col rosso Francia, passando così da un marmo brecciato bianco e viola a un marmo rosso con 
macchie bianche. L’istruzione prevedeva inoltre “Li due suporti, o siano mezze collonette laterali che 
devono essere colocate tra la menza e i due modiglioni maggiori, queste saranno formate con bianco e 
rosso della spezie già detta co suoi specchi di verde di Susa religati co suoi listini di gialo di Verona”, 
ma il biancorosso di Arzo venne sostituito con occhiadino della Val Camonica e il verde di Susa con il 
rosso Francia. Per le foglie dei modiglioni veniva lasciata una scelta, chiedendo di realizzarle “col 
sudetto gialo veronese, oppure ancora meglio d’occhiadello”, ma gli scalpellini optarono per il 
bardiglio Valdieri130. In molti casi queste variazioni andarono a modificare anche in modo abbastanza 
sensibile l’aspetto finale dell’opera. Si può immaginare ad esempio che se il paliotto della parrocchiale 
di Venaria fosse stato, secondo le istruzioni di Alfieri, grigio e non viola, l’altare sarebbe apparso 
molto diverso, probabilmente con maggiore unità e coerenza131 (Fig. 74).   
       Al momento della verifica dell’opera, questi cambiamenti non passavano inosservati ma 
generalmente il lavoro veniva ugualmente approvato. Quando, nel 1765, l’architetto Molino si trovò a 
verificare il lavoro dei Pellagatta sul disegno di Vittone, notò che riguardo alla “variazione di alcuni 
marmi si è oservato aver ornato il Zoccolo con alcuni spechi e comparti di marmi diversi”, tuttavia 
concludeva che “ogni cosa presa in considerazione, è fatto maturo riflesso, sono in sentimento, 
giacchè non vi ho ritrovato in detta opera cosa veruna ripugnante non solo alle regole dell’arte, che del 
                                                                                                                                                        
scurolo di San Secondo” (ADAt, Confraternita di San Rocco, “Libro degli Ordinati 1756-1798”, “Istruzioni per 
la costruzione e formazione del nuovo altare maggiore nella chiesa della Veneranda Confraternita di San Rocco 
in questa Città”, 29 maggio 1763, cc. 26r-27v.). Anche per gli altari laterali di Lucedio la scelta venne lasciata 
fra due materiali molto diversi: “il scudo in mezzo all’intervallo sarà di Seravezza di Firenze o sia di verde”; 
ASTo, Sezioni riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni Diverse, “Nota 
de cambiamenti de marmi in meglio secondo la già fata nota”, 28 giugno 1758; cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 9. 
129
 Occimiano, AP, “Filza delle scritture della Veneranda Compagnia della SSma Concettione” dal 1713, 
Capitolato, 16 luglio 1763; cfr. Appendice documentaria, documento n. 12. 
130
 ADAt, Confraternita di San Rocco, “Libro degli Ordinati 1756-1798”, “Istruzioni per la costruzione e 
formazione del nuovo altare maggiore nella chiesa della Veneranda Confraternita di San Rocco in questa Città”, 
29 maggio 1763, cc. 26r-27v; cfr. Appendice documentaria, documenti n. 13 e 14. 
131
 ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 17, c. 141, 1765. L’istruzione prevedeva 
bardiglio di Valdieri ma venne utilizzata saravezza di Moiola. 
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buon ordine, che li suddetti SSri amministratori possino essere pienamente contenti è sodisfatti di detta 
opera, come quella io collaudo ed approvo in lode del detto Sig Pellagatta”132. 
       Nell’accordo per l’altare dell’oratorio del Gesù a Casale figurava il persighino, che venne 
sostituito con seravezza e onice di Busca. L’architetto De Giovanni, incaricato di verificare l’altare e 
l’ancona, li dichiarò “colodabili” sebbene l’altare fosse “pure di buon gusto ma non corispondere, ne 
alli dissegni, ne alla distribuzione de Marmi”, mentre riguardo all’ancona riteneva che “coldar posso 
riguardo all’unione e distribuzione de Marmi, d’acchè la scrittura lascia facoltativo all’Artefice di 
variare la qualità, purche siano più confacienti, ne d’inferior qualità delli in nota a parte descritti”133.  
       Di fronte a questi cambiamenti anche sostanziali di materiali, viene spontaneo chiedersi se oltre 
alle libertà relative al tipo di materiale, gli scalpellini modificassero a loro piacere anche la foggia 
degli altari. Per rispondere compiutamente a questa domanda sarebbe opportuno avere a disposizione i 
disegni per confrontarli con il costruito. Sulla base dei documenti e dei pochi disegni a nostra 
disposizione, sembra di poter affermare che avvenivano solo piccole modifiche, come  per la balaustra 
di Murisengo, il cui contratto prevedeva  un “pilastrino corpo di nero, cornicietta gialla”; non solo il 
corpo viene fatto rosso, ma manca del tutto la cornicetta134 
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 Calliano, AP, fascicolo I.7, verbale di verifica del lavoro, 8 luglio 1765; cfr. Appendice documentaria, 
documento n. 17. 
133
 Casale Monferrato, Archivio della Confraternita del Gesù, “Dichiarazione del Sig Architetto Giuseppe De 
Gioanni”, 16 settembre 1792. 
134
 Sul verso del contratto si legge infatti: “Manca in primo il Rosso de cartelli e pilastrini, mancano ne pilastrini 
il corpo di nero, contorno Giallo. Spechio o sij fondo di Sarravecchia. Mancano li cartelli nel Bianco e rosso già 
detto et il raporto di Bardiglio”. ADCM, Fondo parrocchie, Murisengo, non ordinato, “Orologgio 1745, Proviste 
e lavori diversi per la chiesa”. 
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I marmi negli altari fra Piemonte e Lombardia 
 
 
 I marmi lombardi e il loro impiego 
 
       Il primo passo per lo studio dei materiali utilizzati negli altari è la caratterizzazione dei litotipi, 
così da poterli riconoscere, stabilirne la provenienza e alcune caratteristiche tecniche. Tenuto conto 
della natura storico artistica del territorio in esame, sempre a cavallo fra Piemonte e Lombardia, 
ricostruire la provenienza geografica dei materiali si è rivelato particolarmente importate. Come si 
vedrà, il momento di passaggio fra la fase in cui dominava il gusto lombardo e quella in cui 
prevalevano i modelli sabaudi coincise con un cambiamento nel gusto per i marmi. I materiali 
lombardi, largamente impiegati nel Piemonte orientale fino agli anni Sessanta – Settanta del 
Settecento, vennero sostituiti dai materiali piemontesi, dalla metà del secolo intensamente ricercati e 
promossi dallo Stato sabaudo. 
       La scelta dei materiali era anche una scelta di gusto, di moda e di prestigio, per cui quando nel 
1721  il vescovo di Saluzzo Carlo Giuseppe Morozzo fece costruire un nuovo altare si preoccupò che 
fosse “tutto di marmi fini, e forastieri”135 (Fig. 30). Poco più di quarant’ani dopo invece, a 
dimostrazione del mutare dei tempi, Bernardo Vittone progettò l’altare per la parrocchiale di Desana, 
nel Vercellese, dove ancora imperavano i materiali lombardi, e prescrisse l’impiego di “quei marmi, 
che sogliono usarsi nella Città di Torino”136. 
 
       Quando i progetti per gli altari alla lombarda erano realizzati dagli scalpellini, erano questi ultimi 
a proporre i materiali e naturalmente, pur incontrando il gusto dei committenti, tutelavano i propri 
interessi, favorendo i marmi lombardi. Essendo gli scalpellini di Viggiù, e sapendo che i Pellagatta 
possedevano due delle quattro cave di pietra di Viggiù137, è lecito aspettarsi un uso diffuso di questo 
materiale138. In realtà, non essendo una pietra decorativa, non trovò grande impiego negli altari.  
       La pietra di Viggiù era invece molto utilizzata, specie in Lombardia, per elementi architettonici in 
esterno; nel 1735 ad esempio Francesco Maria Buzzi, suo zio Bartolomeo Longhi e Carlo Cesare 
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 L’istruzione si trova descritta e in parte trascritta in Villano 2000-2001, pp. 49-52.  
136
 Desana, AP, vol. III, “Manutenzione chiesa antica”, Capitolazione per la costruzione dell’altare maggiore 
della chiesa parrocchiale, 14 maggio 1764; contratto e istruzione sono trascritti in Mandrino 2008-2009, pp. 124-
131 (cfr. Appendice documentaria, documento n. 15). L’istruzione in effetti cita quasi esclusivamente marmi 
piemontesi. 
137
 La pietra di Viggiù è una roccia sedimentaria estratta in Val Ceresio, in prossimità del confine svizzero – 
presso Viggiù, Saltrio, Brenno Useria - , di notevole compattezza ma non lucidabile. Si distinguono due varietà: 
una a grana media di colore nocciola (calcarenite) ed una a grana fine di colore grigio,  entrambe composte da 
calcite, dolomite, quarzo. “A Milano, i primi esempi risalgono al secolo XV (colonne del piccolo chiostro di S. 
Maria delle Grazie e colonnine della tribuna bramantesca). L’uso divenne massiccio nei secoli XVII e XVIII per 
le membrature architettoniche delle facciate degli edifici privati, in associazione con gli sfondati intonacati, ad 
esempio a Milano i palazzi Reale, della Biblioteca Ambrosiana, Annoni, Archinto, Litta, Trivulzio, Tharsis e il 
teatro alla Scala; anche gli edifici religiosi utilizzarono queste pietre sia per le strutture che per le decorazioni 
(Santa Maria della Consolazione, Santa Maria alla Porta, San Francesco di Paola, San Paolo Converso, San 
Tomaso in Terramara)”; Bugini – Folli, 2008. 
138
 Le due cave, di proprietà di Diamante Pellagatta, toccarono poi in sorte ai figli Giovanni  e Tommaso. ASMi, 
Atti Notai, notai Francesco Maria Giudici, filza 42936, atto N. 41, 24 febbraio 1759. Le cave compaiono anche 
nel “nuovo estimo” del catasto di Maria Teresa conservato nell’archivio storico di Varese; Cassani-
Fratarcangeli-Galli-Trapletti 2001, p. 53. 
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Pellagatta si obbligarono a costruire la facciata  del convento di San Marco a Pavia in granito e pietra 
di Viggiù, e a decorarla con quattro vasi della medesima pietra139. Come risulta dalle carte di casa 
Magnocavalli, a Casale questo materiale aveva un uso analogo: nel 1736 Giacomo e Diamante 
Pellagatta “Si obligano pure di fare la Balaustra del Pogiolo sopra la Porta di pietra di Vigiù con tutte 
le cimase, e colonetti e pilastrini”140. Negli altari, la pietra di Viggiù era invece largamente impiegata 
per le parti destinate ad essere dorate, come capitelli o altri elementi decorativi. L’accordo per l’altare 
di San Giorgio a Occimiano prevedeva ad esempio che basi e capitelli delle lesene dell’alzata fossero 
in “pietra di Viggiù indorati”141, così come accadeva spesso per i capitelli dei tabernacoli. Gli altari 
laterali dell’abbazia di Lucedio prevedevano invece che “dove dice cartella di cima, o sia frà il telaro 
del quadro, e cornicione sarà di pietra di Viggiù, da indorarsi, e lo scudo di ardesa azzurato, e dal 
cartello desenderà una cascata a festoni di pietra da indorarsi”142.  
       Come si è detto, nel 1759, al momento di realizzare i capitelli per il gabinetto del palazzo 
vercellese del conte Ferraris, l’architetto torinese Barberis scriveva all’abate Langosco, suo tramite per 
i lavori in città, per riferire che Alfieri  riteneva inadatta e poco durevole la pietra di Viggiù143. Le 
motivazioni addotte da Alfieri e appoggiate da Barberis, quand’anche esposte in buona fede, non sono 
molto convincenti, poiché la pietra di Viggiù è stata largamente utilizzata in esterni, ancora in tempi 
piuttosto recenti. Nel XIX secolo fu impiegata ad esempio per la parte superiore degli arconi della 
Galleria Vittorio Emanuele a Milano e per portali, finestre e balaustre di poggioli della città144. E’ 
significativo però che l’avversione a questo materiale si manifesti da parte di due architetti torinesi 
proprio nel momento in cui gli scalpellini cominciavano ad essere esclusi dalle scelte e gli architetti 
tendevano a sostenere l’utilizzo di materiali sabaudi a scapito di quelli lombardi. 
 
       Altro materiale di fondamentale importanza per l’arte lapidea del Sei e Settecento proveniva da 
Arzo, sul confine svizzero, a poca distanza da Viggiù. Qui venivano estratte tre varietà di pietre 
decorative: il cosiddetto bianco-rosso, il broccatello – fra loro molto simili- e la macchiavecchia, tutte 
rocce sedimentarie calcaree. La macchiavecchia, una breccia dal colore di fondo bruno e clasti rossi, 
grigi e verdi, conobbe una grande diffusione nel Seicento torinese, dove il suo tono caldo era spesso 
accostato al nero e al rosso. Il ruolo privilegiato di questa pietra era nelle colonne delle alzate degli 
altari, come in quello di San Giuseppe a Torino, disegnato da Carlo Emanuele Lanfranchi e realizzato 
fra il 1693 e il 1696145, o nell’altare della chiesa della Maddalena ad Alba, costruito da Giuseppe 
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Maria Carlone e Francesco Piazzoli a fine Seicento146 (Figg. 66 e 73). Nel Settecento la breccia di 
Arzo, se non era più molto apprezzata dagli architetti della corte torinese, resisteva là dove gli 
scalpellini erano liberi di utilizzare i materiali lombardi. In Monferrato questo marmo, spesso 
accompagnato dal broccatello, era impiegato per realizzare specchiature, gradini, cornici e sfondi. 
Inoltre, nella prima metà del Settecento, proprio come a Torino nel secolo precedente, si realizzavano 
colonne in macchiavecchia come quelle dell’altare di Santa Maria delle Grazie a Casale, o l’altare del 
Suffragio ad Agliano Terme (Schede n. 11 e 55). 
      Il bianco-rosso, poi, segna il confine fra gusto lombardo e gusto piemontese in modo ancora più 
netto. Questo calcare dal colore rosso brillante con vene e piccoli bioclasti bianchi, era assai diffuso 
negli altari alla lombarda ma molto raro in quelli sabaudi. In virtù delle sue ottime caratteristiche 
estetiche, veniva utilizzato per diversi elementi, come cornici, volute e specchiature, ma è nelle 
balaustre che trovò il suo massimo impiego. Essendo una roccia lavorabile, omogenea, di grana fine e 
disponibile in grossi blocchi, si prestava alla realizzazione delle grandi ed elaborate cartelle delle 
balaustre lombarde, dove, nella ripetizione piuttosto seriale di moduli decorativi, l’utilizzo del bianco-
rosso è quasi una regola. Le cartelle, scolpite in un unico blocco e arricchite da elementi decorativi a 
intarsio o rilievo, erano solitamente intervallate da pilastrini neri - come a Bozzole, Lu, Villamiroglio, 
Occimiano e nelle chiesa di Sant’Antonio a Moncalvo e della Trinità ad Asti- o più raramente da 
pilastrini in macchiavecchia o broccatello, come a Morano e nella chiesa di San Francesco a Moncalvo 
(Schede n. 4, 15, 18, 21, 30, 31, 34 e 53). 
 
       Il broccatello di Arzo, pur senza essere confinato in un ruolo fisso, era solitamente preferito per i 
gradini della predella. Nelle istruzioni e nei contratti, dove per prima cosa ci si preoccupava di definire 
il materiale dei gradini, molto spesso veniva indicato questo marmo, in qualche caso in alternativa con 
la macchiavecchia o con il rosso. A Roccaverano ad esempio, si indicava nel contratto che “La base 
dell’altare e delli tre gradini saranno di Broccatello Svizzero, o macchia vecchia”147, mentre a Calliano 
“li tre gradini per ascendere alla predella e li zoccoli di d° Altare saranno di Brocadello d’Arzo”148. Per 
i gradini del presbiterio, su cui poggiano le balaustre, le istruzioni erano simili: per la balaustra del 
duomo di Vercelli, ad esempio, si stabilì che “Il gradino sarà di rosso d’Arsi”149. 
       Considerando i tre materiali, dalle cave di Arzo giungeva una gran quantità di marmo destinato 
agli altari e, come per la pietra di Viggiù, forti interessi legavano gli scalpellini, e i Pellagatta in 
particolare, allo sfruttamento di queste cave. I Pellagatta e i Buzzi, inoltre, seppero trarre grande 
profitto da una situazione di tensione che si era venuta a creare fra i comuni di Arzo, Clivio, Saltrio e 
Viggiù. I Viggiutesi, che avevano il privilegio di cavare marmo gratuitamente dalle cave di Arzo, 
avevano preso l’abitudine di estrarre “marmi a favore d’uomini di Saltrio e Clivio, o d’altro luogo 
defraudando in tal modo i detti appaltatori che da quelle persone pagar si dovrebbe”. Nel 1746, per 
arginare queste “frodi e sfrosi” venne concesso l’appalto del dazio a Giacomo Pellagatta e Carlo 
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Gerolamo Buzzi, i quali versando 80 lire agli amministratori di Arzo, ottennero la facoltà di estrarre i 
“marmi bisognevoli per tutte quelle persone abitanti nel luogo di Viggiù per opere a caduno d’essi 
spettanti”. Essi dovevano inoltre controllare che “niun particolare di Viggiù possa dar di lavorare detti 
marmi ad alcuna persona fuori che a quelli della loro terra, salvo che tali persone non facesse egli 
venire nella propria bottega in Viggiù a lavorare”150. Gestendo il dazio per i loro compaesani, i due 
scalpellini ottennero in sostanza il controllo diretto su una buona parte del mercato delle pietre di 
Arzo. 
       I marmorari lombardi, poi, vendevano la breccia di Arzo anche a Torino, sia alle botteghe private 
che allo Stato. Si trattava di mastri di passaggio, non sappiamo se proprio Pellagatta e Buzzi, che 
vendevano il materiale il più velocemente possibile e poi ripartivano. Nel 1750, ad esempio, l’Azienda 
Fabbriche e Fortificazioni, ricordava al re che per completare la “Segreteria di Stato degli Affari 
Esteri, appartamento sovra essa, come pure tutte le restanti camere dell’ultimo piano” erano necessari 
35 camini in marmo. Siccome proprio in “questi tempi ne va giongendo di quelli denominati d’Ars 
proveniente dalle parti di Como”, l’Azienda proponeva di cogliere l’occasione utilizzando questo 
materiale e suggeriva di acquistarlo direttamente dai fornitori, perchè questi “quando non trovano 
accompratori, per non soggiornare quelli vendono ai Medesimi Piccapietre e ai Rivenditori dè mobili, 
che ne fanno poi esito a molto più caro prezzo di quello si puonno avere dai stessi Proveditori”151. 
       Vi sono poi marmi quasi del tutto sconosciuti al di fuori delle zone di influenza lombarda, come il 
rosso Brembana e il moscato d’Ardese. Il materiale che nei documenti compare come “rosso Val 
Brembana” è stato identificato con quello oggi noto come “arabescato orobico”. Questo calcare, 
presente anche sul mercato contemporaneo, è estratto in Val Parina e in Val Secca di Cespedosio, nei 
comuni di San Giovanni Bianco e Camerata Cornello, in provincia di Bergamo152. Con le sue striature 
nette e ben direzionate, quasi parallele, questo marmo si prestava ad effetti decorativi, geometrie e 
giochi visivi. In virtù di questa caratteristica, l’arabescato era molto impiegato per decorare le lesene 
poiché a seconda dell’inclinazione scelta per le striature –orizzontale, verticale o, come a Bozzole, 
diagonale -, si ottenevano effetti visivi diversi, molto netti e apprezzabili anche da una certa 
distanza153. Ciononostante, questo marmo non aveva un ruolo fisso, ma veniva usato indifferentemente 
per le cornici dei gradini, per gli sfondi, o per essere incorniciato nelle cartelle o nelle  specchiature.  
 
       Più complessa l’identificazione del marmo che compare nell’istruzione per l’altare di Calliano 
come “moscato d’ardese”. Potrebbe trattarsi di uno o più dei cosiddetti “ceppi” lombardi -dal dialetto 
milanese “scepp”, “pietra con ciottoli” - estratto in provincia di Bergamo. Questo conglomerato 
arenaceo con cemento calcitico, presenta ciottoli angolosi di colore grigio scuro inseriti in uno sfondo 
che va dal rosso-giallo al grigio154. Negli altari lombardi è piuttosto usato, anche se non con grande 
frequenza, e compare ad esempio nelle specchiature dei gradini come a San Filippo a Casale e a 
Villamiroglio, nelle cornici delle specchiature come a Calliano (Schede n. 10, 33 e 34). A volte 
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quando il cemento è di colore grigio-beige, come nella cornice dell’alzata dell’altare dell’Ascensione 
del duomo di Asti, l’aspetto spento stride a tal punto con il gusto per i marmi colorati dell’epoca, da 
far supporre un processo di degrado che abbia alterato il colore del cemento (Scheda n. 47). 
L’uso dei marmi grigi varia a seconda dei territori e soprattutto dell’ascendenza lombarda o sabauda 
degli altari. I grigi lombardi sono il bardiglio di Bergamo e l’occhiadino - o occhialino - della Val 
Camonica; è probabile che il primo si possa identificare con la volpinite, una roccia sedimentaria 
evaporitica costituita da anidrite (solfato di calcio anidro), dal colore grigio piuttosto uniforme, 
talvolta leggermente puntinato. La volpinite, estratta principalmente a Costa Volpino nella bassa Val 
Camonica, per essere estremamente morbida e omogenea, veniva di preferenza usata nelle parti a 
rilievo, come a Borgo San Martino dove la cartella del paliotto è adorna di cinque foglie frastagliate e 
arricciate155. 
       L’occhiadino è una roccia sedimentaria a grana fine di colore grigio piuttosto scuro con 
marezzature bianche, molto utilizzata negli altari alla lombarda, sia per cornici e sfondi, in appoggio 
agli altri colori, sia con ruoli decorativi, come modiglioni o cartelle. Del gusto per i grigi si parlerà più 
oltre, basti qui ricordare che volpinite e occhiadino vennero poi sostituiti da grigi di origine 
piemontese, specie Frabosa e Valdieri, quando il gusto per gli altari si fece torinese.  
 
       Un materiale particolarmente significativo per lo studio degli altari è il marmo nero, il cui 
impiego, che conobbe forme e percorsi diversi per ogni territorio, può essere letto come un filo che 
percorre e racconta la storia del gusto. Se il nero in Piemonte è così importante che osservarne la 
presenza e il modo di impiego può raccontare molto sulla storia di un altare, lo stesso non si può dire 
per quei territori, come la Toscana, la Liguria, il Trentino, o Roma, dove non ebbe un ruolo così 
determinante.  
       Il marmo nero impiegato come pietra decorativa, è generalmente nero di Varenna - noto anche 
come nero di Como - oppure nero di Bergamo, entrambe rocce sedimentarie composte da calcite a 
grana finissima e compattezza buona, di colore nero intenso, talvolta percorse da vene bianche156. 
Nelle zone di influenza sabauda si usava anche il marmo nero Frabosa, estratto in provincia di Cuneo 
che, a differenza dei neri lombardi, è un vero e proprio marmo. Il nero di Frabosa era il colore simbolo 
della celebrazione dinastica sabauda da quando era stato utilizzato al santuario di Vicoforte (iniziato 
nel 1596) e soprattutto da quando Carlo Emanuele I lo aveva associato alla reliquia della Sindone 
(1667-1683). Forse proprio perchè legato alla Sindone, la fama del marmo di Frabosa superò i confini 
sabaudi. Venne ad esempio citato nel “Trattato delle pietre di Giuseppe Antonio Torricelli Primo 
Lapidario in Galleria dell’Altezza Reale del Gran Duca di Toscana Cosimo III”, dove si legge : “A 
Turino hanno un bel nero, ma hà qualche vena bianca diritta”157. Leone Strozzi, nei suoi appunti sui 
marmi riprese la notizia, ma aggiunse: “Nella Venaria Villa de i  Duchi di Savoia vi sono alcune statue 
rappresentanti alcuni mori che reggono vasi di bronzo, l’abito de i quali è di marmo mischio, ma le 
teste, le braccia, e le gambe di marmo nero, forse di quel marmo, che nasce ne i Stati della Casa Reale, 
e de i quali n’è fabbricata la Cappella del Santissimo Sudario. In Venaria in un deposito nella chiesa 
(se non erro) de i frati vi sono alcuni mori di marmo nero più grandi del naturale”158. Le statue sono da 
identificarsi con i quattro mori, eseguiti da Bernardo Falconi e oggi perduti, che si trovavano davanti 
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alla facciata nell’allestimento seicentesco della reggia di Venaria. A proposito delle statue, Amedeo di 
Castellamonte, nel suo libro celebrativo sulla reggia, scriveva: “Prima di passar avanti osservi V. S. 
sopra questo gran Ripiano lastricato tutto di lastroni di pietra, e coronato da quattro gradini di marmo 
quelle quattro Statue, che fanno fronte à due per parte all’ingresso, rappresentanti quattro Schiavi 
Mori, che si curvano sotto al peso, che partano sopra le spalle di quattro Vasi di bronzo dentrovi una 
pianta di Aranci per ciascuno, le quali come V.S. vede eccedono molto di grandezza il naturale, e sono 
vestiti di zimarra fino al ginocchio di pietra colorita, fregiata con alamari di metallo dorato, con teste, 
braccia e gambe di pietra nera; fatiche nobilissime dello Scalpello di Bernardo Falconi, di mano del 
quale sono pur la maggior parte delle Statue, che andrà osservando frà queste Delitie”159. Nello stesso 
libro il Castellamonte, architetto della reggia, inserì anche un’incisione che ritrae due delle quattro 
statue, le cui vesti appaiono bianche, accompagnate dalla scritta “Due de quattro schiavi mori che sono 
avanti la facciata del palazzo”160. 
       Dal momento del celebre utilizzo nella cappella della Sindone, il marmo nero di Frabosa divenne, 
insieme al rosso di Francia e alla Breccia di Arzo, uno dei colori tipici degli altari, e andava a 
comporre quel gusto tenebroso e solenne apprezzato dagli architetti sabaudi161. Ne sono esempi i due 
altari dell’Immacolata e di San Michele in San Francesco da Paola a Torino, disegnati da architetti 
piemontesi ed eseguiti, a cavallo fra Sei e Settecento, da marmorari luganesi162 (Figg. 37-38), oppure 
l’altare dell’Immacolata Concezione, modellato su idee guariniane, e realizzato, nell’omonima chiesa 
torinese, da marmorari luganesi alla fine del Seicento163. La composizione di questi altari - specie per i 
primi due -, rigidamente costruita su un impianto architettonico tradizionale del Piemonte sabaudo, si 
avvale di quello schema coloristico classico degli altari torinesi che fu messo in discussione da Guarini 
e poi completamente sovvertito da Juvarra. 
      Guarino Guarini, quando progettò la decorazione marmorea della chiesa di San Lorenzo, propose 
una gamma cromatica e accostamenti nuovi basati su sfumature più calde, utilizzando marmi 
provenienti dal Veneto, dalla Toscana, dal Trentino e dalla Liguria164. Per il rivestimento della 
Santissima Trinità a Torino, Juvarra intervenne nel 1717 e rispetto ai lavori avviati nel 1703 e presto 
interrotti, impose un’inversione di tendenza nel gusto per i marmi: escluse il nero di Como, se non in 
listelli per dare risalto agli altri colori, e diede spazio al bigio Frabosa, al giallo di Verona, al verde 
Susa, alla seravezza Firenze, al diaspro di Sicilia165. Le ricerche e le sperimentazioni dei due architetti 
avevano contribuito a mutare la gamma cromatica, arricchendola di nuovi colori e accantonando il 
nero. 
       Rivolgendosi ad altri territori piemontesi, la storia del nero risulta altrettanto significativa. Negli 
altari astigiani dell’inizio del secolo il nero, come a Torino, era utilizzato quale materiale 
architettonico per costruire la struttura portante; ne sono esempi l’altare dell’Epifania del duomo di 
Asti (ca. 1709), e l’altare maggiore della chiesa di San Giuseppe ora a Revigliasco, realizzato da 
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Francesco Aprile fra il 1700 e il 1708166 (Scheda n. 46, e Fig. 28). Per quest’ultimo altare, Giuseppe 
Dardanello ha individuato il modello in un disegno conservato alla Biblioteca Nazionale di Torino, 
che a sua volta si basa sull’altare del 1675, già a Mondovì e ora a Roccadebaldi, realizzato dai 
Carlone, marmorari ticinesi ma interpreti del gusto torinese167 (Fig. 29). Forti legami con Torino, 
anche se meno documentati, sono evidenti per altri due casi astigiani, esempi anch’essi di quest’uso 
architettonico del nero: gli altari dei Santi Barnabiti e del Sacro Cuore (già San Giuseppe) nella chiesa 
di San Martino ad Asti, realizzati da Pompeo Marchesi nel secondo decennio del Settecento168 
ricordano molto da vicino gli altari già citati dell’Immacolata e di San Michele in San Francesco da 
Paola, realizzati a cavallo fra Sei e Settecento (Scheda n. 48). Il paliotto, interamente di marmo nero 
decorato da baccellature scanalate, è identico nell’altare torinese di San Michele e in quello astigiano 
del Sacro Cuore, così come lo schema architettonico dell’alzata e del coronamento, i capitelli e la 
trabeazione sono molto simili nei quattro altari. Ad Asti poi, si trovano alcuni esempi di un altro modo 
di utilizzare il nero: si tratta di altari alla romana interamente costruiti con marmo nero, quasi un 
blocco monolitico su cui si stagliano piccole decorazioni, come a San Silvestro (1717), o specchiature 
e decorazioni più estese, come a Santa Maria Nuova (1735) (Schede n. 49 e 51).  
        Anche se in linea di principio l’andamento è simile, si riscontra cioè la medesima tendenza a 
scomparire gradualmente lungo il secolo, in Monferrato il nero subì una sorte diversa. Qui la stagione 
degli altari marmorei prese avvio nei primi decenni del Settecento, lasciando ben poco spazio alla fase 
dell’ultimo tratto del secolo precedente, caratterizzata da un uso intenso del nero. Se i primi altari 
lapidei conservano una predilezione per il nero, esso è ormai privo di quel ruolo scenografico e 
grandioso conferitogli dagli ingegneri-architetti sabaudi. Il marmo nero non raccolse il testimone degli 
ultimi utilizzi torinesi messi in atto dagli architetti che restavano ancorati a modelli più antichi, come 
Garove, Bertola e Lanfranchi169. Anche dopo le prime innovazioni cromatiche e le sperimentazioni 
spaziali di Guarini, permaneva a Torino una corrente di gusto più tradizionale, visibile ad esempio 
nell’altare maggiore di San Giuseppe realizzato negli anni 1693-96 e disegnato da Carlo Emanuele 
Lanfranchi170, dove il nero, inserito in una gamma cromatica piuttosto ricca, rimane protagonista e 
costituisce la struttura architettonica (Fig. 73). Altro esempio di uso attardato del nero, più massiccio e 
visivamente preponderante è quello dell’Immacolata e San Michele Arcangelo a Chieri, realizzato 
intorno alla fine del settecento da marmorari luganesi171.  
       In Monferrato, dove a quest’epoca si seguivano ancora di preferenza strade lombarde più che 
sabaude, il nero non conobbe il ruolo di strumento architettonico di ampio respiro, ma nemmeno 
quello di blocco massiccio e contratto degli esempi astigiani di Santa Maria  Nuova e San Silvestro. 
Nel pieno del secolo, si sviluppò un uso ancora diverso: il nero, che rivestiva quasi del tutto l’altare, 
divenne colore di controfondo su cui far spiccare intarsi e incrostazioni policrome. Questo nero, inteso 
come sfondo ideale per decorazioni -in particolare rosse, gialle e bianche- si diffuse anche 
nell’Astigiano ma rimase sconosciuto a Torino, dove Juvarra spazzò via ogni residuo tenebroso. 
Anche se con il passare del tempo il suo uso si ridusse, negli altari lombardi il nero persisteva nei 
modiglioni e, soprattutto, non mancava mai dai gradini; qui faceva da sfondo alle baccellature di gusto 
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 Dardanello 1989, p. 161;  Rocco 1992, p. 97-105; Taricco 1994, p. 84.  
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 Dardanello 1989, p. 161. L’altare, realizzato nel 1675 da Giuseppe Maria e Giovanni Domenico Carlone si 
trovava in origine nella chiesa di Nostra Donna a Mondovì. Sui Calone si veda Bartoletti – Damiani Cabrini 
1997. 
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 Modulo 1991, p. 22.   
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 Dardanello 1995b, p. 265. 
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 Dardanello 1989, pp. 165-166. 
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 Ibidem, pp. 166-167. 
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seicentesco in rosso Francia - come nel caso del duomo di Casale (1717 circa) o di Pobietto (1736-37) 
-, o agli intarsi policromi a motivi vegetali o geometrie mistilinee (Schede n. 7 e 42). Ottimi esempi di 
motivi vegetali sono Santa Caterina a Casale (ca. 1720-25), Agliano Terme (ca. 1747),  San Pietro in 
Conciavia ad Asti (1740-41) o Pomaro Monferrato, dove racemi, foglie di acanto e fiori si intrecciano 
secondo un paradigma decorativo ben riconoscibile (Schede n 5, 11, 50, 55). Le geometrie mistilinee, 
visibili ad esempio nei gradini degli altari di Santa Cristina a Torino (già ad Asti e realizzato nel 
1744), di Cella Monte (1744) o di Occimiano (1748-51), tendevano poi a semplificarsi fino a diventare 
quelle specchiature lineari che persisteranno negli altari di fine secolo (Schede n. 15, 23 e 60).  
       Col passare del tempo le parti nere si assottigliarono, relegate ai ripiani dei gradini o a parti 
sempre più minute dei modiglioni, come si vede bene nell’altare della parrocchiale di Camagna (1764-
66), in quello di San Giorgio a Occimiano (1767), o in quello della Madonna di Fatima nel duomo di 
Casale (1783), o ancora a Balzola, dove il nero è ridotto a un’esile trama che sottolinea l’andamento 
orizzontale dei gradini e mette in risalto i colori (Schede n. 6, 7, 15 e  25). Prima di scomparire del 
tutto, il nero divenne cornice e listello, passò da sfondo a linea, divenne un esile scheletro che 
disegnava gli spazi e segnava confini e contorni. 
       Un momento di passaggio fra gli altari alla lombarda, in cui il nero marginalmente persisteva, e 
l’epoca in cui il gusto torinese si impose, è rappresentato da alcuni casi di gusto ancora pienamente 
lombardo ma già privi di nero. Questo fenomeno è molto evidente ad esempio a San Rocco (1763) e 
nella chiesa della Trinità ad Asti (1756-58) e a Frassinello per la parte antica dell’altare (Schede n. 24 
e 53). Quando poi, come a Borgo San Martino (1772) e Morano (1767), il gusto lombardo tendeva a 
irrigidirsi prima di cedere alle più severe linee torinesi, il nero era del tutto scomparso (Schede n. 1 e  
24). 
       Come è lecito aspettarsi, quando il gusto torinese giunse in Monferrato e si radicò nell’Astigiano, 
non c’è più traccia di nero. Bernardo Vittone a Calliano (1765) e a San Secondo ad Asti (1768-63) 
predilige colori caldi dominati dal grigio e dal giallo, mentre Michele Barberis, negli altari della 
Maddalena a Casale (1768-70) gioca con gli accostamenti dei marmi di macchia, dai passaggi 
cromatici delicati (Schede n. 7, 33 e 47). Anche i Bottinelli, che lavoravano tenendo a mente i modelli 
degli architetti torinesi, non utilizzavano il nero ma, ad esempio nell’altare della confraternita del Gesù 
a Casale (1770) e a Cuccaro (1790), si concentrano su colori caldi rosso-bruni accostati al grigio 
(Schede n. 13 e 28). 
 
       Un discorso diverso va fatto per i marmi bianchi. Salvo nelle zone che subivano l’influenza ligure, 
come l’Alessandrino, in Piemonte sono molto rari gli sfondi bianchi, così come la scultura, che negli 
altari sabaudi ha un certo peso, è quasi assente in quelli lombardi. A Torino i bianchi disponibili erano 
diversi, ma i numerosi tentativi di trovare un buon marmo statuario e affrancarsi dalla dipendenza da 
Carrara, possono dirsi falliti. Il marmo che presentava le migliori qualità tecniche era il bianco di San 
Martino, coltivato in alta Val Germanasca. Il misuratore generale Baijs, incaricato nel 1763 di visitare 
la cava, lo descriveva così: “La qualità del marmo suddetto di S. Martino la giudico buonissima ad 
ogni qualunque lavoro sottile tanto per ornati che per figure picole, e collossali, e che si possa da 
questa Cava rinvenire pezzi di qualsivoglia misura, e grossezza, e ben sodi quantunque alla superficie 
si scorgano diverse vene, o siano fessure causate dall’intemperie, quali non devono essere molto 
penetranti, scorgendosi anche che nell’interno trovasi essere tutto bianco non meno di quello di 
Carrara, sebbene alla superficie suddetta la maggior parte cenericcio; vero si è, che è di grana più 
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grossa frammischiata di lucenti smerigli ciò non ostante prende il lustro mediocremente”172. In effetti 
questo materiale, conosciuto con diversi nomi a seconda delle località di cava - Perrero, Faetto, Prali, 
Sauze, Roccabianca, Roccacorba - è un marmo prevalentemente bianco, a grana media, saccaroide, 
omogenea, che presenta una buona lavorabilità. I problemi logistici e di trasporto (la cava più antica e 
importante, quella di Faetto, si trova a 2100 metri di altezza) ne impedirono uno sfruttamento intenso e 
continuo e spesso portarono a preferire marmi affioranti in località più accessibili, come Valdieri e 
Frabosa173. Filippo Juvarra apprezzava il bianco di San Martino e più volte lo inserì nelle istruzioni, 
pur lasciando spesso l’alternativa con quello di Cararra174. Per l’altare di Sant’Uberto a Venaria Reale, 
ad esempio, chiese che “Li due Arme con sua corona sarà di marmore biancho o del Paese cioè di San 
Martino, o vero di Carrara che piglia lustro e fa assai bene come parimente li due modiglioni è sue 
teste d’angeli scolpiti di bona mano abilmente”175. 
       Per gli altari alla lombarda invece si chiedeva sempre il marmo di Carrara, salvo nel caso 
dell’altare di Calliano dove viene richiesto un materiale estratto in provincia di Varese, il bianco di 
Saltrio. Per l’altare della confraternita di San Rocco ad Asti ad esempio, l’istruzione prevedeva che “le 
teste dei cherubini che ivi si debbono applicare, queste dovranno essere di bianco di Carrara, lavorate a 
tutta perfezione e con buon gusto per mano d’eccellente Maestro”176, così come a Nizza Monferrato i 
committenti chiedevano che “Le teste de’ puttini tanto dell’urna sotto l’altare come le altre quatro de 
gradini si faranno di un bel marmo bianco di Carrara, e lavorate da buona mano, e così pure dovranno 




“quei marmi, che sogliono usarsi nella Città di Torino” 
 
       Sui i marmi sabaudi siamo meglio informati. Trattandosi di un’industria quasi del tutto soggetta al 
controllo statale, l’utilizzo e il commercio dei marmi piemontesi ha lasciato consistenti tracce 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 15, cc. 251-256, 1763.     
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 Berti 1996, pp. 49-56. Il marmo di San Martino era cavato già nel Cinquecento e nei secoli successivi 
conobbe alterne fortune. La data più antica, riportata da Barelli, compariva incisa su un concio della casa per il 
riparo degli operai in località Faetto: “1584 addì 10 agosto; Herode Bia de Campion”; Barelli, 1835, p. 51. La 
struttura è stata demolita nel secolo scorso, dunque l’iscrizione è oggi irreperibile; Berti, 1996, p. 50. 
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 Gli altri marmi bianchi piemontesi disponibili -Valdieri, Frabosa, Chianocco, Forseto, Gassino, Pont- furono 
utilizzati più volte nonostante i limiti tecnici. In marmo di Frabosa ad esempio sono le sculture della fontana del 
castello di Agliè, realizzate da Ignazio e Filippo Collino con lo Studio di scultura negli anni 1767-1770, mentre 
in marmo di Valdieri è la fontana dei Tritoni nei giardini reali a Torino, scolpita da Simone Martinez con lo 
Studio di scultura negli anni 1755-1758. Per la fontana del castello di Agliè: ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, 
Relazioni a Sua Maestà, registro 19, cc. 160, 162, 383, 397, 384, 401, 1767; registro 20, cc. 28-30, 311-312, 
1768;  registro 21, cc. 38, 50, 268-269, 411-412, 1769; registro 22, cc. 89-90, 253, 1770. Per i vasi di Stupinigi: 
ibidem, registro 19, cc. 319, 325, 1767. Per la fontana dei Tritoni: ibidem, registro 8, c. 239, 1756. Il marmo di 
Foresto si presenta lavorabile per finezza di grana e omogeneità, ma l’elevata quantità di mica bianca ne ostacola 
la lucidabilità, mentre la fratturazione del giacimento impedisce di estrarre blocchi di grosse dimensioni; Gomez 
Serito 2006, pp. 362-363, nota 8. 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Camerale, Articolo 179, Fabbriche di S A conti, Mazzo 3, fascicolo 11, 23 marzo 
1724; trascritto in Dardanello 1989, pp. 226-228. 
176ADAt, Confraternita di San Rocco, “Libro degli Ordinati 1756-1798”, “Istruzioni per la costruzione e 
formazione del nuovo altare maggiore nella chiesa della Veneranda Confraternita di San Rocco in questa Città”, 
29 maggio 1763, cc. 26r-27v; cfr. Appendice documentaria, documenti n. 13 e 14. 
177
 Sottolineato nel manoscritto. Nizza Monferrato, AP, Chiesa di San Giovanni Lanero, “Conti memorie 
dell’abbazia di San Giovanni”; trascritto in Ragusa Torre 2003, p. 332. 
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documentarie. In particolare, veniamo a conoscenza della fasi di ricerca, sperimentazione, trasporto, 
lavorazione e gestione dei marmi, grazie ai documenti prodotti dall’Azienda Fabbriche e 
Fortificazioni, organo di Stato preposto all’edilizia civile e militare, e conservati presso l’Archivio di 
Stato di Torino e noti come “Relazioni a Sua Maestà”178. Lo Stato imponeva un monopolio sulle cave 
più importanti, e anche quando concedeva l’estrazione da parte di privati manteneva il diritto di 
prelazione sui pezzi migliori; si occupava inoltre del trasporto, dello stoccaggio e della vendita al 
pubblico. 
       Lo Stato sabaudo promosse un’intensa attività di ricerca di nuovi materiali in territorio 
piemontese, tanto che il Settecento è ricordato dalla storiografia179 come il secolo dei marmi. Vennero 
incoraggiate e appoggiate le ricerche di nuove cave, si investì nell’attivazione dei siti estrattivi, nelle 
strutture, nella messa in stato delle strade. Si sviluppò, da parte dei funzionari regi, architetti e 
scalpellini, una precisa coscienza e un interesse spiccato per le qualità e le caratteristiche dei marmi, 
per la gamma cromatica disponibile e per gli effetti decorativi. E’ evidente poi, sia nelle zone di 
influenza sabauda che lombarda, un certo aggiornamento per le novità di cava. L’istruzione 
dell’architetto Peruzzi per l’altare di San Rocco ad Asti, prevedeva un misterioso “Labeccio novo”, 
mentre a Calliano nel 1766 Bernardo Vittone prescriveva che “Le mezole che sostengono li fianchi 
della mensa saranno di macchiavecchia della nuova cava”. Dal momento che venne poi impiegato il 
rosso Francia è difficile dire se l’architetto si riferisse alla seravezza di Limone, scoperta proprio in 
quegli anni180. 
       I marmi venivano naturalmente impiegati nei cantieri di corte, ma una parte significativa dei 
materiali serviva per soddisfare le richieste degli enti religiosi che si appellavano alla generosità regia 
per poter realizzare opere molto onerose. Le richieste, per noi molto interessanti in quanto specchio 
del gusto della committenza ecclesiastica, provenivano generalmente da parrocchie, conventi, ospedali 
e istituti di carità di tutto il Piemonte. Tali istanze, che potevano essere piuttosto ingenti e superare in 
qualche caso le 100 carra -54 tonnellate-, si mostrano sostanzialmente allineate alle scelte dello Stato: 
la grande maggioranza delle istanze era relativa ai marmi di Valdieri; seguivano i marmi verdi della 
Val Susa, il persighino di Corsaglia, la seravezza di Moiola, l’onice di Busca e la seravezza di Limone. 
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 Le Aziende -delle Finanze, della Guerra, della Real Casa, dell’Artiglieria e delle Fabbriche e Fortificazioni- 
erano organi esecutivi, sottoposti al controllo del Consiglio delle Finanze che vegliava sul loro operato. 
L’Azienda di Fabbriche e Fortificazioni, istituita all’inizio del XVII secolo e variamente riformata nei decenni 
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come i contratti con le imprese, i rapporti con i fornitori, i progetti di ingegneri e architetti, il lavoro dello Studio 
di scultura. All’Azienda erano però anche sottoposti i problemi più disparati, come le richieste di aiuto da parte 
di operai infortunati, l’aumento degli stipendi, la vendita di attrezzi ormai inutili, la manutenzione degli edifici, 
le spese di viaggio dei funzionari, i furti di materiali, le rimostranze di ogni tipo, e via dicendo. I documenti 
presentano le relazioni che i funzionari, formalmente rivolgendosi al re, facevano all’Azienda, con cadenza quasi 
quotidiana, e la relativa risposta dell’Ufficio. In certi casi le relazioni sono corredate da lettere, note o memorie, 
redatte dai funzionari o da figure esterne all’Azienda, come intendenti, privati o enti religiosi.  
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 Così scriveva ad esempio Clemente Rovere nel 1858 nella sua Descrizione del Reale Palazzo di Torino: 
“Carlo Emanuele III [...] promosse la coltivazione delle cave marmoree in Piemonte coll’aprire ed ingrandire le 
vie a varie delle medesime; mandò artisti a visitare ed esplorare quelle di Bussolino, di Busca, di Frabosa, di 
Limone, d’Ormea, di Pont, e di alcune del contado di Nizza; pose custodi a sue spese a quelle di Valdieri e vi 
fece costruire magazzeni; incaricò nel 1763, il Bernero di scolpire più pezzi di marmo statuario nelle cave di San 
Martino presso Pinerolo per farne l’esperimento, e fece colà innalzare baracconi ed aprire vie specialmente alla 
cava di Roccacorba; stabilì una sega pei marmi nella regione di Valdocco presso Torino, e nel 1768 mandò il 
Collini a fare un viaggio per l’Alto Novarese, affine di visitare le cave di quella sua nuova provincia”; Rovere 
1858 (edizione 1995), p. 45.  
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 Calliano, AP, fascicolo I.7, Contratto, 25 marzo 1764; cfr. Appendice documentaria, documento n. 16. 
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       Quest’ultimo marmo è particolarmente significativo poiché, tramite lo spoglio documentario, è 
possibile seguire da vicino le fasi di scoperta e di accertamento della qualità, registrare i primi utilizzi 
e infine osservarne la grande diffusione181. La seravezza di Limone, calcare brecciato debolmente 
metamorfosato182, deve il suo nome a un materiale simile estratto a Serravezza, in provincia di 
Lucca183. Nell’aspetto la parentela con la pietra toscana è in realtà limitata alla colorazione bianca e 
viola, mentre la tessitura presenta un andamento longitudinale ondulato, molto diverso dal disegno 
angoloso delle parenti apuane. In virtù di questa struttura, che come notava nel 1938 il geologo Peretti, 
“ricorda talune lumachelle”184, il materiale si presta ad ottenere effetti decorativi differenti a seconda 
del piano di taglio. Vincenzo Barelli, nel suo “Cenni di statistica mineralogica degli stati di S. M. il Re 
di Sardegna” registrava così due “varietà” della stessa pietra: “a macchia stretta [...] ed è quando si 
sega il marmo verticalmente sul fianco della sua giacitura, ed a macchia larga quando è tagliato sul 
piano ossia sulla linea orizzontale”185. Emblematico della capacità degli artefici di sfruttare questo 
aspetto è l’altare maggiore di Borgo San Martino, dove la seravezza, che è il materiale dominante, 
compare in due versioni, uguali nel colore ma diverse nel disegno.  
        A scoprire l’affioramento fu, nell’estate del 1761, il capomastro marmorairo Carlo Buzzi, il quale 
di ritorno dalle “Montagne di Limone”, riferì che “nelle medesime, e anche in quelle di Tenda verso 
Limone si trovano abbondantissimi i marmi di diversa e assai bella qualità, estraibili anche con poca 
spesa”. Lo scalpellino, che conosceva l’interesse dello Stato per i marmi decorativi, aveva poi 
prelevato alcuni campioni e li aveva “fatti condurre, e consegnar al Ricevitore della dogana in detto 
luogo di Limone: dove, approvandolo la Maestà Vostra, si manderanno caricar per farli condurre a 
Torino, e quindi riconoscerne le qualità, e se convenga farne intraprendere le scavazioni”186. Buzzi 
venne poi assunto come capomastro alla cava di seravezza, con lo stipendio di 75 Lire al mese, ma, 
come riferì egli stesso alcuni anni dopo, “siccome può soltanto impiegare cinque mesi dell’anno al 
detto suo lavoro, non è al caso di poter colla suddetta mercede supplire alla manutenzione di se 
medesimo, e di sua famiglia, composta dalla moglie, di due figlioli e d’una figlia per tutto l’anno e 
massime per li sette mesi che deve rimaner ozioso e disoccupato”187. La forzata inattività dei cavatori 
durante i mesi invernali era un problema diffuso e Buzzi, forse incoraggiato dal successo ottenuto dal 
materiale da lui segnalato, avanzò una supplica al sovrano. Facendo leva sui vantaggi che aveva 
portato allo Stato, nel 1768, chiedeva di “impiegarlo per li rimanenti sette mesi dell’anno in cui non 
può lavorare alla detta Cava a cui è destinato, o nel Regio Studio, o nel Porto di Nizza, dove ha già il 
supplicante travagliato nel principio della formazione d’esso, o in quell’altro luogo a cui meglio 
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 Fiora – Borghi – Alciati – Callegari – De Rossi 2002, p. 29.  
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 Petrograficamente la roccia è una metabreccia a calcite e dolomite, in cui il colore verde è dovuto alla 
presenza di clorite, il giallo alla limonite, il rosso all’ematite, e il violaceo a microdispersioni manganesifere; 
Fiora 2010, p. 24. 
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 Peretti 1938, p. 25. La più nota delle lumachelle è quella detta “lumachella orientale”, cavata in Tunisia. Si 
tratta di un calcare fossilifero compatto, col fondo grigio, a volte tendente al giallo, ricco di bioclasti di colore 
grigio, nero o biancastro; Lazzarini 2004, p. 86.    
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 Barelli 1835, p. 217. 
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 ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 13, c. 262, 1761.  
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 ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 20, cc. 10-11, 1768. L’affermazione di Buzzi 
sull’inattività della cava per sette mesi all’anno è confermata da quanto scriveva Barelli a proposito di quella 
cava: “Trovasi nella montagna sovrapposta al Comune di Limone, regione detta dell’Armellina, alla distanza di 
circa tre ore di strada da quell’abitato, ed in sito piuttosto disastroso, ove le nevi si fermano oltre sei mesi ogni 
anno”; Barelli, 1835, p. 216.   
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stimerà Vostra Signoria Illustrissima destinarlo, acciocchè co’ suoi sudori possa provvedere al di lui 
sostentamento e di sua famiglia”188.  
       Alla segnalazione di Buzzi seguirono, nel 1763 e nel 1764, due ispezioni alla cava da parte di 
Giovanni Benedetto Ferroggio, misuratore e architetto di corte189. Al misuratore fu subito chiaro che si 
trattava di un’ottima possibilità per lo Stato, e confermò l’esistenza di un “grosso pezzo trovante di 
marmo consimile alla Seravezza di Fiorenza”, già anticipata da Buzzi. “La montagna poi -proseguiva 
Ferroggio- d’onde è provenuto il detto trovante di Saravezza, essendosi ocularmente osservata, e 
fattene escavar mostre, credesi tutta di tal marmo, e però potrebbesi formar una Cava soda, e atta 
all’escavazione di qualunque pezzo anche d’estraordinaria misura”190.  
       Un anno dopo, ai primi di agosto del 1764, Ferroggio venne incaricato dall’Azienda di un nuovo 
sopralluogo per “riconoscere se essa cava è già formata, ed atta ad escavare li pezzi di marmo che 
necessari sono per formare li quatro Fornelli per la Reale Galleria detta del Baeumon, qual tende dal 
Rondau al Pallazzo Reale”191. Proprio in quell’anno infatti si era deciso di utilizzare la seravezza per i 
camini della Galleria del Beaumont, che, secondo il progetto di Alfieri, dovevano essere sormontati 
dai quattro bassorilievi ovali che gli scultori Collino stavano realizzando a Roma192. Ferroggio però 
riferiva che la cava non era “ancora totalmente discoperta per esser solo giorni dieci che per essa si sta 
lavorando”, ma assicurava che “si è già discoverto un ammasso di Marmo, che secondo l’occular 
impressione credo che si potrà da esso escavare qualcheduno d’essi fornelli, ed in proporzione che si 
continuerà tale discoperta, son in senso che si rinvenirà il Marmo per escavare tutti essi Fornelli”193.  
       In assenza di una strada carreggiabile venne dapprima aggirato il problema sostituendo il trasporto 
su ruote con quello tramite lesa, che consisteva nel trascinare i blocchi su una sorta di pattino in legno 
a cui erano assicurati con un sistema di corde194. Tale mezzo però era soggetto al grosso limite del 
peso del carico, che non poteva superare le tre carra, corrispondenti a 1600 kg circa. La seravezza di 
Limone stava diventando troppo importante e i suoi colori troppo attraenti per potersi accontentare di 
rifornimenti limitati, così dal 1764 si lavorava alla strada fra Limone e la cava, lunga circa 3600 metri, 
e si mettevano in bilancio “£ 950 per la scoperta della Cava di detto Seravezza, formazione ivi d’un 
Baraccone, e raccomodo della strada”195.   
      Nonostante i problemi legati al trasporto, la seravezza di Limone ebbe successo immediato. La 
prima attestazione dell’utilizzo risale al marzo del 1763, quando Benedetto Alfieri la inserì in un 
progetto per i camini dell’appartamento di Benedetto Maurizio di Savoia, Duca di Chiablese: “Il 
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Primo Architetto Conte Alfieri per via del Misuratore generale Prunot ha rimesso all’Ufficio i Disegni, 
che dice da Vostra Maestà approvati, de’ cinque fornelli di marmo per secondo Appartamento del 
Duca di Chablais, da formarsi due d’essi fornelli con verde di Susa, uno col rosseggiante di Limone, e 
gli altri due con Bardiglio di Valdieri, i quali marmi verranno provvisti dal Regio Magazzino”196. In 
effetti, da una richiesta di retribuzione apprendiamo che già dall’anno precedente, il 1762, si lavorava 
alla cava: “Il Ricevitore de’ Regi dritti, e Gabelle a Limone Marsaglia ha anch’esso accudito, come a 
Ormea il detto Cottalorda, all’escavazione de’ marmi sul territorio d’esso luogo di Limone, dove si è 
fatta da’ 14 Agosto a 20 Novembre di dett’anno scorso, cioè nell’intervallo di giornate novanta nove, 
la spesa di £ 1000 circa. Il che si rassegna a V.M. per questa retribuzione, che stimasse degnarsi di 
accordare al detto Marsiglia in vista massime che le Cave sono distanti dal luogo di Limone circa un 
miglio e mezzo, e la strada assai disastrosa ed erta”197. Nello stesso anno Marsaglia veniva rimborsato 
per “le spese fatte nell’aver fatto formare ivi un baraccone con muro a secco coperto d’assi, e fatto 
provvedere diversi utigli, e polvere per servizio delle suddette escavazioni”198. Sappiamo inoltre che 
dal 1763 la seravezza di Limone giungeva regolarmente nei magazzini reali, al pari dei marmi di Susa 
e Valdieri: dal 1768 il misuratore Giovanni Battista Ferroggio, che dal 1760 era incaricato della 
custodia dei marmi al magazzino regio, chiese un aumento di stipendio perché quando “fu fissata la 
detta gratificazione [£ 150 annue] era ristretta la contabilità e custodia di detto Magazzino ai soli 
marmi di Susa, e Valdieri, ma dall’anno 1763 in qua essendovisi aggiunto il marmo Seravezza di 
Limone, e ne’ tre anni ultimi scorsi l’alabastro di Busca, gli si è aumentata di molto la detta 
contabilità, ed eziandio duplicata la fatica”199. Quanto detto finora sembra contraddire l’affermazione 
di Ferroggio, datata 5 agosto 1764, secondo cui erano “solo giorni dieci che per essa [cava] si sta 
lavorando”200. E’possibile però che esistessero più cave nella stessa località, o che fino a quel 
momento si fossero sfruttati i massi erratici. In ogni caso, si può concludere che il 1763 e il 1764 
furono gli anni cruciali dell’attivazione della cava e della messa a regime dello sfruttamento. 
       Dopo i primi utilizzi nei cantieri di corte -oltre alla Galleria Beaumont e all’appartamento 
Chiablese va ricordato, sempre nel 1764, un camino alla palazzina di Stupinigi201- la seravezza entrò 
subito nel gusto piemontese incontrando anche il favore dei privati. Nel 1764 lo scultore Martinez 
dovette stabilire il prezzo di vendita al pubblico del materiale poiché, “domandandosi da vari 
particolari di far compra, se ne devverrà alla vendita”202. Allo stesso anno risale l’attestazione della 
prima richiesta di questo materiale avanzata allo Stato da parte di un ente religioso: “Il Teologo 
Contino in sua memoria rimessa all’Ufficio accenna esser intenzione di V.M. che da’ Regi Magazzini 
vengano somministrati alla Confraternita del Santissimo Sudario e Beata Vergine delle Grazie, 
Amministratrice del Regio Spedale de’ Pazzerelli, i marmi necessari pel nuovo Altare da ergersi nella 
sua Chiesa, or renduta pubblica, a fine anche d’inservire alle Funzioni Spirituali a beneficio delle 
Regie Truppe. Consistono essi marmi, secondo la nota unita alla detta Memoria, in Carre 50 di 
Bardiglio, e 30 di Bianco di Valdieri, e Carra 5 Saravezza di Limone; e non eccedendo i pezzi il Carro, 
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ascenderebbero a £ 3400”203. Da allora le richieste divennero molto numerose e quasi sempre 
soddisfatte.   
       L’utilizzo fu prevalentemente sabaudo, ma anche negli altari alla lombarda dell’ultimo periodo, ad 
esempio a Villamiroglio, compare questo marmo. Ovviamente non conobbe limiti negli altari di gusto 
torinese, come quelli della Maddalena a Casale, ma l’utilizzo di maggior rilievo in Monferrato si trova 
nella cappella di Sant’Evasio nel Duomo di Casale. Oltre ad alcuni elementi decorativi in questo 
materiale - intelaiature, fascia della trabeazione, specchiature - dominano l’ambiente quattro alte 
colonne interamente impiallacciate da tasselli di seravezza che, accuratamente affiancati, ricreano la 
continuità del materiale. L’ampio ambiente a pianta ovale è, ad eccezione del soffitto, interamente 
rivestito da marmi policromi (Fig. 52). Per far fronte all’impresa, che si presentava imponente, 
vennero rivolte diverse richieste di materiale allo Stato, almeno in buona parte soddisfatte. Nel 1768, 
ad esempio, il marchese di Treville, primo sindaco della città, chiese ed ottenne “Carra 20 Saravezza 
di Limone, altrettante di Verde di Susa, e altre 20 di Bardiglio di Valdieri” e, nel tentativo di liberarsi 
anche delle spese di estrazione e trasporto, osservava “sonsi gli amministratori della medesima 
[cappella] innoltrati in un opera superiore alle loro forze, essendosi principiata, e proseguendosi colle 
sole giornaliere limosine appena sufficienti, a pagar gli operai; che se almeno in buona parte non 
venisse loro accordata la supplicata grazia, sarebbero in obbligo di sospendere un’opera così ben 
incominciata, e questa sospensione raffredderebbe totalmente quelli che fanno ogni sforzo pel 
proseguimento della medesima: laonde supplicano Vostra Maestà a voler maggiormente estendere gli 
effetti della Regia sua munificenza in vantaggio di detta Cappella”204.  
 
       Nella stessa zona, circa 15 Km. a nord di Cuneo, si trovava la cava di un altro materiale 
largamente impiegato negli altari sabaudi: l’alabastrite di Busca, tecnicamente “alabastro calcareo”205. 
Nel suo poema celebrativo “Marmora Subalpina” nel 1792, Vigo lo descriveva così: “Questo marmo 
risplende di un colore fulvo, ma che si distingue per varie irregolari ombreggiature frammischiate a 
esso e diffuse in tutto il corpo, e che, prendendo toni diversi, aumentano, e non sminuiscono, la 
bellezza. Perchè gli artisti non fanno a gara per ornare con questa pietra, come meglio suggerisce 
l’arte, sia che intendano abbellire altari e templi, sia soffitti regali, sia grandi atrii? Essa infatti 
aggiunge alle altre cose una bellezza straordinaria, come se fosse oro. E tuttavia non è inferiore al 
marmo a cui diedero il nome le pesche perchè rosseggia allo stesso modo, fin da quando, estratto dalle 
profondità della montagna, cominciò a diventare giustamente famoso”206.  
       Lo scultore Giacomo Spalla nel suo manoscritto “Descrizione delle cave del Piemonte”, nel 1810 
scriveva: “Il color dominante è il rosso, ma poiché si trovano in questo marmo graziosi accidenti, che 
alla natura dell’Agata appartengono, havvi un miscuglio di vaghi colori, che bellamente l’adornano. E 
siccome addiviene, che le cose più rare, e peregrine soglionsi celare, e gelosamente custodire, così 
pare, che la provvida natura abbia voluto questo bel marmo sottrarre alla pubblica vista, impercioché 
la montagna che lo racchiude non offre da tutti i lati, che Rocche selciose e di minor valore, e non è 
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che nel centro della montagna stessa, che il vivo alabastro si trova. Tuttavia non è malagevole il 
penetrarsi, poiché aperto, largo ed accessibile è il filone della cava”207.  
       Date le sue qualità estetiche, questo materiale fu da subito molto apprezzato e divenne la pietra 
caratterizzante di uno degli altari più importanti della Torino a cavallo fra Sei e Settecento: l’altare 
maggiore della chiesa di San Filippo Neri (Fig. 75). Per la realizzazione dell’opera, iniziata nel 1697 
su progetto di Michelangelo Garove, si aprirono appositamente le cave e ad assicurarsene il diritto allo 
sfruttamento fu il committente, il principe Emanuele Filiberto di Savoia-Carignano208. Tale diritto 
passò poi, alla metà del Settecento all’Azienda del Duca di Chiablese, ossia Benedetto Maurizio di 
Savoia, figlio del re Carlo Emanuele III. A differenza delle altre importanti cave, come quella di 
Valdieri o di Limone, la cava di Busca non era di proprietà dello Stato, che era dunque costretto ad 
acquistare il materiale. Le voci della previsione di spesa per le cave nel 1767 recitavano ad esempio “£ 
6000 per l’escavazione e condotta di Carra 200 marmi delle Cave di Valdieri”, mentre solo nel caso 
della roccia cuneese leggiamo: “£ 1700 per compra d’Alabastro di Busca”209. Gli esperti incaricati 
dall’Azienda si recavano periodicamente sul piazzale di cava a scegliere i blocchi da acquistare. Nel 
1775 il duca di Chiablese e principe di Busca, appellandosi ai “diritti che ci sono stati conceduti nelle 
patenti di costituzione del nostro appannaggio”, emanò dei “bandi campestri” per regolare la gestione 
del proprio territorio. Due di questi bandi riguardavano le pietre e tendevano sostanzialmente a 
rafforzare il controllo sullo sfruttamento delle cave: “Spettando pure al nostro appannaggio la regalia 
delle cave dei marmi, e alabastri già scoperte o che venissero a scoprirsi nel territorio predetto, sarà 
vietata a chiunque qualsivoglia opera attorno di esse, come pure l’esportazione di detti marmi e 
alabastri provenienti dalle medesime senza l’espressa nostra licenza sotto la pena di scudi dieci, oltre il 
risarcimento del danno, e la restituzione dell’esportato”; il secondo punto prevedeva l’applicazione di 
queste norme anche alle pietre che “si tagliassero ne’ beni e siti altrui, e da essi si esportassero senza la 
licenza del proprietario”210.  
       Negli altari torinesi, a partire naturalmente da quello di San Filippo, si fece abbondante uso di 
questo materiale, mentre in quelli di ascendenza lombarda compare dopo le metà del XVIII secolo, 
quando cominciano a giungere anche in Monferrato i marmi piemontesi. Figura ad esempio, posto in 
opera con particolare cura, nell’altare della confraternita del Gesù a Casale, dove la posa a libro aperto 
nel paliotto crea una netta simmetria fra i due lati dell’altare (Scheda n. 13). 
 
       Il Piemonte è ricco di marmo verde e uno in particolare, il marmo verde di Susa, conobbe una tale 
fortuna, dall’antichità al Novecento, che superò i confini sabaudi e, noto come marmo di Torino, 
venne usato ad esempio in Veneto211. Questo materiale, apprezzato anche per la somiglianza con il più 
noto verde antico della Tessaglia, è una roccia oficarbonatica di colore verde intenso fittamente 
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percorsa da vene bianche212. Sul momento della scoperta – o meglio riscoperta poiché era cavato già in 
antico- le fonti e i documenti sono discordi. La data viene posta a diverse altezze del Settecento, ma -
utilizzato ad esempio per l’ altare dell’Annunciazione nella chiesa di San Lorenzo a Torino, disegnato 
da Guarini213-, il materiale era già noto nel secolo precedente. Nel suo Essai Geographique del 1784, il 
di Robilant scriveva che la cava di Bussoleno venne scoperta nel 1748: “L’on a dans cette même 
vallée [Val Susa] sur les hauteurs da Bussolin les carrières de marbre vert: en 1748 l’on y découvrit 
des blocs d’un vert approchant de l’antique, on établit un moulin à scie & un poulissoir à l’eau & l’on 
en retira de très belles tables”214.  
       Nel 1810 lo scultore Giacomo Spalla, e la letteratura successiva concorda con lui215, fissò invece 
la scoperta della pietra verde al 1724: “Esposta al pien meriggio, e pressoché alla sommità della 
montagna, che Faussimagne è detta, la cava di marmi Verde Antico, a cui e per bellezza e per valore, 
il solo che contrapporre si possa è quello della Greccia: Abbiamo il Verde di Varallo e quello di 
Roma, ma si l’uno che l’altro sono di gran lunga inferiori; e per quanto più alto si sale sul monte, tanto 
più si ravisa che il marmo di vivacissimo serpentino si abbella, e dalle abbiette bianchissime parti 
impoverisce. Se poi dell’estrazione di questa cava si parla, confido di non ingannarmi estimando, che 
essa può riguardarsi come inesauribile [...]. in quanto conto sia stata da principio tenuta questa cava, 
scoperta nel 1724 dal Sig. Ferraris di Tremona, lo dimostrano chiaramente, e la pensione da questo 
accordata dal Re, e il regolamento fatto dall’Intendenza Generale delle Regie Fabbriche”216. 
Nell’aprile del 1764, poi, l’architetto Barberis intraprese una segretissima missione in Val Susa alla 
ricerca di questo marmo. Prima di partire scrisse una gustosa e significativa lettera all’abate Langosco, 
suo intermediario per i lavori a Vercelli: “La mia partenza sara la prima setimana doppo le feste di 
Pasqua, e vado a Susa indi girero a mio comodo parte di quelle montagne per vedere se mi sarà 
posibile di ritrovar del marmo verde perfetissimo poiché dicono esser in que contorni ove gli antichi 
Romani cavavano il verde antico; sono certo che le montagne sono antiche ma di ritrovar il tal verde lo 
metto in dubio, tuttavia farò quello che saprò per ritrovarlo, ma meglio sarebbe ritrovar una montagna 
d’oro. Lo prego però della segretezia e gli farò sapere il risultato [...] Lo prego ancora se non ha 
persona sicura da consegnare il consaputo rimanente volessi degnare di consegnarle alla posta che 
sono più sicuri che da chi che sia ma si compiacia nel prossimo ordinario, che sono in bisogno per 
varie spese che mi obligano il fresco delle montagne per non sentirlo e con tutta la osservanza”217.   
       Nel 1835 Barelli riprese sostanzialmente il testo di Spalla, ma aggiunse: “I nostri marmorai, 
invece di salire alla cava per estrarre dei massi, sogliono approfittarsi di que’ che si staccano di quando 
in quando dal monte e rotolano nella sottoposta valle. Sarebbe utile opera, se il governo di Sua Maestà 
avendo a cuore la coltivazione dei marmi nostri, prendesse anche questa cava di proprietà Demaniale, 
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sotto la sua protezione, e ne promuovesse la coltivazione”218. Evidentemente la gestione della cava da 
parte dello Stato era venuta meno, ma il materiale era ancora noto e apprezzato. Nel XVII secolo, 
invece, le cave di Susa, insieme a quelle di Valdieri, erano le più intensamente coltivate e su di esse il 
controllo statale era particolarmente stretto. 
 
       Anche i grigi e i neri in Piemonte non mancano. In particolare si utilizzavano i marmi di Frabosa, 
per il grigio e il nero, e di Valdieri, per le diverse sfumature di grigio. Se, come si è visto, nel XVII 
secolo si faceva grande utilizzo del nero di Frabosa, materiale simbolo della celebrazione dinastica 
sabauda, nel secolo successivo conobbe un maggior sfruttamento il marmo grigio proveniente dalla 
stessa cava. Durante il Settecento, poi, i marmi di Frabosa e Valdieri si disputarono costantemente la 
scena e videro alterne fortune. Secondo Sacco, geologo del secolo scorso, la cava di Valdieri, una delle 
più sfruttate dallo Stato, venne riscoperta nel 1722219, ma una testimonianza dello scalpellino Giovanni 
Battista Parodi fa risalire all’anno 1738 i primi lavori alla cava. Riguardo a un’ispezione che aveva 
condotto insieme allo scultore Martinez alle cave di San Martino, in alta Val Chisone, Parodi 
ricordava che queste non erano state riattivate, ma che “in cambio si è messo mano alla Carriera di 
Valdieri riconosciutasi più comoda, e di qualità migliore della suddetta”220. Quel che è certo, 
comunque, è che almeno dal 1743 le cave erano di proprietà regia: sul piazzale di cava, in direzione 
sud-ovest, esiste un masso recante l’incisione di una croce di Savoia con la data “13 agosto 1743” e le 
iniziali “S. M.”221.  
       Nella decorazione degli altari, il grigio segue un percorso sostanzialmente opposto al nero: 
semplificando si può dire che, insieme al giallo, andò progressivamente a sostituirlo. Nel pieno del 
secolo, grigio e giallo divennero i colori privilegiati degli altari a Torino e poi, in misura minore, 
anche in Monferrato. Con cornici e listelli, andarono a sostituire il nero come colore di fondo, 
sostenendo i passaggi da un colore all’altro in un modo più morbido.  
 
 
I marmi “internazionali” 
 
       Negli altari, tanto lombardi che sabaudi, figurano poi diversi materiali internazionali, che non 
avevano un corrispettivo né in Piemonte né nelle zone di approvvigionamento degli scalpellini 
lombardo-luganesi. Il più importante è il marmo rosso di Francia, calcare sedimentario estratto a 
Narbonne. Negli altari sabaudi era componente essenziale, insieme al nero e alla breccia di Arzo, della 
gamma cromatica preferita alla fine del Seicento e all’inizio del secolo successivo. Tuttavia, anche 
quando questo schema coloristico venne messo in crisi, il rosso di Francia non scomparve mai del 
tutto, e non conobbe crisi nemmeno negli altari alla lombarda. 
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       Altro marmo che difficilmente si trova fra Piemonte e Lombardia è il marmo giallo. Questo 
colore, come si è detto, seguì un percorso sostanzialmente parallelo al grigio, conoscendo una sempre 
maggiore affermazione nel corso del secolo. Se inizialmente era utilizzato quasi esclusivamente per le 
tarsie o per elementi decorativi, man mano che la gamma cromatica si schiarì, il giallo divenne, con il 
grigio, il principale colore di appoggio. Apprezzato da Juvarra, che lo impiegò diffusamente ad 
esempio dell’altare del Beato Amedeo nella Basilica di Superga, entrò poi nel gusto di architetti e 
scalpellini del Settecento avanzato, come è ben evidente ad esempio a Calliano o a San Salvatore (Fig. 
42 e Schede n. 17 e 33).  
       Il giallo è un colore piuttosto raro e particolarmente ricercato nel panorama litologico generale. Il 
più diffuso è naturalmente quello di Verona, calcare nodulare estratto a Sant’Ambrogio in 
Valpolicella222. Anche in questo caso la volontà dello Stato sabaudo di affrancarsi dalla dipendenza 
dell’approvvigionamento veneto era ben netta. Nel 1621 lo scalpellino luganese Gabriele Casella 
scoprì in provincia di Cuneo un marmo che sembrava poter sostituire il parente veronese: il marmo 
giallo di Frabosa. Questo materiale, noto in una varietà tendente al rosso e in una tendente al grigio, 
aveva buone caratteristiche estetiche ma era carente sotto il profilo tecnico, specie per l’elevato grado 
di fratturazione. Ciononostante venne utilizzato nel XVII secolo, in particolare dagli architetti Amedeo 
e Carlo di Castellamonte, ad esempio nell’altare della Madonna del Buon Soccorso realizzato nel 1654 
da Tommaso Carlone nella chiesa di San Francesco da Paola a Torino223. Anche Juvarra fece uso del 
“Giallo del Paese” a Sant’ Uberto a Venaria224 (Fig. 27), ma dopo questo impiego il giallo di Frabosa, 
che negli altari lombardi non figura, scomparve sostanzialmente dalle scene torinesi per rimanere in 
uso solo nei pressi dell’affioramento.  
       Dopo questo fallimento si manifestò il desiderio dello Stato di ottenere dal suolo piemontese un 
altro marmo giallo. Nel 1766 infatti l’intendente Matton, non appena “gli affari dell’Ufficio [gli 
permisero] d’assentarsi per una ventina di giorni” venne “da Vostra Maestà incaricato, secondo risulta 
da di lui lettera de’ 4 del corrente, di far ricerca d’una Cava di marmo giallo”; portò a Torino tre 
campioni, ma la scoperta non ebbe seguito225. Per l’anno successivo, poi, venne prevista una spesa di 
600 Lire “per le scoperte, e scavazioni di marmi gialli nella Savoia”, da prelevare dal “fondo 
bilanciato per le Cave Marmi”226. Nonostante gli sforzi però, l’unico marmo giallo largamente 
impiegato rimase quello di Verona, affiancato qualche volta da quello di Siena.  
 
       Per due marmi stranieri particolarmente preziosi, infine, il broccatello di Spagna e il diaspro di 
Sicilia, non si trovarono fra Piemonte e Lombardia materiali che potessero sostituirli. I due marmi, 
impiegati per piccole parti decorative che ne rispecchiavano la preziosità, ricoprivano spesso ruoli 
analoghi e, come nel caso del rosso di Francia, non conobbero confini di gusto fra altari lombardi e 
sabaudi. Il broccatello di Spagna, pur essendo la pietra tipica dei tabernacoli, veniva anche utilizzato 
per piccole specchiature e intarsi, come nell’altare maggiore di Occimiano o nella balaustra di San 
Paolo a Casale (Schede n. 8 e 15). Il libeccio di Sicilia, affiorante nel territorio di Custonaci (in 
provincia di Trapani)227, venne introdotto in Piemonte da Juvarra, che dopo averlo verosimilmente 
apprezzato a Roma, lo impiegò per la prima volta nel rivestimento marmoreo della chiesa della 
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Santissima Trinità a Torino228. Ancora una volta le innovazioni del Messinese fecero scuola e il 
diaspro di Sicilia incontrò presto il favore di artisti e committenti. 
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I paliotti in scagliola 
  
      In qualche punto della nostra mappa della storia degli altari dobbiamo posizionare, non lontano da 
quelli a intarsio lapideo, il folto numero di paliotti in scagliola. Anche se esulano un po’ dai nostri 
scopi, è bene dedicarvi una riflessione. Questi paliotti si presentano come lastre rettangolari di stucco, 
o di ardesia per i paliotti intelvesi, decorate a imitazione di pietre dure, marmi o pizzi. La tecnica 
esecutiva varia leggermente da zona a zona e lungo i secoli, ma il principio rimane costante. 
Un’istruzione caripigiana del 1684 rivolta a «chi è curioso di sapere la maniera come si fabbricano li 
tavolini di mischia», prescriveva che, una volta preparato il supporto, «potete pigliare la carta forata 
del disegno che vi volete servire e spolverizzarla [...] e contornato che haverete vi converrà cavare 
quello che vorrete far prima, se vorete fare il fiore cavare il fiore se volete, e se volte far la foglia cavar 
la foglia»229. I solchi venivano poi riempiti di una pasta composta da gesso, colla di pelli, pigmenti e 
polvere di marmo. Questa sorta di marmo in pasta era in grado di imitare il materiale lapideo con 
grande efficacia, consentendo tempi e costi nemmeno paragonabili. 
 
       La scagliola ebbe ampia diffusione e lunga tradizione nel centro-nord dell’Italia, e il maggior 
centro di diffusione fu l’Emilia. La scuola di Carpi, che produceva manufatti in scagliola dalla fine del 
XVI secolo, privilegiava inizialmente intarsi bianchi su fondo nero a imitazione di tessuti e di pizzi, 
che giungevano a una tal mimesi da rendere riconoscibile il tipo di ricamo. La produzione carpigiana, 
il cui iniziatore è tradizionalmente considerato Guido Fassi del Conte, fu però molto eterogenea 
arrivando a comprendere diversi tipi di decorazione per abbandonare in certi casi anche la consueta 
bicromia. Le composizioni decorative spesso ricordano la stampa, con complesse iconografie che 
talvolta citavano esplicitamente modelli incisi o dipinti, ed erano composte da motivi floreali e racemi 
vegetali, architetture rinascimentali spopolate e simmetriche, gemme incastonate a imitazione degli 
intarsi lapidei fiorentini o da una contaminazione di questi generi230.  
       Mentre in Piemonte e in Lombardia la scagliola rimase legata all’arte sacra, in Emilia ebbe, 
accanto ai paliotti, diverse applicazioni decorative, come i tavoli, gli stipi o gli inginocchiatoi 
realizzati in alcuni casi da artisti di grande fortuna come Giovanni Leoni o Giovanni Gavignani nella 
prima metà del Seicento. La tradizione dell’arredo in scagliola ebbe larga e duratura fortuna tanto da 
essere apprezzata e ricercata, al pari dei più noti e preziosi manufatti fiorentini in pietre dure, dai 
mercanti e amatori del Grand Tour settecentesco cosicché alcuni piani di tavolo che il toscano Pietro 
Belloni realizzò a metà settecento decorano tutt’oggi ville inglesi e irlandesi231.   
       Nell’Italia Settentrionale, e in particolare in Piemonte e Lombardia, i paliotti in scagliola 
conobbero una diffusione leggermente più tarda, fra la fine del Seicento e il Settecento, e seguirono 
strade loro proprie. In Piemonte, anche se giunsero scagliolisti emiliani a fine Seicento, come 
Giovanni Massa che lavorava nell’Astigiano o Francesco Leoni nel Vercellese232, il gusto trainante fu 
quello intelvese. Il Monferrato, che ancora una volta si trovò a condividere il proprio indirizzo artistico 
con la Lombardia, mostrò una chiara predilezione per i modelli intelvesi e lombardi. La tipologia più 
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diffusa presenta disegni policromi a finto marmo, fatti soprattutto di nastri intrecciati, motivi vegetali, 
uccelletti e insetti. Anche se non manca qualche esempio caratterizzato dal bianco, si tratta 
generalmente di paliotti a fondo nero, spesso tripartiti, e fitti di una vivace e lieve decorazione inserita 
in cornici lineari oppure a gemme incastonate.  
       I paliotti in scagliola sono l’evoluzione fissa di elementi mobili, ossia di quegli arredi in stoffa o, 
più raramente, legno o cuoio, che venivano posti davanti all’altare e mutati a seconda del momento 
liturgico. Essendo pertanto immaginati come oggetto a se stante, presentano una sostanziale 
separazione formale con il resto dell’altare; tuttavia, anche se gli scagliolisti si occupavano 
generalmente del solo paliotto, questo non si presenta come elemento disorganico rispetto al contesto. 
In molti casi è evidente la ricerca di un’armonica continuità fra paliotto e altare, fra paliotto e cappella, 
ma la consonanza si esprime in termini iconografico-simbolici e decorativi piuttosto che strutturali. 
       In genere i paliotti intelvesi si compongono di una parte decorativa, piuttosto ripetitiva perché 
impressa sui cartoni e nei libri di modelli delle botteghe, e da una parte, posta nella porzione centrale, i 
cui elementi figurativi e simbolici variano per adattarsi all’altare in cui sono inseriti. Al centro di una 
cartella o sotto un baldacchino si trova ad esempio il santo dedicatario della cappella, o le anime 
purganti233 o un teschio in decomposizione all’altare del Suffragio (Fig. 76), San Giovannino a cui 
appare la Madonna all’altare di San Giovanni234, oppure un ostensorio nel caso di molti altari 
maggiori. Anche la parte decorativa può veicolare messaggi attraverso elementi simbolici come 
grappoli d’uva, spighe, fiori, pettirossi e altri uccelletti che baccano altrettante varietà di frutta. Questo 
tipo di decorazione, questi vivaci e variopinti intrecci dispiegati su una superficie piana e rettangolare, 
si prestavano ad accogliere una vasta gamma di elementi simbolici, ma sempre in bilico fra significato 
dottrinale e guizzo formale. Difficile dire, almeno al momento, fino a che punto creatori e fruitori 
attribuissero un preciso significato spirituale a ogni fiore e a ogni nastro e quanto piuttosto non fosse 
un generico e sfumato universo simbolico caricato  di valori formali e decorativi. 
       A volte invece i paliotti presentano richiami decorativi o figurativi che rimandano con precisione 
alla cappella o all’altare riproducendo nella parte centrale del paliotto la pala o la statua dell’alzata. 
Nell’oratorio di San Francesco a Brusasco, in provincia di Torino, ad esempio, il paliotto, forse opera 
di Giacomo Solari, traduce in scagliola la figura di San Francesco della pala dipinta235, mentre a Busto 
Arsizio, nella chiesa della Madonna di Prato, la Madonna con Bambino del paliotto, di bottega dei 
Solari riporta fedelmente l’affresco soprastante236. In altri casi gli scagliolisti ottenevano l’unità 
riprendendo nel paliotto un motivo decorativo presente nella chiesa o nella cappella, come a Gottro, in 
provincia di Como, dove il paliotto dell’altare maggiore presenta gli stessi motivi che decorano gli 
stalli del coro, o nella chiesa di Santa Caterina di Locarno, dove gli intrecci di nastri del paliotto 
ricordano molto da vicino i girali in ferro battuto della grata del coro237.  
      La ripresa di alcuni motivi decorativi non è solo un tentativo di armonizzare la decorazione, ma 
investe questioni strutturali e fondanti che rimandano a un linguaggio di matrice comune alle arti 
decorative. Nei paliotti si riconosce il ricorso a un repertorio formale di origine francese, derivato 
soprattutto dalle tavole di Jean Bérain, riprodotto in numerose stampe che circolavano come repertori 
di modelli. Erano poi utilizzati per cancelli, grate, balconi, mobili alla Piffetti, ricami dei paramenti 
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sacri e stucchi di soffitti e pareti238. Così da essere tradotti in ferro, legno, pizzo, gesso e pietra. Non 
solo ci si avvaleva di modelli comuni, ma il linguaggio decorativo passava da un manufatto all’altro. I 
paliotti in particolare fanno riferimento ai mobili, ai cabinet inglesi e francesi, ai commessi di Piffetti e 
alle lacche delle cineserie importate dall’Oriente. Si entra così nel campo della circolazione dei 
modelli a stampa e della loro applicazione nelle varie arti, che richiederebbe studi specifici e ci porta 
lontano dagli altari in marmo, ma ci basti notare che i paliotti in scagliola partecipano del linguaggio e 
del gusto decorativo per il rocaille e le cineserie che fioriva nelle ville e dimore del Settecento 
piemontese239. 
 
       I paliotti in scagliola, con la loro decorazione piana e geometrica inscritta in un rettangolo, si 
prestano ad essere ricondotti a schemi e ad essere distinti in classi formali. Anche se le botteghe più 
produttive, come quella dei Solari, dettero prova di saper realizzare paliotti piuttosto eterogenei, il 
ripetersi dei cartoni e di alcuni modelli decorativi aiuta a individuare gli esecutori. Nei paliotti 
lombardi si legge inoltre un’evoluzione cronologica piuttosto chiara che permette di costruire schemi 
di interpretazione e di lettura. Floriana Spalla ha individuato sei modelli formali orientativi per i 
paliotti di scuola intelvese a partire da quelli ancora legati alla scagliola emiliana, diffusi alla fine del 
Seicento, per giungere alle cineserie della seconda metà del Settecento. I paliotti del tipo più antico 
(Schema A, 1660-1690, Con cornici di volute a grottesche), sono spesso tripartiti e formati da motivi 
geometrici, gemme e volute; quelli del tipo B, Con grande scudo centrale, 1715-35 circa, presentano 
una cartella centrale con soggetto sacro o stemma araldico, da cui partono grandi volute di fiori e 
foglie; quelli del tipo C, Con cornici a gemme incastonate, 1710-25 circa, sono sempre tripartiti e 
dominati da una geometrica decorazione a gemme240. Anche se non mancano esempi di questi tipi , 
soprattutto B e C, i paliotti monferrini sono principalmente riconducibili ai tre schemi 
cronologicamente più tardi, diffusi a partire dagli anni Trenta: Con vasi a calice (D), Con cornici a 
rocalilles (E), Con cineserie (F). In questi paliotti la scagliola compone fitti intrecci di nastri alla 
Bérain, motivi vegetali, uccelletti, cartelle arricciate e morbide, smilzi baldacchini che coprono 
mollemente la figura centrale.  
 
       In Monferrato, come altrove fra Piemonte e Lombardia, la storia dei paliotti in scagliola è legata 
alla dinastia dei Solari di Verna, piccolo comune in provincia di Como. La prima opera nota del 
capostipite Pietro Solari, nato a Verna nel 1687241, è il paliotto, datato e firmato, che realizzò per 
l’oratorio di Santa Maria Assunta della sua città natale242. Nel 1717 venne poi chiamato a Casale 
Monferrato dai padri del convento di San Domenico per decorare i paliotti degli altari laterali. I dodici 
paliotti che compongono la serie si distinguono due gruppi: uno composto da sette paliotti 
riconducibili a Pietro Solaro, di cui cinque datati e firmati, e l’altro costituito dai restanti cinque 
altari243. I paliotti dei due gruppi sono coevi ma si riscontrano notevoli differenze stilistiche: quelli dei 
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Solari presentano vivaci decorazioni vegetali su fondo nero, abitate dai consueti uccelli e insetti e 
arricchite da frutta e fiori, mentre quelli, anonimi, del secondo gruppo presentano cornici bianche e 
alla decorazione a intricati motivi vegetali sostituiscono più lineari comparti geometrici. Pietro Solari, 
pur realizzando paliotti stilisticamente piuttosto omogenei, seppe impiegare un certo numero di 
modelli dando vita a una sorta di galleria di proposte formali. Il paliotto di San Pio V, ad esempio, è 
tripartito mentre quello di San Pietro Martire è disposto su un unico piano; alcuni paliotti presentano 
una cartella nella parte centrale, mentre in quello del Rosario la Madonna e il bambino sono liberi sul 
fondo nero senza alcuna cornice (Fig. 77). In questo gruppo spicca poi il paliotto della cappella della 
Madonna delle Grazie, firmato da Solari, che presenta una cornice su fondo bianco e nella parte 
centrale, in luogo delle girali d’acanto popolate di uccelletti, è inserito un vaso di fiori poggiato su un 
piano dalla ripida costrizione prospettica. Le decorazioni di questi paliotti presentano una generale 
simmetria fra le due metà del piano, solo vivacizzata da piccoli particolari asimmetrici, affidati a 
diverse qualità di frutti e fiori, a uccelli e insetti colti in posizioni diverse.  
       I paliotti del secondo gruppo, per i cui artefici si potrebbe forse pensare a Giacomo e Domenico 
Solari, fratelli di Pietro, presentano una tipologia poco consueta in Monferrato, caratterizzata da una 
ricerca di illusione volumetrica in un ritmico alternarsi di concavo e convesso. Oltre al fondo bianco, 
l’aspetto che distanzia questi paliotti da quelli del primo gruppo è il largo uso del disegno lineare nero 
su fondo bianco244. Di particolare interesse in questo senso è l’altare dedicato a San Francesco di 
Sales, le cui porzioni laterali, decorate a trompe l’oeil, sono occupate da due fogli di carta, arricciati 
agli angoli e appesi con ficchi rossi, che riportano due uccelli appollaiati che, per lo stile grafico e la 
fermezza compositiva da illustrazione scientifica, ricordano da vicino le tavole dell’”Encyclopédie” 
(Fig. 78).  
       La ricca serie di San Domenico segnò la fortuna dei paliotti in scagliola in Monferrato e diede 
avvio all’attività dei Solari sul territorio. A Casale ad esempio, non lontano da San Domenico, 
Giacomo Solari firmò l’altare dell’oratorio di Santa Rita mentre i due paliotti della chiesa della 
confraternita dei Dodici apostoli, seppure non firmati, appartengono alla tipologia di paliotto tripartito, 
con fiori, nastri e festoni e sono forse ascrivibili alla cerchia dei Solari.  
       Dopo il lavoro a Casale, troviamo Pietro a Busto Arsizio nel biennio 1721-22, l’anno dopo 
lavorava nel Biellese, poi nel Comense, nel Vercellese e nel Biellese nel 1725, in Val D’Ossola l’anno 
successivo e poi di nuovo nel Vercellese, mentre nel 1740 e nel 1744 firmò due paliotti in provincia di 
Torino. Con gli anni Quaranta terminano, almeno per il momento, le attestazioni certe dell’opera di 
Pietro in Piemonte: è probabile che egli lasciò la sua attività itinerante per ritirarsi a Verna nella casa 
di famiglia, dove nel 1756 firmò la decorazione del camino e nel 1759 quella del portone245. Qui morì 
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Parrocchiale (Caramellino 1990-91, p. 413); 1723, Cerrione, parrochiale, altaremaggiore  (Caramellino 1990-91, 
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tre anni dopo, nel 1762, mentre i suoi figli e nipoti continuarono a diffondere la sua arte fra Piemonte e 
Lombardia per un quarantennio246. Pur se sicuramente incompleta –anche perché ci siamo attenuti solo 
ai paliotti noti e firmati, la mappa dell’ itinerario di Pietro Solari qui abbozzata, rende l’idea 
dell’intensa attività itinerante del maestro. L’impressione, da verificate tuttavia con studi specifici, è 
che, come nel caso dei Pelagatta, siamo di fronte a un capo bottega che faceva fronte all’ampia 
richiesta grazie a quei collaboratori che, ancora una volta, si celano sotto il suo nome.  
       Fra i figli di Pietro che proseguirono l’attività in Piemonte, Francesco Solari fu particolarmente 
attivo nell’Astigiano negli anni Quaranta e Cinquanta. A Moncalvo, nella chiesa di Sant’Antonio 
Abate, la sua bottega realizzò il paliotto dell’altare maggiore nel 1739 e i sei altari laterali fra il 1752 e 
il 1755 (Scheda n. 31). L’altare maggiore, nel suo accostamento fra marmo e scagliola, rappresenta un 
caso piuttosto raro: l’altare è in marmo e presenta le caratteristiche formali dei più precoci altari alla 
lombarda, con intarsi geometrici policromi su fondo nero, tipologia a cui raramente si associa un 
paliotto in scagliola. L’altare venne posto in opera nel 1734 e solo cinque anni dopo, nell’aprile del 
1739, venne pagato un “mastro da succo per una giornata fatta à montare detto contraltare”247.  Dei sei 
altari laterali, tre – quello del Suffragio, del Carmine e del Crocifisso – sono datati ed attribuibili per 
via documentaria a Francesco Solari. Gli altri tre - San Bartolomeo, Sant’Anna e Sant’Agata - 
presentano caratteristiche qualitative e stilistiche molto simili e possono essere attribuiti alla stessa 
bottega e a posizionati nel medesimo arco cronologico248.   
       Negli stessi anni Francesco Solari, probabilmente di stanza ad Asti, lavorava poco lontano, nella 
parrocchiale di Murisengo, per realizzare tre altari in scagliola (Scheda n. 36). A novembre del 1755, 
Solari scriveva da Asti al parroco di Murisengo annunciando il consueto ritorno in patria per i mesi 
invernali e spiegando che “se Dio piace al venturo mese di marzo nel ritornare in Asti paserò così a 
riverirlo che lo prego se per allora potrà preparami qualche piciol soma per incaminare l’anata 
ventura”. Questa lettera mostra una certa familiarità fra i due: Solari prometteva che appena giunto in 
                                                                                                                                                        
p. 314); 1724, Montorfano (CO), chiesa di San Giovanni, (Moro 2004, p. 52); 1725, Guardabosone (VC), 
Oratorio dell’Annunziata (Caramellino 1990-91, p. 413); 1725, Pettinengo (BI), Parrocchiale, non firmato ma 
documentato (Caramellino 1990-91, p. 317); 1726, Noga di Villadossola (VB), chiesa Madonna del Rosario 
(Moro 2004, p. 54); 1730, Rovasenda (VC), Parrocchiale (Caramellino 1990-91, p. 413); 1728, Livorno Ferraris, 
chiesa della Misericordia; 1730, Castelnovetto, chiesa della Madonna delle Grazie (Caramellino 1990-91, p. 
314); 1740, Pecetto Torinese (TO), Parrocchiale (Caramellino 2004, p. 62); 1744, Ciriè (TO), Chiesa Santissimo 
Sudario (Vesme 1968, p. 256; Cavallari Murat 1973, p. 236); 1741, Porlezza, parrocchile (Caramellino 1990-91, 
p. 314); 1745, Cerano, parrocchiale  (Caramellino 1990-91, p. 314); 1756 e 1759, Verna (CO), casa di famiglia, 
camino e portale sul giardino (Spalla 1985, p. 32).  
246
 Ascarelli D’Amore 1976, p. 55. 
247
 Moncalvo, AP, chiesa di Sant’Antonio Abate, faldone 31, fascicolo 1, Compagnia del Santissimo Sacramento 
“Libro degli ordinati. Contiene Entrate/Uscite”: “1734 à 14 Aprile havere sborzato  per fare l’Altare alla Romana 
300 
1739 Li 20 Aprile per la condotta del contraltare di Scaliola speso 1.13.4 
Li 23 Aprile speso nell’Altare di Scaliola lire quaranta  40 
Per la fattura della cornice di noce, e chioderia  2.7 
Al mastro da succo per una giornata fatta à montare detto contraltare” 
248
 Riguardo all’altare del Suffragio: Moncalvo AP, chiesa di Sant’Antonio Abate, faldone 37, fascicolo 2, 
“Compagnia del Suffragio. 1737-1804, Libro entrate-uscite”:“1755, 18 Aprile Pagato a Francesco Solaro per 
conto del Contraltare del Suffraggio £ 30; detto per condotta, e Bolla del Medesimo  £ 2.15”; Il paliotto conserva 
la firma: “Solarius fecit anno 1755”.  Risalgono invece al biennio 1752-53 alcuni pagamenti e quietanze a favore 
di Francesco Solaro per l’altare del Carmine; ibidem, faldone 36, fascicolo 7, “Libro o sij Nota di tutte le spese 
fatte à beneficio della Veneranda Compagnia Della B. Vergine del Carmine eretto nella Chiesa di Sant’Antonio 
di questa Città di Moncalvo”. Il paliotto del Crocifisso invece reca la scritta: “Solarius fecit 1753”. 
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patria «non mancerò di fare li di lei saluti à tutti di mia casa masime al figlio che li rendo infinite 
obligazioni à tanto di lei affetto»249.  
       Gli altari di Murisengo sono di tutt’altro carattere rispetto ai paliotti in scagliola fin qui 
considerati. In questo caso il marmo in pasta, invece di essere utilizzato per realizzare i disegni 
policromi su un fondo nero, costituisce l’altare nella sua interezza. Uno strato di stucco policromo 
spesso pochi millimetri, osservabile grazie a una piccola mancanza nel paliotto, riveste una malta 
chiara mentre i modiglioni laterali sono in marmo nero. Un riferimento piuttosto stringente si può 
trovare nell’altare maggiore della parrocchiale di Verna, realizzato da Francesco Solari, figlio di 
Pietro250.  
 
       I Solari non forno gli unici a intagliare paliotti in scagliola fra Piemonte e Lombardia nel 
Settecento ma, anche se meno noti, sono attestati ad esempio i ticinesi Pancaldi, i comacini Rapa (o 
Rava),  l’intelvese Giuseppe Molciani251, o Matteo Rochetti di Blessago252. A Casale non lavoravano 
soltanto i Solaro e nel 1730 un certo Guazzone firmò il paliotto dell’altare maggiore della chiesa della 
confraternita di San Michele Arcangelo. Lo scagliolista, che potrebbe essere identificato con Pietro 
Antonio Guazzone, attivo come vetraio a Casale, realizzò un paliotto a fondo nero, non tripartito, il cui 
centro è diviso fra un medaglione con San Michele che uccide il drago e lo stemma del committente, 
Claudio Felice Pico Gonzaga dei conti d’Uvile253 (Fig. 79). Pur essendo ascrivibile alla stessa 
tipologia, le decorazioni di questo paliotto sono più spesse e compatte rispetto al fine e guizzante 
virtuosismo grafico dei Solari, specie quello messo in atto negli anni Cinquanta per i paliotti di 
Moncalvo, e l’imitazione del materiale lapideo sembra preoccupare meno. Lo accomunano d’altra 
canto ai paliotti dei Solari la qualità grafica, la ricchezza decorativa e alcuni dettagli come l’espediente 
dei festoni forati per far passare lo stelo di un fiore, messo in atto anche da Pietro Solari nel paliotto 
dell’altare di Santa Rosa da Lima in San Domenico. 
 
       Accertata l’indubbia importanza dei paliotti in scagliola per le arti sacre e decorative del XVIII 
secolo, qui interessa soprattutto metterli in rapporto con gli altari in marmo. A un primo sguardo i 
paliotti in scagliola potrebbero presentarsi come un’economica alternativa ai paliotti a intarsio in 
marmi policromi di derivazione fiorentino-lombardoveneta. Nonostante la scagliola sia una fedele 
imitazione dei materiali lapidei, credo che questa produzione abbia preso forza in Monferrato 
autonomamente e per strade proprie rispetto ai paliotti in marmo. Sono innanzi tutto ragioni 
cronologiche a suggerire questa ipotesi: la diffusione dei paliotti in scagliola è di un decennio 
precedente al primo paliotto a intarsi lapidei e più in generale la scagliola si diffuse leggermente prima 
del marmo. I paliotti a intarsio lapideo noti per il Monferrato sono inoltre soltanto due, i già citati altari 
di Santa Caterina a Casale (1724 ca.) e di Ticineto (1741), mentre la scagliola ebbe maggior seguito 
(Schede n. 2 e 11). Inoltre la derivazione fiorentina filtrata dall’attività bresciana dei Corbarelli, che 
abbiamo ipotizzato per gli intarsi lapidei, non si accorda con l’origine lombarda dei paliotti in 
scagliola, così come il gusto decorativo, franco-piemontese per la scagliola e toscano-brescaino per il 
marmo, suggerisce di non accostare troppo le due produzioni. E’ pur vero che nella scagliola la 
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 ADCM, Fondo Parrocchie, Murisengo, non ordinato, “Orologio 1745, Proviste e lavori diversi per la chiesa”, 
lettera del 25 novembre 1755. 
250
 Cetti 1979, p. 256. 
251
 Rüsch 2004, p. 47. 
252
 Vigoni 1966, p. 226. 
253
 Actis Caporale 1996, p. 164. 
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decorazione dai colori brillanti e dalla vivace nitidezza e i disegni ingarbugliati e lievi, imitano la 
pietra con grande verosimiglianza, ma curiosamente prendono a modello i marmi locali, diffusamente 
impiegati negli altari, e non le pietre dure dei pregiati intarsi fiorentini. 
       Più in generale, possiamo affermare che dopo un’ iniziale convivenza fra paliotti in marmo 
intarsiato e paliotti in scagliola, le due tipologie presero strade diverse: la scagliola continuò il suo 
fortunato percorso e mutando di poco i propri caratteri, mentre gli altari marmorei presero la strada del 
barocco, lombardo prima e torinese poi, abbandonando le suggestioni degli elaborati intarsi lapidei. 
Questo tipo di decorazione si conserverà, fino alla metà del Settecento, solamente nei gradini e nelle 
balaustre disegnando foglie, festoncini e specchiature mistilinee. I rapporti geografici, stilistici e 
culturali fra queste tipologie di altari restano comunque da chiarire, ma quel che è certo è che i 
commessi marmorei, lungi dal conoscere un favore paragonabile alle opere dei Corbarelli a Padova o 
Brescia, lasciarono presto il posto ai cugini in scagliola. 
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Le vicende dell’arredo marmoreo: un esempio La 
chiesa parrocchiale di Occimiano Monferrato 
 
        
       Nella chiesa parrocchiale di Occimiano, dedicata a San Valerio, esistono oggi sei altari, tutti in 
marmo, ma le visite pastorali ci raccontano che per tutto il XVIII secolo se ne contavano nove e 
dovevano essere undici finché il vescovo Radicati non ordinò di spostare gli altari di Sant’Antonio 
Abate e di San Pietro Apostolo perchè troppo vicini alla porta254 (Scheda n. 15). Nel 1731 il vescovo 
Caravadossi notava infatti che per adempiere al decreto del suo predecessore, il titolo di Sant’Antonio 
era stato spostato nella cappella di San Nicola Vescovo e quello di San Pietro all’altare 
dell’Annunciazione; osservava poi che i nove altari rimasti erano tutti in legno, con contraltare in 
stoffa – seta, cataluffa, damasco bianco o fiorato- e tutti provvisti, eccezion fatta per il maggiore, di 
un’ “icona colle sagre immagini”255. Fu probabilmente nel corso dei diversi interventi che la chiesa 
subì nel XIX secolo -il più sostanziale, nel 1882-83, era mirato ad ingrandire la struttura facendo 
avanzare la facciata- che vennero distrutte le tre cappelle che ospitavano gli altari di Sant’Ignazio, San 
Sebastiano e San Nicola citati dai vescovi256. Per i nostri studi, gli altari che più interessano sono quelli 
realizzati intorno alla metà del Settecento, ossia l’altare di San Giorgio nella cappella dell’Immacolata 
Concezione e l’altare maggiore257. La ricostruzione della storia di quest’ultimo, che presenta non pochi 
problemi, prende le mosse dal dato più evidente: la lapide affissa al muro nel lato sinistro del 
presbiterio, che così recita  
 
Aram septumque marmoreum 
Quae Joseph Barziza 
Juris utriusque doctor 
Protonotarius apostolicus 
Huic ecclesiae parochialis praepositus 
Jam fixa destinataque animo 
Aere suo instituere 
Praereptus morte non potuit 
Ea Joannes Maria frater 
Pietatem in deum et in illum charitatem 
Praeclaro monumento testatus absoluit 
MDCCLI 
 
       Il parroco e protonotario Giuseppe Barzizza, morto nel 1738, aveva dunque lasciato come onere 
testamentario al fratello Giovanni Maria la costruzione dell’altare e della balaustra; che si tratti proprio 
di quelli ancora in opera è confermato dallo stemma Barzizza che figura sia sulla lapide che, sebbene 
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  ADCM, Visite pastorali, faldone 464, Pietro Secondo Radicati, Occimiano, 1712, cc. 607r-609v. 
255
 Ibidem, faldone 472, Gerolamo Caravadossi, Occimiano, 1731, cc. 647r-694v. 
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 Aletto 2006, p. 167. Dalla visita del vescovo Ichieri del 1833 si deduce che a quel tempo i tre altari erano già 
scomparsi.  ADCM, Visite pastorali, faldone 496,  Francesco Ignazio Ichieri, Occimiano, 1833, c. 308r. 
257
 L’altare del Sacro Cuore, già Sant’Antonio e Assunta, risale probabilmente alla fine del XVIII secolo, mentre 
gli altari dell’Ausiliatrice, già Sant’Orsola, e dell’Addolorata, già San Carlo, sono stati realizzati, come si vedrà, 
nel 1824-25. 
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in controparte, sulla balaustra258. Anche se la morte del parroco era avvenuta diversi anni prima, la 
costruzione dell’altare va collocata non troppo lontano dall’anno, il 1751, indicato dalla lapide. Dalla 
visita che il vescovo Dalla Chiesa fece nel 1748 apprendiamo infatti che l’altare era ancora in legno: 
“Scabellu tribus gradibus constat, Lapiedi duobus, et altero ligneo, unicum mensa gradum habet pictu, 
auratumque, integroque sacrato lapide instructa. Tabernaculu ligneum in prospecto elegans, 
auratunque, supra quod pinnaculu auratu varij ornamenti et figuris decoratu antiqua structura”. 
       Proprio in quell’anno 1748 Pietro Rossi, tesoriere della Compagnia del Santissimo Sacramento, 
cominciava a compilare il “Libro in cui scriversi tutta la spesa della Veneranda Compagnia del SS 
Sagramento di questo nostro luogo d’Occimiano”259. Le spese che vennero sostenute fra il 1748 e il 
1749 non riguardarono lavori sostanziali ma relativi all’uso e alla manutenzione, come l’acquisto di 
quattro braccia di tessuto verde “per coprire l’Altare Maggiore”, “l’accomodamento della Custodia 
dell’Altare Maggiore” o l’acquisto di una chiave di ottone per il tabernacolo260.   
       Poi fra il 1749 e il 1751, il libro, generalmente costellato di spese relative a lavori di 
manutenzione o al decoro del presbiterio, come l’acquisto di stoffe, tappeti o fiori, tace del tutto 
riguardo all’altare. La realizzazione dell’altare e della balaustra dovette dunque avvenire nell’arco di 
quei tre anni ed è possibile che essendo l’intera opera a carico del Barzizza, la Compagnia non fosse 
chiamata ad occuparsene e a sostenere alcuna spesa. Nel 1751 il tesoriere Pietro Rossi tornò a 
registrare spese per il presbiterio e in particolare pagò “a Mastro Antonio Bresciano lire dodeci per il 
Scabellone di noce fornito da esso fatto a Coniolo dell’Altar Maggiore per la benedizione del 
Venerabile”261. Nel 1751 l’altare doveva quindi essere terminato: venne benedetto il Venerabile -non 
sappiamo da chi - e posta la lapide nel presbiterio. Ma per “far la solenne consacrazione dell’altare 
maggiore”, sarà necessario attendere l’arrivo del vescovo Avogadro, nel giugno del 1764262. Questi, 
nella sua visita del maggio dell’anno successivo, trascriveva un’epigrafe, oggi non più visibile, che 
figurava nel presbiterio sopra quella dedicata al Barzizza: “D.O.M. Altare hoc noviter [....] 
Illustrissimo e Reverendissimo D.D. Jseph Aloisius Avogadrus Caslalensis Episcopus die decima junii 
1764 solenniter consacravit”. Il vescovo osservava inoltre che sette altari erano in legno, laterizio e 
stucco, mentre due erano stati rinnovati e costruiti in marmo: l’altare di San Giorgio e l’altare 
maggiore. Di quest’ultimo annotava: “Marmoreum est elegantis structura. Ascenditur per 3 
marmoreos gradus. Mensa in urna forma, ei que assurgunt tres paviter marmorei gradus, in quorum 
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 Lo stemma Barzizza viene così descritto dal Manno: “Inquadrato, al 1° e al 4° d’oro, al selvatico di 
carnagione, cinto e coronato di fronde verdi, sostenuto dalla pianura di verde, sonante una tromba di nero; al 2° e 
3° d’argento all’albero nodrito nella pianura erbosa, sostenuto da due capre controrampanti e mordenti il 
fogliame dell’albero il tutto naturale; col capo, sul tutto, d’oro carico di una testa d’aquila, coronata, di nero, 
rivoltata”. Manno 1895, vol. 2, p. 195. La descrizione corrisponde dunque allo stemma inciso sulla lapide mentre 
quello che figura sulla balaustra è identico ma con l’albero nel 1° e nel 4° campo. Tale disposizione dell’arma 
corrisponde, credo in modo casuale, allo stemma dei Barzizza di Venezia, ma originari di Milano, riportato dal 
Collanza; Collanza 1886, vol. I,  p. 100.    
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 Il libro è conservato presso l’archivio parrocchiale di Occimiano. L’archivio, che ho potuto consultare grazie 
alla gentilezza e alla disponibilità di Don Paolo Cassano, è piuttosto ricco ma non ancora ordinato.  
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 Occimiano, AP, “Libro in cui scriversi tutta la spesa della Veneranda Compagnia del SS Sagramento di 
questo nostro luogo d’Occimiano” compilato a partire dal 1748 dal tesoriere Pietro Rossi, libro 12, cc. 2r e 5r. 
261Ibidem, c. 8v. 
262
 “11 Giugno. Per la vettura della sedia di Mons Vescovo Giuseppe Luigi Avogadro qui giunto alli 9 detto 
mese, per far la solenne consacrazione dell’altare maggiore”; Occimiano, AP, Libro della Compagnia del 
Santissimo Sacramento, c. 26v. 
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medio Tabernaculum marmoreum cum ostiolo ex cere inaurato, fera, clavique argentea munito. 
Dicetum est D.O.M. et S. Valerio”263. 
  
       Nulla di certo si può dire sugli scalpellini che realizzarono l’opera. Lo stile è compatibile con 
quello dei Pellagatta, che oltretutto in quegli anni si aggiudicavano la grande maggioranza delle 
commissioni. La balaustra inoltre è molto simile a quelle degli altari maggiori di Santa Maria delle 
Grazie a Casale, e delle parrocchiali di Tonco e Ticineto. Come si è detto, quest’ultima venne 
realizzata nel 1735 da Francesco e Giovanni Battista Buzzi sulla base di un disegno, tracciato dal 
pittore Silvino, che era stato presentato da Diamante e Carlo Cesare Pellagatta nella speranza di 
ottenere la commissione264. E’ possibile che i Pellagatta, che in quell’occasione  rivendicarono la 
proprietà del disegno utilizzato dai rivali, abbiano poi riproposto lo stesso modello a Casale e a 
Occimiano. Tale ipotesi, che spiegherebbe la somiglianza delle tre balaustre, e nel caso di Casale e 
Ticineto anche degli altari, manca per ora di una conferma documentaria. 
       L’altare è di gusto marcatamente lombardo e, per fattura e colori si colloca bene negli anni 
Quaranta del Settecento. Sfogliando i disegni del fondo “Spedizioni Diverse” conservato presso 
l’archivio diocesano di Milano, colpisce la vicinanza fra il nostro altare e quei modelli; oltre a una 
stretta parentela nel gusto, nell’impianto, nella concezione formale e nel tipo di ornato, si possono 
isolare alcuni elementi che forniscono riscontri piuttosto puntuali. Le tarsie e la forma del tabernacolo 
ad esempio, rimandano al disegno per l’altare di Copreno (1756), mentre la cartella centrale è molto 
simile a quelle di Rezzago (1748) e Cabiate (1758)265 (Fig. 17); anche le foglie intarsiate in giallo nei 
gradini, quelle che si arrampicano lungo gli spigoli del paliotto e i riccioli che avvolgono la costa dei 
modiglioni, figurano in diversi disegni milanesi. Piuttosto originale è invece la forma del paliotto 
pulvinato verso il basso. Più comune ma ugualmente significativo è l’uso di incastonare porzioni di 
marmo in elaborate cartelle, trattandole come pietre preziose, quasi fossero grosse gemme tagliate a 
cabochon. Due pezzi di breccia rossa sono inseriti in cartelle di nero di Como sui modiglioni laterali, 
mentre un ovale grigio venato di rosso e circondato da una cartella di marmo bianco occupa il frontone 
del tabernacolo.  
       L’impressione che le teste di cherubini che decorano i modiglioni siano aggiunte più tarde, 
suscitata dall’attaccatura maldestra con abbondante malta e dalla sostanziale incoerenza con l’insieme, 
è confermata da un pagamento del 1793 a “Francesco Colla Marmorino” per “aver attaccate le teste 
degli Angeli ne laterali dell’Altare Maggiore”266. Anche il tabernacolo subì alcuni interventi: credo si 
possa ipotizzare che le foglie in stucco dipinto di nero e in metallo dorato siano aggiunte successive, 
mentre siamo certi che nel luglio del 1825 venne pagato Giovanni Battista Bottinelli per “due capitelli 
di pietra dorata alla Custodia dell’Altare Maggiore”267.  
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 Il vescovo proseguiva osservando che il presbiterio, cui si accedeva grazie a due gradini marmorei, era chiuso 
dalla balaustra, pure in marmo, e dal cancello in ferro munito di chiave; ADCM, Visite pastorali, faldone 489, 
Giuseppe Luigi Avogadro, 1765, Occimiano, c. 1273v. 
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 Occimiano, AP, Libro della Compagnia del Santissimo Sacramento, c. 54r. Sotto le teste di cherubini, lungo 
la costa del modiglione, si notano dei segni di scalpello: forse per collocarle è stato asportato un elemento 
decorativo.   
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 Occimiano, AP, Libro della Compagnia del Santissimo Sacramento, c. 75v. 
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       Meglio documentata è la vicenda costruttiva dell’altare di San Giorgio. La Compagnia 
dell’Immacolata Concezione aveva il patronato di una cappella di grande importanza che, in un vano 
scavato nel muro sopra l’altare, conservava i resti di San Giorgio Martire268. Nel 1763 i reggenti della 
Compagnia, Giovanni Maria Barzizza - che abbiamo già incontrato per l’altare maggiore - e 
Giacomantonio De Rossi, avevano “delliberato, conchiuso di far construere, e formare un Altare 
compito di Marmo nella Capella di detta Compagnia” e si erano rivolti a “Domenico, e Francesco 
cugini Colombani del luogo di Ligornetta della Svizzera”269. I due marmorari svizzeri, di cui non 
abbiamo altre attestazioni, avevano “formato un dissegno stato approvato, e sottoscritto”. Come 
riscontrato in altri casi, i committenti si riservavano di scegliere fra diversi disegni presentati dalle 
maestranze, magari apportando qualche modifica. I cugini di Ligornetto, comune non lontano da Arzo, 
si impegnavano a terminare l’opera entro l’agosto del 1764 e a “far condurre tutti li Marmi di detto 
Altare sino a Frassineto, e poscia a spese d’essa Compagnia da detto luogo fargli condurre a questo 
luogo, obbligandosi questa d’ottenere da Torino il Bollettone per l’introduzione di detti Marmi su 
questo Stato, ed in questo luogo”. La gestione delle spese di trasporto seguiva dunque una prassi 
consolidata: una volta ottenuto il permesso da Torino, la maestranza si impegnava a coprire le spese 
per la prima parte del trasporto, in questo e in altri casi fino al dazio di Frassineto, mentre i 
committenti si incaricavano della spesa per il resto del viaggio. I Colombara avrebbero ottenuto cento 
Zecchini di Firenze per il lavoro, ma “tutte le spese di ferri, boscami, e cibarie, ed ogni altro necessario 
per mettere in opera detto Altare dovrà il tutto essere a carrico di detti Cugini Colombara, a riserva 
dell’opera da Muratore che dovrà essere a conto di detta Compagnia”. 
       La “Nota della qualità de marmi per construere l altare di S. Giorgio nella chiesa Parochiale del 
Cimiano”, firmata dai Colombara, attesta la provenienza lombarda della maggior parte dei marmi 
utilizzati. Unico materiale piemontese è il verde di Varallo, mentre dall’estero erano giunti gli 
immancabili giallo di Verona, seravezza di Firenze e il broccatello di Spagna, che poteva essere 
sostituito, nello “scudino” della cartella centrale, con il diaspro di Sicilia270. Tutti gli altri materiali 
provenivano dalle valli lombardo intelvesi: occhiadino della Val Camonica, broccatello svizzero, nero 
di Como, macchiavecchia e rosso di Arzo, pietra della val Brembana e pietra di Viggiù dorata per i 
capitelli delle lesene dell’alzata271. Figurava inoltre un non meglio identificato “Alabaccio” che si 
presenta come un persichino che a tratti tende al rosso. La scelta di questi materiali lombardi, tutti 
riscontrabili nel costruito, ci lascia intravedere un legame di natura economica e commerciale, che i 
Colombara seppero mantenere con la patria; nel giro di pochi anni però il diffondersi del gusto 
torinese per le forme sarà accompagnato da una scelta più piemontese dei materiali e forzerà le 
maestranze, almeno sotto questo punto di vista, ad allontanarsi dalle terre d’origine.   
 
       L’insieme, disegnato da una sottile intelaiatura nera, è segnato dai toni caldi delle pietre rosa-
brune, ritmicamente interrotte dal grigio, dal verde e dalle piccole porzioni bianco-viola della 
seravezza toscana. A differenza dell’altare maggiore, dove la vivacità dei colori accesi è messa in 
risalto dai contorni bianchi, dalle cornici gialle e soprattutto dallo sfondo nero, qui si cerca un accordo 
cromatico dai passaggi più graduali e morbidi, favorito da colori più caldi e chiari e da pietre di natura 
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diversa ma simili nel colore rosso-bruno. Quest’uso di colori affini, ma non uguali, confondono 
l’occhio suggerendo un senso di indeterminatezza che si allontana dalla chiarezza quasi disegnata 
dell’altare maggiore. 
       Sebbene la committenza sia sostanzialmente la stessa, le differenze fra i due altari sono piuttosto 
evidenti e si spiegano probabilmente con gli anni che intercorrono fra le due opere, circa dieci, e la – 
probabile - differenza di maestranza. Si tratta in entrambi i casi di altari che rimandano al gusto 
lombardo del Settecento inoltrato, ma l’altare maggiore appartiene a una generazione precedente a 
quello di San Giorgio: le tarsie mistilinee o a motivo vegetale su fondo nero, che troviamo ad esempio 
a Ticineto, San Maurizio di Conzano, Mirabello, e Cella Monte, non piacciono più dopo gli anni 
Quaranta; l’impressione generale si alleggerisce e i colori tendono a schiarirsi, anche se il colore di 
appoggio resta il nero.  
       Nonostante si presti a riscontri meno puntuali rispetto all’altare maggiore, anche l’altare di San 
Giorgio rimanda ai disegni delle “Spedizioni diverse”. Il coronamento del tabernacolo a capitello 
rovesciato, tipico di molti altari monferrini, rimanda ad esempio ai disegni per Cabiate (1758) e 
Casorate (1754)272 (Fig. 15), così come sono vocaboli ricorrenti nel lessico milanese l’arricchirsi delle 
coste dei modiglioni, la cartella articolata del paliotto e le foglie frastagliate che si ripetono in diversi 
punti. Nel progettare la struttura di questo altare si è cercato di rendere la profondità dell’alzata 
suggerendo, tramite le doppie lesene sovrapposte, uno spazio che si sviluppa sotto il coronamento. 
Lesene, basi e capitelli sono sdoppiati lateralmente, come se le la parte anteriore coprisse parzialmente 
un’analoga struttura retrostante. Non sostenuto da altri elementi prospettici e solo leggermente 
sottolineato dall’andamento della trabeazione, l’espediente non riesce a sfondare visivamente il muro, 
ma contribuisce a rendere più ricca e movimentata la struttura dell’alzata.  
 
       La pala, di scuola moncalvesca, presenta un’Immacolata concezione con San Giuseppe e un 
personaggio in preghiera, probabilmente identificabile con San Defendente273. Come risulta dalla 
visita pastorale dell’aprile del 1731, la pala era già in opera, ma il santo sulla destra veniva descritto 
dal Caravadossi come un San Giorgio274. Nella visita del 1748 il vescovo Dalla Chiesa accenna a una 
“Icon decens cum corona gypsea, nigra, circumstant due utrimque columne, quarum due tortuose, et 
due rotunde” ma, tralasciando di descrivere l’iconografia, non ci da la certezza che si tratti proprio 
della stessa opera275. La tela, che si trova oggi in pessime condizioni conservative, venne 
probabilmente realizzata a inizio Settecento per il vecchio altare in legno e forse era inserita fra quattro 
colonne e decorata da una corona di gesso nero; venne infine inserita nel nuovo altare in marmo, dove 
il vescovo Avogadro la vide nel 1765: “Icon exhibet effigiem Eterni Patris, B. M. V., S Josep, et S. 
Defendentis”276. 
 
       Nelle visite pastorali del XVIII secolo, a cingere la cappella dell’Immacolata e quella antistante di 
Sant’Antonio, venivano sempre descritte balaustre in legno, mentre quelle attualmente in opera sono 
in marmi policromi riccamente decorate. In effetti le due balaustre, ascrivibili a una tipologia piuttosto 
diffusa sul territorio, provengono dalla chiesa della Consolazione, annessa al vicino convento dei Padri 
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Crociferi di San Camillo soppresso nel 1798. In virtù della concessione di Pio VI, che consentiva ai 
Savoia di sopprimere i conventi di Canonici Lateranensi, Trinitari e Ministri degli infermi per 
incamerarne i beni277, Carlo Emanuele IV decise di chiudere il convento di Occimiano. Mentre le 
proprietà più redditizie venivano destinate alla Corona, i beni mobili e le suppellettili dovevano essere 
distribuite alle parrocchie più povere. Il 17 marzo 1798 venne stilata la “Descrizione degli effetti, 
suppelletili sacre, e sacri vasi della chiesa, e sacrestia dei MM RR PP Ministri degl’infermi del Luogo 
di Occimiano Diocesi di Casale”, mentre nel luglio dello stesso anno vennero scritte le lettere di 
protesta che il parroco di Occimiano, Bartolomeo Cavagna, indirizzava al vescovo di Casale278.  
       Il Cavagna, scontentato dalla “sovrana determinazione che il Vescovo disponga delle sacre 
suppellettili a favor delle Parochie credute più povere”, opponeva un’interessante argomentazione: 
“ella troverà, che queste [parrocchie] a proporzione sono meglio proviste, che i Paesi più grandi; 
poichè là il Popolo è portato per la sua Chiesa; e qui essendovi molti Signori non v’ha alcun 
interessamento per la Parochia, e spesso ne sono i nimici. Onde mi lusingo, che V.S. avrà per 
Occimiano il principal riguardo; tanto più che queste suppellettili si sono provedute colle donazioni di 
questo Popolo. E se fù giusto, che per il publico bisogno si prendessero questi Beni da lui donati, non 
sembra poi cosa equa, che le sacre suppellettili, da destinarsi al serviggio della Chiesa, per darle ad 
altri, si tolgano da questo Popolo; il qual eziandio se anticamente fu così generoso nel donar quanto 
qui possiede il Vescovado, ha fondamento di sperare, che un Prelato di bel cuore, e riconoscente vorrà 
darle una prova del suo interessamento, e lasciar ai Posteri una condegna memoria che quivi 
esistevano i Padri Crociferi”. Nelle tre lettere seguenti il parroco motivava diffusamente la sua 
richiesta: si appellava al rischio di furto che correvano le suppellettili dal momento che “non sarebbe 
impossibile l’introdursi di notte tempo, e col mezzo di chiavi false, derubbarle”, spiegava al Vescovo 
che la sua richiesta rispecchiava la volontà stessa dei Camilliani, preoccupati che la comunità avesse i 
mezzi per sostituirli nella cura degli infermi, ricordava che la sua parrocchia era talmente a mal partito 
che come sacrestia egli era costretto a servirsi “vergognosamente del piccol fondo del Campanile, 
impicciato eziandio dalle Campane” e concludeva amaramente: “Niente vi è da sperare dal Publico, 
che neppur ci pensa”279.  
       Le accalorate richieste del Cavagna non restarono inascoltate e nel giro di qualche tempo diversi 
beni cominciarono a giungere nella sua chiesa. E’ probabile che egli ottenne almeno alcuni degli arredi 
e suppellettili che chiedeva, ed è certo che nei primi anni dell’Ottocento potè appendere tre tele di 
Aureliano Milani e dal 1803 sistemare oggetti più ingombranti280. Nel novembre di quell’anno furono 
infatti prelevati dalla chiesa in disuso due confessionali, tuttora nella parrocchiale, e una balaustra in 
marmo rosso che ancora oggi chiude la cappella dell’Immacolata concezione281. Nel 1810, poi, si 
spesero 13 Lire per “levare la Balaustra, orchestra, campana, ed altri mobili nella chiesa della Croce 
sopressa” e 12 per “trasportare l’Altare di Marmo dalla sudetta Chiesa”; il tutto fu poi sistemato nella 
cappella di Sant’Antonio, antistante a quella dell’Immacolata, ad opera del “Sig Bottinelli 
Marmorino”282. E’ probabile che l’altare prelevato dal Bottinelli fosse il maggiore della chiesa 
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camilliana, poiché nell’inventario del 1798 risultava l’unico in marmo, mentre i due laterali, dedicati a 
San Camillo e San Giuseppe, erano in scagliola283.  
       Dunque alla fine del primo decennio dell’Ottocento il presbiterio e le cappelle dell’Immacolata e 
di Sant’Antonio avevano i loro arredi in marmo, mentre gli altari di San Carlo e Sant’Orsola, in testa 
alle navate laterali, erano probabilmente, agli occhi dei parrocchiani, un pò sguarniti. Così nel 1824 
venne incaricato il “Sig Gio Batta Bottinelli Marmorino di Viggiù” di aggiustare le balaustre e 
realizzare due altari, poi consacrati il 15 maggio dell’anno successivo dal vescovo Alciati284. Le due 
balaustre presentano alcune irregolarità, asimmetrie e parti lasciate grezze, probabilmente destinate in 
origine a rimanere nascoste, lasciando supporre che siano state realizzate per altro luogo e adattate 
senza troppa cura alla nuova collocazione. E’ possibile che anche queste balaustre, forse una sola in 
origine, provengano dalla chiesa della Consolazione, il cui inventario citava tre balaustre, mentre noi 
abbiamo visto spostare soltanto le due in marmo rosso. I due altari, sebbene per cronologia esulano dai 
nostri interessi, ci informano dell’estendersi dell’attività dei Bottinelli in Monferrato nel XIX secolo, 
ora affidata a un gusto pienamente neoclassico.    
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Conclusioni 
       Descrivendo gli edifici sacri del Monferrato e dei territori di confine, le visite pastorali 
restituivano, a fine Seicento, un ritratto delle chiese caratterizzato da altari in legno, stucco e cotto; nel 
secolo successivo un vento di rinnovamento, che coinvolse il materiale, i modelli, e le figure 
professionali, cambiò il volto della quasi totalità delle cappelle e dei presbiteri. Nel corso del 
Settecento correnti di gusto e modelli eterogenei percorsero lo Stato Sabaudo incontrandosi e 
intrecciandosi  per dar luogo, specie nelle zone di confine, a situazioni complesse. 
       Il presente studio ha evidenziato uno stretto legame fra i modelli e i territori, lasciando emergere 
dinamiche specifiche per ogni zona geografica. Il censimento degli altari ha messo in luce le aree di 
influenza delle correnti di gusto mentre lo studio bibliografico e documentario ha permesso di 
indagare le dinamiche storico-artistiche sottese. 
       Nei territori presi in esame – Monferrato, Vercellese, Astigiano e Alessandrino - i primi decenni 
del Settecento furono segnati da una fase di assestamento del gusto, in cui una situazione fluida 
permise l’intreccio di correnti culturali eterogenee, poi abbandonate in favore di una direzione più 
netta. In Monferrato, se da un lato si guardava a modelli torinesi, dall’altro giunse, attraverso la 
mediazione di maestranze attive nell’Italia orientale, un gusto per il commesso marmoreo di origine 
toscana. Poi, dagli anni Quaranta, il gusto si assestò pienamente sul modello lombardo proposto dai 
Pellagatta e gli altari in marmo rococò si diffusero rapidamente in tutto il territorio.   
       Se in Monferrato il monopolio lombardo era quasi totale, in altre zone si verificarono situazioni 
più complesse. Nella diocesi di Alessandria, dall’inizio del Settecento si trovarono a convivere, senza 
influenzarsi a vicenda, il gusto ligure e quello lombardo, mentre nel Vercellese, accanto agli altari 
disegnati e scolpiti dalle maestranze lombarde, vennero realizzati, in seguito all’intervento di architetti 
come Borra, Alfieri e Barberis, altari di matrice torinese. La città di Asti presenta poi un caso 
particolarmente complesso poiché vi giunsero, in parte accostandosi e in parte influenzandosi a 
vicenda, le tre correnti di gusto, lombarda, torinese e ligure.  
       Sebbene rifletta una situazione di conoscenza solo parziale, la cartina relativa alla geografia del 
gusto (Fig. 54) permette di individuare le zone di persistenza dei modelli e l’intrecciarsi delle correnti. 
Il modello lombardo penetrò dalla diocesi di Milano attraverso lo Stato sabaudo seguendo un percorso 
da oriente a occidente. Se  il territorio di maggior presenza fu il Monferrato, gli altari lombardi si 
diffusero ampiamente anche verso nord, nelle diocesi di Vercelli e Novara e, seguendo una diagonale 
nord – occidentale, raggiunsero il Biellese e il Canavese, fino a toccare l’imbocco della Valle D’Aosta. 
A Torino, invece, dove dominavano i modelli proposti dagli architetti di corte, lontani, per la 
concezione stessa dell’altare, dai modelli lombardi, il barocchetto dei Pellagatta non riuscì a penetrare. 
Il gusto lombardo giunse, fatta eccezione per la capitale, nelle zone di più diretta dipendenza sabauda, 
il Cuneese e il Monregalese, ma, con le linee lunghe e distese e i marmi chiari, va riferito a una fase 
tarda, ormai lontana dal rococò lombardo del pieno Settecento. Alla Lombardia guardavano anche le 
zone sud orientali, in particolare i territori di Asti e Alessandria, anche se, specie nell’Alessandrino, il 
gusto lombardo si trovò a convivere, senza dar luogo a influenze reciproche, con quello ligure. 
       Quest’ultima corrente si diffuse soprattutto nel Piemonte sud – orientale, ma si spinse anche a 
nord di Alessandria, percorrendo il confine con la Lombardia, fino a Castelnuovo Scrivia, dove nel 
1723 Pietro Francesco Gaggini scolpì un altare perfettamente allineato al gusto genovese dei primi 
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decenni del secolo285. Il gusto ligure ebbe gioco lungo tutto il confine meridionale, soprattutto nel 
Monregalese, nel Fossanese e nel Cuneese, dove si trovò a stretto contatto con i modelli torinesi e con 
alcune presenze di un gusto lombardo tardo.  
       L’avanzata dei modelli promossi nella capitale venne arrestata a nord e a est dalla corrente 
lombarda mentre le invenzioni degli architetti sabaudi divennero il principale riferimento per quei 
territori, a sud della città verso il confine con la Francia e la Liguria, storicamente legati a Torino. 
 
       Questi modelli, nel migrare da un territorio all’altro, subirono alcune modifiche sia sotto il profilo 
formale che stilistico. Una delle caratteristiche degli altari lombardi, ad esempio, il ciborio 
monumentale, venne trattato diversamente in Piemonte e in Lombardia; nei modelli provenienti dalla 
diocesi di Milano il ciborio perse di importanza quando varcò i confini dello Stato sabaudo, rivelando 
una minore influenza dei dettami borromaici in Piemonte.  
       Quando dal Monferrato si spostava in altri territori, come l’ Astigiano o il Canavese, il 
barocchetto lombardo subiva una leggera virata stilistica. Su volumi e forme che rimanevano costanti, 
la gamma cromatica si faceva più chiara e ai forti contrasti cromatici si preferivano i passaggi tonali 
morbidi dominati dai marmi di macchia. Si abbandonarono gli squillanti intarsi policromi su fondo 
nero in favore di specchiature lineari accostate ad un uso tridimensionale del marmo, con foglie e 
piccole cartelle a rilievo. Quando lavoravano fuori dal Monferrato, le maestranze modificavano 
leggermente il loro linguaggio per adeguarsi al gusto locale e gli stessi Pellagatta, a seconda del 
territorio in cui si trovavano ad operare, realizzarono, nei medesimi anni, altari ascrivibili ad entrambe 
le tipologie. 
       Per osservare lo svolgersi di queste dinamiche, sono particolarmente importanti le zone di confine. 
Nel tracciare una geografia del gusto, però, è emersa una corrispondenza solo parziale fra i confini 
politici e quelli culturali: il Monferrato, zona di confine fra il Regno sabaudo e il ducato di Milano, 
mostra una continuità culturale e, per quanto riguarda gli altari, una comunanza di modelli con la 
Lombardia per buona parte del Settecento. Asti, invece, inserita nel mezzo dei territori sabaudi, si 
trovò al confine fra due zone di influenza, quella torinese e quella lombarda, dando luogo ad 
interessanti situazioni di reciproca influenza. 
       Uno dei dati più interessanti emersi da questo lavoro è il ruolo delle professionalità coinvolte nel 
processo di progettazione e costruzione dell’altare che, mutando a seconda dei territori e delle correnti 
di gusto, ha dato luogo ad esiti molto diversi. 
       A Torino, dove i maggiori committenti erano i Savoia, sia come Stato che in veste privata, gli 
architetti, in virtù dell’ampio controllo su progetti e cantieri loro attribuito dallo Stato, ricoprivano un 
ruolo di primo piano. A Genova, invece, la committenza era legata alle grandi famiglie di banchieri e 
mercati che, avendo i mezzi e le ambizioni per mettere in scena una costosa politica dell’immagine, si 
rivolgevano alle botteghe degli scultori. Questi dalla metà del Seicento, sottraendo il mercato agli 
scalpellini e attuando un proficuo scambio con le botteghe dei pittori, cominciarono ad assumere il 
controllo sulla progettazione degli altari. In Monferrato non esistevano né la corte né la ricca 
aristocrazia genovese, ma nel Settecento un generale rifiorire architettonico e un’esigenza di 
rinnovamento, portarono la committenza a rivolgersi alle botteghe degli scalpellini per riplasmare il 
volto di cappelle e presbiteri. Le maestranze, in possesso di un repertorio di modelli che si accordava 
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con un clima culturale rivolto alla Lombardia, erano in grado di soddisfare le esigenze della 
committenza e di gestire l’intero ciclo produttivo, dalla progettazione alla posa in opera. 
       Se, dunque, gli altari del Piemonte sabaudo venivano concepiti innanzitutto come struttura 
architettonica, in Liguria la decorazione e l’architettura divennero gradatamente subordinate alla 
scultura, mentre in Monferrato l’altare si imponeva come centro visivo e simbolico dello spazio sacro 
grazie alla ricchezza della decorazione. 
       Ad ogni corrente di gusto e ad ogni linguaggio corrispondeva, oltre ad un sistema di 
organizzazione del lavoro e un modo di concepire l’altare, una gamma di materiali lapidei. Lo studio 
dei marmi, della loro provenienza e del modo di utilizzarli ha messo in luce una cultura materiale 
molto ricca e complessa, la cui storia è strettamente legata ai modelli, ai territori  e alle maestranze. È 
emersa una conoscenza approfondita dei materiali da parte non solo di architetti e scalpellini ma anche 
dei committenti, che avevano consapevolezza sia degli aspetti tecnici e decorativi che del valore 
simbolico dei marmi. 
 
       Per poter comprendere a fondo la storia degli altari in Piemonte, e più in generale nel nord Italia, è 
necessario continuare la schedatura e lo studio capillare degli altari sul territorio fino a coinvolgere la 
totalità delle diocesi. Su questa base, dopo aver costruito un atlante degli altari, si potrà disegnare una 
geografia del gusto completa e indagare i processi storici e culturali che vi stanno alla base. 
       Per poter approfondire le dinamiche della circolazione dei modelli, la situazione piemontese andrà 
messa in relazione con i territori circostanti, soprattutto con la Lombardia e la Liguria, per poi 
approfondire il rapporto complesso e non scontato con i maggiori centri italiani. 
       Dopo aver tratto fuori l’altare dalla marginalità di cui soffre - marginalità rispetto alle categorie 
artistiche e decorative storicamente affermate e alla presenze figurative sugli altari stessi -, il 
prosieguo di questi studi, caldamente auspicabile, permetterà una comprensione più completa dell’arte 
sacra, della committenza, della geografia del gusto, della cultura materiale e dei meccanismi storico - 





Criteri di trascrizione 
 
I manoscritti settecenteschi non presentano particolari difficoltà di lettura e di interpretazione per cui 
mi sono limitata a svolgere le abbreviazioni e segnalare parole illeggibili o dubbi di lettura. 
 
Le abbreviazioni sono state svolte in corsivo, tranne le più ovvie (Sig.r, SS.mo). 
Punteggiatura, segni diacritici e maiuscole sono stati rispettati.  
Le grafia antica e la separazione delle parole sono state riportate fedelmente. 
Le parole cancellate intenzionalmente ma leggibili sono indicate riportando la cancellatura presente 
nell’originale (avendo io). 
Le parole sottolineate nell’originale sono sottolineate anche nella trascrizione. 
I dubbi di lettura sono segnalati con un punto interrogativo tra parentesi al temine della parola: Mastro 
Sepano(?). 
Le parole illeggibili sono indicate mediante parentesi quadra con il numero presunto delle lettere 
mancanti [***]. 
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Documento n. 1 
 
Contratto con Francesco Rusca Castello per l’altare della Madonna dello schiaffo nella 
cattedrale di Vercelli 
24 aprile 1635 
 
ACaVc, Raccolta di carte sulla fabbrica della chiesa. Piazzale della chiesa, carte sciolte 
 
 
Capitolazione per l’Icona della Madonna di S. Eusebio 
S’accetta il disegno fatto dal Sig Francesco Rusca Castello del luogo di Campione residente in Como 
alla fabrica del Domo per far l’ornamento alla Capella della Santissima Vergine esistente nella Chiesa 
Cathedrale di S Eusebio di Vercelli, qual ornamento sarà tutto di pietra viva, et colorata come si 
contiene nel detto dissegno segnato Bellinus, et quì descritto come segue 
La Bradella sarà di pietra viva rossa mischia lasciando il mezzovano per l’assone, qual bradella havrà 
la sua cornice proporzionata sopra come nel dissegno 
Tutte le cornici tanto de zocoli, che d’altro luogo saranno di Pietra rossa macchiata. Del medemo sarà 
il scalino, sopra l’Altare fra le due collone, qual scalino havrà le sue cornici sotto, e sopra 
proporzionate  
Li Piedestalli ò zoccoli grandi delle colonne laterali all’altare saranno di Pietra nera, et havranno 
incastrato nel mezzo del rosso mischio come nel dissegno 
Il friggio sopra il scalino sodetto havrà le Cornici sotto é sopra di pietra rossa mischia, et esso sarà di 
pietra tutta nera, et havrà incastrato la pietra mischia dentro. Nel medemo modo saranno li piedistalli 
delle Collonne 
Le Collonne saranno quattro di pietra nera mischia di bianco con li Capitelli, et basi bianche d’ordine 
corinthio, et simili saranno quelli delle contro collonne 
Le Contro collonne saranno dell’istessa Pietra rossa mischia, come anco il fondo del quadro attorno la 
nicchia dell’istessa pietra mischia sarà la piccola cornice sotto il fondo del Cherubino, il quale sarà di 
marmore bianco, et il detto fondo sarà di nero con profilo di bianco marmore; si metterà anco pietra 
nera nel profondo fra li due Capitelli delle Controcollonne 
L’Architrave sarà della detta pietra rossa mischia dell’istesso colore; sarà il corniccione che va sopra il 
freggio, et sotto li frontespicij, quali frontespicij saranno anche dell’istesso mischio, et il puoco fondo 
sotto quelli sarà nero, come è dissegnato 
Il freggio soddetto sopra l’Architrave sarà di nero con l’Incastratura del detto mischio, ò per dir meglio 
sarà di mischio con profilo di nero 
Li quatro vasi sopra li frontispicij saranno bianchi con li festoni rossi come sono dissegnati, quali 
festoni saranno di rosso mischio, et al dissegno li detti vasi saranno pieni di fiamme dell’istesso 
mischio, et haveranno li pieducci di nero come in detto dissegno   
Le finestra si farà più portionata per haver li Scartozzi di qua è di la miseri, e bassi, et il frontespicio 
troppo ristretto però s’aggradiranno tutte le dette cose proporzionatamente massime con far li 
Scarzozzi che vadino seno sotto la cornice nel modo di quelli della nicchia, et che empino il vacuo fra 
li frontespitij laterali le cornici di detta finestra, et frontispicio saranno di rosso mischio, il fondo delle 
basi, et il frontespicio sarà di nero, li scartoci saranno di marmore bianco, con il mezzo, fondo et 
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cornice che li tramezza di nero come nel Dissegno; le Palle, che vanno sopra proporzionate saranno di 
nero mischio con li suoi peducci neri, ò bianchi 
La Nicchia per collocar il Simulacro havrà il fondo di pietra tutta nera bella al possibile, la Cornice 
che é la prima dove incomincia il sfondato sarà di rosso mischio del più bello, é potendosi fraporre un 
profilo bianco tra detto sfondato nero, et detta cornice rossa et mischia sarà bona. La Cornice vicino li 
Scartozzi sarà di bianco. Li scartocci saranno bianchi, mettendo nel mezzo, et piano d’essi pietra tutta 
nera, come anco nelli triangoli in cima della nicchia, et le due cornici, che tramezano li detti scartozzi 
nel modo dissegnato saranno di nero 
Il frontispicio di detta nicchia sarà di bianco il freggio sopra sarà di nero, come anche il fondo della 
Conchiglia la quale sara di bianco, il Piedestallo del simolacro sarà di Pietra mischia della più bella, et 
ben lavorato 
La base, o sij piedestallo di detta nicchia come s’è detto sarà di bianco con il profilo nero, et 
l’intersiature di mischio del più bello, et di varij colori 
Sopra il tutto detto Sig francesco farà allineazione(?) di pietre sode, ben lustre, et di colori ben vivi, et 
mendarà due, ò più sorti di pietre collorate per mostra, mandando pezzi piani e non rottondi, perché 
meglio si conoscerà massime dovendo essere il piano li pezzi da metter in opra, del resto darà detta 
opera ben fatta, et lavorata lustra, polita, proporzionata, con simetria messa a lavoro à giudicio, et 
collaudatione di persone esperte, et intelligenti però da qui à mesi seij prossimi 
Le quatro collonne, con le altre pietre nere, che si levaranno al fav[*]o vicino all’Oroppa, o sij a Biella 
li Sig.ri Deputati del molto Reverendo Capitolo saranno tenuti mandarle a levare per condurle a 
Vercelli senza la spesa del detto Sig francesco il quale però sarà obbligato ad assistere alla condotta 
bastando che li detti Signori dijno carri e buoi per condurli restando sempre quelle a carigo, é rischio 
del sodetto 
Tutti li altri pezzi marmi, et pietre, tanto colorati che d’altra sorte necessarij per detta opera sarà tenuto 
dargli pagati, et condotti seno a novara il sodetto, dove li medesimi Sig.ri Deputati le manderanno à 
levare a loro spese, però sempre con l’assistenza et rischio del sodddetto Sig francesco come s’è detto 
delle collonne 
Li detti Sig.ri li daranno stanza per una habitazione et de suoi operari in Vercelli vicino alla Chiesa 
con due matarazzi o letti forniti et mobili, o sijno utensili grossi per suo servitio, et commodità et 
luogo opportuno per riporre le pietre per operare, et polire li marmi, et il piombo, et mastri da muro 
pagati per aggiustare a metterli in opera per quello tocca a tali mastri à spese della fabrica 
Il denaro si pagherà al detto Sig frnacesco cioè di presente Ducatoni 50, et altri 50 in Biella in tempo 
che li operrarij che manderà li trovino servirsi, et altri ducatoni 100 si pagheranno subito ch’havrà 
datto la sigurtà, gl’altri di mano in mano secondo il bisogno dell’opera in modo però che resti il terzo 
della somma in mano alli detti Sig.ri Deputati sino finito l’opera, et colodata, qual prezzo, et somma 
accordata, et aggiustata da Monsignor Vescovo di Vercelli, et Sig.ri Canonici Burunzo, et Giò Pietro 
Caresana rileva ducatoni sette cento cinquanta 
Darà sigortà nel stato si Sua Reale Altezza per l’osservanza di quanto sopra et di dar compita, et 
perfetta l’opera obbligata in forma camerale    
In caso di guerra ò d’altro accidente fortuito che non si potesse comerciare liberamente massime per 
mandar à Novara condottieri, per levare le pietre, et marmi di mano in mano che farà venire non 
restando per detti signori Deputati che non si finischi dett’opera non potrà pretender cosa alcuna per li 
danni che potesse pretendere per restar imperfetto, et impedito il fine dell’opera 
Detti Sig.ri gli daranno due brente di vino per questo principio 
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La sopra scritta Capitulazione è stata accordata, et accettata da gl’infrascritti molto Illustri, et molto 
Reverendi Sig.ri Canonici à ciò deputati da una parte, et dall’altra da detto Sig francesco Rusca 
Castello, i quali perciò si sono di luoro propria mano sottoscritti in Vercelli nella Cancelleria 
Cp[**]ale questo di 24 Aprile 1635 
 
Giò Alberto Auronzo Canonico Deputato 
Francesco Gerolamo Cagnolo Canonico Deputato 
Giò Pietro Caresana Canonico Deputato 
Giulio Scagliola Canonico Deputato 
Giò Antonio Avogadro Canonico Deputato 
Io Francesco Rusca Castello affermo, et prometto come sopra  
Giò Steffano Gorria Testiomonio 
Ernardino Rattatio Testiomonio 
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Documento n. 2 
 
Contratto con Carlo Cesare Pellagatta e Bernardo Buzzi per l’altare maggiore della chiesa di 
San Nazario a Lu 
20 dicembre 1723 
 
ADCM, Fondo Parrocchie, faldone S. Iacobus S. Nazarius, documento numero 36 
 
 
Capitolazione di convenzione seguita tra la Veneranda Compagnia del SS Sacramento eretta nella 
Parocchiale di S. Nazzaro nel luogo di Lu, e Signori Carlo Cesare Pellagatta figlio del fu Andrea, e 
Bernardo Buzzi, figlio del fu Giuseppe ambi del luogo di Vigiù Pieve di Atesato Ducato di Milano 
Piccapietre presentemente habitanti in questa Città per l’Altare maggiore da farsi in detta Chiesa 
Parochiale   
 
Primo detti Pellagatta, e Buzzi hanno promesso, e promettono à detta Veneranda Compagnia per la 
medesima presente, stipulante, et accettante il Molto Reverendo Sig. Domenico Luparia Procuratore à 
quest’effetto speccialmente deputato dalla detta Veneranda Compagnia come da Convocati delli 19 
corrente mese ricevuto dal Sig Prades(?) da inserirsi alla presente Capitolazione, anno dico promesso e 
promettono principalmente et insolidum di fare e costruere in detta Chiesa Parochiale l’Altare 
maggiore nel modo come infra, cioè la Bradella composta con trè gradini di Brocatello alla forma di 
due modiglioni laterali in bianco, e rosso con sua urna, e mensa, quale mensa dovrà essere tutta di un 
pezzo intiero di color nero; del qual colore sarà anche dett’urna comessa pure di mischio di Francia, e 
varij colori, gradini de candelieri tutti di nero di Como comessi di mischio di Francia ardese, 
broccatello di Spagna, e giallo di Verona, la custodia di nero di Como con sue contracolonne, di 
mischio di Francia, o sia Ardese con suoi capitelli, e basa di marmo di Carrara, et altri comessi a detta 
Custodia, come appare dal disegno da inserirsi per copia sottoscriversi dalle Parti, che li detti opperarij 
dovranno riportare nell’atto della construtione dell’Altare 
2° detto Altare dovrà esser alto dalla predella insù due cubiti, e oncie otto, che sono oncie vent’una di 
Milano, longo almeno quatro cubiti, o sia braccia trè, e mezzo di Milano, e tutto il resto a proporzione 
secondo il dissegno soddetto 
3° Si farà la Balustrata con un gradino solo di Broccatello simile la detta Predela, la base e cimasa sarà 
di nero di Como, Balustrini di bianco, e rosso, et insomma della medesima fattura che si ritrova in 
opera nella Chiesa della Misericordia di questa Città sopra il di cui disegno si è formata la qui presente 
Capitolazione   
4° Si faranno due vasi per l’acqua Santa da collocarsi lateralmente dalla porta meggiore, quali vasi 
saranno di broccatello con comessi di negro in buonissima forma 
5° detti operarij hanno promesso, e promettono dare quest’opera finita in buona forma condotta sino 
alla Gatta à proprie spese d’essi operarj, con questo però che detta Compagnia come così ha promesso 
detto Sig Domenico Luparia Procuratore come sopra constiutuito procuri l’esenzione dalli dacij, e 
Padaggij per tutti li Stati di Sua Maestà di Sardegna, cioè per Lumellina, Monferrato, e Valenza, e 
tutto ciò detti operarij dovranno procurare che sia in opera con la loro assistenza per quanto porta la 
loro professione nella detta Chiesa Parochiale di S Nazaro avanti le feste di Natale dell’anno prossimo 
venturo 1724, e più presto se si potrà, sarà però tenuta detta Compagnia à far la spesa de mastri da 
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muro, calcina, gesso, piombo, e ferramenti, che saranno necessarij, e tutto ciò sotto l’infrascritta 
obligazione de loro beni  
6° La detta Compagnia poi viceversa dovrà pagare à detti operarij per tutte le sodette opere à riserva 
dell’urna con mensa come si dirà qui abasso la somma di filippi trè cento argento di Milano, à conto 
della qual somma il detto Sig. Domenico Luparia Procuratore come sopra hà quivi sborsate, numerate, 
e pagate lire quatrocento di Savoia in Luiggie sedici ora di Francia, et in duccatoni venti cinque 
argento facienti in tutto dette lire quatro cento di Savoia, essendo state raggionate le doppie a lire 
sedici e dannari quatro caduna, e li duccatoni à lire cinque, soldi sei e danari otto di Piemonte 
parimente per caduno, e dalli detti operarij à se tirate e imborsate alla presenza di me Nodaro, e 
testimoni infrascritti rinonciando all’eccettione di non haverle havute, et alla speranza. Quali lire 
quatro cento come sopra ricevute medianti attese detti operarij principalmente ed insolidum hanno per 
detta somma quittato e quittano la detta Veneranda Compagnia presente, et accettante detto Sig. 
Domenico Luparia Procuratore come sopra con patto finale di non più chiamarli cosa alcuna per detta 
somma, ne permetterà che li venghi chiamata sotto l’obligo de suoi beni come infra 
Il ressiduo poi di detto prezzo come sopra di filippi trè cento la detta Compagnia dovrà pagarlo à detti 
operarij finito, e messo in opera tutto detto lavoro in pace, e senza lite, in dannari contanti, e non in 
altra cosa se no[**], oltre che detta Compagnia sarà tenuta, et obligata nel metter in opera detto lavoro 
di far le spese cibaria à detti operarj essendo così stato accordato da monsignor Illustrissimo, 
reverendissimo Vescovo nostro 
7° Rispetto poi alla urna, e mensa, che non resta inchiusa nel contratto, ne meno nel dissegno, ma 
proposta dal medesimo monsignore Illustrissimo, reverendissimo Vescovo nostro doppo seguito 
verbalmente il presente accordo si è convenuto tra dette parti di stare all’arbitramento del medesimo 
monsignore Illustrissimo, reverendissimo circa il prezzo della medesima che non resta incluso nella 
detta somma concordata 
8° Per maggior cauzione poi della detta Compagnia per le dette lire quatro cento come sopra 
anticipatamente puoco fa pagate a richiesta di detti operarij ha fatto, e fa sigortà il Sig. Domenico 
Barberis del fu Irico di questa Città, quale banche sapia non esser tenuto, volendo però esser tenuto, 
obligandosi principalmente, et insolidum con detti operarij hà promesso, e promette, che li medesimo 
operarij faranno detta opera compita, come si è convenuto, ò pure restituiranno a detta Compagnia le 
dette lire quatro cento in buona specie di muneta d’oro, o d’argento, et in loro deficienza, che egli Sig 
Barberis restituirà detta somma del suo proprio sotto l’infrascritta solidale obligatione de suoi beni. 
Quali operarij però qui presenti hanno promesso, e promettono, di tener rillevato detto Sig Barneris dal 
carico di questa sigurtà  
E per osservanza di tutto quanto sopra le dette parti hanno obligato, et obligano tutti li loro beni, cioè il 
detto Sig Domenico Luparia li beni di detta Compagnia, e li di operarij, e Sig Barberis li beni loro 
propri mobili immobili presenti, e futuri in forma della Camera Appostolica con la clausola. del 
Constituto, riffatta de danni de quali renonciando in fede di che così richiesto io infrascritto nodaro e 
secretaro di questa curia Vescovale hò ricevuto e publicata la presente Capitolazione sottoscritta da 
dette Parti alla presenza dell’infrascritti testimoni. Casale nella Cancelleria Vescovale li 20 decembre 
mille sette cento venti trè   
 
Io Domenico Luparia afermo e prometto quanto sopra 
Io Charlo Cesare Pelahata afermo e prometto quanto di sopra 
Io Bernardo Buzzo afermo e prometto quanto di sopra 
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Domenico Barberis afermo e prometto quanto sopra 
Giacomo Francesco Cassolo fu [**] per Testimonio 
Matteo Carpignano richiesto scrissi, e fui presente per Testimonio 





Documento n. 3 
 
Contratto con Carlo Cesare Pellagatta e Bernardo Buzzi per l’altare maggiore della parrocchia 
di Palazzolo Vercellese 
13 maggio 1730 
 




In nome di Gesù così sia. L’anno doppo sua Natività mille sette cento trenta, Indittione ottava, in 
giorno di Sabbato tredici del mese di Maggio alle hore tredici circa fatto nella Città di Casale nel 
Cantone Brignano, e nella sala della Casa di solita abitazione dell’Illustrissimo Abbate Francesco 
Antonio Fassati, sotto li consorti delli Sig.ri Giovanni Steffano Perroni, Diego Porta Falletti, e Strada 
pubblica a due, salve più nove choerenze, alla presenza del Sig Giuseppe bernardino Berbotti figlio del 
Sig Segretaro Antonio di questa Città di Casale, et in essa habitante, et Illustrissimo Don Giovanni 
Battista Porta del fu Federico del luogo di Pallazzolo habitante in questa Città Testimonij à me noti, 
cogniti e richiesti 
Con ciò sia cosa che la Veneranda Compagnia del Santissimo Sagramento erretta nella Chiesa 
Parrocchiale del luogo di Pallazzuolo habbi determinato per maggior culto di Dio di far errigere un 
Altare di Marmo nella detta Chiesa Parrocchiale nel luogo, ove si ritrova presentemente l’altare 
maggiore di Scagliola. Per ciò sia riuscito a detta Compagnia convenire con Carlo Cesare Pellagatta, e 
Bernardo Buzzo ambi del Luogo di Viggiù stato, e diocesi di Milano Artefici di consimili lavori tanto 
per la forma, e qualità dell’Altare, quanto della qualità delle Pietre, che lo devono comporre col mezzo 
del Molto Reverendo Sig. Don Giovanni Battista Zaldera et Sig Pietro Francesco Bedello del sudetto 
Luogo di Pallazzuolo ambi da detta Compagnia spetialmente deputati per convocato delli undeci 
Aprile prossimo scorso, come essi asseriscono, et sia stato per scrittura di hieri sottoscritta tanto da 
detti Sig.ri Deputati, quanto da detti Artefici, o sia Marmorieri convenuto, e concordato, come si legge 
in detta scrittura; et desiderando, che per maggior cautione delle parti la detta scrittura privata si riduca 
à pubblico instromento. 
Quindi è che qui avanti me Nodaro Piazzato, e Testimonij soprascritti, et al piede della presente 
minuta sottoscritti, presenti, e personalmente constituiti il Molto Reverendo Sig. Don Giovanni 
Battista Zaldera del fu Antonio Francesco et Pietro Francesco Bedello del fu Giovanni Battista ambi 
del luogo di Pallazzuolo, et colà habitanti à me personalmente cogniti da una et Carlo Cesare 
Pellagatta del fu Andrea e Bernardo Buzzo del fu Giuseppe ambi del Luogo di Viggiù Stato, e Diocesi 
di Milano ora habitanti in questa Città à me indicati dal Sig Giovanni Domenico Silvino di questa 
Città à me pienamente cognito, Artefici, e Marmorieri dall’altra parte, cioè li due primi a nome, e 
come Procuratori spetialmente deputati da detta Veneranda Compagnia del Santissimo Sagramento 
del detto Luogo di Pallazzuolo, come da convocato, che loro asseriscono seguito sotto li undici del 
scorso Aprile da inserirsi per copia al presente Instromento, ove faccia il bisogno, ed detti Pellagatta, 
et Buzzo à nome loro proprio principalmente e solidamente, quali spontaneamente, et in ogni altro 
miglior modo hanno dichiarato, e protestato, dichiarano, e protestano avere comunemente concordato, 
e stabilito per la formazione dell’Altare Maggiore di detta Chiesa Parrocchiale di Pallazzuolo secondo 
il dissegno prodotto, presentato e sottoscritto dal sodetto Carlo Cesare Pellagatta con le risserve, modi 
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qualità de marmi, prezzo, et ogni altra cosa, come resta espresso nella scrittura sodetta datata li dodeci 
corrente sottoscritta dalli sodetti sig.ri deputati, et Artefici quivi presentata, riconosciuta dalle Parti, et 
à me Infrascritto rimessa ad effetto d’inserirla nel presente instromento; 
Qual Conventione, patti, et ogni altra cosa convenuta in detta scrittura li sodetti Masari Carlo Cesare 
Pellagatta, et Beranrdo Buzzo ambi qui presenti principalmente, e solidamente per loro, e suoi eredi 
hanno promesso dal loro canto adempire, osservare in tutto, e per tutto, come in essa scrittura si 
conviene sotto obbligo de loro beni come infra, come pure viceversa li sig.ri Deputati a nome di detta 
Compagnia hanno promesso, e promettono di pagare il prezzo in detta scrittura convenuto, come sin 
d’ora à conto della somma di lire mille cinquecento cinquanta Piemonte hanno quivi realmente, et 
effettivamente sborsate lire cinquecento cinquanta simili, et dalli sodetti Pellagatta, e Buzzo qui 
presenti principalmente, e solidamente ricevute, numerate, et imborsate in tanta bona moneta corrente, 
rinontiando all’eccettione di non averle avute, ed alla speranza d’averle un’altra volta, per qual somma 
come sopra ricevuta li sodetti Pellagatta, e Buzzo qui presenti hanno quittato, e quittano la sodetta 
Compagnia, e per essa qui presenti, stipulanti, et accettanti detti sig.ri Deputati. Altre lire cinquecento 
detti sig.ri Deputati promettono sborsare seguita la condotta a Vercelli di tutti li marmi necessari per 
detto Altare alla forma di detta scrittura à tutte spese di detti Artefici Pellagatta, e Buzzo, et il residuo 
di detta somma, che è ancora d’altre lire cinque cento, doppo che sia stata l’opera compita per detto 
Altare, e collodata in Pallazuolo, di maniera che detta Compagnia non habbia altr’obbligo, che di 
pagar detto prezzo, le condotte del marmo da Vercelli a Pallazuolo, et Maestria da muratore, chiavi, 
ferri, materiali et li marmorieri siano solo tenuti alla somministrazione de marmi, loro opere, et 
assistenza totale sino à che sij detto Altare perfettamente compito, promettendo li sudetti Artefici, e 
Marmorieri di dar l’opera compita per tutto il mese di maggio dell’anno venturo 1731. 
Resta inoltre convenuto, che detta Compagnia debba dare à detti Artefici, e Marmorieri una stanza con 
letto compito per suo Ricovero, e commodità durante il lavoro, e sinchè sia compito detto Altare in 
Pallazzuolo.   
Si dichiara, che ove detti Artefici facessero qualche cosa di più di quello resta dissegnato, non sia la 
detta Compagia à darli cosa veruna, ma s’intendi donato à favore della medema, ma non potranno far 
di meno di quello porta il detto dissegno. 
E per maggior cauzione di detta Compagnia hanno detti Artefici presentato, e presentano in sigortà il 
sig Giovanni Domenico Barberis del fu Enrico del Luogo di Monastero habitante in questa Città à me 
pienamente cognito, quale benchè sappia di non essar tenuto, vuole esser tenuto et obbligato con la 
rinonzia della solidale esenzione, d’aver fatto il possibile, et all’impossibile non esser tenuto il 
medesimo qui presente per lui, e suoi eredi si è sottomesso, e sottomette, si è obbligato, et obbliga se 
medeimo principalmente, e solidamente, e suoi beni tutti per la total osservanza, et adempimento di 
tutto quanto resta in detta scrittura, et presente Instromento, convenuto, pattuito, e promesso dalli 
sudetti Pellagatta, e Buzzo à favore di detta Compagnia per l’opera di detto Altare, e di succombere 
del proprio ad ogni danno, spese, et interesse, che potesse detta Compagnia patire per causa 
d’inadempimento di quanto essi Pellagatta, e Buzzo si sono obligati, e non altrimenti; qual sig. 
Barberis sigurtà di detti Pellagatta, e Buzzo, hanno principalmente, e solidamente promesso tener 
liberato da ogni danno, spese, et interesse, che per cusa della sodetta sottomissione, e sigortà potesse 
patire sotto obbligo pure de loro beni come infra. 
E per osservanza di tutto quanto sopra resta nel presente instromento espresso, dette Parti tutte hanno 
obbligato, et hippotecato tutti li loro, e cadun di loro beni principalmente, e solidamente 
rispettivamente, cioè li sodetti Pellagatta Buzzo, et Barberis li loro proprij et detti Sig. Don Zalbera, et 
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Bedello quelli della detta Compagnia presenti, e futuri mobili e stabili in forma camerale con la 
clausola dell’ampi[***]timo consenso(?) possessorio di essi, e rifatta de danni; Rinonziando ad ogni, e 
qualunque eccettione del dolo malo, forza, et inganno, alla cosa non così, ma altrimenti, all’epistola 
del divo Adriano nome, e vecchie Constituzioni di due, o più obbligati, all’esecuzione solidale, et al 
statuto di Casale delle sigortà, e generalmente con tutte le altre clausole cautele, e rinoncie di 
rillevazione, e ratificazione in simili contratti solite apporsi, debite, necessarie et opportune, et le note 
Parti tutte hanno richiesto me infrascritto nodaro Piazzato à riceverne di quanto sopra con pubblico 
instromento da distendersi al dettame d’un sapiente quando sij spediente, come l’ho ricevuto, e 
pubblicato, scritto dal Giuseppe Bernardino Barbotti mio confidente et si sono le sudette Parti tutte, 
indicante, e sigortà, e testimonij sottoscritti al piede della presente minuta et ha esatto per 
l’Insinuazione soldi trenta         
Priore Giovanni Battista Zaldera 
Pietro Francesco Bedello 
Io Carlo Cesare Pellagatta 
Io Beranrdo Buzzo 
Giovanni Domenico Silvino indicante 
Domenico Barberis 
Don Giovanni Battista Porta ho veduto tutte le sudette Parti à sottoscriventi, e sono presente per 
testimone 
Gioseppe Bernardino Berbotti richiesto scrissi, ho veduto le sudette Parti à sottoscriventi, e feci 
testimone  
 
Per l’Altare di Palazzuolo 
Si accetta il dissegno prodotto, ed espresso nella forma, che siegue  
Primo li gradini della Predella saranno di Brocatello d’Arzo segnato (A) 
2° Il Zoccolo del modilgione, la mettà abasso di brocatello segnato A; l’altra mettà di nero di Como 
segnato B con un picciol giro di giallo segnato F 
3° Il Modiglione parimenti di nero di lago di Como segnato B con la sua foglia di marmo di Carrara 
segnato C con il mischio accanto a detto modiglione di Ronchetto segnato D col suo termine di 
bianco, e rosso segnato E con i suoi rimessi di occhiadino segnato L, nel mezzo giallo di Verona 
segnato F 
4° Primo Zoccolo dell’Urna di bianco, e rosso segnato E 
5° L’Urna sarà tutta col fondo di nero segnato B col suo cartello in mezzo di bianco, e rosso segnato 
E, à cui girerà intorno un Intaglio di marmo di Carrara bianco segnato C col scudo nel mezzo del 
cartello di Giallo di Verona segnato F, le serraglie del detto Cartello di giallo di Verona segnato F, e li 
due specchi dell’Urna laterali di Saravezza di Firenze segnato G, il Cartello sarà fatto secondo il 
dissegno sarà dato dal Silvino  
6° Il Primo Gradino de Candellieri sopra la mensa sarà fatto di nero B con i suoi commessi, la ligatura 
de quali sarà di Giallo di Verona F, quali Commessi saranno di mischio di Francia segnato H con altri 
fiorami di mischio di Francia segnato H, Broccatello di Spagna I, e marmo di Carrara C, secondo il 
dissegno 
9° Il 2° Gradino sarà tutto di nero B con la sua mantovana di giallo di Verona F con altri commessi di 
Saravezza di Firenze G e mischio di Francia H; la cornice d’ambi li gradini di sotto, e sopra sarà 
parimenti di nero B come nel dissegno 
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10° Nel Ripiano delli gradini della Bradella sul mezzo ci saranno trè lastre, due di Brocatello laterali I, 
e quella del mezo di nero B  
11° La custodia secondo il dissegno, che li verrà dato dal Silvino haverà il fondo nero segnato B, due 
terminini, in cima de quali vi sarà il suo capitello di marmo di Carrara segnato C il finimento della 
detta Custodia tutto nero B con Commesso sul mezo di mischio di Francia H 
12° Tutto l’Altare di dietro sarò incrostato à gran Specchi di marmo nero b con fascie, che marcano la 
divisione dè gradini di Brocatello segnato A 
13° Il Zoccolo basso del Modiglione, marchiarà anche al dietro di Brocatello A, e qual di sopra al di 
dietro sarà parimente di Brocatello A 
14° La Custodia sarà traforato, et al di dietro all’interno del Portello vi sarà un contorno di bianco, e 
rosso segnato E 
Per prezzo di detta opera sono convenute le Patri in mille cinquecento lire di Piemonte senza veruna 
spesa, eccettuato il trasporto dei Marmi da Vercelli fino a Pallazzuolo, che si farà alle spese della 
Chiesa 
A. Brocatello d’Arzo 
B. Nero di lago di Como 
C. Marmo di Carrara bianco  
D. Ronchetto 
E. Bianco, e rosso 
F. Giallo di Verona 
G. Saravezza di Firenze 
H. Mischio di Francia  
I. Brocattello di Spagna 
L. Occhiadino 
L’Altare sarà dell’altezza marcata nel dissegno che si accetta secondo la sopra posta descrizione 
Prete Giovanni Battista Zaldera deputato 
Pietro Francesco Bedello Deputato 
Io Giacomo Pellagatta à nome di mio Padre 
Carlo Cesare Pellagatta affermo quanto sopra 
Io Bernardo Buzzo affermo, e prometto quanto sopra 
Casale à dì 12 Maggio 1730 
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Documento n. 4 
 
Contratti con i Pellagatta per lavori a Palazzo Magnocavalli 
1733-1741 
 
ASCCM, Fondo famiglia Magnocavalli Di Varengo, faldone 142, fascicolo 1, Conti e ricevute di 
pagamento per la fabbrica del palazzo di Casale 
 
 
Casale 1733 li 14 Luglio 
Convenzione seguita tra l’Illustrissimo Conte Magio Cavali e Mastro Carlo Cesare Pelagatta per la 
balaustra del Scalone di detto Illustrissimo Sig Conte, dela qualita che si giudichera [**] si lavorera 
circha ala fatura, e circha ala piettra di quela di Luzolo per il prezo di filippi quaranta da lire quatro 
tredici quatro cadun filippo dicho filippi n° 4 componente(?) lire di piemonte lire 186.13.4 e le condote 
dela pietra à caricho del sudetto Sig Conte et anche la spesa nel tempo che lavorerano atorno à detta 
opera e che detta opera sia fata a opera colaudata in buona forma e a giudicio da periti esperti, il tuto 
dovranno terminarlo per la metta del mese di novembre prosimo venturo obligandosi quanto sopra 
ambe le parti e si sono dato scriti  
 
Francescottavio Magnocavalli 
Io Giacomo Pelegata assente mio padre mi a dato la concesione à me  Ho promeso come sopra 
Io Giuseppe Buzzo Afermo chome soppra      
 
 
Convenzione tra l’Illustrissimo Sig Conte Franesco Ottavio Magnocavalli, et Giacomo e Diamante 
Pellagatta Piccapietra 
Primo Si obbligano li Sudetti Giacomo, e Diamante Fratelli Pellagatta Piccapietra di portare due 
Tavolette di Nero di Como con le sue Mantovane nella medesima maniera con cui è fatta quella che si 
trova in Casa del Medesimo l’Illustrissimo Sig Conte Magnocavalli, e queste in bona forma lavorate, e 
terminate per il prezzo di zecchini tre di Firenze caduna condotte alla ripa del Pò di questa Città. 
2° Si obligano pure di fare la Balaustra del Pogiolo sopra la Porta di pietra di Vigiù con tutte le 
cimase, e colonetti e pilastrini si è come viene portato dal dissegno, ò sia carta  a loro trasmessa, 
aggiungendo le fogliette ne Balustrini alla faccia sù la parte delle Colonnette e Pilastrini con la sua 
intavolatura, e tutta la fattura per di fuori dissegnata nella Cimasa, e tutto questo condotto alla ripa del 
Po à loro spese per il prezzo di lire dieciotto di Piemonte per cadun Brazzo, secondo il braccio patuito 
col Sig Marchese Gioanni Gozani da misurarsi sopra il tondino della Cimasa al di fuori, si è come si è 
misurata la Balaustra di detto Sig Marchese Gozani. 
3° La sudetta Balaustra deve essere in tutto terminata salvo che di batterla, il che sarà poi fatto dalli 
Sudi Piccapietre in Casale nella Casa di detto Sig Conte Magnocavalli per la qual fattura saranno 
passate le spese cibarie ai medesimi per quindeci giorni, e per due persone 
4° In caso che non si possa fare il pezzo della Cimasa tutto intiero sarà in facoltà de sudetti Piccapietra 
il dividerlo per metà col farci un Pilastrino nel mezzo per sostenerlo         
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5° Saranno parimenti obbligati à prestare la loro assistenza à porre in opera la su detta Balaustra, e di 
darla condotta, e terminata per tutto il mese di Maggio dell’anno venturo 1737 
6° Per Caparra hanno ricevuto li sudetti fratelli Pellagata Picapietra Zecchini cinque, e cinque altri 
Zecchini saranno loro consegnati nel medesimo tempo, che riceveranno la carta, e dissegno di detta 
Balaustra. 
E per osservanza di quanto sopra ambe le parti si sono sottoscritte alla presenza degli infrascritti Testi 
 
Casale venti xbre 1736 
Francesco Ottavio Magnocavalli 
Io Giacomo Pelegata afermo come sopra 
Io diamante pelgata afermo come sopra  
Carlo Antonio Geradi Testimonio 
Giusepe monzano testimonio 




Per la Presente Scrittura si obbliga Giovanni Pelagatta di somistrare al Sig Conte Ottavio 
Magnocavalli una scala di Pierta di Vignale di Scalini numero quaranta cinque, e lunghi once trenta, 
con tutta la sua altezza o sia spessore, e questi per tutto il mese di Maggio dell’anno venturo 1742 
condotti nella casa del suddetto Sig Conte a spese dello sopranominato Pellagatta eccetto la spesa del 
dazio della Porta di Casale, e tutto questo per il prezzo di lire due e mezzo di Piemonte ogni Scalino 
che in tutto fanno lire 112.10 ed oltre a ciò una Brenta di Vino, intendendo che questi Scalini debbano 
essere terminati, e lavorati secondo l’arte a giudizio di Periti. In fede di che si sono qui le parti 
sottoscritte. 
Casale 24 9bre 1741 
 
Francesco Ottavio Magnocavalli 
Io Giovano Pellegatta afermo come sopra 
 
 
Ho ricevuto a conto lire cinquanta di Piemonte 
Ricevuto a conto lire 50 intanto di piemonte Giovanno Pelegata 
io diamante pelegata io ho ricevuto il saldo dei schalini 
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Documento n. 5 
 
Contratto con Carlo Cesare Pellagatta per la balaustra dell’altare maggiore della chiesa 
parrocchiale di Borgo San Martino 
28 marzo 1734 
 
Borgo San Martino, AP, faldone XI.2 
 
 
L’anno del Sigre mille settecento trenta quatro li vint’otto del mese di marzo in Borgo S Martino alla 
presenza degl’infra nominati testimoni 
Personalmente constituiti il Sig Giò Batta Riccio del fù Annibale et Giò Antonio Spalla del fù 
Giacomo Francesco il primo Priore della veneranda Compagnia del SSmo Sacramento, et il secondo 
Priore della veneranda Compagnia del SSmo Rosario erette in questa Parochiale, quali vollendo far 
costruere una ballaustra di marmo tanto avanti l’altare maggiore, che avanti li altri due altari latterali 
con permissione, e licenza del Molto Reverndo Sig Rettore Giuseppe Ferrari, a cui hanno participato il 
loro sentimento, si sono convenuti, e convengono col Sig Carlo Cesare Pellagatta del fu Andrea del 
luogo di Viggù Rione di Aeresate Stato milanese qui presente come sotto 
Primieramente il detto Sig Pellagata s’obbliga di costruere una Balaustra di marmo avanti l’altare 
maggiore, et avanti gli altari latterali con le Cornici, Cimase et Base, e pilastrini di marmo nero, et 
Balaustrino di marmo rosso, il tutto ben travagliato, e lavorato, come resta espresso nel disegno 
sottoscritto dalli medesimi ivi 
2° dovrà pure costruere li due gradini sotto alla Balaustra di pietra di San Salvatore, che dovranno detti 
Priori mandar à carricare in detto luogo di S. Salvatore à loro spese, come pure saranno obligati 
mandar à carricare il marmo lavorato per la construzione di detta Ballaustra, nella cità di Novara in cui 
detto Sig Pellagata dovrà darlo lavorato e condotto per tutto Agosto venturo  
3° sarà obligato detto sig Pellagata di far mettere ed asistere, che sia messa in opera la detta Balaustra 
senza però che sia tenuta à mettere cosa alcuna di matteriale che bisognasse per l’effetto sudetto del 
proprio, ma solo far ciò che porta la sua arte e tutto quanto sovra mediante li patti seguenti per parti di 
detti sig Priori cioè li Priori Medesimi dovranno pagare al detto Sig Pellagata lire di piemonte 
cinquecento nelle seguenti rate; duecento fra sei giorni altre lire duecento allorche sarà consrtutta, e 
messa in opera la detta ballaustra, et lire cento nel termine di un anno in denari contanti, e non in altra 
cosa, sotto l’obligo come sotto. In secondo luogo saranno obligati detti Priori di somministrare le 
cibarie, per tutto il tempo, che vi abbisognerà à mettere in opera la detta Ballaustra  
E per osservanza di quanto sovra le dette parti obligano cioè li detti Priori col consenso del detto Sig 
Rettore li beni delle dette rispettive venerande compagnie et il detto Sig Pellagatta li beni proprij 
presenti e futuri con la clausola del [*******], et per [***] valore della presente scrittura tuttoche 
privata dovendosi però le dette parti reciproca facoltà di farla insinuare si sono qui sottoscritte parti 
gl’infranominati testimoni 
 
Io Charlo Casare Pelahata afermo quanto sopra 
Io Giò Batta Riccio Priore del SS Sacramento 
Io Giò Antonio Spalla Priore de SSmo Rosario   
Io Priore Ignazio Francesco Ferrari qui presente per testimonio 
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Io Giò Antono del Anaste(?) qui presente 






Documento n. 6 
 
Istruzione per la balaustra dell’altare maggiore della Cattedrale di Vercelli realizzata da 
Giudice e Pellagatta 
27 giugno 1745 
 
ACaVc, Memorie della fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere, 25 giugno 1745 
 
 
1745 27 giugno 
Istruzione per la nuova balaustra dell’Altare Maggiore 
Il gradino sarà di rosso d’Arsi 
Il zoccolo sarà di verde di Susa 
La Base sarà di giallo di verona 
Il Massiccio de Pilastrini sarà di giallo di verona placato con i zoccoli e cima di verde di Susa del 
migliore. Li godroni saranno di marmo bianco di Carrara travagliati a grosso rilievo, con il chiodo di 
mischio di Francia, e li spechietti saranno di seraveza di Fiorenza 
La cimasa tanto al longo sarà di giallo di Verona. Il Freggio sarà di seravezza di Fiorenza e la cimasa 
di sopra con sua taccola, ed ornamenti sarà di giallo di verona 
Il Catello sarà secondo il dissegno di presente fatto da Mastro Sepano(?). Le conchiglie del cartello 
saranno di giallo di verona con i suoi godroni di seravezza. La foglia di basso sara pure di giallo, e cosi 
anche il cordoncino di sopra. Gli altri ornamenti seranno di occhiadino del migliore, ed il fondo sarà di 
verde di Susa del migliore. Il chiodo Romano sarà di mischio di Francia, ed il corpo del Cartello nei 
fianchi sarà di bianco e rosso. 
 
La Balaustra si farà secondo la presente istruzione, con dichiarazione che senza alterazione del prezzo 
convenuto, sij lecito al S. Canonico Augusto Bellia, far ritoccar il dissegno per suo maggior 
abbelimento, da eseguirsi dalli SSri Giudici, e Pellegata senza alterazione di prezzo come sopra.  
Vercelli Primo Luglio 1745 
Canonico Augusto Bellia 
Carlo Ferdinandoo Buzzi 
Domenico Tarbetti Sigurtà 
Gioseppe Ignazio Canonico Bellini 
Francesco  Fileppi 
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Documento n. 7 
 
Contratto con Carlo Giudice e Giacomo Pellagatta per lavori in pietra nella cattedrale di 
Vercelli 
10 giugno 1758 
 
ACaVc, Raccolta di carte sulla fabbrica della chiesa. Piazzale della chiesa, carte sciolte 
 
 
Capitolazione di Carlo Giudice per li marmi, e pietre 
 
Altri Capitoli con li operarj Carlo Giudice, e Giacomo Pellagatta per la formazione dell’Architrave 
cominciato nell’interno dell’atrio per tutta la estenzione della muraglia, che chiude la chiesa compresi 
li angoli laterali secondo la sagoma  
P° Si serviranno delle pietre di miarolo esistenti sul posto per la formazione dell’architrave sudetto 
quale dovranno dare terminato per tutto il prossimo mese di Settembre 
2° In correspettivo pagarà à sua elezione il Capitolo, o la somma di lire mille quattro cento piemonte , 
oppure le giornate delli lavoranti impiegati in detta opera sul piede di soldi trentacinque per caduna 
giornata ogni cosa inclusa, eleggendo il capitolo di pagare le giornate darà alli sudetti  una competente 
ricognizione. À qual effetto impegnano li detti operaj la loro coscienza, ed onoratezza tanto per la 
consegna fedele delle giornate, quanto per la scielta de migliori lavoranti, come anche per tutta la più 
minuta economia delle pietre, e giornate come se fosse cosa loro propria, sendo questo patto esenziale 
di questa convenzione  
In fede Vercelli li 10 giugno 1758 
Carlo Giudici 
Giacomo Pelleghatta 
Giuseppe Langosco Canonico Arcidiacono Sindaco 
Steffano Gentile Canonico 
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Documento n. 8 
 
Memoriale del parroco di Ticineto Ippolito Tabucchi, 1730-1780  
anno 1742  
  
Ticineto, AP, Ippolito Tabucchi, Memoriale 
 
 
cc. 98 - 101. Spese a prò della chiesa  
Altare dello Spirito Santo a stucco nel 1698 per filippi 22 cioè di Piemonte £ 102.13.4, come dal suo 
libro primo al foglio 42, eretta, ed unita al detto altare la compagnia della Buona Morte 1733. fa essa la 
spesa del quadro ivi 
Altare del Rosario a stucco 1698 per fiorini 336 o sia di Piemonte £ 56 in più rate come da suo libro 
primo foglio 66 . 1732 fu rifatto il nichio, e stucco per i misteri, pagò la dotrina foglio 301 £ 8 
Altar maggiore di pietra viva 1707 per filippi 110, o sia per di Piemonte £ 503.13.4 volume dal libro 
primo del SS.mo a foglio 170, lavorate qui in Ticineto le pietre qua condotte 
Quest’altare è quello, che ora dal xbre 1742 si trova collocato nell’oratorio dell’Annonciata,  a cui fu 
venduto per £ 250 come da convocato in questo libro a suo luogo sebben prima di ivi collocarlo furono 
fatti vari lavori intorno a detto altare, cioè tutte le pietre di color diverso in esso collocate, spesevi 
dalla detta compagnia dell’annonciata altre £ 230 alli Piccapietre, ed altre £ 20 in altre spese 
Altar maggiore nuovo di marmi collocato in questa Parochiale nell’agosto 1742 terminata l’opera li 14 
detto mese, e per detto altare si convenne pagarsi £ 1050 Piemonte. Ma poi mess’in opera l’altare, 
mancandovi la predella intesa prima tutta compita, e di più aggiontevi fatture più del patto, si 
convenne amichevolmente darsi altre £ 100 simili, e comprese tant’altre spese, alle quali fu obbligata 
la Compagnia, si trovò ascender il suo prezzo a £ di Piemonte 1300  circa 
Li capitoli coll’operario sono li seguenti, come nel libro 2° a folio 162 2a facciata. 
Li 4 xbre in Casale l’accordo col Sig.r Giacomo Pelagatti di Viggiù operator de marmi et il Sig.r Don 
Steffano Fulcino Priore, Sig.r Don Gaetano Mesturino Vice Priore della Compagnia del SS.mo 
Sagramento in compagnia del Sig.r Gerolamo Tabucco per il nuovo altar maggiore della nostra 
Parocchiale, è come segue. 
Primo detto Sig.r Pelagatti tanto a nome suo, quanto a nome de suoi fratelli Diamante e Giovanni di 
Viggiù promette di dar l’Altar maggiore, come nel dissgeno dalle soddette parti sottoscritto, e segnato, 
secondo resta dissegnato, e marcato nella distribuzione de marmi, e come si legge. 
2° Dett’Altare sarà fatto colla mensa, e frontispicio in quadro, secondo si vede nel dissegno, e tutto 
voto per dentro, con farvi l’inserto di què marmi, e rabeschi più convenienti per far rissaltar il 
dissegno, et della custodia arricchirla con fogliami al finimento di pietra di Viggù, tanto di sotto, 
quanto di sopra da farsi dorare a spese della compagnia. 
3° La dett’opera nel fine di 7bre resterà a carico d’esso Sig.r Pelagatti per farla condurre alla riva del 
Ticino di qua di Vigevano, ed avvisata la compagnia in tempo, questa sarà obbligata poi da detto 
luogo farla tradurre in Ticineto. 
4° La detta compagnia del SS.mo sarà obbligata nel tempo che detto Pelagatti farà metter in opera 
l’Altare somministrare ad esso e suoi uomini le spese cibarie e perché in detto tempo si dovrà 
rimuovere l’Altar vecchio, e collocarlo in altra chiesa, li Sig.ri Pelagatti saranno obbligati a quello pur 
collocare, medianti le spese cibarie solamente 
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5° resta convenuto il prezzo in lire mille cinquanta Piemonte da pagarsi in quattro rate, cioè lire 230 
dico 230 nell’atto del presente accordo per anticipata o sij caparra, come infatti furono sborsate, e 
numerate dal medesimo come feci. Il 2° pagamento si farà messo sarà in opera l’altare, e sarà in 
compimento della metà intiera dell’accordo, e sarà di lire 295. gli altri dui pagamenti si faranno nel 
termine di doi anni, cioè per saldo nel mese d’8bre o di 9bre 1744 col patto, che quando detto Sig.r 
Pelagatti nell’operar dett’Altare, farà qualche cosa di più del presente dissegno, medesimo si rimette 
alla discrezione delli regenti della compagnia in ricognizione del sovrapiù operato. 
6° in occasione di guerra guerreggiata, che dio non voglij, in tal caso non potendosi far la traduzione 
de marmi si metteranno in sicuro in Biagrasso a diligenza d’esso Sig.r Pelagatti, ed il medesimo 
Pelgatti sarà obbligato diminuir dall’accordo soddetto £ 25 Piemonte 
7° nel metter in opera l’altare, la calcina, mattoni, ferro, piombo, e maestranza saranno a carico della 
compagnia  
Distribuzione de marmi nell’altare 
Li scalini numero 2 co suoi zoccoli della predella saranno di broccatello, nel 2° da quali vi sarà 
qualche comparto d’occhiadino di Valcamonica, ed anco nero di como. Tutt’il basamento sarà di nero 
di como.  
Modiglione di nero di como, con la foglia di marmo di carrara di riglievo e l’inserto sarà di mischio di 
francia, e nel squarciato sopra la foglia vi sarà un comparto di Saravezza di fiorenza. Il fondo, che 
unisce il modiglione, ed il membretto del paglio sarà di nero di como con il listello che gira d’intorno 
di giallo di verona, e suoi spechi nel mezzo di verde di susa. Il teminino del pallio sarà di nero di como 
col suo spechio di mischio di francia, e più sotto anzi sovra esso di brocatello di spagna, con sue 
cascate di marmo di carrara.   
Pallio nel mezzo sarà di nero di como col suo fondo, che gira d’intorno di mischio di francia, cioè di 
brambana col suo listello, che gira attorno di marmo di carrara con sue foglie di giallo di verona col 
suo campanello e conchiglia saranno di marmo di Carrara, ed al contorno del scudo sarà aperto per 
poter appoggiare la croce nel mezzo, o altro. Tutti detti comessi saranno al piano con dentro ucelli, e 
geroglifici. 
La mensa sarà di nero di como colla sua montatura di giallo di verona e ballette di marmo di carrara e 
che detta mensa sij tutta d’un pezzo d’avanti, e due aggiunte in un pezzo caduna laterale. Scalinetto 
sopra la mensa sarà di ronchetto svizzero, che formi anco cornice sopra i modiglioni 
2° scalino de candeglieri sarà di nero di como co suoi comparti di ligatura di marmo di carrara e nel 
mezzo suoi specchi saranno d’alabastro di busca 
3° scalino sarà parimente di nero di como con suo zoccolo di mischio di francia e sue foglie di giallo 
di verona e suoi campanelli di marmo di carrara comessi in piano, che compischino anco le rivolte 
Custodia, o sia ciborio di nero di como col suo fondo d’alabeccio di sicilia, cascadine in fianco alle 
cartelle in marmo di carrara con sue foglie abasso delle cartelle, come anco alla cima del finimento   di 
pietre di viggiù da dorarsi, dette foglie saranno di riglievo, come anco il cartello nel mezzo di detta 
custodia sarà di marmo di carrara ed anco detto cartello di riglievo da dorarsi. Finimento della custodia 
sarà di nero di como col suo fondo di saravezza di fiorenza e sua cornice alla cima di bianco e rosso 
con sua foglia d’ochiadino di valcamonica. Questi sono li fornimenti convenuti ed accordati per 
dett’atare maggiore  
Sebben fù promesso per il 9bre 1742 pure per goder il tempo bello e commodo fù accelerato il lavoro 
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Battistero nuovo di marmo, col vaso d’acqua Benedetta alla porta maggiore, parimente di marmi, 
ambidoi rinovati dalla comunità 1741 in 9bre al prezzo al solo operator de marmi Diamante Pellegatti 
di lire di Piemonte duecentocinque, dico lire 205. il coperchio di lagno d’intaglio è il vecchio, ma 
verniciato, e ridotto a miglior forma, ed il coperchio, o sia tenda parimente fu proveduto dalla 
comunità, io poi ho rinovata la tazza, che è tutta d’otone, rinovai le borse, e i vasi degli uglij sacri, e ne 
ho speso lire sedeci Piemonte    
 
Balaustra 
1735, 23 Giugno, come dal libro 2° del SS.mo a foglio 140 fu venduta la ferrata per Lire 3.5 Piemonte 
condotta in Casale al vetriaro Pietro Antonio Guazzone, si fecero d’essa undici pesi così netta, e brutta 
com’era, cioè ferro, ed ottone ove si trovava a suo luogo, ed in tutto fù rubbi 121 libre 23, che 
importavano di Piemonte Lire 395.10 ed in luogo di detta ferrata, fu collocata la  
Balaustra, di cui leggesi nel libro 2° del SS.mo Sagramento a foglio 207 come segue 
La Balaustra fù accordata col Sig. Francesco Buzio e Giovanni Battista suo nipote di fratello del luogo 
di Viggiù stato di Milano con gli infrascritti patti  
Primo. detto Sig Francesco Buzio, e nipote come per scrittura, si sono obbligati di fare, ed operare 
l’intera balaustra di marmo, e darla ben operata anco a giudizio d’esperti, ogni qual volta si volesse far 
visitare  
2°. le cimase, e basi sijno tutte di marmo nero di como  
3°. li otto pilastrini pure di nero, commessi nella panza d’un listino di giallo con il fondo di Saravezza 
di fiorenza, e fiore in fondo di marmo bianco di carrara con la guscia rimessa di saravezza, con li 
listelli ne zocoli di giallo per avanti in facciata  
4°. le collonette sijno di brocatello fino, commesso nella panza di verde fino, e secondo il dissegno 
segnato B, qual dissegno fu fatto, e delineato dal Sig.r Silvino pittore d’architettura in Casale. 
5°. li gradini della bradella lisci, ben lustri, ed operati 
Si sono fatti li gradini 2 alli 2 altari laterali, tutti detti gradini di marmo con la loro mantuana e costano 
Lire 200 cadun altare  
Il tutto da condursi a spese delli Sig.ri Buzij sino alla ripa di qua del Ticino in vicinanza di Vigevano. 
La scrittura si fece nel mese di Giugno 1735 con promessa di dar detta balaustra nel mese di novembre 
detto anno 1735 
La Compagnia del SS.mo Sagramento hà promesso di pagar alli medesimi operarij per caduna braccia 
di balaustra da misurarsi superficialmente comminciando nell’ingresso al di dentro della rivolta 
secondo il giro, che farà la detta balaustra lire 49 di Milano, che sono di Piemonte lire 32.12.4 caduna 
braccia e per li gradini lire 5 di Milano caduna braccia o di Piemonte lire 3.6.8 
Dal porto del Ticino a Vigevano sin a questo luogo, le condotte, bolle, e daciti saranno tutte a carico di 
questa chiesa 
Per rispetto poi al danaro s’è obbligata la compagnia pagare lire 300 Piemonte d’anticipata ed il resto 
dell’intiera metà, quando sarà collocata la balaustra, doppo poi un anno di pagarli l’intiero prezzo per 
saldo 
Doppo tutto tal accordo sotto li 21 Luglio  1735, si rinuovò la scrittura colli detti Buzij, attesa la 
comparsa che fece Carlo Cesare Pelagati pur piccapietre, quale per avver già fatto fare detto dissegno, 
pretese d’esser preferto, offerendosi di far l’opera al sesto meno, e di più di dar tre ancelle per l’acqua 
benedetta di trenta tre pinte caduna, massime che avevano già fatta, la provisione de marmi, e messa 
mano all’opera, e s’è trattato con loro Pelagatta, come si dirà 
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1735 20 xbre fu terminata, e collocata la balaustra, e misurata risultò come segue 
1° ordine di gradini d’abasso rissalta di braccia milanesi n° 19 onze 3    
2° ordine di detti gradini ……………. ……….. braccia  n° 18       13  
3° ordine di detti gradini   ………………….…. braccia  n° 18      9 ½  
4° gradino, cioè spezzo con lapide di ripiano….. braccia  n° 4         9   
 
                                                                              braccia  n° 65      8 ½    
 
La balaustra, compresa la base, collonette, pilastrini, e cimasa risultò braccia milanesi 19 onze 1 siche 
per li braccia 61.8.½ gradini dovevansi lire  3.6.8 cadun braccio di Piemonte lire  205.11.8 e per la 
balaustra di braccia 19.1 in fuori, ed onze cinque nel muro metà cadun muro, a lire  32.13.4 cadun 
braccio, dovevansi di Piemonte lire  897.11.8 
Deducendosi la sesta calata dal Pelagatta, che è di lire 141.8.4 si riduce la somma a lire 701.3.4 
al Pelagatta dovevasi il dieci per cento in virtù delle Regie Costituzioni, e però spettavano a lui lire 
15.13, e così tanto per il dissegno di detta balaustra che egli diede e per esso pretendeva lire 16 
Piemonte, quanto per il dieci per cento si convenne pagarli lire 25 Piemonte 
Al Buzzi pi si doveano sudette lire 701.3.4 come sopra, ma perché si puotè pagar il saldo nel tempo, 
convenuto, perciò attesi i suoi viaggi si pagò in tutto il medesimo Buzzij lire 734 
Al Pelagatta come sopra altre  ………………………………………….   lire 25 
Per la condotta da Vigevano a Zeme, presi ivi in Vigevano li carri a 4 buoi lire 60 
E per altre spese ivi a foglio 107 retro, altre ………………………..     lire 101.6.8 
                                                                                                
                                                                 Totale importo della balaustra lire 920.6.8 
 
Per pagar l’antescritta somma per la balaustra vi concorse la Compagnia della dottrina con lire di 
Piemonte 84 in 2 rate, come da suo libro a foglio 307, e come dal libro del SS.mo a foglio  62 prima, e 
2a facciata 
Vi concorse ancora parte della limosina delle chiese campestri, cioè sue collette di pane(?) nella 2a 
domenica d’ogni mese, e si diede in due rate lire  42.10, come dal libro del SS.mo a foglio 62 prima 
facciata in fine, e come dal libro di dette chese campestri a foglio 35, e 44  
Ferratina della balaustra con cimasa d’ottone collocata detto 17 aprile 1747, costa lire 106 
    
 
cc. 123 – 124. Altre notizie dell’Altar Nuovo in questa Parochiale da riferirsi al folio 100 di questo 
libro 
Seguito il contratto coll’operari di dar l’altare nel 1742 in 7bre, o 8bre, si fé co’ medesimo un altro 
patto verbale nel Giugno 1742 ciè se faranno venir l’altare li 25 o 26 seguente Luglio, noi per goder la 
stagione bella, e strade commode li daremo di più lire 20 Piemonte, con che lo collocassero per la 
festa dell’Assonta; ed in fatti li 25, e 26 Luglio 1742 sendo nuovo Priore mio fratello Gerolamo, 
ottenuta la traduzione de marmi soddetti gratis, prima dal Sig.r Conte pensa Intendente di Casale, e poi 
altra dal Sig.r Conte Gioannini Intendente d’Alessandria per la entrata e sortita dalla Lomellina, 
ottenuta anco la permissione di Monsignor Vicario nostro Generale. Visitatore in quella settimana qui 
in Ticineto per far la traduzione in giorni festivi il medesimo Priore, in condotta di 3 carri, e 6 barozze 
si partì li 24 Luglio ad ore 20, e li 26 detto ad ore 12, gionsero qua i marmi. 
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Li 2 agosto in giovedì gionsero qua due operarij mandati da principali per lisciar i marmi di nuovo, e 
collocar l’altare; ed il detto giorno fu l’ultimo giorno, in cui si celebrò nell’altar vecchio sole due 
messe una da me, la 2° daò Sig Gaetano Mesturino 
Li 3 detto in venerdì. Un mastro da muro, con garzone cominciò la mattina per tempo a scrostar per 
diettro l’altar vecchio per levarlo.  
Li 4 detto si levarono prima li scalini di sopra, e si portarono i pezzi all’Annonciata, e la medesima 
sera 36 uomini portarono con stanghe, e corde tutt’il frontispiccio tutt’in un pezzo 
Li 5 in domenica fu levato del tutto, e comminciossi collocar i gradini della predella 
Li 6 furono collocati tutti li gradini della predella tutt’intorno 
Li 7 furono collocati i collonetti davanti, ove v’è il broccatello di Spagna, e che sono come pantoni del 
fontispiccio; e furono collocati li specchi, o sia laterali acanto del frontispiccio  
Li 8 furono collocati i modioni 
Li 9 fu collocato il primo gradino, che è il mezzo gradino rocchetto svizzero 
Li 10 furono collocati il 2° e 3° gradino 
Li 11 fu collocata la custodia in più spezzi, cioè prima la facciata, poi i laterali, indi il coperchio     
Li 12 agosto in domenica si terminò tutto, e li 5 agosto vi venne anco in aggiuto de doi suoi uomini il 
Sig.r Giaccomo Pellegatti, uno de 4 fratelli. 
La sera doppo vespro di detto giorno 12 agosto si fè Congregazione, in cui si trattò col detto Sig.r 
Pellegatti farsi la predella, giacchè non erasi d’essa fatta chiara menzione nel Capitolato primo ma 
solamente de gradini d’essa, e noi penavamo che parlandosi d’essa si fosse intesa anco quella. Siché 
tanto per la predella da farsi, e farsi condurre dagl’operari soddetti a Castelnovetto per la Pasqua 
ventura, quanto per la fattura e marmi, commessi più del dissegno, per i quali si disse ne capitoli, si è 
convenuto amichevolmente darsi ancora lire cento Piemonte, oltre le millecinquanta, le altre lire 20 
come qui retro furono poi sborsate da un particolare, delle quali ne meno si fa menzione nella spesa. 
Le spese cibarie per collocar l’altare nuovo erano a carico della Compagnia, furono provveduti i cibi, e 
vino, senza mandar i uomini sudetti all’osteria, e stavano nelle case della comunità. 
La predella fu tradotta con una barozza dal mio massaro di Casa che andò in condotta d’essa a detto 
luogo di Castel Novetto li 13 aprile, e li 4 maggio fu collocata per opra di detto Sig Giaccomo 
Pellagatti, e di altro suo uomo. 
Collocato l’altare e compito tutto li 14 agosto 1742, la prima messa in dett’altare fu celebrata per il 
tempo li 15 agosto dal Sig.r don Steffano Fucino di questo luogo ed in detta solennità la prima Messa 
Solenne ivi fù cantata dal Sig.r don Bartolomeo Sburlati d’Alice diocedi d’Acqui, Maestro di Scuola 
di Casale, sotto la cui disciplina stette scolaro Venanzio, mio nipote ex fratre. 
Trovandosi qui Monsignor Vicario visitatore e che vidde i marmi dell’altare fu supplicato in voce per 
la delegazione di benedir poi dett’altare. Disse di non far bisogno, ma bastar che si collochi la pietra 
consagrata, e così ivi si celebrò senza prima benedirlo   
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Documento n. 9 
 
Contratto con Giacomo Pellagatta per modifiche a due altari laterali dell’abbazia di Lucedio 
28 giugno 1758 
 




Capitoli da osservarsi fra il Reverendissino Monastero di Sa Maria di Lucedio, e il Sig Giacomo 
Pellagata 
Primo S’obbliga il Sig Giacomo Pellgata di mettere in opera li due dissegni sottoscritti dal Padre 
Cellerario del Predetto Monastero, e il medesimo Sig Pellagata; e sicome uno di questi è con le lesene, 
e l’altro con colonne, questo si obbliga di riddurlo, e agiustarlo pure con lesene senza variare in altre 
parti il medesimo dissegno e s’obbliga di mettere in opera questo dissegno come distribuzione di 
marmi corispondenti sia riguardo dalla vaghezza, che del valore all’altro dissegno dovendo peraltro 
questo essere ornato di marmi non simili al Primo tanto che la differenza dall’uno, all’altro consista 
nella varietà del dissegno, e marmi, non nella vaghezza, e valore de marmi       
2° Sarà a carico del medesimo Sig Giaco Pellegata di mettere in opera come sovra li due dissegni, e a 
sue spese, e a riserva però delle spese de mattoni da muro, calcina, giesso, materiali, ferramenta 
necessaria, e delle spese cibarie del medesimo o altra persona deputata a mettere a suo luogo li marmi, 
e lavoranti, quali saranno a carico del monastero predetto e tutto il rimanente che potrà essere 
necessario al medesimo Sig Pelegata per ultimare le sudette opere sarà a spese, e carico del medesimo  
3° sarà pure a carico, e spese del medesimo Sig Giaco Pelegata la condotta di tutti li marmi sino alla 
città di Vercelli, come pure sarà obligato a pagare tutti li dazi, e pedagi dello stato milanese; e dalla 
medesima città al Monastero s’ obbliga il predetto Monastero di farli condurre a proprie spese, come 
pure s’obbliga di prendere l’esenzione de dazi, e Pedagi per li Statti di Sua Maestà il Re di Sardegna. 
Si intende per altro che seguendo qualche rottura di detti marmi nella traduzione si sino a Vercelli, che 
sino al Monastero s’intenderano tali rotture a carico e risigo del medesimo Sig Giacomo Pelegata. 
4° Sicome il sudetto Sig ha cambiati vari marmi come si vede retro descritti diferenti dalla già fata 
nota dal Sig Diamante Fratello segnata B. Il monastero si darà per sodisfatto e contento, quando 
questa variazione sij in meglio, si a riguardo della vaghezza de marmi, che dell’valore intrinseco, e se 
questa variazione non sarà come sovra sarà obbligato del medesimo Sig Giaco Pelegata a stare a danni 
a giudicio de esperti 
5° Sarà il sudetto Sig obbligato di stare nella nota de marmi descritti, e sottosegnati dal Padre 
Cellerario Sudetto, e il medesimo Sig, e fatta dal Fratello Sig Diamante come pure alla corezione fatta 
dalla medesima come retro, ed ove venisse in mente di cambiare qualche marmo sarà facoltativo del 
medesimo purchè questo cambiamento sij in meglio. 
6° tutti gl’intagli che sono descritti da indorarsi sarà l’indoratura a carico del Monastero così anche 
gl’intagli che sono ne piedestalli, e la foglia in mezzo del Palio 
7° Sarà obbligato di dare eseguiti, e ultimati, e messi in opera li due dissegni per tutti li 20 del mese di 
giugno dell’anno venturo 1759, in caso non sijo in opera tutti li marmi per il sudetto tempo sarà in 
arbitrio del Monastero di rifiutarli a riserva che il sudetto Sig Giaco Pelegata facesse constare qualche 
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causa non aparente, e ragionevole e moralmente, impediente come sarebbe una lunga malattia, o 
morte, il che Iddio non voglia, di effettuare come sovra il medesimo ha promesso  
8° Il Monastero oltre le già descritte obbligazioni promette di dare al medesimo Sig Giaco Pelegata, o 
chi d’ordine suo sarà stabilito la somma di lire tremilla e sei cento di Savoja mediante però una distinta 
osservanza de precedenti capitoli. Quali tutte cose, e capitoli descritti le sudette Parti s’obbligano 
d’attendere, e osservare sotto pena de danni reciproci che potesse o il Monastero, o il sudetto Sig 
Pelegata patire per inosservanza di questo sovra e per conferma di quanto sovra si sono sottoscritti 
ambe le parti  
 
Lucedio addi 28 Giugno 1758 
Don Eugenio Maija Cellerario del Predetto Monastero affermo quanto sovra 
Giacomo Pelleghata  
Pietro Bergamo Testimonio 
Andrea Bergamo Testimonio  
 
 
Nota de cambiamenti de marmi in meglio secondo la già fata nota 
n° 4 in logo del fondo di alabastro si giudica sij meglio metere il Verde di Varalo  
n° 5 il fondo sarà di verde come sovra 
n° 9 il Zocolo in vece di giallo sarà di ardese di val Baralona 
n° 10 il Zocolo in vece di giallo sarà di ardese sudetto 
n° 12 il scudo in mezzo all’intervallo sarà di Seravezza di Firenze o sia di verde come sovra 
13 Friggio di giallo di Verona  
n° 16 le lesene saranno il massiccio cioè le retro lesene saranno d’ochiadino di Val Camonica, lesena 
di mezzo sarà di Bardigio Bergamasco, il fondo della lesena davanti sarà di ardese, e li fondi delle 
retro lesene di mischio di Francia     
n° 18 dove dice cornice si deve dire nell’angolo del quadro entro nel fondo di machia vechia si metterà 
la cornice di giallo, e lo specio di Verde come sovra, dove dice cartella di cima, o sia frà il telaro del 
quadro, e cornicione sarà di pietra di Viggiù,da indorarsi, e lo scudo di ardesa azzurato, e dal cartello 
desenderà una cascata a festoni di pietra da indorarsi  
19 l’architrave di Nero averà la sopra a gruzza, e quadretto di giallo su detto 
20 il Friggio sarà di mischio di Francia, e il risalto della lesena di mezzo sarà di ardese corispondente 
alle lesene di mezzo 
22 il Romanato sarà fino al gociolatorio di nero, e da questo fino tutta la gruzza sarà di giallo 
corrispondente al corniggione  
24 in luogo di tutti li fondi si farà la fascia, che gira all’intorno all’intaulatura di mischio di Francia, la 
cornice dell’intaulatura sarà di giallo, et il fondo sarà di verde, il contorno che serve formare l’apertura 
in detto finimento sarà di Bardiglio sudetto 
25 La cartella avrà la sua cascata come di medesimo dall’altra parte, così pure saranno le cascate delle 
cartelle, che si vedono nel finimento di pietra da indorarsi 
 
Don Eugenio Moia Cellerario 
Giacomo Pellaghatta 
1758 28 Giugno  
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Documento n. 10 
 
Contratto con Giacomo Pellagatta e istruzione dell’architetto Ottavio Magnocavalli per l’altare 
maggiore della chiesa di Santa Maria delle Grazie di Moncalvo  
21 giugno 1758 
 
ASCCM, Fondo Magnocavalli di Varengo, faldone 52, fascicolo 4 
 
 
Convenzione seguita tra l’Illustrissimo Sig Conte Magnocavalli ed il Capo Mastro Piccapietre 
Giacomo Pellagata per la Struttura e Robba e fattura della Balaustra Gradini Altare pure con suoi 
Gradini il tutto di Marmo e per servizio della Chiesa della Madona delle Grazie della Città di 
Moncalvo da eseguirsi detto Altare gradini e Balaustra secondo il disegno rimesso da detto Sig Conte 
al Pellagata sudo e sottoscritto da ambe le parti obbligandosi detto Pellagata di costruire tutto quanto 
sa da buon e diligente Padre di Famiglia secondo l’arte ed ad opera collaudata da Perito, et si è come 
ne seguenti capi d’inteligenza. 
Primo Li Gradini, Piastrini, Balaustrini, Base e Cimasa della Balaustra saranno di Bianco e Rosso di 
Besaggio, ed il riquadro de piastrini serà di Verde di Susa contornato di Giallo di Verona 
2° Li Gradini dell’Altare con loro Zoccoli saranno pur di Bianco, e Rosso Sudetto 
3° Tutta l’ossatura del Piedestallo di detto Altare sarà di Biggio di Frabosa con riquadri di macchia 
vecchia contornati di Giallo di Verona 
4° Il primo gradino dell’Altare avrà il suo Zoccolo, e Cornice di Giallo di Verona, e la gussa di Biggio 
di Frabosa 
5° Il secondo Gradino dell’Altare sudetto, Zoccolo, Modione, o sij rivolto e Freggio della Cornice sarà 
il tutto di Biggio di Frabosa  e la fassia che gira all’intorno di Verde di Susa o sij Varallo con Cornice 
gialla all’intorno ed il Spechio di Mischio di Francia pur contornato di giallo, la Cornice, picciol 
Tondino, il di sopra del Zoccolo del gradin Sudetto, et Chiodo Romano il tutto sarà di Giallo di 
Verona. 
6° Il Zoccolo della Custodia sarà di giallo di Verona, et il picciol Tondino della Medesima, benché 
vedesi colorito di giallo nel Disegno dovrà essere di Biggio, come pure le picciole Lesene e Freggio; la 
Tavolatura delle lesene sudette sarà di Mischio di Francia ed il fondo della Custodia sarà di Saravenza 
e li piccioli riquadri triangolari di Brocadello di Spagna. La Cornice della Portina della Custodia, 
conchiglia e tondinetto, il tutto sarà di giallo di Verona, come resta dissegnato 
7° La Balustra detta sarà interamente si nella sua Base, che Cimasa liscia senza alcun ornato o sij 
sporto  
8° S’obbliga il detto Sig Conte Magnocavalli di dare, è pagare al detto Pellagata per la struttura, a 
robba e fattura dell’Altare Gradini, é Balaustra sudetti, la somma di lire millaquatro cento Piemonte 
dico £ 1400 e queste da pagarsi in tre rate, cioè un terzo di tal somma in giugno 1759, l’altro terzo pur 
in giugno dell’anno 1760, è finalmente l’altro terzo al SSmo Natale detto anno 1760 
9° Le condotte di tutti li sudetti marmi per detto Altare, e Balaustra saranno a carico di detto 
Piccapietra Pellagata sino alla ripa del fiume Pò è più vicino che sarà possibile alla città mediante però 
l’esenzione de Daciti per il Stato Sua Maestà Sarda e dalla Città di Casale a quella di Moncalvo la 
Condotta de marmi sudetti sarà a carico di detto Sig Conte  
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10° s’obbliga pure detto Pellagata di dar Compito, Costrutto, e messo in opera il sudetto Altare, 
Balustra, e Gradino fra anni due prossimi così che in giugno dell’anno 1760, il tutto sia terminato, ed 
in tal tempo da colaudarsi 
11° E finalmente il detto Sig Conte darà al detto Pellagata, ed a due suoi Garzoni la Cibaria in 
Moncalvo pendente il tempo che si metterà in opera il sudetto Altare Balaustra, e Gradini, e per 
osservanza di tutto quanto, sovra le dette parti obligano li rispettivi beni in ogni più ampia e valida 
forma di [**] si sono sottoscritti alla presenza delli Infrascritti testimoni 
Casale li 21 giugno 1758 
Francesco Ottavio Magnocavalli 
Io Giacomo Pelleghata mi obligo quanto sopra di quanto sia di mia professione 
Filippo Rinaldi Testimonio 
Ferdinando [***]  Testimonio 
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Documento n. 11 
 
Contratto Giacmo Pellagattae e Francesco Olgiati per la costruzione dell’altare maggiore, porte 
laterali, balaustra e scalinata della chiesa della confraternita di Santa Marta a Strambino 
1759 
 
Strambino, AP, Santa Marta 049-051 
 
 
 Capitoli da osservarsi da chi attenderà all’impresa della costruzione di un altare, trono, o sia cupolino, 
due sfondati ò sian laterali, e delli gradini, il tutto di Marmo nella Chiesa, ed Oratorio della veneranda 
Confraternita de’ S.ti Francesco e Marta erreta nel Luogo di Strambino, e della medesima 
Confraternita. 
Primo L’Impresaro, ò sia deliberatario sarà tenuto à far tutte dette opere secondo il disegno formato, e 
nella parte destra segnata colla lettera A e secondo la pianta, ed alzata unita a detto disegno, come pure 
uniformemente alla descrizione, e distribuzione de’ marmi distese in carta ordinaria continente capi n° 
dieci otto sottoscritti rispettivamente detti disegno, pianta con alzata, e descrizione dalli S.ri deputati 
per parte di detta Confraternita Sig.r D. Pietro Antonio Carandi, e S.r Francesco Borgovini, con 
eseguire esattamente l’istessi disegno, pianta, alzata, e descrizione, e distribuzione de’ marmi sotto 
pena in caso d’inadempimento in tutto, ò parte di dover rifare quel travaglio che sarà fatto contro il 
prescritto d’essi à sue spese proprie spese, e di indennissare la confraternita de’ danni che ne avrà 
patito […] 
2.do Si formerà in primo Luogo l’Altare principiando dalla Bardella sino al finimento della custodia, ò 
sia Tabernacolo inclusivamente, e si dovrà metter in opera frà tutto settembre prossimo dell’anno mille 
sette cento sessanta. Il Trono, ò sia Cupolino, due sfondati, ò sian laterali, Balaustrata, e gradini sarà in 
libertà la confraternita di farli formare quando le parerà, et à misura del fondo che ne potrà avere per 
impiegarlo nella costruzione d’esse opere. 
3° La provisione de’ sudetti marmi sarà à carigo dell’Impresaro come anche la condotta d’essi sino al 
luogo di Tronzano, come anche à di lui carigo cura, e diligenza in usar la cautella necessaria pella 
traduzione delli medesimi da detto Luogo al presente di Strambino in buon stato, con incassarli, ò 
altrimenti provedere affino che non si guastino, né si rompino in menoma parte né si levi la liziatura, 
qual traduzione da detto Luogo di Tronzano al presente sarà a carico della confraternita, ma detta 
cautella à peso sempre dell’Impresaro. 
4° Sarà tenuto l’Impresaro infine di caduna di dette opere restituir in buon stato detti disegno, pianta, 
ed alzata ad effetto di riscontrare se siansi eseguiti conforme resta sovra prescritto sotto pena di dover 
pagare in proprio […] 
5° Sarà pur tenuto detto Impresaro à dar per l’osservanza, e pontual adempimento con esatezza di tutto 
quanto sovra cauzione sufficiente, e solidaria in persona del presente luogo, o d’altro luogo, ò città 
vicina. 
6° In corrispettività di quanto sovra sarà tenuta la confraternita sborzar al deliberatario à titolo di 
anticipata per la costruzione di detto altare principiando come sovra dalla Bardella sino al finimento 
del Tabernacolo in [***] livre cinque cento frà giorni quindeci prossimi, ed il rimanente del prezzo 
che si converrà per l’altare sudetto sborzar frà tutto l’anno sudetto mille sette cento sessanta, con più di 
sborzarli le altre rispettive somme che si patuiranno per caduna delle altre opere infine del termine 
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rispettivo che verrà prescritto ancor come sovra, li pedaggi, e dogane del transito ne’ Stati di Sua 
Maestà di detti marmi saranno à carigo della confraternita, e sarà pure à carigo della medema il 
provedere mastro da’ muro pendente il tempo che si metterà in opera detto Altare, e caduno delli altri 
lavori sudetti, ed altresì il gesso, calce, e mattoni necessari, come pure il ferro, e piombo anche 
necessario per unir tutti li pezzi di detti marmi, ed ogni altra cosa del rimanente sarà à carigo, e spesa 
dell’Impresaro. 
7° E finalmente sarà tenuto l’Impresaro di dar caduna di dette opere, e travagli in stato di perfezione et 
a opera colodata […] 
  
Sendo stata nel giorno d’ieri per parte della veneranda confraternita de’ Sti Francesco e Marta erretta 
nel presente luogo in persona del Sr D. Piero Antonio Carandi, Sr Giò Francesco Borgovini confratelli 
d’essa deputati in vigor d’ordinato per congrega generale delli quatordeci giugno corrente anno, […] 
data e delliberata alli S.ri Francesco fù Giorgio Olgeatti, e Giacomo Pellagata del fù Cesare ambi del 
luogo di Viggiù Stato di Milano come ultimi, e migliori offerenti, e persone di conosciuta probità, e di 
suffciente abilità rispettivamente l’Impresa della costruzione dell’Altare, Trono, ò sia Cupolino, 
sfondati, ò sian laterali, e balustrada nella chiesa, ed oratorio della medesima al prezzo di livre tre 
mille sei cento di Piemonte, cioè per l’altare livre mille cinque cento cinquanta, per il Trono, ò sia 
cupolino lire settecento ottanta cinque, per li due sfondati, ò sian laterali lire cinque cento quaranta 
cinque; e per la balaustrata con quatro gradini ed il cordone ed alzata lire sette cento venti sotto li patti 
condizioni ed obbligazioni portate dalli sovrascritti capitoli. E per la presente scrittura li medesimi S.ri 
Francesco Olgeatti, e Giacomo Pellegata del Luogo di Viggiù per il fatto loro proprio e detti s.ri 
deputati in nome di detta Confraternita hanno promesso, e promettono rispettivamente l’intiera, ed 
inviolabil osservanza di tutto quanto ciò, e quanto resta prescritto in detti capitoli sovrascritti […] 
come pure quanto à detti S.ri Impresari di dare l’opportuna cauzione sic et come viene espresso in 
detti capitoli frà giorni quindeci, e detti Sig.ri deputati in nome sudetto farli l’anticipata di lire cinque 
cento fra detto termini di giorni quindeci […] 
Sottoscritto all’originale Francesco Olgeati accetto come sopra, Giacomo Pellegata affermo quanto 
sovra, Priore Pierantonio Carandi deputato, Giò Francesco Borgovini deputato, Domenico Cignetto 
Testimonio, Pietro Binfatto Testimonio, Pietro Antonio Gallinotto Testimonio e scrivente richiesto. 
Per ordinato tredeci decembre 1759 è stato app.to tutto quanto sovra per parte della veneranda 
confraternita di S. Marta. In fede sottoscritto Gallinotto […] 
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Documento n. 12 
 
Contratto con Domenico e Francesco Colombara per l’altare di San Giorgio nella chiesa 
parrocchiale di Occimiano 
16 luglio 1763 
 
Occimiano, AP, “Filza delle scritture della Veneranda Compagnia della SSma Concettione” dal 1713,  
 
 
1763   Li 16 Luglio 
Scrittura di Convenzione per la formazione dell’Altare di Marmo fatta colli Sig Regenti della 
Veneranda Compagnia della Concezione di questo Luogo d’Occimiano, colli Cugini Colombara 
Marmorini di Logornetta. 
 
L’anno del Sigre millesettecento sessantatrè ed alli sedici del mese di Luglio, in Occimiano, ed alla 
presenza degli infrascritti Testimoni cogniti, richiesti, ed idonei; Per la presente Apoca quale si dovrà 
insinuare ad ogni richiesta delle parti in qualsivoglia tempo; Essendo che li Molto Reverendi Signori 
Abbate Don Gio Maria Barzizza fu Gio Bernardino Priore della Veneranda Compagnia della SSma 
Concezione erretta nella Chiesa Parrocchiale di questo luogo d’Occimiano, e Don Giacomo Antonio 
De Rossi fu Sig Giuseppe Antonio depositario della medesima ambi nativi, ed abitanti di questo luogo 
d’Occimiano, abbiamo delliberato, conchiuso di far construere, e formare un Altare compito di Marmo 
nella Capella di detta Compagnia, per far qual opera siano comparsi li qui presenti Domenico, e 
Francesco cugini Colombani del luogo di Ligornetta della Svizzera, quali hanno formato un dissegno 
stato approvato, e sottoscritto dalle parti come altressi similmente una scrittura di Descrizione di tutte 
le qualità de Marmi che devonsi apporre in esso Altare, qual opera dette Sig.re parti come sovra hanno 
convenuto, e convengano con li patti, e condizioni come inappresso e  
 
Primo detti Cugini hanno promesso, e promettono di costruere e formare detto Altare per tutto Agosto 
mille settecento sessantaquattro secondo il dissegno stato come sovra sottoscritto, ed accettato dalli 
detti Sigri Reggenti, e di far condurre tutti li Marmi di detto Altare sino a Frassineto, e poscia a spese 
d’essa Compagnia da detto luogo fargli condurre a questo luogo, obbligandosi questa d’ottenere da 
Torino il Bollettone per l’introduzione di detti Marmi su questo Stato, ed in questo luogo.  
 
2° Formato e costrutto che sarà detto Altare di Marmo in detta Capella ad opera collodata e giusta al 
dissegno sodetto e descrizione della qualità de marmi, s’obbigano e promettano detti Sigri Reggenti per 
detta Compagnia della Concezione di sborsare e pagare a mani di detti Marmorini Colombara a conto 
del prezzo totale fra le dette parti fissato, e stabilito a zecchini cento effettivi stampa di Firenze, cioè 
zecchini cinquanta simili, ed il restante che sono ancora zecchini cinquanta pure simili si dovranno 
sborsare, e pagare da detti Sigri Reggenti a detti Colombara nel termine d’anni due principiandi subito 
dopo che sarà in opera detto Altare, finendi in simil tempo, in una sol rata, dopo passati detti anni due.  
 
3° Che tutte le spese di ferri, boscami, e cibarie, ed ogni altro necessario per mettere in opera detto 
Altare dovrà il tutto essere a carrico di detti Cugini Colombara, a riserva dell’opera da Muratore che 
dovrà essere a conto di detta Compagnia.  
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4° Ed in caso che non le riuscisse a detti Sigri Reggenti di puotere sborsare dette somme in zecchini 
effettivi di Firenze come sovra patuiti, promettono detti Colombara di accettare il loro valore in oro, 
Argento, e moneta corrente e non altrimenti. 
 
E per osservanza di tutto quanto sovra detti Sigri Reggenti hanno obbligato, ed obbligano tutti li beni di 
detta Compagnia e detti Cugini Collombari li di loro proprij presenti, e futuri in forma Camerale e 
colla clausola dell [***] Constituto possessorio d’essi, e con tutte le Rinoncie, Rillevazioni, ed ogni 
altra clausola necessaria, ed opportuna, e per conferma di quanto vien sopra patuito, e conchiuso dette 
Sig.re parti rispettivamente sottoscritti come segue alla presenza delle qui sottoscritti Testimonij; dato 
come sovra  
 
Io Domenico Colombara  
Io Francesco Maria Colombara  
Don Gio Maria Barziza Priore  
Don Giacomantonio De Rossi Teste approvo 
Canonico Carlo Vespasiano Uberti Testimonio  
Notaro Gio Nicola De Rossi Testimonio, e richiesto ho scritto la presente 
 
 
Confessano gli infrascritti d’aver ricevuto dal Sig Notaro Gio Nicolao De Rossi presente scrittore 
Tesoriere della Veneranda Compagnia della Ssma Concezione di questo luogo zecchini cinquanta 
effettivi d’oro stampa di Firenze, e tale somma per gli ultimi due pagamenti dell’Importo dell’Altare di 
Marmo, apparenti, e portati dalla presente Polizza obbligati gli infrascritti sottomettersi alla perizia del 
detto Altare ad ogni richiesta degli Regenti della stessa e detta somma per saldo ricevuta per la 
costruzione di detto Altare, quittando detto Sig Notaro De Rosi Tesoriere per da Compagnia, sotto 
l’obbligo de beni; in fede Occimiano li 20 Ottobre 1765. Io Domenico Colombara affermo 
Io Francesco Maria Colombara   
 
 
Nota della qualità de marmi per construere l altare di S. Giorgio nella chiesa Parochiale del Cimiano 
Primo Il scalino della Bradella sara Brocadello Svizzero 
2° la base sotto il Paglio e che sia sotto li modiglioni sara di nero di Como. 
3° Modiglioni di nero sudetto con il comesso di Saravezza è in mischio è nel risvolto comessi di 
Alabaccio è li goduni(?) di Rosso nostrano  
4° Li terminini ò siano piedestalli saranno di nero con sua foglia parimenti di nero e suo comesso di 
machia vecchia fiorita  
5° fondo vicino al paglio le fascie di bianco e rosso e nel mezzo di nero sudetto 
6° Cartelle del paglio saranno di Albecio comessi di ochiadino con li godroni pure di ochiadino 
7° Le fascie del paglio saranno di bianco e rosso et il fondo di verde di varallo cartello di giallo di 
Verona comesso nel mezzo di saravezza di fiorenza e l altro scudino di brocadello di Spagna ò vero di 
diaspro 
8° mensa di nero con il cordonzino che gira sopra li modiglioni pure di nero 
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9° scalino de Candelieri sono di nero con il zocolo di Bianco e rosso e li comessi parte di saravezza e 
parte di machia vechia  
10° Base de piedestallo sara di nero 
11° Il piedestallo sara di Alabaccio con cordonzino di nero comesso di machia vechia fiorita 
12° Altro piedestallo anesso le fascie saranno del su detto Alabaccio con il comesso di verde di verallo  
13° Cornice sopra sara di nero. 
14° Base e capitelli di pietra di Viggiù indorati.  
15° Le lesene le pure fascie di nero con comessi di Brambana et il tondo anesso di machia vechia  
16° Telaro quadro nero fondo di machia vechia e l ornamento sopra sarà di legno indorato  
17° Architrave di nero su detto freggio di Alabaccio et il fondo di ochiadino 
18° Cornizona di nero sudetto zocolo del finimento di Bianco e rosso e la cartella di nero sudetto con 
la fascia di Albaccio et il fondo di ochiadino con il raggio di legno indorato et in risvolto comesso di 
bianco e rosso    
19° Cornice sopra di nero con sua sfoliazza di legno indorato 
20° Si doverà fare un altro scalino di Candelieri di altezzza 23 mialnesi ed il travaglio che accompagni 
al altro 
 
Piu si dovera fare un altro scalino avanti la Capella secondo la misura come in fatti e sia di  Brocadello 
gia detto 
Io Domenico Colombara 
Io Francesco Maria Colombara 
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Documento n. 13 
 




ADAt, Confraternita di San Rocco, “Libro degli Ordinati 1756-1798”, cc. 24r-v, 25r 
 
Nella qual Congregazione propongono li Sirri Giuseppe Acuto Maderna Priore essere purtroppo nota 
alla presente confraternita la mala situazione, e stato dell’Altare Maggiore di questa Chiesa, il quale 
oltre d’essere in alcune parti rovinato, resta per molte altre indecenze, onde ne viene la necessità 
indispensabile di rifarlo; ma siccome per devenire ad un novo ristabilimento d’esso, sarebbe molto 
conveniente alla confraternita di rifformarlo non solamente in maniera che per la sua durata si 
risparmino ulteriori spese all’avvenire ma di più per quanto è possibile alle forze della confraternita si 
formi colla maggior convenienza ad esempio di tanti altri che si ritrovano in oggi in diverse chiese di 
questa città, ed anche in quelle d’altre confraternite, stimarebbero perciò che si potesse formare detto 
novo altare a pietre di marmi lavorati secondo il dissegno che qui a loro Sigri Congregati presentano, 
instando dovere deliberare per tale nova fattura, e quali ora questa stimi necesaria, e conveniente come 
propongono risolversi circa la formazione in primo luogo del modello del quale si possa osservare ciò 
che dal disegno non può comparire la figura, ed aspetto che darano non solo li marmi delle diverse 
qualità, e colori ad impiegarsi in detto altare, ma di più il complesso del medesimo tutto unito, 
nottificando essere l’auttore del Dissegno il Sig Francesco Ferraris del luogo di Arzo in Locano e che 
questo accetato che si abbia dalla Confraternita detto suo Dissegno, farà il suo partito colla 
presentazione del opportuno calcolo per la fattura di detto altare  
E detti Sigri convocati, e Congregati sentita la lettura della sovra fatta proposizione, e visto di dissegno 
di sovra presentato, tutti unanimi, e concordi e niuno discrepante hanno deliberato, e deliberano 
doversi a pietre di marmo riffare il sudetto altare Maggiore stante la necesità di sovra proposta e per 
rispetto al dissegno di sovra presentato. Anno ordinato, ed ordinano doversi raportare altro o più 
disegni all’effetto di maggiormente accertare la qualità, e stato del altare predetto, e visto detto novo 
dissegno si riservino di deliberare circa il modello, e fattura dello stesso altare 
Segno di + Sig Gio Antonio Maderna Priore 
Pietro Enrico Palmieri  
Giò Francesco Maselli  […]      
 
Inoltre riferiscono li sudetti Sigri Priore, e sotto Priore che in dipendenza dell’ordinato di questa 
Congregazione fatto li 25 marzo avere il Sig Francesco Ferraris marmorista del luogo di Arzo in 
Locana presentato in questa Congragazione, non solo il disegno stato in detto ordinato presentato, ma 
anche il modello, e sij picola pianta nella quale restano espressi i colori de marmi, e qualità loro con 
espresion, e nome de marmi in nota da esso formata, e quivi da medesimo sottoscritta, che promette 
d’eseguire l’intiero modello sodetto, e provedere dei marmi che sono espressi in detto modello, e 
billancio, e delliberare per ciò che riguarda il prezzo 
Detti Sigri sentita la sovra fatta relazione tutti unanimi, e concordi hanno appovato ed approvano il 
modello sovra presentato per essere a tutti d’agradimento, e siccome conviene far esaminare il 
medesimo da persona perita, e poscia convenire il prezzo come anche il tempo per la sodisfazione del 
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medesimo, hanno deputato e deputano per ciò fare li Sigri  Priore Giò Michel Angelo Bonante del fu 
Domenico, Giò Antonio Parissi del fi Giuseppe […] 
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Documento n. 14 
 
Contratto con Francesco Ferraris per l’altare maggiore della chiesa della confraternita di San 
Rocco ad Asti 
29 maggio 1763 
 




Istruzioni per la costruzione e formazione del nuovo altare maggiore nella chiesa della Veneranda  
Confraternita di San Rocco in questa Città 
 
Quello che s’accolerà l’obbligazione e peso di formar l’opera del sudetto Altare s’intenderà tenuto a 
doversi in tutto e per tutto conformarsi non tanto al disegno quanto al modello rispettivamente 
presentati a detta Confraternita, con osservare a pontino le dovute regole di proporzione, che puono 
dare a tutta l’opera e a caduna delle sue parti la maggiore disposizione, grazia, venustà e garbo che 
mai sia possibile con adoprare nella costruzione della sudetta opera li marmi a macchie o spezie d’esse 
nelle forme e modi secondo l’ordine qui sotto prescritteli.  
Primo: Verranno li tre gradini a tenore e norma di detto Disegno e Modello, di Brocadello zuissero, 
come anche al primo zoccolo, che principia al piano del pavimento e che termina all’altezza dei 
suddetti tre gradini, qual zoccolo sarà pure formato di broccatello zuizzero. 
2° La base dell’Urna, che girando attorno di detto altare posa sopra li tre gradini sudi e continua 
insieme col medesimo livello o piano sin sotto li modiglioni maggiori, che formano le due estremità di 
tutta l’opera, questa verrà formata col nero di Como, ossia di Varena. 
3° Tutt’il corpo dell’Urna sudetta con li due modiglioni destinati ai due angoli della medesima 
verranno formati con bianco e rosso detto pietra d’arzo co suoi listini di gialo Veronese in religamento 
de loro specchi, i quali specchi saranno di verde di Susa, ed i fondi delle bande laterali di detta Urna, 
questi saranno formati con Brocatello. 
4° Tutta la facciata anteriore di detta Urna, o sia Controaltare, questa fra le altre cose sarà ornata col 
suo cartello in mezzo alla medesima, vagamente spicante di giallo Veronese col di lui specchio di 
Diaspro di Sicilia, le fascie giranti attorno di detto specchio di Labeccio novo, li altri quattro specchi 
di fondo resultante tra dette fascie saranno di saravezza di Fiorenza, religato esso fondo con cornice di 
Bardiglio di Valdieri. 
5° La tavola da collocarsi sopra la sudetta Urna, questa sarà di nero di Varenna tutta d’un pezzo solo 
soda, ben lavorata, sana e senza difetto. 
6° Li due suporti, o siano mezze collonette laterali che devono essere colocate tra la menza e i due 
modiglioni maggiori, queste saranno formate con bianco e rosso della spezie già detta co suoi specchi 
di verde di Susa religati co suoi listini di gialo di Verona.  
7° Li due modiglioni anzi detti esistenti alle due estremità laterali della sudetta opera questi pure 
saranno formati colle sudette macchie bianche e rosse dette d’arzo, con suoi specchi verdi religati al 
solito con suoi listini giali di Verona, ed in ordine alle foglie discendenti dall’estremità superiore in 
fronte de modiglioni sudetti, queste pure verranno formate col sudetto gialo veronese, oppure ancora 
meglio d’occhiadello.  
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8° Il primo gradino de candeglieri, che posa immediatamente sopra le menza, questo verrà formato 
con nero di Varena, questo gradino per una parte fa officio di zoccolo sotto delle custodia, doppo la 
menza dovrà procedere in forma di cornice sino a coprire interamente da una parte e dall’altra di detto 
altare le rispettive sommità dei due modiglioni maggiori esistenti alle due estremità di tutta l’opera, et 
come meglio riluce dall’osservare il modello della medesima. 
9° Il secondo gradino sarà formato con zoccolo di verde di Susa e sua cornice sopra col solito gialo di 
Verona, il fondo tra essa cornice e zoccolo di Lebeccio novo, ed li specchi in esso fondo ripartiti di 
misto di Francia, tutti religati con cornice di Bardiglio, non omessi però li piccoli intagli che nel 
disegno e modello espressi si vedono, che pur saranno formati di Bardiglio. 
10° Il terzo et ultimo gradino de candellieri dovrà similmente essere formato col suo zoccolo di verde 
di Susa e sopra sua cornice di gialo veronese tramedante il fondo di Libeccio come sopra nel secondo 
gradino, ma in quanto alli specchi in questo fondo distribuiti, questi di Sarravezza religati con conici 
ed intagli assieme come si è detto di sopra che pure siano di Bardiglio. 
11° Le due cartelle laterali esistenti alle due estremità de sudetto ultimo gradino de candelieri queste 
verranno formate col gialo di Verona già più volte detto, e le teste dei cherubini che ivi si debbono 
applicare, queste dovranno essere di bianco di Carrara, lavorate a tutta perfezione e con buon gusto per 
mano d’eccellente Maestro. 
12° La custodia per quanto spetta alla medesima questa sarà tutta impellicciata come dal succennato 
disegno e modello appare, ma affine di meglio specificare la qualità delle macchie che attorno d’essa 
devono impiegarsi sino all’intera perfezione e compimento di tutta quest’opera continueranno colli 
seguenti capi... 
13° Che le due cartelle laterali della medesima custodia saranno formate con Bardiglio, e con 
Bardiglio pure la cornice che orna la portina della sudetta custodia, il fondo della facciata anteriore 
sarà di diaspro di Sicilia e li altri due fondi laterali o siano delle bande della medesima di Broccatello 
d’arzo, non mancando d’avvertire che li due piccoli specchi delle mentorate cartelle laterali di detta 
custodia dovranno pur essere di Diaspro sudetto. 
14° Le foglie cascanti di esse cartelle figurate, queste si potranno formare di rame, bronzo, oppur 
anche di legno dorate a legno e piacere della Confraternita, secondo ch’essa stimerà bene di fare. 
15° L’ultima cornice della custodia [prima di giongere al finimento della medesima] che corre al piano 
et livello medesimo dell’ultimo osia terzo gradino de candelieri, questa sarà pure formata con gialo di 
Verona. 
16° Il finimento poi della sudetta custodia sarà formato in modo che le sue quattro cartelle angolari 
siano di Bardiglio con suoi specchi, li quali sulla fronte delle due cartelle anteriori saranno formate di 
Saravezza, ed i specchi sulle due cartelle posteriori di Persighino, o d’altro marmo, equivalente come 
di quello di cui è stata formata la menza del scurolo di San Secondo. 
17° L’ultima cornice in cima di detto finimento verrà formata con gialo di Verona avertendo che tutte 
le opere e lavori sopra specificati dovranno essere di massiccio alla riserva della facciata o sia 
Controaltare della menza, delli due ultimi gradini de candeglieri, e della custodia con tutto il suo 
finimento che devono essere impeliciati. 
18° Finalmente tutta l’opera sovr’espressa tanto nel suo tutto quanto in caduna delle sue parti dovrà 
essere finita e perfezionata secondo le migliori regole a da bon gusto affinché con raggione possa 
essere collaudato.  
Asti, li 29 maggio 1763 
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Donato Conza 
Giò Anto Purizzi 
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Segno di + Carlo Fran.co Maghetti Illetterato e deputato 
Giò Michel Buonanti deputato 
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Documento n. 15 
 
Contratto con Giacomo Pellegatta e Franco Maria Giudice e istruzione dell’architetto Bernardo 
Vittone per l’altare maggiore della parrocchiale di di San Pietro e San Maurizio a Desana 
realizzato 
14 maggio 1764 
 
Desana, AP, vol. III, “Manutenzione chiesa antica”, 1761; traggo la trascrizione da Mandrino 2008-
2009, pp. 124-131. 
 
 
Per la presente capitolazione, la quale di consenso delle parti ove faccia di bisogno potrà insinuarsi a 
piacimento di qualsivoglia delle medesime per aver forza di scrittura pubblica , giurata, ed insinuata, si 
dichiara che avendo determinato l’Illustrissimo Signor Abate Francesco Antonio Gianolio Preposto di 
Desana di fare construrre l’Altare Maggiore della sua Chiesa Collegiata con marmi di diversi mischj e 
perciò fatto formare dall’Illustrissimo Signor Architetto Bernardo Vittono gli opportuni dissegni, ed 
istruzione, a tenore de quali volendo far diuenire all’esequzione di detto Altare alla Romana ha fatto 
comunicare ai Capi Mastri Scarpellini Giacomo Pellegatta, e Franco Maria Giudici esso dissegno, e da 
istruzione per avere il loro partito ed essendogli risultato esso partito per la formazione di detto Altare, 
di un lavatojo col suo recipiente di marmo bianco e rosso da mettersi in questa sagrestia in lire 2150 di 
Piemonte di suo aggradi mento, per tanto quivi alla presenza degl’infrascritti testimonj è divenuto alla 
seguente Capitolazione, e patto sotto espressi. 
 
Primo. che detti scalpellini siano obbligati a fare detto Altare di marmi nel modo, e forma che sono 
espressi nel presente Dissegno formato dal detto Signor Ingegnere, e sottoscritto il 27 luglio 1757 e 
sottoscritto anche da ambe le parti presenti, e videnti li sotto segnati Signori Testimonij, e dueranno 
venire a metterlo in opera dopo la festa di S.ta croce nel mese di Maggio del venturo anno 1764, e 
darlo terminato per la festa di Pentecoste del medesimo anno. 
2°. che essi marmi siano in tutto e per tutto della qualità espressa nel corpo dell’inscrizione sottoscritta 
dallo stesso Sig Ingegnere, la di lui copia resta qui minutamente distesa al piede della presente, e di 
quei marmi, che sogliono usarsi nella Città di Torino. 
3°. che nel prezzo di detto Altare sovra accennato sia compresa l’assistenza di essi scalpellini a porlo 
in opera, per quanto alla loro arte appartiene, come anco tutte le chiavette di ferro e di piombo per 
colligare detti marmi assieme, e solo resti esclusa dal di loro obbligo l’opera da muro, e ferri, che 
saranno infisso nella muraglia, e quindi doveranno anche provvedere li gradini per la scala a due 
rampe dietro esso Altare, e gli gradini di marmi per salire dal presbiterio al Coro. 
4°. che sia pure a carico di essi scalpellini la traduzione di essi marmi sovra il luogo, e parimente a 
loro spese il riaggiustarli se accadesse per qualunque accidente venissero devastati, con dichiarazione, 
che dovverà il Sig Abate mandarli a prendere nella Città di Vercelli per condurli a Desana, e saranno 
obbligati i suddetti Scarpellini farli accompagnare da suoi mastri per caricarli e scaricarli. 
5°. che non possano essi Scarpellini sotto qualsivoglia colore, o pretesto innovare veruna cosa stabilita 
in datti disegni, ed istruzione, e debbano anzi fedelmente eseguirli sotto pena in caso contrario di 
ridurre a totali loro spese essa opera secondo dispongono gli predetti, e debbano osservare le Sagome, 
e profili, che loro verranno da detto Monsieur Vittone dati a loro semplice richiesta. 
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6°. che il presente dissegno sottoscritto, e qui rimesso ai detti Scalpellini debbano essi restituire al 
mentorato Sig Abate compita che sia l’opera per averlo presente in qualsivoglia occorrenza e 
specialmente in tempo della collaudazione da seguire al più un mese circa dopo che sarà interamente 
compita l’opera di detto Altare, in tempo della quale Collaudazione se venissero a scoprirsi difetti, e 
cose repugnanti alla perfetta arte di Scarpellino, o a predetti dissegni, et istruzioni saranno in obbligo a 
proprie spese emendare ogni cosa come sarà prescritto dal detto Sig Architetto, od altra persona, che 
procederà a tale Collaudazione.    
7°. che il pagamento portato dalla presente Capitolazione formante la somma di £ 2150 reali di 
Piemonte si debba sborsare da detto Sig Abate dopo che sarà terminato, compito, e collaudato il 
predetto Altare, e messo in opera il sovra espresso lavatojo, e recipiente di marmo bianco e rosso; In 
oltre dourà il Sig Abate somministrare ai detti scalpellini, e loro mastri alloggio, e cibaria pendente il 
tempo, che si metterà in opera il detto Altare, e sarà anche obbligato a tenerli rilevati da ogni 
pagamento, de’ dritti Regj nell’introduzione di essi marmi nei Stati di S.M. il Re di Sardegna. 
8°. quali parti e condizioni, dissegni, ed istruzioni essi scalpellini Giacomo Pellagatta e Francesco 
Maria Giudici del luogo di Viggiù Stato di Milano dichiarano avere prima d’ora ben intesi, ed 
esaminati, e presentemente si obbligano di questi osservare in tutto per tutto senza veruna 
contradizione, interpretazione, o litiggio, per essere ogni cosa si loro soddisfazione, per il che 
promettono voler con tutta la fedeltà adempire la presente, ed esser tenuti all’osservanza della 
medesima sotto l’obbligo di tutti gli loro beni presenti e futuri, e colle Clausdole fiscali, e Camerali, e 
colle debite rinunce e consuete a dichiararsi in simili contratti, e ciò tutto affermano volere ed intender 
fare mediante il sovra espresso pagamento rilevante a ££ 2150 da farsi come sovra per essersi così 
intesi col predetto Sig Abate    
9°. quali cose stanti il predetto Illustrissimo Sig Abate per quanto a se spetta dichiara volere 
oninamente osservare le condizioni sovra narrate come parimente dichiara che al tempo conveniente e 
secondo l’avviso, che riceverà da detti Scalpellini farà devenire a totali sue spese la formazione 
dell’opera da muro necessaria per detto Altare, e suoi fondamenti, e di più farà somministrare la 
condotta di essi marmi alla città di Vercelli a questo luogo, come anco l’alloggio, e la cibaria 
agl’Operarij di essi scalpellini in tempo che saranno impiegati nella collocazione di detti marmi in 
opera, e ciò tutto intende di osservare sotto obbligo de suoi beni presenti e futuri e con tutte le 
suaccennate rinunce, ed obbligazioni. 
10°. Il che tutto stante, ed atteso dichiaro esse parti per quanto ha caduna spetta di voler ogni cosa 
fedelmente osservare come sovra, per esser il tutto qui espresso la pura verità, e di loro soddisfazione, 
onde insegno della loro costante volontà si sono ambe sottoscritte alla presenza alla presenza de Sig 
Testimoni. 
Desana li 14 Maggio 1762 
F. A. Gianolio Preposito di Desana  
Giacomo Pellagatta Francesco Maria Giudice  
Gio Bernardo Giachetto Testimonio 
Carlo Antonio Foglia Testimonio 





Istruzione per la qualità de’ Marmi, che impiegare si debbano nella costruzione dell’Altare Maggiore 
della Chiesa Parrocchiale dell’Illustrissimo SIg. Abate Preposto di Desana  
Primo. li tre gradini della bradella, e li due latterali ad esso che portano al Coro dietro dell’Altare, si 
faranno del Biggio di Frabosa di Macchia più tosto carica, che troppo chiara. 
2°. il primo zoccolo sarà di detto Biggiodi Macchia Chiara, e venata a lunghe striscie bianchiccie. 
3°. il pannello di mezzo della bredelle sarà contornato da Bindello Gialdo di Verona, e listino nero di 
Commo con fundo di Serravezza di Mujola della più allegra, o di Firenze, e li Comparti latterali 
dell’Arcella di mezzo contornati da listino nero e Fascietta di bianco di S. Martino, saranno ne loro 
fundi di Persighino, e l’Arcella di mezzo sarà di Verde di Susa Godronata, e contornata di detto gialdo, 
e listini di detto nero. 
4°. il secondo zoccolo sarà di Verde di SUsa di Macchia eguale, e vaga. 
5°. il Basamento sarà di Gialdo di Verona, e così pure li Carroccj dei Modiglioni latterali e li Panelli 
entro detti Carroccj saranno di Mischio di Francia contornati da Cornicetta di detto Gialdo, e listino di 
detto nero, e le Arcelle rovesciate, e ben drappeggiate e le teste di Cherubini saranno di Bianco di 
Carrara, il tutto di ottimo intaglio. 
6°. il vivo di detti modiglioni, e delli successivi piedestalli maggiori sarà di Bardiglio di Valdieri, e li 
pannelli di questi saranno di Lebeccio di Sicilia contornati da cornicetta di gialdo, e listino nero, tanto 
per il fianco dei Modiglioni che per detti Piedestalli, ed il Comparto in mezzo alli Piedestalli, che 
forma specchio in risalto all’infuori, e smusciato all’intorno a gola con piccolo quadretto, sarà il primo 
gradino piccolo, e questo vivo sarà con panello di detta Serravezza, contornato da cornicetta gialda, e 
listino nero 
7°.gli caurocci llatterali all’Urna, come anche quelli, che reggono la medesima saranno di Bardiglio di 
Valdieri intavolati di detto Lebeccio, contornato da cornicetta Gialda, e listino nero, e le Messe 
Arcelle, e cascate, inferiori a dette Arcelle saranno di Bianco di Carrara o di S Martino, il tutto di bon 
intaglio, e le masse godronate di detto gialdo. 
8°.il fundo circolare sotto la Mensa sarà di Albastro di Busca di Macchia vaga, ed il Panello in mezzo 
al detto fundo sarà di Serravezza di Fiorenza di Macchia bella, e contornato di cornicetta di gialdo e 
listino di nero. 
9°. li due Pilastrini fra dette Menzole, o Messe che sostengono la mensa saranno di Mischio di Francia 
e così pure il vivo latterale alla mensa, e che sopporta il primo gradino piccolo, e questo vivo sarà con 
panello di detta Serravezza, contornato da cornicietta gialda, e listino nero.     
10°. il Collarino, e Cornice della Cimasa della Mensa tanto in fascciata, che nei fianchi sarà di detto 
gialdo, ed freggio a guscia col listello inferiore a detta cornicce sarà di detta Serravezza, o Libeccio, e 
nei fianchi la detta Urna, o Mensa sarà ricorsa da vivo di Mischio, e panello di Seravezza contornato, 
come nel capo antecedente.  
11°. la Urnetta sotto la mensa sarà di Persighino chiaro con riccorsi di gialdo, come nel dissegno si 
vede, e Cimasa di detta guscia della Mensa 
12°. il zoccolo del primo, ed ultimo gradino delli candelieri e loro riccorso saranno di Verde di Susa, 
ed il vivo di detti gradini sarà Miscchio di Francio di Macchia Mista, me ben uguale. 
13°. la Cimasa dell’ultimo gradino, e suo Basamento, e la Cimasa del primo gradino, che prende 
riccorso dai listino delli Piedestalli, li quali vanno ad aggrupparsi sotto, nelli Cartocci delli Modiglioni, 
sarà il tutto di Gialdo di Verona.   
14°. il Freggio di detti Piedestalli e Modiglioni, e loro riccorsi sarà di Serravezza di Fiorenza, di 
macchia Bella. 
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15° il vivo di detti piedestalli, e Modiglioni dal Goggiolatore all’insù sarà di gialdo di Verona, e la 
parte sotto di esso sarà di detto Bardiglio. 
16°. il vivo della Custodia sarà di Persighino con le lezene intavolate di Lebeccio sudetto contornato 
da listino nero e cornicietta gialda. 
17°. la Cornicetta attorno allo Sforo della Custodia, e sopra le dette Lezene, e Romanetto superiore, il 
tutto sarà di detto gialdo. 
18°. le Cascate nelle Lezene, e sotto al detto Romanetto si faranno di Bianco di Carrara ben intagliate 
con piccola Massa 
19°. il vivo in mezzo del Piedestallo, che regge la Croce sopra della Custodia. Sarà di Mischio di 
Francia, o di Serravezza Bionda di Fiorenza con le intaulature di Verde di Susa contornate di 
Cornicetta, e listino come avanti, e le quatro piccole Cartelle, che supportano la cornice sovra detto 
Piedestallo, sarà il tutto di gialdo di Verona. 
20°. Li dieci nove gradini della scaletta dietro l’Altare saranno di sarizzo o pietra di consimile qualità 
con solo Tondino, e quadretto, e coll’incastro per una oncia e mezza nel muro. 
21°. la pietra che riformerà il ripiano, sarà di marmo bianco, e di marmo nero con caratteri gialli sarà 
la pietra da mettersi dietro l’Altare con la seguente inscrizione fatta a lettere chiare, e profunde in detta 
pietra, e stuccate di nero. 
D.O.M./ Et SS. Patronis / Petro Apostolo, Mauritio, et Alexandro / Maiorem hanc Aram / Franciscus 
Antonius Gianolius Taurinensis / S. T. D. / Ecclesiae Collegiatae praepositus / Proprijs sumptibus 
erigebat / Anno domini 1764 
22°. Tutto quanto sovra doverà essere rispettivamente delle più bella qualità delli marmi sovra 
espressi, e questi dovranno essere provisti, operati, connessi, puliti, e lustrati a tutta perfezione di arte 
con spigoli ben giusti, intraguardi esati unioni li angoli, ed altre ben esate, senza che si scopra in 
veruna parte loro il menomo difetto, commissura, o stucco, o interruzione di Macchia, l’esato piombo, 
e livello, aggiustatezza di Sagome, in somma che ogni cosa sia operata secondo richiede l’arte perfetta 
di un diligente, ed intelligente scarpellino, con le rispetive anime di bon Sarizzo, o pietra simile più 
tosto abbondanti, ed impiallicciature adiritura sovra esse, senza fraposizione veruna di terra cotta, ed 
ogni cosa da darsi in opera per tutto quanto appartiene all’arte di scarpellino per la futura Pentecoste 
1764 con tutta l’assistenza conveniente al porre in opera dette pietre e marmi senza alcuna pretesa 
maggiore del prezzo capitolato, e ciò per qualsivoglia causa, o motivo, e di più non sarà permesso alli 
scalpellini fare verun cangiamento, o variazione nel presente dissegno, ed opera, e sagome, che 
dall’architetto li verrano consegnate, ma anzi eseguiranno ogni cosa a pontino egualmente che li 
avvisi, che dal medesimo li saranno dati ai tempi opportuni. Quest’opera compita che sarà in tutte le 
sue parti, dovrà essere collaudata dall’Architetto a spese comuni, ed occorrendo vi fossero difetti in 
qualche menoma parte, o mancamenti dal dissegno, dovranno li Impresarj a totali sue spese ridurla alla 
perfezione, e Collaudazione, conforme sarà dall’Architetto ordinato. 
Quando l’opera sarà compita, e collaudata sovra del luogo dal Sig. Architetto so farà dal Sig. Abate il 
pagamento convenuto come sovra, nuovamente dichiarando che l’opera da muro interamente sarà a 
carico del sudetto Sig Abate, egualmente che la necessaria assistenza, ad opera del muratore a metterla 
in opera: le Chiavette a piombo per unire le pietre fra loro saranno e peso dei scalpellini; le chiavette, a 
piombo e ferri per lègare le pietre con la muraglia solamente saranno a carico del Sig. Abate. 
Torino li 14 8bre 1761 
Ingegnere Bernardo Vittone  
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Documento n. 16 
 
Contratto con Giacomo Pellagatta e istruzione dell’architetto Bernardo Vittone per l’altare 
maggiore della chiesa parrocchiale di Calliano 
25 marzo 1764 
 
Calliano, AP, fascicolo I.7 
 
 
Ad ognuno sia noto e manifesto che la veneranda Compagnia del SSmo Sacramento di questo luogo sia 
entrata in determinazione di far rinovare l’Altare magiore di questa parochia in pietre di marmi, e si 
obbligano sin sotto li tredici di luglio millesettecento sessanta per pubblico concordo appoggiata 
l’incombenza al Molto Illustrissimo e molto Reverrendissimo Sig Pier Giorgio Scamuzzi Prevosto 
della medesima Parocchia e Sigri e Don Felice Antonione e Pietro Secondo Gandolfo nella qualità di 
priori di detta Compagnia unitamente a Giò Batta Trinchero allora sindaco di questa Comunita, li quali 
a mente della dellegazione appoggiata abbino bensì sin da tal tempo fatta qualche parte per la 
fondazione del predetto Altare indi per allora parte e per giusti motivi quella sospesa fino al giorno 
d’oggi in cui sendo quegli cessati abbino ripigliata l’incombenza a mente della quale e sulle richieste 
le sia stato esibito il dissegno dal Sig Giacomo Pellagata nattivo del luogo di Viggiù stato milanese 
abitante nella città di Casale, su di cui siansi fatti gli opportuni riflessi coll’intervento anche di persona 
Perita e doppo un lungo dibatto siasi accettato il detto dissegno ed in conseguenza stabilito e 
convenuto quanto segue  
Pmo Il detto Sig Pellagatta s’obbliga di formare l’Altare a tenore del sovr’enunciato dissegno sotto il 
giorno d’oggi da ambe esse Signore Parti sottosto ed accettato per tutto ciò riguarda la pianta 
esclusivamente alla scala che ivi si vede lineata nella parte posteriore, come pure escluso trono 
dissegnato sopra il Tabernacolo con li patti infraespressi  
Pmo Il Gradino superiore di detto Altare dovrà essere un oncia di più dell’altezza portata dal detto 
disegno e così oncie dieci        
2 detto La predella si dovrà accorciare dal dissegno di oncie quattro, e oncie due si accorcierà la base 
osia piantamento di detto Altare ciò per uniformarsi al sito, con che non facj alcuna defonrmità ma il 
tutto sij in giusta proporzione  
3z° Che i marmi debbino essere della seguente qualità cioè li tre gradini per ascendere alla predella e li 
zoccoli di detto Altare saranno di Brocadello d’Arzo  
Il ripiano della predella sarà di Bianco di Saltri, con li suoi listini contornati di giallo di Verona, la di 
lui fascia che gira legata nel giallo di Bianco e rosso, e in mezzo un scudo di Berdiglio contornato di 
giallo  
Tutto il Basamento che si vede ingiro in facciata ed in fianco dell’Altare averà il suo zoccolo di verde 
di Varallo, ed il rimanente della base di giallo di Verona così pure sarà la mensa  
Li modiglioni saranno composti di Bardiglio Valdieiri e di giallo di Verona ed in fianco vi sarà due 
teste di Cherubino di massa di Carrara con suo comparto di mischio di Francia, così anche d’avanti 
sarà contornato con piccolo listino di giallo Verona  
Il piedestallo che s’unisce con li modiglioni di Bardiglio come sovra con fascia di moscata d’Ardese 
con li suoi contorni che si vedano di giallo di Verona i suoi spechi di mischio [recto] di Francia, 
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cartelli che sostengono il primo gradino saranno di Bardiglia con fascia di saraveza di Fiorenza, lo 
spechio di verde di varallo contornato di giallo 
Le mezole che sostengono li fianchi della mensa saranno di macchiavecchia della nuova cava con sue 
incassature di occhiadino della valchamonica col suo margine di nero e sue conchiglie di marmo di 
Carrara  
Il paglio nel mezzo di dette mezole averà la sua fascia in vece di verde collorita di rosso si farà di 
Bardiglio, cornice che forma l’intavolatura di giallo su detto, lo specchio nel mezzo sarà di sareveza di 
Fiorenza, la croce con li suoi raggi di Bronzo adorato a fuoco 
Lo scalinetto primo averà la sua cornice di giallo, la gussa di serveza e il fraclino[illeggibile] di verde 
di Varallo, il secondo sarà di giallo col freggio che si vede di mischio di Francia avertendo che il 
quadretto e guscia sotto la cornice sarà di Bardiglio come sovra. Il terzo gradino averà il zocolo di 
verde sodetto tondino e cornice di giallo e sotto a detta cornice vi sarà un quadretto in vece del 
mischio di Francia di Berdiglio, la gussa sarà di mischio di Francia. 
Il ciborio o sia custodia averà il zoccolo simile al scalinetto, la sua cartella di Berdiglio, il suo 
pilastrino o sia lisena di verde di antico di Roma con base e capitello di bronzo adorato a fuoco, il 
fondo fra il tellaro e la lisena sarà [verso] di Broccadello di Spagna, tellaro di Bardiglio, due teste di 
cherubino bianche di massa di Carrara; il finimento della detta costodia averà li cartelli di giallo, il 
dissopra la cartella di Bardiglio, il suo spechio nel mezzo di diaspro di Sicilia la conchiglia sotto e 
foglia sopra la cornice saranno di rame adorato a fuoco 
Per qual opera come sovra descritta e fatta a tenore del dissegno, la detta compagnia del SSmo 
Sacramento nelle persone del Sigri deputati e quivi sottos.ti s’obbliga pagare lire due millesetecento, a 
conto delle quali ne sono state quivi pagate e numerate quattrocento in tante buone valute Camerali e 
per detto Sig Pellagatta ritirate ed imborsate alla presenza e vista de sig.ri Infrascritti testi; e per le 
restanti mille novecento si pagaranno cioè mille al tempo che si metterà in opera l’Altare, e l’altre lire 
novecento si pagaranno come essi Sig.ri e deputati cioè quattrocento cinquanta un anno doppo che 
siasi messo in opera detto Altare e l’altre quattro cento cinquanta saldo di detta somma a tutto giugno 
del venturo millesettecentosessantasette il tutto sotto l’obbligo di beni di da Compagnia presenti e 
futuri col [illeggibile] coll’obbligo oltre a ciò a detta Compagnia di mandare li carri suficieti a caricare 
tutti li marmi alla città di Casale e quelli tradurre in questo luogo senz’alcun incomodo e spesa di detto 
Sig Pellagata come altresì di ottenere a sgravio di detto Sig Pellagata l’esenzione delle Bolle di transito 
e Daciti per l’introduzione de sodi marmi, e finalmente tenuta la suda Compagnia alle cibarie di detto 
Sig Pellagata e suoi lavoranti per il tempo che si metteranno in opera li marmi per la piantazione di 
detto Altare. Il che medesimo esso Sig Pellagata s’obbliga di dare quanto sopra perfezionato ad opera 
collodata col Conto posto d’essi in forma [***] Camerale e si sono quivi sottoscritti 
 
Caliano venticinque marzo mille settecentossantasei 
Giacomo Pellagatta 
Preposto Piergiorgio Scamuzzi 
Felice Antonione Priore Pietro Secondo Gandolfo 
Urbano Don Francia Testimonio  P. Giò Batta Antonione Testimonio 
Giuseppe Antonio Gandoldo Testimonio richiesto scrissi  
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Documento n. 17 
 
Verifica finale (collaudo) dell’altare maggiore della chiesa parrocchiale di Calliano da parte 
dell’architetto Giovanni Molino 
8 luglio 1765 
 
Calliano, AP, fascicolo I.7 
 
 
Sucesivamente alla richiesta fattami dal Molto Revderendo Sig. Pietro Giorgio Scamuzi Prevosto 
Emeritissimo della Chiesa Parochiale del Presente luogo di Cagliano, e delli SSri D Felice Antonione, 
e Pietro Secondo Gandolfo Priore a Sotto Priore della Reverenda Compagnia del SS Sacramento, di 
visitare l’Altare Maggiore di marmi fatto construere nella Chiesa Parochiale d’esso luogo per opera 
del Capo Mastro Scarpellino Giacomo Pellagatta, affine di riconoscere sia questo stato eseguito a 
norma del Disegno, è Capitoli di cui nella Scrittura di Capitolazione delli venticinque Marzo 1764 
dalle rispettive Parti stipulata e sottoscritta pel qual effetto trasfertomi io sottoscritto sovra il luogo del 
luogo di detta Chiesa, ed ivi in Contraditorio delli Sudetti SSri Prevosto, Priore, Sottopriore, e 
Pellagatta avendo attentamente esaminato in tutte le sue parti l’opera dell’altare sudetto col confronto 
di detti Disegni e Capitoli statemi dalle Parti Sudette presentati, ho riscontrato quanto in apresso 
Primo Essere l’ultimo Gradino di detto Altare mancante nella sua altezza d’once due circa, lo che però 
non pregiudica alla debita proporzione. 
2° Nella Cimasa, ossia finimento della Custodia aver surogati in marmo li ornati che dovevano essere 
di rame dorato, come al capo 9° de Capitoli Sovra enonciati 
3° Mancavi nelle conchiglie del suporto delle menzolette della menza le cartoline nel Dissegno 
delineate  
In correspettivo di quali omissioni ho riscontrato avere il detto Pellagatta, riguardo al Gradino di cui al 
Capitolo 1° di queste osservazioni è riglievi, formato al medesimo gradino più composta è regolare 
trabeazione, è riguardo al finimento della Custodia aver ingrandito la scultura in marmo in modo assai 
confaciente al complesso dell’opera, e finalmente rispetto alla mancanza del Cartolino in fondo delle 
conchiglie di cui al Capitolo 1° aver intagliate le medesime Conchiglie in forma concava è convessa, 
lo che può suplire alla mancanza delle Cartoline sudette, ed in correspettivo della variazione di alcuni 
marmi si oservato aver ornato il Zoccolo con alcuni spechi è comparti di marmi diversi. 
Per il che ogni cosa presa in considerazione, è fatto maturo riflesso, sono in sentimento, giacchè non vi 
ho ritrovato in detta opera cosa veruna ripugnante non solo alle regole dell’arte, che del buon ordine, 
che li sudetti SSri amministratori possino essere pienamente contenti è sodisfatti di detta opera, come 
quella io collaudo ed approvo in lode del detto Sig Pellagatta che è quanto  
da Calliano li 8 Luglio 1765 
Molino Ingegnere per memoria 
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Documento n. 18 
 
Lettera di Carlo Antonio Pellagatta al parroco Piergiorgio Scamuzzi di Calliano relativa la 
trasporto dei marmi per l’altare maggiore della parrocchia di Calliano  
25 maggio 1765 
 
Calliano, AP, fascicolo I.7 
 
 
Molto  Illustre e Molto  Reverendo Signore 
 
Laltro ieri arivai il casalle è lasai labarcha al posto da cambio onde la doveva arivare ieri sera ma per il 
motivo del vento è crescenza del fiume pò sin a questora non sono arivatti ma spero senza verun fallo 
in questogi sarano in casalle; anzi ieri a sera ricevei la esenzione per li dazi qualle servira per qui; onde 
in questogi stimo aspedire questo mio omo per renderlo avisato é per concertare per quanto si deve 
porto anopera che noi siamo al caso di prencipiare subito chome pure anche per prencipiare afar la 
fondamenta afine la possa sodarse adonque la porta fisare col medemo mio omo Gricorio Buzi per 
quanto potra madar a prendere li detti marmi; Di più sono aprecarla avolerme favorire arimetere 
qualche soma al medemo che sarano ben rimesi chome che ò sentito della Favoma Sua che avaria 
veduto afavorirme di qualche soma al arivo dei marmi adonque adeso sono da lei aprecarla di tutta 
quella soma Vostra Signoria potra; è con tale ocasione mi prevalcho di farvi una prefondissima 
riverenza e col rasegnandomi 
Di Vostra Signoria Molto  Reverendo                                                   Devotissimo Affecionatissimo Servitore  
                                                                                              Carlo Antonio Pellegatta    
 
Casalle alli 25 magio 1765 
 






Documento n. 19 
 




Calliano, AP, fascicolo I.7 
 
 
cc. 123r-125r. Altare Maggiore di marmo 
L’anno 1765: dipendentemente dalli Convocati ed Ordinati della Va Compagnia del SS. Sagramento di 
questa Parochiale, e della Capitolazione seguita tra Me Prevosto Scamuzzi Sig Don Felice Antonione 
Priore, e Sig Pietro Secondo Gandolfo Sotto Priore della medesima per una parte, e dello Scalpellino, 
o sia Marmorista Pellegata per l’altra si è formato e messo in opera in detta Chiesa l’altare maggiore di 
marmo su il dissegno formato dal Sig Ingegnere Vittone di Torino, accordato il prezzo con detto 
Pellagata in £ 2300 piemonte, compresi li bronzi, e rami dorati ad esclusione dell’usciolo della 
Custodia. Li pezzi dei marmi si sono trasportati a questo luogo dalla Città di Casale li 23 e 2 Giugno a 
carico della Compagnia, a cui però nulla costò tale trasporto, essendosi fatto gratis da diversi 
particolari sopra 22 tra carri e barozze tirate tutte da quattro bovi, nella qual occasione io Prevosto 
Scamuzzi ho somministrato un mezzo sacco di grano ridotto in pane, ed una Brenta di vino per gli 
Bovari, e cui la Compania Providde una Formacchia per la refezione. Nel giorno 25 di giugno subito si 
cominciò a metterlo in opera, stante che nelli giorni precedenti già eransi gettate le fondamenta, che 
furono assai profonde e larghe, per le quali non bastò tutto il materiale dell’Altare distrutto, 
quantonque assai machinoso. Comecche era vicina la Visita Pastorale, così molto premeva, che 
l’Opera fosse per tale tempo compita. Si sollecitò per tanto la cosa onde col finire il mese di luglio 
l’altare fu messo in opera. Pendente questo lavoro furono sempre da Me Prevosto somministrate le 
cibarie al Pellageta e suoi Lavoranti, e terminata che fù l’Opera se ne fece dare il giudicio di 
Collodazione dal Sig Ingegnere Molino di Asti, che qui accidentalmente capitò. Era, come già si è 
detto inminente la Visita Pastorale, con l’occasione della quale Monsignore Illustrissimo e 
Reverendissimo Luiggi Avogadro Vescovo nostro mi aveva fatto sperare di consecrarlo; ma poi 
avendo considerato quanto longa sia una tale fonzione, e che a tenore del Pontificale Romano debbesi 
fare in giorno festivo, perciò la Consecrazione fu differita, e stabilita alli 15 di Settembre giorno di 
Domenica Festa del SS Nome di Maria Vergine titolare di questa Chiesa Parochiale. Intanto afinche 
l’Altare potesse servire in occasione della Visita, vi si adattò una pietra Sacra, e con la facoltà 
conferitami dal Prelato fù da Me Benedetto li 4 Settembre giorno di Domenica.       
Alli quattordeci poi di 7bre Monsignor Vescovo appostamente si portò da Casale in questo luogo, e 
nella sera di questo giorno fece l’Esposizione delle Reliquie da chiudersi nel Sepolcrino dell’Altare del 
Suffragio, e queste sono dè SS Felice, e Vittore Martiri. Nella mattina della seguente Domenica, dopo 
d’aver il Prelato celebrata la messa nella qui vicina chiesa della B V Annonc., affine di pendere 
qualche piccol ristoro, fece la solenne consecrazione del nuovo Altare, assistito dal Sig Prevosto e 
Vicario Foraneo Zelio di Rosignano, che per la strada nel viaggio da Casale si accompagnò col 
Prelato, e dal Sig Prevosto e Vicario e Foraneo di Moncalvo da me richiesto; e la fonzione durò 
quattro ore, essendosi fatta tutta solennemente in canto. Terminata la Consecrazione fù celebrata da 
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Me Prevosto la messa a cui il Prelato assistette. Questa Fonzione fu da Monsignor Vescovo Renduta e 
più solenne, e più compita coll’essersi degnato nel dopo pranzo cantare pontificalmente li Vespri, e 
dare la Benedizione del SS Sagramento al gran Popolo accorso a questa rarissima fonzione, che 
quantonque non poco dispendiosa, nulla però di spesa portò alla Compania del SS Sagramento. Nella 
mattina di Lunedì Monsig Vescovo se ne partì per Casale accompagnato da Me, e dalli Sudetti Sig.ri 
due Prevosti; ed essendo passati per Rosignano il Sig Prevosto Zelio ci diede un pranzo al Romitorio 
della B. V. delle Grazie, ed io poi alla sera dello stesso giorno accompagnaj il Prelato a Casale, ove mi 
fece l’onore di volermi nel suo Palazzo Vescovile. 
 
Vedesi nel seguente foglio distintamente descritta la spesa di questo Altare   
 
Spesa fatta pel nuovo Altare di Marmo 
 
Per giornate 20 consonte nella demolizione dell’Altare vecchio, e costruzione della base, ed interno di 
cotto de nuovo Altare pagate  £ 21.5 
Giornate dieci di Garzone in da costruzione £ 5 
Per sacchi tré gesso pagate  £ 3 
Una carra e mezza calcina donata da RR PP della Missione, e consonta nella sudetta costruzione 
In un espresso mandato a visitare le strade per la condotta da Casale dé marmi £ 2.5 
Stabilitura dietro l’Altare, e Pilastro laterali  £ 4.10 
Per ferro messo in opera per colligare li marmi  £ 15.10 
Rub. 2 carbone £ 0.15 
Porto del sudetto ferro da Moncalvo £ 0.5 
Usciolo di rame dorato del tabernacolo £  72.5 
Damasco bianco per vestire interamente la Custodia   £ 15 
Per le tavole di legno apposte sopra li gradini dell’Altare £ 8 
Viti di ferro per fermare le dette tavole  £ 3 
Pagate al Marmorista Pelagata totale prezzo convenuto £ 2300 
Ricognizione al Lavorante del Pelagata £ 8  
                                                                £ 2458.1 
 
 
Spesa delli Ridò laterali 
Sempieterna a bocchetti  £ 61.3.4 
Bindello. Anelli, e brocole per detti, e fattura delle due tavole superiori  £ 7.8.4   
Le bacchette di ferro sono comprese nel ferro sovra già esposto 
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Documento n. 20 
 
Verbali delle riunioni del consiglio comunale di Camagna relativi alla costruzione dell’altare 
maggiore e della balaustra della chiesa parrocchiale 
26 dicembre 1764 
 




Nel qual consiglio viene da molto Illustre Sig Canepa consigliere di questa Comunità deputato per 
convocato delli 28 scorso novembre per l’affare dell’altare proposto d’essersi portato dall’Illustrissimo 
Primo Intendente Generale per far osservarsi li partiti, e disegni dell’altare di marmo fatti dalli 
marmoristi Pellagatta e Bottinelli, e lasciatagli l’elezione secondo la commissione verbalmente avuta 
dalla Comunità di elleggere qual dei due avrebbe stimato il megliore, in seguito al che si compiacesse 
detto Illustrissimo Sig Conte Intendente di mandare detto deputato dal Sig Ingegnere Baretti, per avere 
il di lui sentimento intorno a detti disegni, quale Sig Ingegnere stimò megliore quello del Pelagatta 
medianti le modificazioni e cambiamenti de marmi de quali al piede di detto dissegno, e stante la 
scelta di detto S. Ingegnere Baretti   [...] 
Primo sarà obbligato il Piccapietra Carl’Antonio Pellagatta del vivente di Diamante nativo di Viggiù 
stato di Milano, ed abitante nella Cità di Casale, di dare costrutto a questa Comunità, e nella chiesa 
Parrocchiale un altare di marmo della maniera e secondo il dissegno segnato B. sottoscritto dal Sig. 
Ingegnere Baretti, dall’infrascritto sig vicepodestà e dalli sindaci, fatto esso altare di marmi massicci, 
del colore, qualità, e distribuzione infradescrivenda, e cioè 
Li scalini, o sia gradini della Bardella dovranno essere di marmo svizzero, di Brocadello, di arzo, 
oppure Besazio, secondo verrà stimato più confaciente  
I Zocoli d’esso altare davrà essere dell’istesso marmo della Bardella   
Il Basamento sotto al paglio, e modiglioni, sara tutto di nero 
Li modiglioni, il massiccio sara di nero di como con i suoi trasporti di alabastro di Busca, e bodroni(?) 
di bianco, e rosso, e fassa in facciata sarà di mischio di francia, listino di giallo specchio nel mezzo di 
verde di varallo 
Il fondo che unisce alla cartella, la foglia dovrà essere di ochiadino, e specchio nel mezzo di libeccio 
svizzero 
Le cartelle il massiccio dovrà essere di rosso, e specchio nel mezzo di ochiadino della Valcaminica 
La foglia del paglio dovrà essere di libeccio suddetto, e listino di giallo, specchio di verde, cartella nel 
mezzo di giallo, osia ochiadino, e spechio nel mezzo al soddetto sarà di mischio di francia 
La mensa sarà di nero di Como 
Li scalini Candeglieri dovranno essere il massiccio di nero di Como con i suoi zocoli di verde, o sia 
macchia vacchia, e spechio nel mezzo di mischio di francia, e di saravezza di fiorenza colligato nel 
giallo di Verona, e testa di cherubino di marmo di Carrara 
La Custodia, o sia Ciborio, il pilastro dovra essere di bardiglio di Bergamo, oppure di ochiadino come 
sara stimato meglio, e spechio nel mezzo di libeccio, bassa e capitelli come si di  darà intesa, e il fondo 
di brocadello di Spagna, cornicetta della portina di nero, e la cornice sopra sarà di nero 
Il finimento sopra detto Ciborio sara di bianco e rosso, e comparto di ochiadino 
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Inoltre sarà obbligato il soddetto Pellagatta fare tre gradini, ossia scalini candelieri, benchè nel 
dissegno siano solo marcati due, e quello da accrescere sarà il massiccio di macchi vecchia della 
nuova cava coi suoi comparti di ochiadino, o verde, come meglio sara stimato confaciente, e di più 
dovrà fare il ciborio oncie tre, e mezza circa piu alto, acciò abbia la debita proporzione come pure 
dovrà fare i capitelli delle picciole lesene d’esso ciborio d’ordine corintio, ossia Romano, aventi dette 
lesene le sue foglie di pietra da indorarsi, e dovrà fare dette basi dell’ordine soddetto, e di pietra da 
indorarsi 
Piu si obbliga detto Piccapietra di dare detto altare nel modo sovra descritto terminato, e compito, e ad 
opera collodata per tutto agosto del prossimo venturo anno 1765. 
Sarà però obbligata la Coita di havere il bolletto per l’esenzione dalle bolle, e dazi di Sua Maestà, e di 
mandare a prendere i marmi travagliati, o a Vercelli o a Bassignano secondo da detto Pellagatta 
meglio stimato di suo commodo, il tutto a spesa di detta Comunità, come pure sarà tenuta 
somministrare la calce, mattoni, e mastro da muro per fare le fondamenta di detto altare, ed altre cose 
necessarie come anche il piombo, e ferramenta che farà di bissogno per l’unione de marmi, e 
formazione di detto altare, come pure si dovra dalla medesima Comunità somministrare le cibaria alli 
Piccapietra per il tempo della mettitura in opera di detto altare  
Il detto altare costrutto come sopra promette detto Pellagatta dare a questa Comunità mediante la 
somma di lire mille prezzo per cui si è esibito nel suo partito, da pagarsi in tre rate, cioè lire trecento 
seguito che sarà l’atto di sottomissione di cui infra, lire cento venti cinque posto che sarà in opera 
detto altare, quali tutti promette sborsare con tempi suddetti il Illustrissimo Don Pietro Pagliano 
presentaneo preposto della parrochiale di questo luogo qui presente a questa Comunità per l’effetto 
soddetto in dipendenza di dichiarazione per esso [***] sotto li 15 luglio andante anno di solvere 
gratuitamente ed in proprio contribuire lire quattrocento venticinque per la costruzione di detto altare 
le restati poi che sono lire cinquecento settantacinque, promette detta Comunità in presenza egli 
infrascritti consoli, e consiglieri pagarle al sodetto o a chi per esso per tutto novembre del prossimo 
venturo anno 1765 in denari contanti e non altrimenti mediante però che da detto Sig Pellagatta siasi 
adempito a quanto si è ora specificato, o viene portato dalle modificazioni meglio espresse nella 
dichiarazione delli sette corrente dal Sig Ingegnere Baretti al piè di detto dissegno riguardo massimo al 
miglioramento, e cambiamento dello scudo grande sotto la mensa, e sia detto altare in tutto, e nelle sue 
parti ispetionato da perito elletto per parte di questa Comunità, opera collodata 
E per corroborazione delli sodetti capitoli d’obbligo, promette detto Sig Pellagatta di dare avanti 
l’Illustrissimo Sig Cinte Intendente una cauzion idonea  
 
Pico Pagliano 





Documento n. 21 
 
Lettere relative alla costruzione della cappella di Sant’Evasio nella cattedrale di Casale 
febbraio – marzo 1764 
 
ASCCM, Fondo Magnocavalli di Varengo, mazzo 176, fascicolo 3. Le lettere si trovano trascritte in 
Mina 1925, ma data la rarità della pubblicazione e l’importanza di questi documenti per il presente 
studio, sono qui riproposte. 
 
 
Lettera scritta da Frate Dalmazzo di San Cristoforo da Vercelli al capitolo della catterale di  
Casale 
Per un Piccapietre vegnente da Viggiù ho ricevuta sta mattina la qui unita lettera di Mastro Francesco 
Bottinello, e letta che l’ebbi ho creduto mio dovere di umiliarla, come fo, a Vostra Signoria 
Illustrissima, accicché si degni osservare i tentativi del Pellagatta, e la costanza di Mastro Francesco a 
rifiutargli; e siccome viene minacciato di sinistre orditure, e colpi di malignità voglia da questa 
prevenzione prendere motivo di onorare quel Poveretto della sempre più forte, rettissima, e 
veneratissima di lei Protezione. In quanto a me rinnovo a Vostra Signoria Illustrissima le fedelissime 
attestazioni della retta Fede, abilità del detto Mastro Francesco, e ad ogni richiesta di Vostra Signoria 
Illustrissima le confermeranno Monsignorre nostro vescovo, e i Sig.ri Canonici Fabbricieri di questa 
Catedrale, e potrà essere sicuro e tranquillo di essere fedelmente, ed eggregiamente servito; ma non mi 
arrischierei a garantire cotanto se vi fosse l’altro nella tentata società; ed implorando a me un benigni 
compatimento, con insuperabile rispetto ho l’onore di hò l’onore di raffermarmi.  
Umilissimo, divotissimo, obbligatissimo servitore 
Fra Dalmazzo da S. Cristoforo  
 
A Vostra Signoria Illustrissima Vercelli li 24 Febbraio 1764      
 
 
Lettera di Giacomo Pellagatta al capitolo della Cattedrale di Casale 
Avendo io infrascritto presentito, che nella nuova Cappella di S. Evasio da costruirsi questa Cattedrale 
siasi fatto partito dal Piccapietra Francesco Bottinelli di Viggiù per la formazione de’ Zoccoli di 
marmo in bianco, e rosso da scavarsi nel territorio d’Arso per tutto il giro di detta nuova Cappella à 
giornate, o sia Economia provvedendo li marmi a spese, e per conto di detta Cappella col salario di £ 
60 cadun mese à favore di detto Bottinello per la sua assistenza, e direzione siano al compimento di 
detta Opera, e desiderando io desiderando io infrascritto come da molti anni abitante in questa Città, e 
Possessore d’una casa nella medesima, nella quale ho bottega aperta per l’esercizio di detta arte, di far 
vantaggio per detta Capella ad onore del Santo offerivo di fare il ribasso di lire dieci per ogni cento 
dell’importo di detta spesa secondo risulterà dal conto alla forma del Partito del soddetto Bottinello, od 
almeno m’offerisco di fare lo stesso Partito per la metà di detta opera, quando detti Bottinello non 
volesse rinunziare al suo Partito, volendo sperare, che detto Bottinello in considerazione, che si tratta 
d’un opera Pia non avrà difficoltà, che l’infrascritto s’assuma il carico della metà detta fattura per il 
vantaggio sodetto del dieci per cento. Avvertisco anche, che sarà minor spesa, e di maggior vantaggio 
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alla Cappella il lavorare tutti detti marmi sul posto per detta Opera, offerendomi di darli perfettamente 
lavorati sul sito della cava mediante una sol lira per cadun lavorante, e per caduna giornata senz’altra 
spesa, facendo riflettere, che in tal forma la spesa sarà d’un terzo meno circa anche per riguardo delle 
condotte. 
In riguardo poi à tutte le altre Opere, e Lavori, che dovranno farsi in detta Cappella per compire 
l’ideato Scurolo offerisco di ribassare lire due mille dell’importo delle spesa, che risulterà dal conto 
nel modo sovradivisato, quando mi venissero tutte accordate, e £ 1000 solamente quando me ne 
venisse solamente accordata la metà, intendendo però, che in occasione d’ogni altro contratto, che 
venisse proposto in riguardo di quanto sovra, io ne sia inteso, ed avvertito per dare le mie risoluzioni, 
che saranno convenienti anche à maggior vantaggio di detta Cappella, e mi sono qui sottoscritto. 
Casale 9 Marzo 1764 
Giacomo Pellagatta  
 
 
Lettera dal capitolo della cattedrale di Casale e Francesco Bottinelli 
Sig.r Francesco Bottinello 
Giacomo Pellagatta ha rappresentato ai Sig.ri Deputati sopra la Fabbrica di S. Evasio che essendo egli 
da lungo tempo stabilito in Casale, cagionava una sinistra impressione contra di Lui, l’aver accordata 
ad altri la manifattura dei marmi per la Cappella senza aver prima ascoltato il suo partito, sembrando 
che egli o avesse ingannato, o fosse incapace di lavorare i marmi secondo l’arte. Ha aggiunto a ciò che 
egli credeva, che Voi Bottinello non avreste avuta difficoltà di associarlo nell’opera quando i Sig.ri 
Deputati non vi fossero opposti; e se tal cosa accadeva egli per la sua porzione esibiva il dieci per 
cento di ribasso sulle fatture già ordinate pel zoccolo, e lire mille di Piemonte sopra il lavoro di tutta la 
Cappella, il che non solamente ha detto a voce, ma egli lo ha posto in iscritto, ed a me è stata 
consegnata la carta sottoscritta. I Sig.ri Deputati hanno risposto al medesimo, che essendosi fatta la 
scrittura con voi, essi volevano inevitabilmente osservarla dal loro canto, ma non intendevano, ne si 
erano mai intesi che voi Bottinello non poteste associare il Pellegatta, se così vi piaceva, purchè 
rimaneste sempre voi il Principale curatore(?) cui avesse ragiunto(?) in qualunque evento la Fabbrica. 
Dopo ciò i detti Sig.ri hanno data a me l’incombenza di notificarvi quanto sopra, e di confermarvi, che 
essi da un canto non sono per alterare quanto hanno stabilito, salvo che ciò non segua di vostro 
consenso, ma dall’altro essendo amministratori di un Opera pia, per cui debbono abbracciarsi tutti i 
vantaggi, a loro non dispiacerebbe anzi lo avrebbero per cosa grata, che il suddetto pellagatta fosse da 
voi volonteriosamente associato, e per goder dei ribassi dal medesimo esibiti e per appagare molte 
Persone parziali del medesimo Pellagatta le quali non conviene di disgustare pel danno che ne 
ridonderebbe la Cappella medesima. 
Adempisco dunque alla mia commissione, e vi replico, che malgrado le sopraddette cose, se voi volete 
esser solo non sarà ristretta la vostra libertà, e si manterrà la scrittura come è stata distesa. 
Devo altresì avvisarvi, che dovendosi da voi fare tutta la economia possibile ne’ marmi, che lavorate 
per vantaggio della Fabbrica, vi è chi ha suggerito come utile, che si lavorino tutti i commessi marmi 
alla cava, pagando una lira di Piemonte per giornata a ciascun lavoratore, mediante la quale non siavi 
alcuna altra spesa né di ferri, né di altra cosa, con che si pretende che si risparmi un terzo, e che a tal 
prezzo e condizione si trovino facilmente i lavoranti. Oltre a ciò devo avvisarvi che si è determinato i 
commessi marmi debbono essere interamente lavorati sul luogo della miniera, di modo che altro non 
manchi che lustrarli sull’ultima mano, onde potere su ciò prendere le dovute misure: noi intanto vi 
 303 
manderemo di qui la metà della pianta su esatta misura, ed in perfetto disegno, acciò possiate regolare 
il lavoro dipendentemente da esso, il che seguirà subito che sia mandata dal Sig.or Barberis che ha 
dovuto cambiarla in parte per adattarla al terreno trovato diverso. Attendo da voi qualche risposta e mi 
dichiaro Affezionatissimo Vostro 
Casale 13 Marzo 1764 
 
 
Lettera scritta da Frate Dalmazzo di San Cristoforo da Vercelli al capitolo della catterale di  
Casale 
L’assenza da questa Città del Sig.r Canonico Torre Tesoriere della Fabbrica dia questo Catedrale, 
ritardato solamente ieri, mi ha obbligato a ritardare di umiliare a Vostra Signoria Illustrissima i più 
accertati riscontri della Convenzione fatta qui tra questi Illustrissimi e Reverendissimi Sig.ri Canonici 
fabbricieri; e Illustrissimo Francesco Bottinelli, perciocchè, quantunque io non abbia saputo mai vi sia 
seguita scrittura, ho voluto assicurarmene dal suddetto Sig.r Canonico, il quale ratifica che la 
Convenzione se colui e Sig.ri Canonici fabbricieri- fu in parole solamente affidati alla sua Coscienza e 
retta Fede per la direzione di tutti i lavoratori e Travagli delle Pietre, e Marmi e per il rispettivo 
stipendio della Giornata di Ciascheduno a misura del merito, ch’esso avrebbe conosciuto, e rispetto a 
lui due lire di Piemonte al giorno, cui per la sperimentata Fede, Vigilanza e applaudita conizione delle 
opere, gli anno aggiunto un Regalo. Di tutto ciò ho l’onore di assicurare Vostra Maestà Illustrissima, 
la quale in ogni tempo potrà riccavare le più autentiche testimonianze da questi Sigri Canonici 
Fabbricieri, siccome delle abilità, buona Fede, e rettissima Coscienza del Sig Francesco Bottinelli, che 
se solo per dubbio fosse altrimenti, non avrei certamente posto a rischio la Coscienza, e l’onor mio 
colle rispettosissime Rappresentanze fette a Vostra Signoria Illustrissima dalla quale imploro tollerare 
il mio riflesso, con cui non posso conciliare come si facciano tanti impegni, e violenze per entrare in 
Società con il già detto Mastro Francesco Bottinelli quando in sostanza, e verità avvanti Dio, e avvanti 
gli Illustrissimi, e Reverendissimi, Sigri Deputati di Cotesta Fabbrica, altra cosa non vi è, che possa 
cadere a favore della Società che il misurato stipendio delle lire due del Direttore sudetto, mentre sù 
tutte dei Lavoratori, sù i Marmi, e qualunque spesa non si può deffraudare un sodo più di quello 
veramente si paga, e si spende.  
Perdoni Vostra Signoria Illustrissima se spinto dalle sperienze, e dalla convinzione di vedere con 
vantaggio, con retta Fede diretta codesta opera troppo mi inoltro coi miei riflessi a presumere di 
illuminare il sole; e con ossequissimo rispetto ho l’onore di ripprotestarmi  
Di Vostra Signoria Illustrissima 
Vercelli 16 Marzo 1764 
Umilissimo Reverendissimo Obbligatissimo Servitore 
Frate Dalmazzo da S. Cristoforo 
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Documento n. 22 
 
Contratto per la balaustra dell’altare maggiore della chiesa parrocchiale di Bozzole 
12 dicembre 1765 
 
Bozzole, AP, faldone 81 
 
 
L’Anno del Signore mille settecento sessanta cinque ed alli dodeci del mese di Dicembre. In Casale 
alla presenza degli infrascritti  Testimonij 
Per la presente che avrà forza di pubblico documento insinuabile eziandio abbisognando a beneplacito 
delle Parti anche l’una senza l’intervento dell’altra, dandosi a tal effetto la reciproca facoltà necessaria 
ed opportuna, quindi è che il qui presente Antonio Pellagata Marmorista del Vivente Diamante in 
questa Città residente si è obbligato, e si obbliga di formare e costruere per tutto il mese di Settembre 
prossimo venturo 1776 a commodo della Veneranda Compagnia del Santmo Sagramento e Rosario 
eretta nella Chiesa Parrochiale nel luogo delle Bozzole quì per essa presente stipulante, ed accettante 
Pietro Francesco Malara Priore della medesima Compagnia del Santmo ed il Molto Reverendo Sig. D. 
Giuseppe Asiano Priore detta altra Compagnia del Smo Rosario una Balaustra di Marmo con due 
gradini come infra, cioè dovrà essere detta Balaustra dell’istessa manifattura, e qualità di quella che 
esiste nella Chiesa della Santma Trinità di questa Città, alla riserva della Basa che sarà di Marmo nero 
con zoccolo di Libeccio d’Alveccio, e li Pilastri saranno pure simili a quelli di detta Balaustra della 
Trinità a esclusione delle Foglie di Giallo di Verona, poichè in cambio di esse saravvi in Tondino di 
nero, con dichiarazione che il Cartello debbi essere si e come vien disegnato nel disegno presente 
signato A. colla data del giorno d’oggi dalle Parti, e due Testimonj sottoscritto, alla riserva dello sforo 
che sarà di Ociadino della Valca Monica, e la Cimasa sarà appunto in tutto simile a quella di detta 
Balaustra della Santma Trinità, con patto preciso che il Frigio, e Tondino sijno di Marmo nero 
intrinseco e non già riportato. Qual fattura e costruzione oltre a quanto sopra dovrà avere li due gradini 
di Marmo denominato Brocadello Svizzero simili alli sudetti della Balaustra che pure accadono nel 
presente contratto a farsi all’Altare per la Pradella e tutto quanto sopra s’ obbliga detto Pellagata di 
fare nel sudetto termine ad opera collodata da due, o più esperti obbligando, ed in correspetivo di tale 
fattura detti sigri Priori nella sudetta loro rispetiva qualità hanno promesso, e promettono di pagare a 
detto Pellagata la somma di lire seicento Piemonte, ripartitamente cioè per anticipata lire cento 
cinquanta simili, le quali sono state quivi per detti Sigri Priori con denari come essi dichiarano di detta 
Compagnia loro Principale, sborsate, e pagate in tante buone valute Camerali correnti, e per detto 
Pellagata, previa ricognizione di esse a se tirate, ed imborsate alla presenza degli infrascritti 
Testimonj, e rinunciando all’ecezione di non numerato denaro, e speranza di futura consecuzione, ha 
per esso quittati, e quitta in detto loro qualità detti Priori, e le restanti £ 450, cioè lire duecento d’esse 
per tutto detto 7mbre, e così compita detta opera ad opera collodata come sopra, e le restanti lire 
duecento cinquanta a tutto 9mbre dell’anno mille sette cento sessanta sette in pace senza lite in denari 
contanti, rimossa ogni plica (?), e contradizione, si fà patto frà dette Parti che sij a carico di detto 
Pellagata la Condotta di detti Marmi lavorati dal luogo di Viggiù di lui Patria al Porto delle Bozzole e 
viceversa sij a peso di detta Compagnia la condotta da detto Porto a detta Chiesa Parrochiale, come 
pure sij a di lei spesa la Calce, Piombo, Ferro, ed altro necessario per porre in opera detta Balaustra, e 
di ottenere l’esenzione dè Daci Reggi, ed altri carichi necessarij per detta traduzione da detto luogo di 
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Viggiù a detto Porto delle Bozzole, rispetto però ai Stati di nostro Sovrano ed in corroborazione di 
quanto sopra si sono dette Parti sottoscritte alla presenza degli infrascritti Testimonj 
 
Carlo Antonio Pellagatta 
Padre Giuseppe Asiano Priore 
Francesco Dalleria Testimonio 
Giò Melchiore Rossi Testmonio 
Caludio Andrea Miglietta Testimonio e scrissi 
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Documento n. 23 
 
Contratto con Giovanni Battista Gallo per l’altare del Rosario nella parrocchia di Palazzolo 
Vercellese 
25 dicembre 1766 
 




Capitolazione seguita fra la Compagnia del SS.mo Rosario eretta in questa Parrocchiale e per essi il 
Molto Illustre e Molto Reverendo Sig Prevosto Don Giambattista Giorggio Mezza ed il Sig Pietro 
Guglielmo Rinaldi Priore della medesima ed il Sig Giovanbattista Gallo fu Antonio del luogo di Clivio 
Milanese 
Primo detto Sig Gallo s’obbliga di formare un altare di marmo con sua ancona secondo il disegno da 
ambi le parti sottoscritto come pure la notta de marmi della qualità e finezza espressa in detta notta, e 
doratura annotata nel sudetto disegno cioè li capitelli, e base e ornati di pietra dorati come pure il 
raggio di bosco dorato [**] e spirito Santo argentato 
compino le cornici delli quindici Misteri come in detto disegno delineati e questi addorati à lustro in 
oro zecchino come pure si obbliga il detto Gallo di far formare le pitture di detti Misteri quando che la 
detta Compagnia s’obbliga di pagare al detto medesimo lire nove cento venti restando il libertà il detto 
Gallo di far fare dette piture e non facendo le dette piture dovrà detta Compagnia pagare al detto Gallo 
solo lire otto cento settanta cinque e dar condotti li marmi sino alla Città di Vercelli per tutto il 
prossimo venturo mese d’aprile cioè [***] e  quanto al restante per tutto l’anno venturo 1767, e da 
detta Città di Vercelli sino al presente luogo sarà a carico di detta Compagnia la condotta di detti 
marmi; à carico di detto Sig Gallo il metterli in opera nella Capella di detta Compagnia per quanto 
spetta alla proffessione del medesimo ed il restante per metterlo in opera sarà à carico di detta 
Compagnia del Rosario 
In correspettivo di quanto sopra i Sig.ri Prevosto Mezza e Priore Rinaldi si obligano e si sottomettono 
di pagare al detto Sig Gallo li doi terzi che si sono convenuti e l’altro terzo tra mesi quattro e mezzo 
prossimi ogni cauzione ed opposizione de danni di detta Compagnia 
Et quanto sopra dette parti assicurando vero ne hanno promesso e promettono del tutto piena ed 
inviolabile osservanza sotto obbligo ed ipoteca di tutti li loro beni e detti Sig Prevosto e Priore Rinaldi 
di quelli di detta Compagnia, e detto Sig Gallo de suoi proprij presenti e futturi con [**] possorio 
d’essi in forma camerale  
Palazzolo li 25 Decembre 1766            
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Documento n. 24 
 
Contratto con Giacomo Pellagatta e istruzione dell’architetto Giuseppe Caselli per l’altare 
maggiore della parrocchia di San Salvatore 
25 aprile 1767 
 
San Salvatore, AP, Miscellanea, documento n. 77 
 
 
Sottomissione passata dal Sig. Giacomo Pellagatta a favore della Veneranda Compagnia del SS.mo 
Sacramento eretta nella Parochiale di S. Martino di questo luogo 
L’anno del Signore millesettecento sessantasette, de alli venticinque del mese di aprile, ed alle ore 
sedici in San salvatore ivi ed alla presenza dell’Illustrissimi Sig.ri testimoni noti, idoneij, richiesti, e 
sottoscritti 
Ad ognuno sia manifesto, che sendosi dalla Veneranda Compagnia del SS.mo Sagramento eretta nella 
Parrochiale di S. Martino di questo luogo detterminato di formare in detta Parrochiale un altare 
Maggiore con sua Balaustra di marmo siasi dalla medesima per suo convocato delli sedici scaduto 
Febraio deputato gli Sig.ri Priore, sotto Priore della medesima Conte Giò Cavallo di S. Germano, e 
Carlo Ignazio Cerrina, e Sig Conte Giuseppe Tibaldi ad effetto che questi facessero formare un 
dissegno del medesimo con la distribuzione di que marmi che potessero esser necessarij, e convenienti 
per render il medesimo più decoroso e sentire la loro prettesa, onde gli medesimi Sig Condeputati in 
adempimento, ed in essecuzione di tal loro deputa avendo parlato con diversi arteficij, e periti in tal 
arte, per la costruzione di detto altare maggiore, e Balaustra di Marmo ed abbino procurato la 
formazione di alcuni dissegni, fra quali uno formato per opera del Sig architetto, e misuratore 
Giuseppe Caselli in data il medesimo delli diecisette cadente avente la numerazione, e specifica 
descrizione della qualità de marmi, e bronzi dorati che inservir devono per la construzione di detto 
altare maggiore, e balaustra; quali dissegni sendo stati da medesimi Sig.ri deputati presentati a detta 
congregazione sotto gli venti pure cadente ad effetto che da detti signori congregati si detterminasse 
per la scielta d’un de dissegni predetti, e si provedesse d’opportuna desputa per convenire con gli 
artefici, che sarebber concorsi a far partito migliore, e vantaggioso a detta Compagnia; in virtù del che 
sendosi da detti Sig.ri Congregati prescielto il dissegno fatto come sopra formato da detto Sig. 
architetto Caselli, ed abbino in virtù del medesimo deputato gli presenti Sig.ri medesima Conte Pio 
Cavallo di S. Germano priore, signor Carlo Ignazio Curione sotto priore, ed Illustrissimi Sig.ri Conte 
Giuseppe Tibaldi, e Carlo Ignazio Carnavali della Roncaglia Consigieri di questa Compagnia, con  la 
facoltà ed autorità a medesimi di convenire con uno delli artefici accorrenti alla formazione di detto 
altare all’ultimo e miglior offerente, e con la facultà pure di formare al medesimo opportuni capitoli, 
mediante le opportune cautele da prestarsi all’appaltatore, concedendo pure a questi l’autorità di 
puotersi valere de fondi presentanei, e futuri a detta Compagnia spettanti, ed appartenenti per supplire 
alle spese di detto altare maggiore, e balaustra, ed altre spese necessarie a farsi fino alla totale 
perfezione dell’opera sudetta; e meglio come da detto convocato di deputa risulta [**] avrà la debita 
relazione bisognando  
Sia altersì vero che dipendentemente da tale risoluzione presa da detta compagnia sendo da detti 
signori deputati comparsi gli sig.ri Francesco Maria Colombara sotto il giorno delli ventidue cadente li 
sig.ri Francesco Maria Colombara, quale in vista del dissegno predetto e qulità de marmi al piè d’essi 
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deputati abbi fatto il suo partito inscritti, di lire otto milla sette cento cinquanta, Francesco Bottinelli 
altro artefice quale abbia fatto il suo partito pure inscritti in lire sette milla nove cento novanta cinque, 
ed il Signor Giacomo Pellagatta quale abbi fatto il suo partito in lire sette milla, e quattro cento con 
l’aggionta della Portina della custodia fatta d’argento scolpito sopra quel simbolo che più sarebbe stato 
adatto al SS.mo Sagramento; quali partiti tutti visitatisi da detti Sig.ri deputati, e fatta sopra da 
medesimi l’opportuna riflessione ritrovando esser di gran longa il partito fattosi da detto Signor 
Pellagatta più vantaggioso di quelli presentatisi dalli altri artefici, abbino li medesimi stimato 
opportuno accettare, all’qual effetto abbino già a questo formato l’opportuni capitoli al pie del 
presente inserti, quali credendosi rattificare per  questo instrumento, con obligare, ed esigere dal 
medesimo l’opportune cautele, a cui volendosi devenire, quindi è che è quivi personalmente 
constituito il predetto signor Giacomo Pellagatta fu Sig Cesare del luogo di Viggiù, e nella città di 
Casale abitante noto, e cognito da me notaio e testimonio, quale spontaneamente, per se, e suoi eredi, e 
successori si è quivi obbligato, e sottomesso, come per il presente pubblico Instrumento s’obbliga e si 
sottomette di formare l’altare maggiore, e balaustra di marmo secondo il dissegno, formato da detto 
Sig architetto Giuseppe Caselli sotto gli diecisette corrente, e dal medesimo Sig Pellagatta e Sig.ri 
deputati firmato, e scritto nel termine, e modi, con quella qualità de marmi contenuti, descritti, e 
specificati ne capitoli a parte formatisi sotto gli venti quattro corrente, al piè d’essi sottoscritto […]    
 
Instruzione 
Capitoli da invariabilmente osservarsi dalla Veneranda Compagnia del SS.mo Sagramento eretta nella 
Parochiale di S. Martino di questo luogo, ed i Sig Giacomo Pellagatta artefice per la formazione 
dell’altare Maggiore, e Balaustra presentemente da farsi in detta parochiale secondo il dissegno 
formato dal Sig Giuseppe Caselli architetto abitante nella città di Alessandria da questo sottosritto 
assieme a dette sig Parti 
Primo sarà tenuto detto Sig Pellagatta, come si obbliga, ed si sottomette di provedere, e dar condotti, e 
lavorati, sul posto tutti gli marmi bisognevoli sii detta balaustra, che dell’altare secondo la qualità 
descritta e memoriale sul dissegno predetto però della miglior qualità nelli rispettivi loro generij 
denominati à totale sue spese, coll’obbligo al predetto di quelli porre in opera secondo il medesimo 
dissegno per quanto spetta alla di lui professione; restando a carico della Compagnia il provedere gli 
materiali, e maestranze necessarie per l’esecuzione de sudetti materiali, ben inteso però che tale 
somministrazione debba intendersi ristretta alla sola formazione delle fondamenta, ed altri angoli 
necesari al costruersi di sodetto e calce restando a carico di detti Sig Pellagata il metter in opera i suoi 
marmi come nell’infradescritti capi menzionati 
Secondo che il primo gradino della Balaustra nascente dal piano della Chiesa debbi essere in cinque 
pezzi di larghezza oncie nove, altezza oncie quattro di piemonte, con cordone a quadretto, e fronte in 
piano, trombati in maniera che dalla parte di dietro non riesca di minore grossezza di oncie una 
Che il secondo gradino sii in cinque pezzi simili, ma distribuite le comissure in modo che quelle d’un 
lato corrispondano all’altro, e quelle del primo non corrispondano al secondo gradino  
Che il terzo gradino debbi essere in risalto di mezzo fino all’angolo rientrante tutto in un pezzo di 
simile larghezza, ed altezza, e dall’angolo rientrante al suo termine farà in due pezzi cadun lato, e di 
larghezza oncie dodecij spessore simile 
Che il quinto gradino nanti la Portina debbi essere in un sol pezzo, e simil il quinto, o sij l’ultimo che 
fa piano al sancta sanctorum, larghezza, e spessore simile, ma l’ultimo sarà profilato di dietro 
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Che il quinto gradino sul quale deve appoggiarsi la Base della Balaustra, e che deve servire di 
genochiatoio, debba essere di larghezza oncie sette, ed altezza oncie otto meno un quarto, e dovrà 
avere le due incassature di [**] 
Terzo che la Base, e Cimasa della Balaustra debbi essere composta come s’obbliga, e si sottomette di 
darle composte di quattro pezzi ben comessi nelle sue diagonali, che dovranno corrispondere sulli 
pilastrini, con suoi cerchi impiombati con gli buchi fatti a campana, ad effetto che non possi ne la 
cimasa ne la base disunirsi dalli pilastrini, la medesima componenti       
Quarto che gli sei pilastrini debbino essere d’un sol pezzo sani, e senza diffetto nelle qualità de marmi 
assegnati, in diffetto sarà facoltativo di rifiuarli, ed essere di detto Pellegata farli provedere a totali di 
lui spese 
Quinto che gli Balustrini debbino essere pure di un sol pezzo, con il suo maschio infisso per un buon 
quarto di un oncia nella base per la larghezza d’oncie due in quadro, e ben quadrati sotto, e sopra di 
modo che possino senza comessure o difetto unirsi nella loro estremità alla sodetta Base, e cimase 
Siegue altare 
Sesto che gli tre gradini della Bradella debbino essere della larghezza, ed altezza secondo il dissegno 
predetto, ed il primo farsi in cinque pezzi, il secondo in cinque pezzi simili, il terzo che forma la 
bradella in tre pezzi profilato di dietro ad effetto di colocarvi la Scala per il celebrante di grosezza 
oncie una, e mezzo, e detti gradini con le comenssure ben unite e non corrispondenti quelle del primo 
al secondo, o quelle del secondo col terzo, e compartiti in eguale distanza dal mezzo, e che debbino 
essere o sij prendere mezz’oncia sotto il vivo nel suo piano l’uno dall’altro, e la machia doverà essere 
uguale, e corrispondente quella d’un gradino con l’altro  
Settimo tutte le comessure tanto in detti gradini della Bradella, quanto nella Mensa, Piedestalli, 
Modiglioni, Gradini de candeglieri, Trono e Custodia doveranno essere ben unite, e comesse nelle sue 
diagonali, in modo che non faccino indecente figura nel prospetto di detto altare 
Ottavo che le machie de marmi assegnati, e collocati da una parte dell’altare dovranno in tutto e per 
tutto nella loro sostanza di machia uniformarsi a quelle dell’altra parte corrispondente in modo che 
tutte le parti dipendano da un sol corpo e non sembrino parti indipendenti o separate l’una dall’altra 
perchè ogetto sostanziale per il buon effetto che queste devono fare all’occhio, e sembrare tutte unite, 
e fatta da un sol Professore 
Nono tutte le rivestiture delle Machie alla massa, o sij corpo da farsi secondo il comparto sarano fatte 
senza alcun difetto di modo che nel suo prospetto non appaia la comessura o sij separazione della 
Machia dal corpo sudetto e non possa per difetto d’unione separarsi dal rispettivo sito ove saranno 
attaccate, ed unite in difetto saranno rifiutate sul posto quand’anche fossero già poste in opera nell’atto 
però della mettitura in opera, o prima della collocazione  
Decimo tutti gli Rami, e bronzi dorati saranno dorati a fuco, ad oro zecchino nella miglior maniera, e 
da dorarsi, e saranno lavorati da valente artefice, e degni di collaudazione 
Ondecimo tutte le Macchie de Marmi assegnate, e numerizzate sul dissegno predetto saranno genuine 
nelle lor rispettive qualità, e della qualità migliore, che in cadun genere delle medesime ritrvar si 
possa, ed in caso ce nelle mettiture in opera, o prima della collaudazione si scoprisse qualche macchia 
inferiore nella sua qualità, o non genuina secondo la loro assegnazione sarà rifiutata dalli signori 
deputati da detta compagnia, ed a spese dell’appaltatore sudetto si provederà e si surrogherà altro della 
qualità prescritta in detto dissegno al sito ove sarà destinata, ed assegnata 
Duodecimo tutti gli pezzi componenti le parti principali dell’altare dovranno essere di sufficiente 
grossezza nella sua spesezza in modo che tutti possano essere sussistenti al loro rispettivo uso, come 
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altresì non dovranno essere li pezzi componenti caduna parte in più pezzi come pure tutti gli corpi 
massiccij come siegue              
Il Zoccolo de Modiglioni, e sotto piedistalli e sopra tutto in un pezzo 
Il Modiglione sarà pure tutto in un pezzo a riserva delle Impellicciature o marmi aggragati allo stesso 
corpo 
Sarà pure tutto in un pezzo il Piedestallo, e li due mezzi piedestalli laterali 
Sarà pure tutto in un pezzo il sfondato framediante la mensa, ed il mezzo piedestallo 
Sarà pure tutto in un pezzo la Base e Zoccolo corrispondente alle sudette parti, la cornice superiore 
Sarà pure tutto in un pezzo la Base e Zoccolo sotto la mensa, a riserva de risalti, quali saranno 
aggregati 
Sarà pure tutto in un pezzo il prospetto dell’Urna, e in sul pezzo i fianchi della medema  
Sarà pure tutto in un pezzo la Cimasa di detta Urna, o sij Mensa, ed ogni pezzo dovrà corrispondere al 
suo respettivo uso 
Sarà pure tutto in un pezzo la pietra della Mensa 
Sarà pure tutto in un pezzo il lato esterno d’ogni gradino e il pezzo corrispondente sopra il piedestallo, 
e mezzi piedistalli, in un sol pezzo quello intramediante la custodia, ed il sopra mezzo piedestallo, e 
sarà pure in un sol pezzo il sotto gradino alla custodia, in un sol pezzo il secondo gradino, il terzo, ma 
però comesso ove sono li angeli rientranti dalli risalti in modo che non appaia la comessura sudetta, e 
tutto in pieno il piano de gradini sudetti 
Sarà pure tutto in un pezzo la faciata della Custodia, ed in un sol pezzo le due colonne della detta 
custodia, in un sol pezzo il finimento sopra la medesima  
Sarà pure tutto in un pezzo il basamento del Trono, cioè di caduna colonna, e di cadun pilastro, come 
altresì di cadun piedestallo, in un sol pezzo le basi, e capitelli, le colonne, li pilastri del Trono 
Saranno pure tutto in un pezzo, gli pezzi del cornicione del Trono, per la metà d’esso, le ... del 
medemo, ed il finimento sopra in otto pezzi e non più 
Inoltre detto Signor Pellegatta s’obbliga, e si sottomette di dare composto l’Altare, e Balaustra 
secondo il dissegno predetto, e della qualità de marmi al piede d’esso descritti, e caduno d’essi delle 
rispettive qualità infraspecificati, come parte sostanziale del presente contratto da osservarsi dal 
medesimo in tutto e per tutto come siegue    
Primo Gradini della Bradella numero tre che formano la gradinata di detto altare, di lunghezza, 
larghezza, ed altezza come dimostrano gli dissegni sudetti d’alzata e pianta di detto altare saranno di 
Machia Vechia detta del Realino in tanti pezzi quanti vengono dalla pianta dimostrati con le linee 
ponteggiate 
Secondo gli zoccoli sotto la Base de Modiglioni facenti anche il piano della Bradella saranno di 
Macchia vecchia chiara in un sol pezzo 
Terzo il pilastro della Base che deve girare sotto il piantamento del prospetto, e fianchi di detto altare 
sarà di ochiadino Valcamonica determinato, e la corniciatura sopra detto Plinto sarà di giallo di 
Verona Chiaro 
Quarto gli Modiglioni laterali, e fianchegianti l’altare sudetto saranno nel corpo d’ochiadino, nella 
scanellatura superiore, ed inferiore saranno in fianco a detti modiglioni d’ardese, lo spechio sarà di 
mischio di Francia, contornato da picola cornicietta di giallo di Verona col cherubino sopra la massa di 
detto modiglione di marmo di Carrara, e lo specchio in prospetto dell’Altare di detti Modiglioni sarà di 
diaspro di Siciglia, contornato da picola gialla, e con la fascia, o sian listelli attorno d’Ardese di 
Brambana, e le due foglie che si vedono in facciata saranno di Bronzo dorato a fuoco 
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Quinto gli Piedestalli spezzati avranno la fascia all’intorno d’ochiadino sudetto, con la cornicetta 
gialla, e lo spechio di diaspro di Sicilia, ed il piedestallo intiero contenuto dalli sudetti sarà di 
Bardiglio di Carrara con le corniciette gialle, lo secchio di Brocatello di Spagna, con la cartella e 
cascatta di bronzo dorato come sopra; il fondo tramediante la mensa ed il mezzo piedestallo avrà le 
fasce d’ardese sudetto, le cornicette gialle, e lo specchio di verde di Varallo  
Sesto l’Urna della mensa avrà le cartelle laterali di Bardilio di Carrara, con l’incassatura in fianco alle 
predette cartelle di diaspro di Sicilia, con qualche foglia di Bronzo dorato come sopra, e similmente la 
cartella di mezzo sarà di Bardiglio, con lo Scuto, o sij medaglia di marmo di Carrara rappresentante in 
basso riglievo gli Santi Titolari e Protettori con cornicetta all’intorno di bronzo dorato ed anche la 
foglia superiore, e le palme laterali alla medesima sarà di Bronzo simile, lo sfondato sotto di detta 
Urna sarà di verde sudetto, le foglie dell’Urna di Saravezza di Fiorenza, la cornicetta contornante la 
gelosia di ferro pure dorata, sarà di Bardiglio 
Settimo la cornice girante sopra gli Modiglioni e Piedestalli, formante il piano della Mensa sarà di 
giallo di Verona, ed il piccol Fraggio entro la medesima sarà di Seravezza come sopra, e la sudetta 
mensa sarà di marmo in un sol pezzo impelissato come si è il praticarlo in tutti gli atri altari 
Ottavo il primo gradino de candeglieri avrà il suo zocolo d’ardese, il corzo d’ochiadino, la cornicetta 
dell’intaulatura e del pian saranno di giallo come sopra, e li suoi spechi che formao l’intaulatura 
saranno di Serravezza, e di diaspro di Sicilia, e quella di mezzo, e sotto la custodia sarà di Brocatello 
di Spagna  
Nono il secondo gradino avrà il zocolo, corpo e cornici simili al sudetto, ed il risalto di mezzo 
corrispondente sul Piedestallo sarà nel corpo di Bardiglio, con sua incassatura di diapro di Sicilia, con 
cartella di Bronzo dorato come sopra, e piccol scudo di calcedonia melata(?), con le due incassature 
laterali di Brocatello di Francia, e quella laterale alla custodia di mischio di Francia, e similmente 
l’incassatura in fianco al sudetto Gradino, con la Foglia di Bronzo dorato come sopra 
Decimo il terzo gradino avrà il zoccolo, cornici dell’incassature, e del piano di giallo, simile alli 
sudetti, ed il corpo di ochiadino pure simile con l’incassature laterali al risalto di mezzo di diaspro di 
Sicilia, e quella laterale alla custodia di Seravezza di Fiorenza ed il risalto di mezzo di Bardiglio con 
l’incassatura di Brocatello di Spagna, sua cartella di bronzo come sopra, e piccol Scudo di Agata, e la 
cartella in fianco di Bardiglio, col Cherubino di Massa di Carrara, foglia nascente dalla massa inferiore 
di Bronzo dorato, la picciola incassatura in prospetto di Verde Antico di Roma, cornicetta gialla, e 
liste attorno di Serravezza 
Ondecimo Custodia con zoccolo simile al gradino, basi, e capitelli delle colonne, e lesene di Bronzo 
come sopra, fusto della colonna di Brocatello di Francia, controcolonna, e lesena di Bardiglio, con 
incassatura simile alla colonna, intervallo fra la portina, e lesene di broccatello di Spagna, contorino 
della Portina di Bardiglio, le teste di Cherubini, e cascate le prime di marmo di Carrara, e le seconde di 
Bronzo, l’Architrave, e la cornice di giallo, ed il freggio simile alla colonna; la portina della custodia 
sarà di argento scolpito, e rappresentante il Salvatore risorto, o sia il tondo d’essa dovrà essere di 
Rame dorato a fuoco, e le Figure di basso riglievo, con il cordonzino che gira intorno alla medema 
saranno d’argento a piacimento di detti Sig.ri deputati, ed architetto Caselli, a quali sarà facoltativo di 
rifiutarla ove non riesca di aggradimento, come dal partito fatto dal sudetto Sig. Pellegata sotto gli 
ventitre corrente, e da detti Sig.ri deputati accettato 
Duedecimo Finimento sopra la custodia avrà il zocolo di Brocatello di Francia, il corpo di Bardiglio, il 
piccol scudo nel mezzo di lapislazuli, le foglie di bronzo dorato, ed il risalto della cartella circolare di 
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diaspro di Sicilia, il tondo di Brocatello di Spagna, mantovana di Rame dorata a doppio, la cornice 
superiore che gira colla cimasa del Piedestallo sarà di giallo sudetto di Verona 
Decimoterzo il Trono sarà il zocolo de piedestalli di ochiadino Basi, e cimase de medemi saranno di 
giallo, il fusto de piedestalli di Bardiglio, coll’incassatura de medemi di Seravezza, e di diaspro di 
Sicilia contorate da piccole cornicette di giallo, le basi, e capitelli delle colonne sopra detti piedestalli 
saranno di marmo da indorarsi lavorati secondo le giuste regole d’ordine composto da valente 
scalpello a fusione di Bronzo, e le colonne saranno di Saravezza di Fiorenza, e le lesene, o sij contro 
colonne di Bardiglio con le incassature simili alle colonne, e l’architrave, e cornicione sopra dette 
colonne di giallo sudetto, ed il freggio simile alle colone ben sagomato, e tutto secondo l’ordine di 
architettura sudetto 
Decimoquarto Finimeto sopra detto cornicione, il zocolo del piede dritto, o sij ordinetto sarà di 
Serravezza di Fiorenza, simile alle colonne, il corpo del finimento sarà di mischio di Francia, le 
intavolature di verde, con le cornicette gialle, le quattro cartelle che saranno il prospetto davanti, e di 
dietro saranno di Bardiglio, e le due laterali saranno d’ocihadino con le sue incassature d’ardese, e le 
cornicette gialle, e la cornice sopra detto piede dritto sarà di giallo 
Decimoquarto il Finimento sopra detto piede dritto avrà le cartelle a fianco di ochiadino, e le cartelle 
davanti circolari saranno di Bardiglio, comesse di Seravezza, e di diaspro di Sicilia, tutti gli fogliami, 
mantovana e raggi saranno di rame dorato, e la colomba di rame inargentato a fuco, la cornice 
superiore sarà pure sotto guzzolatoio di giallo, e dal guzzolatoio in sù di ochiadino, e la croce sarà con 
sua asta di legno vestito di rame dorato come sopra 
Decimosesto balaustra con cinque alzate di gradini avanti la portina, e quattro contro le due campate 
della balaustra, uni di questi, cioè quelle sotto la medesima facienti le veci di genochiatoio tutti 
saranno di marmo, e macchie simili alli gradini della Bradella dell’altare sopra dette 
Decimosettimo Il plinto sotto la base della Balaustra sarà di verde, la cornice della base, e della cimasa 
sarà di giallo, ed il picolo freggio della cimasa simile al plinto della base sudetta  
Decimottavo Li sej Pilastrini avranno il corpo intiero nelle lesene di giallo, ed il risalto davanti di 
verde con le sue incassature di seravezza di Fiorenza, con le cornicette gialle, e la picciol conchilia di 
Bardilio 
Decimono li Balustrini o sij colonnette avranno il corpo di macchia vecchia con sue fogliette 
d’ochiadino, e incassatura di Bardiglio, avertendo che tutti gli pezzi di marmo segnati nell’istruzione 
sudetta quando puotessero diminuirsi nel numero, e riuscisse a detto Sig Pellagaatta più commodo, sij 
al medesimi facoltativo diminuirli, purchè la diminuzione risulti di maggiore sodezza alla Balaustra, 
ed Altare sudetti, come in fatti dovrà rimettersi alla collaudazione come sopra, alla riserva però de 
gradini della Bradella, della Balaustra, quali dovranno essere con le commessure , ed unioni nella 
quantità sopra espressa, ed equidistanti dal mezzo, come sono state sopra dette 
Vinsimo sarà a carico della compagnia d’ottenere la Bolla gratis, per la traduzione de sudetti marmi al 
presente luogo solo per gli stati di Sua Maestà, come pure la somministranza della ferramenta, e 
piombo necessario per la ligatura, ed unione de sudetti marmi   
Vinsimo primo che detto Sig Pellegata sij tenuto farsi formare a sue proprie spese una coppia del tipo 
di detto altare, e balaustra, e quella ricinosciuta per concordo sarà sottoscritta da tutte le parti, dovendo 
l’originale rimanere presso detta compagnia 
Vinsimo secondo sarà tenuto detto signor Pellegata come si obbliga di dare compito, terminato, 
construtto, e collodato detto Altare, e Balaustra per tutto il mese di luglio dell’anno mille sette 
centosessanta nove 
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Vinsimo terzo, ed ultimo detti Illustrissimi Signori Conte di San Germano, e Carlo Ignazio Priore, e 
sotto priore e Sig. ri conte Giuseppe Tibaldeo, e Carlo Tomaso Camurati della Roncaglia tutti deputati 
dalla predetta compagnia per pubblico convocato delli venti corrente si obbligano ed si sottomettono 
di pagare, e far pagare a detto Sig Pellegata in correspettivo di tutte le opere sudette la somma di lire 
sette milla e quattro cento reali di piemonte secondo il partito dal medesimo fatto cioè lire mille cinque 
cento nell’atto dell’instromento di sottomissione da passarsi a detto Sig Pellegata, altra consimile 
somma per tutto luglio dell’anno venturo mille sette cento sessant’otto, ed le rimanenti lire quattro 
milla quattro cento in tanti pagamenti ripartiti, cioè lire quattro cento cadun anno fino all’intiera 
sodisfazione di detto Pellegata da incominciare il primo pagamento di detta somma di lire quattrocento 
in luglio dell’anno mille sette cento sessanta nove, … tutto medianti che detto Signor Pellegata 
nell’atto della stipulazione di detto instromento di sottomissione debbi prestare a favore di detta 
compagnia l’opportune, necessarie e dovute cautele per cauzione del denaro che le verrà prima della 
somministrazione di dett’opera, e collaudazione della medesima da detta compagnia sborsato, e pagato 
dichiarando frattanto dette signore parti che sij facoltativo a detti sig.ri deputati ogni qual volta venisse 
in senso il Sig. architetto Caselli con loro partecipazione di fare qualche variazione nella qualità de 
marmi o sij macchia componenti detto Altare , della quale fra il termine di mesi due ne dovrà essere 
prevenuto detto sig. Pellagata, con cui si riserveranno di comunicare per la variazione sudetta per cui 
quando non si possa convenire si prosseguirà l’opera nel modo, e le condizioni convenute, e non sarà 
lecito a detto sig. Pellegata fare alcuna variazione d’aumento, o diminuzione sotto pena d’esser tenuto 
alla bonificazione se la variazione sarà inferiore al convenuto, e senza speranza d’alcuna bonificazione 
in caso che la variazione fosse di migliore del convenuto; sendosi frattanto dette signore parti al piè 
delli presenti sottoscritti alla presenza delli infrascritti testimoni; S. Salvatore gli venti quattro aprile 
17sessanta settembre 
Sottoscritti Giacomo Pellegata 
Conte di San Germano Priore 
Carl’Ignazio Cerrina deputato  
Conte Carlo Cammurati deputato 
Conte Giuseppe Tibaldeo 
Giuseppe caselli architetto 
Giuseppe Cammurati testimonio 
Et Carlo Francesco de vecchi scrissi   
 314
Documento n. 25 
 
Contratto con Materno Buzzi per l’ampliamento dell’altare maggiore dell’abbazia di Lucedio 
11 luglio 1767 
 
 
ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, Capitolazioni 
Diverse 
 
Per la presente Materno Buzzi del fu Melchim del luogo di Clivio mastro Marmorino qui presente, ed 
acetante per se suoi eredi, sucessori il contratto de marmi necessarij per l’acrescimento dell’Altare 
Maggiore della Chiesa Nuova del sudetto Monastero ed alle due portine da farsi nuove, e altre due da 
agiustarsi il tutto come da dissegno in grande dalle sudette parti sottoscritto e rimesso al sudetto 
mastro per l’esecuzione  di tutto quanto è stato convenuto a tenore delli infrascritti capitoli con 
obbligo a detto mastro di riportare il sudetto disegno in occasione che verà al detto monastero in 
persona a mettere ogni cosa a suo luogo come infra  
P° Sarà obligato il sudetto Mastro Materno Buzzi agiustare tutti li marmi vechi di detto altare con 
mettervi Stucco, e Colori a sue proprie spese così pure a tutti li seguenti marmi a farsi di nuovo, e che 
resta obigato d’acrescere come segue  
2° Due zoccoli uno da una parte, e l’altro dell’altra di Brocatello sotto alli termini, o piedestalli alti 
oncie sette, e sotto a modelioni alti oncie undeci, il quale zoccolo prenderà da Ponto A al Ponto B 
come nel sudetto disegno grande si vede  
3° Basetta sotto detti termini o piedestalli da farsi di nero simile a quello sotto de modiglioni che 
anderà a finire contro a quello soto alla mensa cioè longo dal Ponto C al Ponto D con aggiongere 
l’angolo mancante di detta Basetta sotto al modilione che risvolta verso al coro cioè al Ponto B 
4° Piedestalli o sien termini lateralmente alla menza i sarà concesso di servirsi di due pezzi vecchi con 
aggiungerli la macchia vecchia alla fascia e l’incasatura dove sarà mancante aggiongerli l’alabastro 
come pure la piccola cornicetta all’intavolatura ove sarà mancante, e dovrà crescerli un intaglio nel 
mezzo a detto termine di Pietra di Vigiù per poi indorarsi come da picol disegno di largheza d’oncie 
cinque, e li quali piedestalli vengano indicati nel disegno grande dal Ponto E al Ponto F 
5° Dovrà il detto Mastro fare dinuovo altre due porzioni(?) di piedestalli come vanno [***] contro la 
menza dal Ponto C al Ponto G questi saranno le fascie di Ronchetto a Spechio di Verde, e bindello 
incapato di Giallo li quali Piedestalli o sia mezzi piedestalli saranno alti oncie dieci nove, e mezza in 
tutto 
6° Cimasette sopra detti Piedestalli da farsi di nero con bindello incassato di Giallo in tutto simile a 
quella che corre sopra a modilioni, le quali cimasette saranno larghe dal Ponto H al Ponto C 
7° Le aggionte dal Primo Gradino de Candelieri sarà dal Ponto C al Ponto L da farsi dinuovo, e di 
nero con la gussa impelessata d’alabastro, e zoccolino di giallo 
8° Le aggiunte del secondo Gradino de Candelieri sarà dal Ponto L al Ponto M da farsi di nero con 
zoccolino di Barbana e foglie incassate di Giallo, e picciole incassature di Seravezza 
9° L’aggiunta del terzo Gradino di Candelieri sarà dal Ponto N al Ponto O tutto di nero con zoccolino 
di misto di Francia con l’incassature fatte a Rabeschi da farsi simili alli vecchi con li seguenti marmi 
Giallo, Bianco di Carrara, Barbana, Bardilio di Carrara, e misto di Francia, e sotto a questi pezzi come 
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anche sotto alli altri pezzi vecchi di detto terzo gradino si dovrà aggiungere altro zoccolo alto oncie tre 
tutto al longo masiccio di libeccio 
10° Si dovrà farsi un gradino dinuovo per aggiungere alli altri due della Bradella, e questo sarà di 
Brocatello simile all’altri il quale formerà circa piedi liprandi sedici, e mezzo lineali che sia largo 
oncie otto, e mezza per lo meno, e contornato alli angoli come li vecchi, ed il quale gradino tutto al 
intorno si farà in cinque pezzi  
11° Dovrà pure fare le portine di nero simili in tutto alle due vecchie con zoccolino di macchia vecchia 
con fascia incassata nella, e nella Cimassa, di Moiola e nella cimassa in mezzo uno specchio di misto 
di Francia con Bindello all’intorno di detto specchio di Giallo incassato, e d’Orcella(?) similmente di 
Giallo con balletta nel mezzo di verde, ed il Capello sarà tutto di nero con un Sfoliasso, e due Cascate 
da farsi di tuffo dal istesso artefice sul posto 
12° In ordine delle sudette portine da aggiustarsi si dovranno squadrare le Spalle, ed il Capello con 
agiustarli se farà bisogno, e meterli in opera 
13° Tutti li sudetti marmi, ed opere il sudetto Materno Buzzi si obbliga di darli condotti sino alla Città 
di Vercelli a sue proprie spese a riserva dei diritti delle Regie Gabelle di Galiatte, e Vercelli dalla suda 
città sarà tenuto il sudetto Padre Cellerario farne fare la condotta fino al Predetto Monastero a di lui 
spese. Sarà però a total risigo, e pericolo dal detto mastro Materno Buzzi la Condotta dei di marmi non 
solo sino alla detta Città, ma anche sino al sudetto Monastero, e fino al finimento totale di dette opere 
messe al suo luogo                
14° S’obbliga pure il sudetto Mastro Materno Buzzi di dare tutti li sudetti marmi condotti come sovra 
per la metà circa del mese d’Agosto dell’anno venturo 1768, e messi da esso in opera e a suo luogo per 
tutto settembre medemo anno obbligandosi per tal effetto di portarsi personalmente per l’esecuzione di 
quanto farà in Lucedio con scalpelli, ed ogni altra cosa necessaria per il compimento di quanto sovra 
comprensivamente le fatture de marmi vecchi quali saranno necessari senza pretesa alcuna a riserva 
delle chiavette, gesso, e piombo e aiutto di mastri da muro, e spese e cibarie pendente la dimora che 
farà il sudetto mastro in monistero in mettere in opera li sudetti marmi nuovi, e vecchi 
15° Il Predetto Padre Cellerario s’obbliga pagare al sudetto Mastro Marmorario Materno Busso la 
somma di lire Seicento, e cinquanta in moneta reale di Piemonte per mezzo stabilito, e tra le parti 
convenuto per li sudetti marmi vecchi, e nuovi di sopra enomiati, e mediante l’esatta osservanza dei 
precedenti Capitoli, ed opera finita, e colodata a sue proprie spese come sopra   
16° Tutto quanto sopra dette parti infras.te alla presenza delle infrascritti testimoni per quanto a 
Caduno spetta, ed appartiene hanno respetivamente promesso, e promettono, attendere, ed osservare 
rispetto al Padre Cellerario D Eugenio Moija sotto obbligo del beni del Monastero sudetto di Santa 
Maia di Lucedio, e rispetto a Mastro Materno per se suoi eredi, e successori de di lui beni presenti, e 
futuri con la clausola del constito possessorio d’essi, ed obbligazioni fiscali, e camerali in fede si sono 
le parti sottoscritte alla presenza, delle infrascritti Testi  
Lucedio 11 luglio 1767 
D. Eugenio Moija Cellerario, e procuratore del Monastero di Santa Maria Di Lucedio 
Io Materno Buzzi confesso quanto è sopra 
Michele Goretto testimonio 
Giò Battista Vero testimonio 
Giò Batta Virla Testimonio e scrivente 
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Docuemnto n. 26 
 
Contratto con Giacomo Pellagatta e Giovanni Battista Gallo per l’ancona dell’altare maggiore 
dell’abbazia di Lucedio 
7 marzo 1768 
 




1768 a 7 Marzo Milano 
Dichiarazione e distribuzionr de marmi per l’ancona dell’altare Maggiore secondo il disegno sotto 
scritto, ed approvato  
Primieramente, il Portamento che deve sostenire l’ancona, sarà il massiccio di maccia vechia, con le 
mesole d’occiadino che vanno sotto delle Lesene, incasature di dette si seravezza e l’incasatura di 
mezzo sarà di verde e la conchilia o sia arcella di giallo 
2° Base e cornici de piedestalli di nero da Varenna, e la Base, e cimasa, dell’intervallo doveranno esser 
in un sol pezzo  
3° Piedestalli delle lesene. Il corpo di maccia vechia con li spechij di verde contornati di cornicietta ed 
intaglio di Giallo, e l’intervallo pure di maccia vechia con spechio di saraveza vinata, e cornicietta di 
Giallo con Cartelone di Bardiglio da Carara con scudo di Brocatello di Spagna e picciol scudetto sopra 
di Diaspro da Sicilia  
4° Zocholino sotto alle Basi e sotto al tellaro sarà d’ardese da Brambana con venna in piedi, e le Basi 
di Pietra da Viggiù da indorarsi, e le cartelle lateralmente alle dette Basi saranno di Giallo da Verona     
6° Lesenetta laterale sopra la cartella di Giallo sarà di machia vechia, cosi pure il fondo che gira fra la 
lesena ad il tellaro del quadro 
7° Il tellaro che contorna il quadro sarà in cinque pezzi d’occiadino di Valcamonica de più bello 
8° Capitelli delle Lesene di Pietra da Viggiù con foglie d’indorarsi, e teste de Cherubini di marmo da 
Carara, ed il vivo del Capitello di verde, e la tavola di detto sarà di Giallo 
9° Architrave d’occiadino come sopra con l’ultimo membro di nero  
10° Freggio delle lesene di verde con incasature di lapislazulo di Venezia e contornati di Giallo, e le 
lesenette laterali di macciavechia cosi pure tutte le fascie che girano sotto al cornicione, o sia sotto alli 
raggi sarà di macchia vechia, ed il spechio sotto alli Raggi di verde, e la nuvoletta di bianco da Carara, 
e le mesole a fianco al freggio o sia sotto al cornicione di Giallo  
11° Cornicione. Il Corpo di nero e la golla sotto al Gugelatorio di occiadino e questo in quatro pezzi 
12° Zocholo sotto alle cartelle della Cimasa di maccia vechia ed il risalto delle Lesene di verde  
13° Cartelle della cimasa con sue fascie tutte in giro di Bardiglio da Carara e li spechi d’alebastro da 
Busca con cornicietta all’intorno di Giallo, e l’orcellone di Giallo con scanelature di Lapislazuli di 
Venezia   
14° Fondo sotto al frontispiccio o sia sopra detto arcellone sarà di maccia vechia 
15° Cornicie del finimento tanto le dritte come le centinate metà d’occiadino e mettà di nero, cioè il 
nero al di sopra e l’occiadino di sotto 
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16° Cartello con Cascate alla sumità sara di Pietra da indorarsi, così pure tutti li altri intagij da 
indorarsi cioè alle cartelle della cimasa vicino al zocholo e le cascate sopra le lesene pure di Pietra 
 
Tutti sudetti marmi saranno anessi, e conessi a summa perfezione, e senza taselli, o gionte perché non 
saranno tolerati ad ogni modo, e restano comunque obbligati, a condurre a loro proprie spese, rischio e 
pericolo sino a Vercelli tutti li sudetti marmi ed in ciò che riguarda alle Reggie Gabelle in Stato di 
Piemonte sarà a carico del Monastero sudetto l’ottenere l’esenzione. Sarà pure a carico del predetto 
Monistero la condotta da Vercelli sino sul posto cioè sino a Lucedio, e però sono sudetti artefici 
obbligati a farlo carricare in Vercelli a loro proprie spese, altresi prestarvi asistenza nella detta 
Condotta e scaricatura perchè pure sarà a loro rischio e pericolo. Saranno pure tenuti a piantar e metter 
in opera detti marmi 
Col mettervi le Giornate qualunque pietra e stucco perchè così ecc a riserva de mastri da muro, calce, 
ferri, e piombo che sarà a carico del monastero sudetto, e non già li utensigli de picchapietra 
Detta opera o sian marmi per detta ancona si doveranno dare sul posto in Lucedio per la fine di 
maggio 1769 e non più tardi perchè così 
Li sudetti o sottoscritti s’obbligano pure di lavorare li tuffi per la facciata, che consistono in due Basi, 
e quatro mezze Basi, due Capitelli con quatro mezzi Capitelli, due cartelle da mettersi laterlamente 
alla facciata con suoi zocholi, due mesole superiori con sue Cascate, il tutto come da Disegni già fatti 
da lavorarsi a summa perfezione e maestria e per le quali il Monastero darà li tuffi già fatti preparare  
Ed in oltre saranno li medemi obbligati, a prestarvi le loro asistenze col mettervi un uomo capace per 
far trasportare tutto l’altare ed ancona vecchia di S Andrea, e mettendovi un lavorante tanto per levarla 
come nel riporla in una delle Nuove Capelle, ed obbligandosi di riagiustarla ove farà bisogno col 
mettervi marmi, stucco e giornate sempre a loro proprie spese, a riserva de mastri da muro, calce ferri, 
piombo, e giornalieri in agiutto(?) che sarà a carico del monastero 
Tutte le sopra scritte opere fatte a perfezione, ed in opera in forma lodevole a giudizio de periti 
s’obbliga il Molto Reverendo Padre Cellerario Don Eugenio Moja a nome del Monastero sudetto di 
pagarli £ 2300 dico Lire due milla e trecento Monetta di Savoia, ed al suo corso in Piemonte per tutte 
le sopra accennate opperazioni ed il Monastero s’obbliga di dare l’alloggio, e cibaria alli operarij 
marmorista nell’tempo dell’esecuzione di dette opere, e la sudetta summa da pagarsi in quelle ratte, ed 
in quel tempo che più parerà al sudetto Padre Cellerario; onde li medemi accettano e promettono di 
farre quanto sopra viene prescritto e però si sono sottoscritti di proprio pugno 
 
Io Giacomo Peleghata afermo e mi obligo a fare come sopra 




Milano a 7 Marzo1768                 Pellegatta, e Gallo 
 
In vigor della presente, come se fusse publico e giurato istromento s’obbligano li infrascritti in 
solidum Giacomo Pelegatta, e Gio Batta Gallo, da Viggiù di fare una nuova ancona di marmo per la 
nuova chiesa di Santa Maria di Lucedio de Reverendi Padri. Cistercensi sittuata nel Marchesato di 
Monferrato, il tutto da farsi secondo il Dissegno, e come contiene la Dichiarazione de marmi che in 
apresso si descriverà 
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Tutti li marmi che comporranno la sudetta opera, saranno tutti marmi sodi e massicci, a riserva delle 
incassature, che queste saranno solamente impelicciate, però di pezzi grandi e non pezzetti piccioli; e 
tutte le qualità di marmi che si descriveranno saranno di belle maccie e uniforme secondo caduna la 
loro qualità il tutto ed in tutte le loro parti saranno lavorate e lustrate alla summa perfezione senza 
risparmio di fattura ne di spesa perchè così 
S’intende che il Portamento della Ancona, cioè il corpo di mezzo sia di un sol pezzo cioè quello che 
forma Base dell’intervallo e sarà largho perchè doverà formar spfitta ed anche lustrato al di sotto in sù, 
e le mesole che portano li piedestalli sotto le lesene saranno due pezzi di meorollo grosse oncie 12 e 
lughe oncie 21 acciò vadino nel muro e che sino atti a sostenere tutto il peso dell’ancona, ed alla testa 
di dette mesole vi sarà impeliciato li marmi che si descriveranno; li piedestalli saranno in un sol pezzo, 
così pure l’intervallo in un sol pezzo. Le lesene saranno tutte al lungho intiere a riserva delle Basi e 
capitelli che doveranno esser separati, tutto il tellaro del quadro sarà in cinque pezzi architravi pure in 
un sol pezzo così li Freggi ed il vivo sotto al Cornicione sarà al più in due pezzi; ed il finimento sarà in 
tre pezzi, e le cornici e zocholi separatamente tutti detti marmi saranno grossi e longhi acciò vadino a 
prender nel muro per lo meno oncie 3. 
         
 319 
 Docuemnto n. 27 
 
Contratto con Materno Buzzi per le balaustre dell’abbazia di Lucedio 
22 dicembre 1768  
 




1768 22 Dicembre  
Per la presente quale avrà forza [ di contratto] fra Eugenio Moia e Materno Buzzi fu Melchior di 
Clivio per i marmi necessarij e convenuti per la nuova chiesa del detto monastero a tenore dei Capitoli 
qui sotto espressi con le obbligazioni delle infrascritte parti 
P° S’obbliga il Materno Buzzi per due Balustre da farsi dal medemo dinuovo per due Capelle caduna 
con Base, e Cimasa di nero secondo la pianta in grande, e sue sagome fissate, e consegnate, e nel 
fregio delle cimase li dovrà essere rimesso di Brambana dette Basi a cadun pezzo di Balaustra potrà 
essere in due pezzi, ma le Cimase dovranno essere assolutamente in un solo pezzo 
2° S’obbliga pure il sudetto di fare a caduna Balustra sei pilastrini come da disegno cioè tre per parte 
detti pilastrini saranno di nero con specchio incassato di Branbana ardesata, ed al intorno cornicetta 
rilevata di giallo con ornato sopra in mezzo pure di giallo con li suoi balustrini di bianco, e rosso il 
tutto come da disegno alle medeme Balustre vi doverà circondare tutto a longo il suo gradino di 
brocatello da farsi in tre pezzi anzi alle estremità dovrà essere d’oncie sette per ogni parte più longli 
del lor balustrino e dette estremità dovranno essere tondeggianti  
3° S’obbliga pure il sudetto Materno Bussi accrescere alla Bualustra dell’altare meggiore due corpetti 
circolari larghi oncie quindeci caduno circa come da disegno coiè uno per ogni estremità caduno di 
detti doverà avere sua base, e cimasa di nero con  freggio di giallo sagomati, e corispondenti a quelle 
vecchia, e li corpetti circolari sudi doveranno essere il masiccio di bianco, e rosso con spechio nel 
mezzo d’ochiadino con bindello al intorno di Giallo, ed arcella sopra pure di Giallo come da disegno 
4° S’obbliga pure il sudetto di accrescere tutta la Balustra vecchia sudetta dell’altare maggiore un 
zocolino alto oncie tre, e mezza tutto al longo esteriormente sotto la Basa di nero, e detto zocolino di 
bianco, e rosso il quale pure dovrà anche correre sotto alle aggionte di marmi nuovi      
5° S’obbliga il sudetto di prestare la sua assistenza, ed aiuto a mettere in opera tutti li marmi vecchi, e 
nuovi della suda Balustra così anche li gradini col tondeggiarli, e lustrarli alli estremità 
6° S’obbliga pure il sudetto di accorciare, e adattare le due Balustre vecchie delle Capelle alle Capelle 
nuove per la qual cosa si dovranno tagliare le Basi, e Cimase nelle giunte di mezzo per riserbare(?) le 
teste, e da queste si dovranno risvoltare la sagoma con lustrarla altresì dovrà il sudetto risvoltare la 
fattura, e lustrare li fianchi dei quatro pilastrini che prima andranno al muro con aggiongerli ciò che 
saranno mancanti dei marmi come pure s’obbliga il sudetto di acorciare, e addattare alle sudette due 
balustre li gradini vecchi con ritocarli, e tondegiarli alle due estremità e lustrarli 
7° Dovrà pure acorciare, ed aggiontare, ed addattare quatro gradini vecchi alle quatro portine del vaso 
della Chiesa con refilarli o farli la Balustra un buco, e tutto ciò che converrà fare intorno a detti 
8° S’obbliga pure alle due Balustre vecchie da addattarsi alli due coretti vi si dovranno accrescere, e 
farsi di nuovo numero quatro pezzi di Base, e numero quatro pezzi di Cimasa parte lavorati alla diritta 
e parte alla sinistra secondo il disegno, e sagome quali saranno tutte di nero, e il freggio della Cimasa 
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di giallo alle dette Balustre si dovrà accrescere due pilastrini da farsi di nuovo di nero con specchio di 
Babana, e bindello di giallo così il zocolo, e freggio pure di giallo, e per le quali si dovranno giustare li 
due pilastrini vechi, che prima andranno al muro con agiustarli la sagoma mancante, e marmi per 
renderli compiti e simili alli altri 
9° S’obbliga pure il sudetto che nella giustatura delle due Balustre vechie da addattarsi alle Capelle 
nuove si dovà levare alle Base, e Cimase il risalto del pilastrino di mezzo altresì sottigliare, ed 
addattare li pilastrini con lustrare di nuovo in tutto e per tutto dove andranno ritagliati li marmi 
10° S’obbliga pure il sudetto di fare una guida di bianco di Saltri tutto al intorno del primo gradino 
dell’altare maggiore al piano del pavimento, la quale sarà larga oncie nove, e su li angoli circolare del 
gradino dovrà pure essere circolare detta guida, tutta l’estensione linearmente saranno circa piedi 
liprandi diciotto 
11° Tutte le sudette opere tanto nuove, come vechie s’obliga il sudetto di prestarli il suo aiuto con fare 
tutto ciò sarà necessario per le esecuzioni e posizioni in opera di tutte le sudette opere in forma 
lodevole con porvi stucco, e colori tutto ciò sarà necessario e lustrare tutti i marmi vecchi che sono 
spezzati, sarà tenuto d’aggiontarli con porvi ciò che farà bisogno a riserva de ferri, e piombo essendo 
questi a carico del predetto Monistero come il tutto da istruzione a parte, e disegni numero dieci sette 
al sudetto consegnati in grande  
12° Il monistero predetto s’obbliga verso il sudetto Materno Bussi di darli lire mille, e cento, e 
quaranta reali di Savoia mediante l’escuzione dei sudetti Capitoli, ed infine di tutte le sudette opere 
purchè queste sijno colaudate da persone perite dovendo per il fine d’Agosto corrente anno fare 
seguire la traduzione dei sudi marmi, indi eseguire tutte le sudette opere 
Il tutto quanto sovra dette parti infrascritte alla presenza delli infrascritti testimoni per quanto a caduna 
spetta, ed appartiene hanno respetivamente promesso, e promettono attendere 
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Documento n. 28 
 
Contratto con Francesco Bottinelli per l’altare maggiore di Borgo San Martino 
7 maggio 1772 
 
Borgo San Martino, AP, faldone XI.2 
 
 
L’anno del Signore mille settecento settantadue ed alli sette del mese di Maggio. In Casale. 
Resta convenuto, e concordato, fra li sottoscritti Sacerdoti, e Deputati per parte delle Confraternite 
della Chiesa Parochiale di Borgo S. Martino, ed il Piccapietra Francesco Bottinelli, di dare fra anni 
due prossimi avenire un’altare di marmo portato dal dissegno qui presentato, ed accettato, e dalle 
sodette parti sottoscritto per sua identità, colle condizioni e patti seguenti. 
Resta fissato e concordato il prezzo à lire due mille cinquecento piemonte per total prezzo d’esso 
altare, esclusi gl’ ornati d’intaglio di legno, quali dovranno pagarsi cioè Lire 400 anticipate, e di cui se 
ne farà quittanza al piede della presente scrittura; indi altre Lire 600 fatto che sarà il primo piantato, 
cioè l’altare dalla scalinata, e tabernacolo abbasso, altre £ 500 da pagarsi fatto che sarà il trono 
appoggiato sopra sei collonne. Per qual lavoro si limita il tempo ad anni due prossimi. 
E spirati detti anni due, e restando ancora £ 1000 à pagarsi, queste promettono di pagare fra altri anni 
quattro, e così che il totale prezzo sij sodisfatto fra anni 6 dalla presente scrittura, escluso l’anno 
presente, e più presto che si potrà procurando d’aver il denaro prima di detto tempo. 
Dovranno li predetti Sigri Deputati dare l’aiuto de Mastri, e materiali necessarij, per mettere in opera 
detto Altare in detta Chiesa parochiale, e dare quell’aiuto che sarà necessario tanto per le condotte di 
detti marmi da Casale al Borgo, oppure dal Po di questa Città, ò di Frassinello. 
Dovrà detto Altare essere lavorato, e pulito con perfezione, ed à collaudazione, con l’unione dè marmi 
ben intesa, e della qualità che sarà stata concordata, sul dissegno pure sottoscritto; rimettendosi in tutto 
e per tutto dette Parti al dissegno sovraddetto, ed alla collaudazione di Periti, in caso di controversia 
obbligandosi de Parti à quanto sopra in forma Camerale e si sono sottoscritti, e segnati 
 
Rettore Gaspare Sturino 
Prete Carlo Franco Patrucco  
Giò Antonio Zavataro deputato 
Giò Batta Rota deputato 
Segno di + Pierantonio Spalla Deputato 






Docuemnto n. 29 
 
Contratto con Francesco Bottinelli per la balaustra dell’altare maggiore della parrocchia di 
Camagna 
25 ottobre 1775 
 
Camagna, ASC, Culto, faldone 48, verbale della riunione del 25 ottobre 1775, cc. 41 r – 42r 
 
 
Ove è comparso il Sig Giò Francesco Bottinelli Marmorista, ò sia Piccapietre abitante nella Città di 
Casale, quale avvendo rammostrato, e rimesso un dissegno per esso formato d’una Balleustra di 
marmo, colla distribuzione dei Marmi corrispondenti ed unifromemente a quegli dell’Altare maggiore 
in questa Parochiale, dà porsi in opera nanti dett’Altare, stata geminatamente prescritta, nelle rispettive 
visite Pastorali, tanto della felice messa di Monsignor Vescovo della Chiesa, che dal presente 
Monsignor Illustrissimo Avogadro qual disegno come sopra rammostrato a questo corpo, acciò si 
devenga all’opportuna determinazione 
Sù del che li Sig.ri Congregati tutti unanimi, e concordi, e niuno d’essi discrepati, avendo tra di luoro 
fatto matturo riflesso, ed opportunamente preso in benigna considerazione, essere necessaria detta 
Baleustra come sopra preposto sia per ovviare li continui disordini, che prevengono per la non fatta 
apposizione di Balleustra; come altresì attentamente osservato il detto dissegno come sopra rimesso 
totalmente corrispondente nella distribuzione de marmi, à quegli dell’altare maggiore, e quello fatto 
anche osservare da Persone prudenti, e[***] di questo luogo, e doppo avver sentito la dimanda e 
prezzo d’essa formanda balleustra, e rispettive esibite fatte da signori congregati, sonosi accordati detti 
sri congregati con detto Sig Bottinelli, che mediante Lire quattrocento ottanta, e da pagarsi al detto sr 
Bottinelli da questa coita ne modi e tempi infraesprimendi, e colli infras.ti patti, e condizioni, debba  
detto Sr Bottinelli per tutto il prossimo, e venturo mese di maggio del vegnente anno 1776 aver 
rimesso, ed approvato detta Baleustra nel sito designatoli avanti dell’altare maggiore, 
uniformatamatamente al disegno predetto      
Primo s’obbligano detti sri però il tutto sotto l’approvazione dell’Illustrissimo sigr Intendente Generale 
Penini, di pagare, e corrispondere al predetto sr Bottinelli le sodette lire 460, cioè lire cento, e quaranta 
di già state imposte, ed esiti presso l’espononente di questa Comunità, e le rimanenti lire 340 da 
pagarsi ad opera ultimata e collaudata, però sempre avuta, ed ottenuta dell’aprovazione 
dell’Illustrissimo ufficio dell’Intendenza, senz’alcuna altra spesa, salvo per l’ammaestranza, e 
matteriale per l’apposizione d’essa Balleustra quali questi saranno à carico della presente Comunità. In 
riguardo alla traduzione de marmi dalla Città di Vercelli, ò questo luogo, atteso l’esibita pietà di 
questo Popolo verrà fatta gratis da Particolari. Tal dissegno è stato rispettivamente firmato, cioè da dà 
sr Bottinelli, e dagli consiglieri Sigr Domenico Canepa, Sigr Evasio Strambio, Sigr Domenico 
Francesco Avattino, e Sigr Carlo Bonome e dall’infrascritto per la maggior identità d’esso e per 
osservanza di tutto quanto sopra hanno dette parti, cioè detto Bottinelli li beni propri e detti sri 
congregati quelli della Comunità presenti, e futuri, in forma camerale, e fiscale con la clausola del 
[***] constituto; del che si è spedita la presente rispettivamente sottoscritta e sottosignata come segue; 
Deputando il Sindaco       
 
Francesco Bottinelli Marorista  
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Segno + di croce di detto Pietro Francesco Accattino Sindaco Illetterato 
Segno + di croce di detto Domenico Francesco Accattino 2° Sindaco Illetterato 
Evasio Strambio Consigliere  
Domenico Francesco Accottino Consigliere   
Carlo Mattia Bonone Consigliere 
Domenico Canepa 
Segno + di croce di detto Giuseppe Mantello Consigliere Illetterato 
Stefano Cantatore Testimonio 
Giorgio Strambio Testimonio 
Francesco Antonio Strambio Testimonio 
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Documento n. 30 
 
Preventivi per l’altare di San Giovanni Nepomuceno nella cattedrale di Vercelli 
aprile – maggio 1776 
 
ACaVc, Memorie della Fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere 
 
 
Io sotto scritto mi obbligo formare l’altare in Marmi, Balaustra e Pavimento, condotto sopra al logho 
del logho(?), tutto a mettere del disegno et instruzione, presentatemi, per parte del Inlustrissmo Sig 
Conte della Motta, de Vergelli, qual mi obbligo dar tutto compitto, perfezionato et a oppera conlaudata 
mediante mi venga pagati l’infrascriti preci …. , per la Balustra lire sette cento è soldi dieci dicho £ 
700.10 
Per il Pavimento lire trecento e venticinque dicho £ 325 
E per l’altare lire quattro milla e sei cento, è venticinque, dicho £ 4625 
Pagabilli à tre ratti antecipata, a mettà del opera et al fine à opera colaudata  
Il fede Torino 25 Aprille 1776 
Giuseppe Giudice Marmorista 
 
Io Infrascritto mi obbligo formare laltare balaustra è pavimento in marmi che debasi costruare nela 
catedrala di Varcelli dal Inlustrissimo Sig Conte dela Motta secondo il disegno et instruzione statami 
per parte d esso Sig Conte comunicato mediante mi vengi pagate li Infrascritti prezi 
Per laltare £ 4650 per la balustra £ 700 è per il pavimento £ 330 che tutto a corpo fano total soma da 
lire cinque mila sei cento otanta dico £ 5680 repartitamente in tre rate qual mi obligo darle tuto 
compito e terminato ad opera perfeta é degna di colaudasione  
Torino a 2 Magio 1776 
Andrea Rossi Marmorino 
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Documento n. 31 
 
Lettere indirizzate a Langosco di Stroppiana, fabbriciere della cattedrale di Vercelli, relative 
alla costruzione della cappella di San Giovanni Nepomuceno di patronato del conte della Motta 
maggio – dicembre 1776 
 
ACaVc, Memorie della Fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere 
 
 
Doppo d’avere racolto li partiti da marmoristi per il consaputo altare ho l’onore di trasmetere a Vostra 
Signoria Illustrissima e Reverendissima due partiti quali sono fra tutti li minori in prezzo, quantunque 
a mio credere ritrovo ancor di molto rilevanti, e niuno de’ partitanti vòle obligarsi di dare netampuoco 
il primo piantamento in quest’anno, sul mottivo del grave incomodo della trasferta, che intendono che 
debba esser una sola per metter il tutto in opera unitamente riguardo all’altare, ho esaminato tutti li 
partiti da ella inviatimi ed in tutti v’è la una furberia perché ho scorto non esservi espresso le condotte 
ne l’obligazione delle spese per la mettitura in opera. In quanto al mio sentimento io credo che costerà 
di più il farlo fare in Torino, che o in Casale, o al paese de marmoristi perché li nostri sono troppo 
pingui, e bensì vero che alle volte nel deliberare a partiti secreti che le cose voltano faccia, ma non è 
certo 
Adesso lascio al di lei sano giudicio per la determinazione, che sarà il mio sommo piacere il renderla 
servita, e con tutto l’osequio ho l’onore di riprotestarmi 
 
Torino li 11 maggio 1776   
 
 
Sebben per qualche calore siasi sofferto tutta via s’è fatto felice viaggio e nell’arivo fui obligato a 
trasferirmi per proprij affari fuori di Città il che non mi permise di esserli si subito presente a Vostra 
Signoria Illustrissima e Reverendissima col pregarlo dei miei doveri verso l’Illustrissimo Sig. Conte 
della Motta e che riguardo al altare che intende far formare quanto prima gli farò tenere ogni cosa 
spiegata, e colle sagome al suo naturale, acciò non venghi deformato dal capo Mastro marmorista, e 
co’ sentimenti di rispettoso ossequio ho l’onore di riprotestarmi  
Di Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima, e dell’ Illustrissimo Sig Conte e Sig.ra Contessa 
Torino li 27 Luglio 1776 




Troppo gentile è la graziosissima sua per gli auguri che da Vostra Illustrissima e Reverendissima ho 
ricevuto e per quanto ne sono capace mi prendo l’onore di anche augurarle un otimo principio del or e 
prosimo con longa serie d’anni venturi e tutti felici e altresì a tutto di sua Illustrissima casa come 
ancora con augurio all’ Illustrissimo Sig Conte della Motta (che di molto mi ha ralegrato nel 
incontrarlo agile, e lieto) ed alla Sig. Contessa con sua briliante famiglia 
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Ho ricevuto le esatte misure della Incona e non sarò per dilungare a farle tenere ciò che mi sono con 
piacere incaricato e già ho scorto esservi qualche divario dal disegno all’effettuata incona, però 
riadatarò ogni cosa alla detta incona la quale vale molto per sua bontà. 
Giorni sono è stato un marmorista per parte del Sig Marchese Gatinara per riguardo l’altare maggiore 
di S. Marco, e gli promisi che in tutto Febraro del 1777 sarebbe servito che però colla presente sono a 
pregare Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima a sapere dal detto Sig. Marchese se abbia 
mandato il detto Marmorista e se al detto tempo sia di genio al Sig. Marchese, per determinare il mio 
tempo per servirlo, ed alla risposta che riceverò regolerò secondo. 
Lo ringrazio de frutti di Vercelli e aperta la stagione di riscaldare e rinvigorire lo stomaco massima 
che io sono infredolento, e saprò aprofitarne, e con tutto il più profondo ossequio ho l’onore di 
riprotestarmi  
Di Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima 
Torino Li 28 xbre 1776 




Nell’indirizzare al Sig Architetto Barberis il Disegno dell’Altare, sua Instruzione e suo schizzo per la 
capitolazione con cinque Partiti vi pregherà volersi interessare in primo luogo se si possa ancora dal 
Gerolamo Aprile, od altri ottenere un qualche ribasso dalle £ 3500 con pregare detto Sig Barberis, 
invece della mensa di Sarizzo, si desidera di marmo in una sola Tavola sperando non possa portare che 
poche lire di variazione dal prezzo, inoltre si averte che molti de Sig.ri Canonici desiderano che la 
mensa non sia più alta, né più bassa di quella dell’altare di S. Onorato, che la trovano molto comoda, e 
della quale se ne manderà l’altezza se sarà cosa praticabile sul disegno. Si desidera anche, il Sig 
Barberis dia un idea d’una intonacatura o sia ipeliciatura semplice di marmo per tutta la capella, della 
quale sul Disegno vi è pianta ed alzata, e sentire da Marmoristi il partito per tutta detta intonacatura, 
col soffitto o sia volta, ed anche senza, mentre se la spesa non oltrepassasse le £ 2000 forse si unirebbe 
col partito dell’altare. circa li pagamenti il Conte della Motta desidera ottenerli in una delle seguenti 
maniere cioè se l’altare si darà terminato per tutto 9mbre corrente anno 1776 pagare in tre rate cioè 
una nel lavorarlo, e la seconda subito messo in opera, e la terza un anno dopo. Quando poi dando il 
tempo di due annate a Marmoristi cioè mettere in opera in quest’anno tutto l’altare sin al piedestallo 
delle collonne, e l’anno dopo il rimanente, allora li pagamenti si farebbero anche a proporzione per tre 
rate, i pagamenti dell’importo di quella metà, e quantità che annualmente si metterà in opera 
procurando però sempre di tenere l’ultima rata un po’ più grossa delle prime due, e quest’ultima come 
si è detto pagarsi un anno dopo che l’altare sia in opera 
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Documento n. 32 
 
Testamento di Francesco Bottinelli 
10 giugno 1780 
 
ASAl, Notai Casale, notaio Matteo Oglietti, filza 3344, 10 giugno 1780, cc. 82r-83v.  
 
L’anno del Signore millesettecento ottanta, ed alli dieci del Mese di Giugno, dopo mezzogiorno. Fatto 
nella Città di Casale, nell’Ala grande, ed in una camera al Pian Superiore della Casa di ragione della 
nuova Cappella di Sant’Evasio, situata nella Contrada della Fiera, a cui sono consorti la Strada 
pubblica, Giovanni Bettino, Monsieur Rivetta, la Piazza detta delle Armi, ed alla presenza 
degl’infranominandi Testimonij 
 
Riflettendo seriamente Francesco Bottinelli del fu Pietro nativo di Viggiù, ed abitante in questa Città, 
alla certezza della morte ed all’incertezza dell’ora medesima, ha perciò determinato, giacchè per 
l’Iddio grazia ritrovasi sano di mente, e di tutti li suoi sentimenti corporali, sebbene giacente in letto 
per qualche infermità, di fare il suo ultimo Testamento nuncupativo, che dicesi senza scritti, benchè in 
questi ridotto da me infrascritto nodaro, e con esso testatore a disporre nel seguente modo.  
In primo luogo raccomanda l’anima sua all’onnipotente Signor Iddio, alla BV. Maria, a suoi Santi 
[****], e Protettori, ed all’Angiolo suo custode e Celestiale Corte, chiedendo a quello il perdono de 
suoi trascorsi, e da questi una particolare protezione nel punto estremo di sua vita.  
 
Il corpo fatto cadavere intende, e vuole, che sia sepolto nella Chiesa di questi Molto Reverendi Padro 
Minori osservanti del convento di S. Antonio, e nella Sepoltura di S. Pasquale, con 
quell’accompagnamento funebre benviso all’infrascritto di lui erede universale, e che li vengano fatte 
cellebrare Messe cinquanta lette, oltre la Messa cantata presente cadavere, nel più breve termine, che 
sarà possibile. 
 
Interogato, e da me infrascritto notaio esortato detto Testatore Bottinelli  a voler lasciare qualche cosa 
alli ospedali di Santi Maurizio, e Lazaro della Città di Torino, od a questo di Carità della presente 
Città, e sua Provincia 
Risponde detto Testatore non posso lasciare cose alcune a detti luoghi pii 
 
A titolo di legato detto Francesco Bottinelli ha lasciato, e lascia alla Sigra Rosa Goria, di lui 
amatissima Moglie, che venga dal sudetto ed infrascritto di lui erede universale allimentata alla 
propria di lui Tavola, ed indumentata secondo il di lei stato e condizione; e quallora non potesse, o non 
volesse convivere con detto erede, intende, e vuole, che da questo pendente il di lei stato onesto 
vedovile le venga annualmente somministrato un sacco di grano di bella qualità nel Mese d’agosto, 
lire venticinque la metà al principio d’ogni semestre, e l’uso della camera, che di presente viene abitata 
dalla Sigra Teresa Goria, sorella della detta di lui moglie esistente nella casa di lui propria che possiede 
nel Luogo di Pontestura; ed cantereno di noce a quatro tiretti esistente nella presente camera di detto 
testatore, e tutti li di lei ornamenti muliebri, vesti, e lingerie per[**]ire sia queste, come quelli proprij 
della medesima, e passando a seconde nozze le verranno soltanto pagate le di lei ragioni dotali, e 
rimesse detti cantereno, ornamenti muliebri, e lingeria e vesti. 
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A titolo di dote ha lasciato e lascia alla Sigra Maria Antonia vedova lasciata dal fu agrimensore 
Vincenzo Bagna di lui amatissima figlia procreata pendente il Matrimonio con la fu Angiola Maria di 
lui prima moglie la somma di lire quatrocento già alla medesima assegnate in tempo di suo 
collocamento come appare dall’Instrumento delli dicianove aprile dell’ora scorso anno ricevuto da me 
infrascritto notaio col suo agreco in quello descritto, oltre le ragioni acquistate in seguito a detto 
Instrumento. Lasciando come lascia in dote, ed agreco a Giuseppa altra di lui figlia procreata con detta 
di lui prima Moglie, da darseli e pagarseli dall’infrascritto di lui erede universale detta dote, ed agreco 
alla sudetta Sigra Maria Antonia vedova Bagna, e Giuseppa sorelle Bottinelli in tempo del rispettivo 
loro collocamento sia spirituale come temporale, e frattanto dovranno venire allimentate, ed 
indumentate tanto sane, che inferme dal detto di lui erede. 
 
In tutti li di lui Beni, Mobili, ragioni, ed azioni detto Testatore Francesco Bottinelli ha istituito, e 
nominato, come instituisce, e di sua propria voce nomina in di lui erede universale Steffano Giovanni  
Bottinelli di lui amatissimo figlio avuto e procreato colla sovranominata fu di lui prima moglie, 
persuaso vivendo che sarà per seguire la presente di lui disposizione, e di amorevolmente convivere 
colla presentanea di lui moglie, e sorelle, e matrigna di detto di lui erede. 
 
E questo detto Testatore ha detto, e dice essere e volere che sia la sua ultima volontà, la quale intende 
e vuole che veglia(?), e si stringa per ragione di Testamento, di codicilli, e donazioni a causa di morte, 
con cui meglio possa valere, e sostenersi. Richiesto da quello me infrascritto notaio a ricevere il 
presente instrumento di Testamento, questo ho ricevuto, scritto e publicato alla presenza di Mojse, 
Giosuè, e Giacomo fratelli Rossi, del fu Gerolamo, di Giuseppe Brusa del fu Pietro Antonio, di 
Gabriele Buzzi del fu Carlo tutti nativi del luogo di Viggiù Stato, e Diocesi di Milano, di Giovanni 
Casabella del fu Ambroggio nativo di Saltri Stato di Milano, e Diocesi di Como, e di Giuseppe 
Fiorandi del fu Carlo nativi di questa Città e tutti qui abitanti. Testimoni noti, cogniti, richiesti dal 
detto Testatore, ed insieme a questo tutti sottoscritti, alla riserva dell’ultimo Testimonio, che per essere 
illetterato ha fatto il segno di croce come segue. 
 
Per l’Insinuazione esatto £ 3.  
 
Francesco Bottinelli 
Moise Rossi testimonio 
Giosouè Rosi testimonio 
Giacomo Rossi testimonio 
Giusepe Brusa testimonio 
Gabriele Bussi testimonio 
Gouan Casabela testimonio 
Segno + di croce del sudetto Giuseppe Fiorandi Testimonio 
 
La sovrascritta minuta contiene fogli due, e di scritti razione pagine quatro, e per fede  
Matteo Oglietti Nodaio 
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Documento n. 33 
 
Lettere del canonico De Conti al canonico Scoppola relative alla costruzione dell’altare della 
parrocchia di Cuccaro  
29 novembre 1790 e 6 gennaio 1792 
 




1790, 28 9bre S Canonico Preposto Scoppola. Cuccaro 
 
Presento a Vostra Signoria qui il dissegno dell’altare di marmo per codesta Chiesa Parrocchiale, stato 
formato al mio esame da questo lapicida della Fabbrica di S. Evasio Bottinelli in un sol piano della 
distribuzione de marmi, il tutto in mio senso assai plausibile e di gusto. Ove le gradisca ho ristretta la 
pretesa di 2 mila prezzo a sole 1600, e credo, che quando le potesse riuscire di farla restringere a Lire 
1500 sarebbe il più che potesse sperarsi, seppure sarà ottenibile è stato da me per altro Lapicida di 
questa città. Potrebbe Vostra Signoria se stima sentire qualche altro Lapicida, che qual non manca, per 
vedere se si demorderebbe qualcosa dall’accordo. Sepperò desidera l’altare per l’agosto venturo, 
converrà prima del Natale stipularne l’accordo, altrimenti qualunque altro Lapicida non potrà darlo in 
opera se non in buona stagione del 1792. attenderò gli di Lei sentimenti, o una di Lei trasferta, che 
sarebbe il miglior partito per poter dare qualche perentoria risposta al Lapicida. 
Ne approfitto del presente incontro per rassegnarle gli ossequi miei e di tutta la casa, e costituirmi con 
rispettosa stima. 
 
Il Lapicida Pallagatta di questa Città, che tiene altro dissegno da presentarle che in confidenza  che 
intende presentarle non mi pare ne per la forma ne per la distribuzione de marmi mig uguale al qui 
inchiuso; Potrà tuttavia sentirlo, se verrà, e regolarsi. 
 
 
ASCCM, Fondo De Conti, faldone 27, fascicolo 204, “Schizzo di lettere per affari domestici”, lettera 
numero 208 
 
1792, 6 Gennaio Preposto Carlo Scoppola Cuccaro 
Il vantaggio d’aver due abili avversari all’opera del connoto altare, e balaustra, giunto alla prontezza 
dei pagamenti promessi mi ha posto in situazione di conchiudere l’accordo per le dette due opere 
altare, e Balaustra al totale di £ 1800; ed a termini della minuta scrittura d’accordo che includo per sua 
regola, ritenendo presso di me l’autentico, sotto cui si faranno le ricevute delle rate prezzo, che verrà 
pagato, non ho esitato di raffermare il contratto sotto li 3 dell’andante non tanto perchè così mi 
commetteva Vostra Signoria quanto anche perchè siasi evidentemente vantaggioso il patito così 
ristretto da ambidue gli operaj, nel quale si è preferito il Bottinelli, come autore del dissegno, e di 
egual abilità per lo meno del Pelagatta. Con ciò ho il piacere di veder attualmente già principiato il 
travaglio, che tratto tratto anderò visitando, perchè riesca con tutta fedeltà ed esattezza. 
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Se Vostra Signoria vorrà mandarmi almeno £ 600 per la prima rata io la passerò immediatamente 
giusta l’accordo al laipicida mediante oppo.na ricevuta.  
Resta poi che Vostra Signoria mi dica come vuole la Portella del Tabernacolo, gli festoni, ghirlande, e 
raggi del Trono che non restando comprese nell’accordo e vogliano esser o di legno o di rame dorati; 
mentre nel primo caso si potranno far lavorare qui in Casale da buon intagliatore, e doratore, che qui 
non mancano. Nel secondo caso non essendovi qui abili lavoranti in rame, converrebbe che si 
indirizzasse Vostra Signoria medesima in alessandria per trattare tali opere secondo le sagome che qui 
le farò tenere. Eseguire in legno sarebbe men dispendioso e men incerto d’esser gabbato nella 
doratura, che nel rame è soggetta a più inganni. Io farò come ella mi commetterà, tanto più che su ciò 
vi è ancor tempo a pensare. 
La predo de miei complimenti a S.ri [****] ed assicurandola della mia costante premura d’obbidirla 
passerò senza più a rinnovarmi con rispettosa sincera stima 
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Documento n. 34 
 
Contratto con Stefano Bottinelli l’altare della confraternita del Gesù a Casale Monferrato 
25 gennaio 1791 
 




1791. 25. Genaio, Scrittura col S.r Stefano Bottinelli marmorista per l'altare nuovo e trasporto della 
Balustra per £ 1000. 
L'Anno del Signore Mille Settecento novant'uno, e dalli venti cinque del Mese di Genaio In Casale, 
e nella solita Camera delle Congreghe della Compagnia del Gesù alla presenza degl'infrasritti Testimoni 
Personalmente constituito il Sig.r Steffano Bottinelli fu S.r Francesco in questa Città abitante, il quale 
spontaneamente per se, e suoi ha accettato, e si è obbligato, accetta, e s'assume il peso, e si è obbligato, 
e s'obbliga di formare un' Altare di Marmo in questa Chiesa in Mezzo al Coro, ed al sito più a proposito, 
secondo il dissegno qui presentato, e sottoscritto dal medesimo, e dalli Sig.ri Deputati infrascritti di detta 
Compagnia, e colla qualità de Marmi descritti in un foglio a parte da consegnarsi al medesimo; 
come pure s'obbliga di fare, a totali sue spese li fondamenti in debita forma, e sostenibili di detto 
Altare, con porre tutti li matteriali, calcina, mastranza, ferramenta, piombi, ed ogni altra cosa 
necessaria per dette fondamenta, ed altare, a segno che la Compagnia non sia obbligata a porre cosa alcuna, 
anche per ordegni, boscami, carbone, ed altro; Inoltre s'obbliga pure di levare la ballaustra ove 
presentemente esiste in detta Chiesa, e trasportarla avanti detto nuovo altare, e nella distanza, che le verrà 
indicata, la medesima piantare, assodare, tanto con materiali, che con ferri, piombi, ed altro bisognevole, 
ed eziandio di agiustarla nel caso, che nel levamento, trasporto, e piantamento venisse a rompersi in 
qualche parte, con apporre què marmi, che saranno necessari né siti di dette rotture d'uniforme qualità, 
e ciò tutto anche sotto gl'infrascritti altri patti 
Primo che li marmi componenti detto Altare debbino essere della più buona qualità, di colori più vivi, e 
pezzi ben macchiati, e ben impeliciati, e lustrati a perfezione a magggior regola dell'arte il tutto ad opera 
colodata 
2. Che debba detto S.r Bottinelli dare piantato, ed in opera detto Altare, Ballaustra per tutto il 
prossimo Mese d'Agosto corrrente anno 1791 
Ed in correspettività di quanto sopra li S.ri Causidico Carlo Giuseppe Serra Priore, Notaio Barnaba Galleani 
sotto Priore, Reverendo S.r Staffano Robusti Capellano, e S.r Giuseppe Cima Consigliere, e Sig.r 
Causidico Francesco Maria Facini consigliere, tutti cinque deputati da questa Veneranda 
Arciconfratemita del Gonfalone degl'Angioli sotto il Segno del S.mo Nome del Gesù con convocato 
della Congregazione delli 24. scorso 8bre 1790: hanno promesso, e promettono a nome di detta Compagnia 
di far pagare dal S.r Tesoriere di questa Compagnia al sudetto S.r Bottinelli, qui presente, stipulante, ed 
accettante per se, e suoi 
come sopra, la somma di lire Mille piemonte ripartitamente, cioè lire cinquecento per tutto ottobre 
corrente anno, e maggior somma, se si potrà, e la restante somma per tutto l’anno prossimo Mille 
settecento novanta due, ed inoltre somministrano al detto S.r Bottinelli li due gradini di Marmo, che 
presentemente esistono alla bredella per riporli intatti ed intieri a sue spese alla bredella di detto altare di 
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Marmo, il tutto ogni opposizione cessante, e sotto il obbligo de Beni di detto S.r Bottinelli, e di detta 
Compagnia presenti, e futturi col Constituito, e si sono qui tutti li sudetti sottoscritti. 
Stefano Bottinelli 
Causidico Carlo Giuseppe Serra Priore 
Notaio Barnaba Galleani sotto Priore 
P. Gio Stefano Robusti Deputato 
Francesco Maria F acino Deputato 
Giuseppe Cima 
Pietro Sartoris Testimonio 
Baldassare Borrino Testimonio 
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Documento n. 35 
 
Contratto con Stefano Bottinelli per l’ancona dell’altare della confraternita del Gesù a Casale 
Monferrato 
7 settembre 1791 
 
 
Casale Monferrato, Archivio dell’Oratorio del Gesù, non ordinato. Traggo la trascrizione da Palmieri 
1997-98. 
 
Per la presente il sovranominato Sig.r Steffano Bottinelli si è obbligato e si obbliga di formare un 
Contorno di Marmo all'Incona della Compagnia sudetta del Gesù secondo il dissegno oggi firmato, 
alla riserva della Ghirlanda alla Cartella tra li due Comisoni, ed ornato al fondo tra le due Lesene, 
come pure, di apporre li Marmi secondo la nota a parte, ed altri più confacenti purché nun siano 
d'inferiore qualità delli detti annotati, ed anzi megliore; ed altresi che detti Marmi debbino essere in 
pezzi intieri placati, di bella macchia, colore vivo, e lustrati alla perfezione a perfetta regola 
dell'arte, e finalmente, che debba per la metà di Novembre prossimo dar detta ornato collocato, ed 
infisso nella muraglia, con apporre la ferramenta, Pietre, Modiglioni, ed ogni altra cosa, e niuna esclusa 
per il di lui sostenimento, cosi che la Compagnia non abbi a concorrere a niente anche per materiali, 
Calcina, Carbone, Mastri da Muro, e così il tutto a carico di detto Sig.r Bottinelli sotto l'obbligo de suoi 
Beni in forma Camerale col Costituto 
Ed in correspettivo di tutto quanto sopra gli infrascritti Sig.ri Deputati della detta Compagnia del Gesù 
s'obbligano a nome di questa di far pagare al detto S.r Bottinelli lire cinquecento Piemonte dal di lui Sig.r 
Tesoriere, cioè lire trecento in trecentocinquanta nell'anno mille settecento novantatre, ed il ramanente tra 
il millesettecento novantaquattro, e novantacinque senz'alcun interesse pendente detta mora, sotto l'obbligo 
de Beni di detta Compagnia presenti e futuri in forma Corrente col Costituto; e si sono dette Parti, 
precedentemente pubblicamente, sottoscritte colli infrascritti Testimoni.  
Da Casale li sette Settembre mille settecento novant'uno 
Stefano Bottinelli 
Causidico Carlo Giuseppe Serra Priore deputi 
Notaio Barnaba Galleani sotto Priore Deputato 
P. Gio Stefano Robusti Deputato 
Giuseppe Cima deputato 
Francesco Maria F acino Deputato 
 
Per Lesene ne-4r-di Persiglino 
Gradini Fascie di Persiglino 
Cornici Specchi de Gradini d'alabastro di Busca 
Cornici de Gradini giallo di Verona o biggio di Frabosa 
La Custodia. Le Fascie di Bardiglio di Carrara 
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_________________ Specchi Brocatello di Spagna _______________________  
La Mensa Fondi oscuri di verde di Susa Modiglioni di Bardiglio di Valdieri 
Cartella simile 
Raggio bianco con tutti gli altri ornati 
 
_______________ ghirlande Rosoni __________________  
Dado dell 'altare di Persiglino 
Raggio bianco con tutti gli ornati come sopra bianchi 
Fondo verde di Susa 
Modiglioni Bardiglio di Valdieri 
Piedestalli Fascia Misto di Francia Alabastro di Busca 
Specchi de med.i Verde di Susa Cornici bianche 
Gradini dell 'Altare Fascie di Persiglino 
Specchi de med.i di Seravezza di Firenze o d'altromarmo particolare  
Cornici de Gradini biggio di Frabosa 
 
Tutte le Cornici superiori di Bradilio di Valdieri unitamente alle quattro Cartelle, e due Piedestalli 
sotto la Mensa Li Piedestalli, e Pallio di Alabastro di Busca, fondo verde di Susa con cornicietta bianca, ed 
il Raggio bianco Friso della mensa, e primo scalino della Mensa d'Alabastro di Busca Secondo 
Scalino Fascia di mischio di Francia, e specchio di Saravezza di Firenze Terzo gradino, la fascia di 
Bardilio di Carrara, fondo di Seravezza di Firenze, e Cornici bianche Custodia, fascie di Bardiglio di 
Carrara, fondo di Brocatello di Spagna, e cornici bianche. 
 
 
Destribuzione de Marmi, per l'Incona o sia Ornato del quadro della 
Confraternita del Gesù di Casale 
Tutta la Cornice Superiore di Marmo Bardilio di Valdieri la Cornicetta di Marmo Biancho 
Statuario le Paese delle Lasene, con il Frigio Mischio di Franza il Fondo di dette lesene 
Saravezza di Fiorenza li altri Fondi Verde di Susa li Capitelli di Marmo Biancho Statuario 
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Documento n. 36 
 
Contratto con Stefano Bottinelli per l’altare della chiesa della confraternita della Santissima 
Trinità di Lu  
9 giugno 1791   
 
Archivio Storico del territorio luese, fondo San Nazario (in fase di riordino) 
 
 
Per la presente privata scrittura insinuabile ad ogni semplice richiesta d’una delle infrascritte Parti 
anche senz’obbligo dell’altre, sarà noto e manifesto à chi di ragione riconosce essendo venuta in 
determinazione la Confraternita della Santissima Trinità, ò sia gli sigri Reggenti ed amministratori 
d’essa di far construrre nella chiesa di detta Confraternita un altare di marmore, siasi ad un tal effetto 
fatta radunare di commissione del Sig Priore della medesima la solita congrega per l’opportuna 
deliberazione, abbino li Sigri congregati un convocato delli sei ultimo scorso marzo delegato 
l’infrascritto Priore, l’Illustrissimo Sig Arciprete Don Ignazio Luparia, e l’infrascritto Cancelliere per 
far devenire alla construzione del nuovo altare di marmore in detta Confraternita, con che però si 
dovesse procurare tutti què partiti vantaggiosi alla medesima tanto per la qualità de marmi, quanto per 
il prezzo di detto altare da costrursi, ed essendo detti Sigri deputati a norma della facolta concensuale 
della detta congrega fatta voce per far acorrere patrizi, dopo d’essersi fatti per detto altare vari de 
sodetti, avendo riconosciuto essere il più vantaggioso quello del Sigre Stefano Bottinelli massime 
anche per la qualità dè marmi, abbino detti Sigri deputati d’acetare il partito fatto dal detto Sig 
Bottinelli medianti le condizioni e patti infraespresse al di cui effetti detti Sigri Priore Antonio Franco 
Ribaldone, Illustrissimo Sig Arciprete Don Ignazio Luparia, ed infrascritto Cancelliere Nottajo Pietro 
Colli nella qualità premessa hanno dato, e concesso, come danno e concedono al detto Sig Bottinelli la 
privativa ragione di construrre detto altare di marmore della qualità e secondo le condizioni, e patti del 
partito presentato dal Sig Bottinelli, che si manda insersi e rittenersi per quel’ effetto che di ragione 
cioè, il detto Sig Bottinelli s’obbliga in primo luogo di far l’altare nella Confraternita sodetta della Sma 
Trinità secondo il disegno presentatogli dal sodetto Sigre Arciprete Luparia mediante il prezzo di lire 
mille trecento Piemonte, mediante l’anticipato di lire seicento da pagarsegli nell’atto della presente 
scrittura, ed il restante prezzo delle lire settecento da pagarsi cioè la metà di lire trecento cinquanta per 
tutto il venturo marzo millesettecento novantadue, e l’altra metà per tutto marzo millesettecento 
novanta tre, con ciò però che detto Sig Bottinelli debba dare il detto altare compito ad opera collodata, 
senza poter prettendere utensiglj, ne altro, fuori che gli matoni necesari per detto altare, quali verranno 
soministrati da detta confraternita a proprie spese. 
Circa alle condotte dè marmi dovranno essere à carrico di detta confraternita senz’obbligo per la 
medesima di pagare cos’alcune per bolle ò dazi, che ocorrendo dovranno esser à carico di detto Sig 
Bottinelli. Inoltre sarà tenuto, come così si obbliga detto Sig Bottinelli  di metter in opera i marmi 
descritti nella nota annessa al prenominato dissegno obbligandosi altresì detto Sig Bottinelli di 
cambiare qualche marmore ove gli venisse ordinato da quali saprà, come altresì di dare il sodetto altar 
compito, ed oficiablie per le feste di Pasqua di resurrezione del venturo anno mille settecento 
novantadue ed acettandosi da detti Sigri deputati tutto quanto fu dal detto Sig Bottinelli nel detto 
partito presentato, hanno perciò qui  à norma dè patti sopra descritti sborzate e pagate lire seicento 
Piemonte di ragione di detta confraternita, e per detto Sig Bottinelli previa numerazione e 
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riccognizione d’esse fattesi ad esso lui tirate ed imborsate nella medesima specie, qualità e quantità in 
vista delli infrascritti Testimonj, quitando come quità detti Sigri reggenti e deputati per dette lire 
seicento, con promessa di non ricercargli più per le medesime cosa veruna, ne permettere, che da altri 
gli venghi in nome suo ricercata precedente l’aquiliante(?) stipulazione, ed acetuhazione(?) 
susseguente legitimemente interposte; e per la piena osservanza di tutto quanto sopra le sodette Sigre 
Parti per quanto à caduna d’esse spetta ed appartiene hanno obbligato ed obbligano cioè detti Sigri 
Reggenti e deputati gli beni di detta Confraternita, e detto Sig Bottinelli gli suoi propri presenti e futuri 
in forma camerale colla clausola del constituto, essendosi in conferma di quanto sopra dette Sigre Parti 
qui sottoscritte dat. Lu li nove giugno mille settecento novantuno 
 
 
Copia della qualità dè marmi 
 
Gradino primo 
Alabastro di Busca 
 Trono 
Fusto delle colonne 
Saravezza di Fiorenza 
Base, e capitelli bianchi 
Architrave Ardese 
Fregio Serav di Fiorenza  
Cornice Bigio di Frabosa 
Piedestalli  
Mischio di Francia  
Spechi de medesimi  
Verde di Susa 
Secondo gradino  
Alabastro di Busca 
Spechj verde di Susa 
Custodia 
Bardiglio di Carrara 
Spechj 
Brocatello di Spagna 
Finimenti, e cornicetta  
Bianche 
Mensa ad urna  
Bardiglio di Valdieri 
 
   
 
Stefano Bottinelli 
Antonio Francesco Ribaldone tesoriere 
Ignazio Luparia Arciprete e deputato  
Notajo Pietro Colli e deputato 
Bernardo Lombardi Testimonio 
Segno di + croce di Franco Spinoglio Testimonio illitterato 





di particolare interesse nella
presente ricerca.
L'albero genealogico, realizzato grazie
alla collaborazione dello storico viggiutese
Giuseppe Galli, è stato costruito sulla base
dei registri parrocchiali conservati




















































































































































































































































































































































Data Esecutore Committente Luogo Opera Progetto-Disegno Fonte
1717 Carlo Cesare, Matteo Vanelli e Martino Rosso
Casale Monf.to (AL), 
palazzo
12 colonne di granito 
di Baveno
ASMi, Atti notai, notaio Francesco Maria 
Giudici del fu Carlo Giovanni Stefano, filza 
38090, 29 giugno 1717
1723 Carlo Cesare, Bernardo Buzzi 
Lu Monf.to (AL), chiesa di 
San Nazzario
Altare maggiore e 
balaustra Carlo Cesare
 ADCM, fondo parrocchie, faldone "S. Iacobus 
S. Nazarius", contratto, 20/ dicembre 1723;
1723 
1737
Asti, Chiesa di S. Agnese, 
distrutta Balaustra Rosso 2004-2005, p. 36
1723 Carlo Cesare Casalzuigno (VA), villa Bozzolo già Della Porta Fontana  Langè 1968, pp. 102-103
1730 Carlo Cesare e Bernardo Buzzi




parrocchia di S. Grato Altare maggiore Carlo Cesare
Palazzolo, AP, faldone 6, contratto, 13 maggio 
1730




Casale Monf.to (AL), 
palazzo Magnocavalli Scalone
ASCCM, Fondo Magnocavalli di Varengo, 
faldone 142, fascicolo 1, “Liste e ricevuti dè 
lavori Falegnami, Muratori ed altri operaij”, 19 
settembre e 8 dicembre 1733;
1736 
1737








ASCCM, Fondo Magnocavalli di Varengo, 
faldone 143, contratto, 20 dicembre 1736. Ieni 
1999, pp. 109-114
OPERE DOCUMENTATE DEI PELLAGATTA
Tavola 2
Data Esecutore Committente Luogo Opera Progetto-Disegno Fonte
1734 Carlo Cesare Confraternita del SS. Sacramento
Borgo San Martino (VC), 




Borgo San Martino, AP, faldone XI.2, 




Francesco Maria Buzzi 
e suo zio Bartolomeo 
Longhi 
Confraternita di S. 
Marco
Pavia, chiesa di S. 
Francesco da Paola 
(detta S. Marco)
Marmi per la facciata Arch. Marco Bianchi
ASMi, Fondo Religione (parte antica), Pavia, 
Confraternita di San Marco, Convento Nuovo, 
faldone 5832, Chiese e convento di San 
Marco a Pavia, 1737
1741 Giacomo, Diamante e Giovanni
Compagnie del 
Santissimo 
Sacramento e del 
Rosario
Ticineto (VC), parrocchia 
dell'Assunta Altare maggiore  Pellagatta Barbero - Mazza 1979




Vercelli, Duomo Altare maggiore Architetto (Alfieri?)
ASTo, Corte, Archivio Ferrero d’Ormea, 
mazzo 102, “Saldaconti 1733-1754”, cc. 622 e 
83; i pagamenti sono segnalati in Di Macco 
2004, p. 161
1744
Padre generale dei 
Barnabiti Giovanni 
Gerolamo Gazone
Casale Monf.to (AL), 
chiesa barnabita di S. 
Paolo
Altare maggiore
De Morani 1798, pp. 193-198; De Conti 1841, 
vol. X p 49; Gabrielli 1935, pp. 118 e 127; 
Grignolio 1983, pp. 174-180
1744 Agostiniani
Casale Monf.to (AL), 
chiesa agostiniana di 
Santa Croce
Altare maggiore e 
balaustra
De Morani 1798, p. 125; Cappellaro 1989, p. 
45; Grignoglio 1993, pp. 25-27
1743 Giacomo e Diamante Compagnia del SS. Sacramento
Agliano (AT), Parrocchia 
di San Giacomo Maggiore
Ancona dell'altare 
maggiore Lanzi 2007, p. 7
Tavola 2
Data Esecutore Committente Luogo Opera Progetto-Disegno Fonte
1744 
1747 Giacomo e Diamante 
Agliano (AT), Parrocchia 
di San Giacomo Maggiore
Altare del Suffragio e 
sovraporte del 
presbiterio
Pellagatta Lanzi 2007, p. 7
1745 Carlo Cesare e Giacomo Asti, oratorio di S Michele
Altare maggiore, oggi 
in S. Cristina a 
Torino
Pellagatta ASAt, Notarile, notaio G.G. Fasolis,  filza 748, 
c. 92, 1745; riportato in Rocco 1988-89, p. 234
1745 Carlo Cesare e Carlo Giudice
Balaustra costruita 
a spese del 
canonico Augusto 
Bellia
Vercelli, Duomo Balaustra del presbiterio
Mastro 
Sepano(?)
ACaVc, Memorie della fabbrica della chiesa, 
scatola XIII, lettere, 25 giugno 1745, 




Compagnie del SS. 
Sacramento e del 
Rosario
Ticineto (VC), parrocchia 
dell'Assunta
Altari laterali e 
modifiche al 




Ticineto, AP, “Libro della Compagnia de 
Santissimo Sacramento”, giuno 1735, c. 139; 
trascritto in Barbero-Mazza 1979, p. 109
1747 
1750 Giuseppe e Diamante
Compagnia del SS. 
Sacramento
Canelli (AT), parrocchia di 
San Leonardo Altare maggiore Pellagatta Ragusa-Torre 2003, p. 319
1749 Felizzano (AL), parrocchia di San Michele
Altare della cappella 
di Santo Stefano Pellagatta  Bremio 1911, p. 581
1749 Padri oratoriani
Casale Monf.to (AL), 
Chiesa oratoriana di San 
Filippo
Altare maggiore Pellagatta De Morani 1798, p. 217; Gabrielli 1935, p. 124 
e 127; Grignolio 1933, pp. 143-146
1755 Tommaso Vercelli, chiesa di Santa Chiara Due altari laterali
Cassetti-Cerutti-Bertagna-Giordano 1976, p. 
107
Tavola 2
Data Esecutore Committente Luogo Opera Progetto-Disegno Fonte
1756 
1758




Asti, Chiesa della SS. 
Trinità e S. Evasio 
Altare maggiore e 
balaustra Pellagatta
Asti, Archivio della Santissima Trinità, “Conto 
dell’esatto e spesa nella ricostruzione della 
nuova chiesa, stata ultimata nell’anno 1760”, 
pagamenti n.226 (1756), 108 (1758), 109 
(1758), 167 (1759), 207 (1759), 217 (1760), 
218 (1760), trascritti in Rosso 2004-2005, pp. 
39-40
1758 Carlo Giudice e Giacomo 
Capitolo della 
cattedrale Vercelli, Duomo Architrave dell'atrio
ACaVc, Raccolta di carte sulla Fabbrica della 
Chiesa, Contratto, 10 giugno 1758
1758 Giacomo Monaci di Lucedio Lucedio, abbazia di Santa Maria
Primi due altari a 
destra e sinistra Pellagatta
ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi 
Vacanti, Abbazia di Lucedio, mazzo 1, 
Capitolazioni Diverse, “Capitoli da osservarsi 
fra il Reverendissi mo Monaste ro di Sa Maria 




Magnocavalli per la 
confraternita di San 
Michele
Moncalvo (AT), chiesa 
della Madonna delle 
Grazie 





ASCCM, Fondo Magnocavalli, faldone 52, 
fascicolo 4, Contratto per l’altare della chiesa 
della Madonna delle grazie a Moncalvo, 21 
giugno 1758
1759 Francesco Olgiati e Giacomo Pellagatta
Confraternita di S. 
Francesco e S. 
Marta
Strambino (TO), chiesa di 
Santa Marta Altare maggiore
Strambino, Archivio di Santa Marta, 049-051, 
capitolazione
Tavola 2
Data Esecutore Committente Luogo Opera Progetto-Disegno Fonte
1760 Giacomo
Alessandria, Chiesa 
collegiata di Santa Maria 
di Castello





M. G. Vinardi, 1989,  pp. 397-426
1761 Giacomo e Francesco Giudice
Desana (VC), parrocchia 
di San Pietro e San 
Maurizio
Altare maggiore Bernardo Vittone
Desana, AP, vol. III, “Manutenzione chiesa 
antica”, Capitolazione per la costruzione 
dell’altare maggiore della chiesa parrocchiale, 
14 maggio 1764; contratto e istruzione sono 
trascritti in Mandrino 2008-2009, pp. 124-131
1761 Giacomo Marchese e Giacomo Pellagatta
Tavagliano (BI), 
parrocchia della SS. 
Trinità e S. Carlo
Altare maggiore e 
forse balaustra
Pellagatta e 
Marchese Lebole 2007, p. 445 
1763
Giacomo Pellagatta e 
Antonio Giudice (statua 
di Elia Vincenzo Buzzi)
Milano, chiesa di San 
Giuseppe Altare maggiore
Arch. Isidoro 
Maria Piana Zilocchi, 1971-1972, p. 285
1763
Casale Monf.to (AL), 
chiesa di S. Pietro Martire 
(detta S. Rita)
Balaustra AM Castelli - Roggero 1986, p. 231
1764 Carlo Antonio Comune di Camagna
Camagna (AL), 
parrocchia di S. Eusebio Altare maggiore
Camagna, ASC, Convocati, registro 7, 26 
dicembre 1764, c. 18v e cc. 20v-21r
Tavola 2






Calliano (AT), parrocchia 
del SS. Nome di Maria Altare del Suffragio Pellagatta
Ragusa - Torre 1999, p. 48, Castiglioni 1998, 
pp. 81-83 e 111-112; Parola 1999, pp. 48-49





Malara) e del 
Rosario (priore Don 
Giuseppe Asiano
Bozzole (AL), Parrocchia 







SS Trinità a 
Casale 
(perduta)
Bozzole, AP, Faldone 81, contratto per la 
balaustra, 10 dicembre 1765
1765 Giacomo
Parroco Pier 
Giorgio Scamuzzi e 




Felice Antonione e 
Pietro Secondo 
Gandolfo 
Calliano (AT), parrocchia 
del SS. Nome di Maria Altare maggiore
Bernardo 
Vittone




Giacomo (con il cognato 
Giorgio per scalinata e 
balaustra)
Canelli (AT), parrocchia di 
San Tommaso
Altare maggiore, 
scalinata e balaustra 
(rimossa)
Canelli, AP, Libro della Compagnia del SS. 
Sacramento; pagamenti trascritti in Ragusa-
Torre 2003, p. 330.
1766 Carlo Cesare e Marchese
Ivrea (TO), chiesa di S. 
Ulderico
Altare maggiore e 
balaustra
Pellagatta e 
Marchese Rizzo 2005, p. 149
Tavola 2




Sacramento e del 
San Salvatore (AL), 




S. Salvatore, AP, Contratto
1767
Casale Monf.to (AL), 
chiesa collegiata di Santa 
Maria di Piazza
Altare maggiore
ACaCM, Santa Maria di Piazza, faldone 140, 
fascicolo 10, nota dei marmorari Gerolamo 
Aprile e Pietro Andreetti inerente l'altare del 






Morano sul Po, 
parrocchia di S. Giovanni 
Battista
Altare maggiore Mellana 1944, pp. 54-56
1768 Carlo Antonio Rocchetta Palafea (AT), parrocchia di Sant'Evasio Altare maggiore
Rocchetta Palafea, AP, 1768, Convenzione; 






Morano sul Po (AL), 
parrocchia di S. Giovanni 
Battista
Balaustra dell'altare 
maggiore Mellana 1944, pp. 54-56
1784 Carlo Antonio Bosco Marengo (AL), Chiesa di S. Croce
Altare cappella di S. 
Pio V Arch. Viana
ASCo, Notarile, not. Agostino Marinoni, 




       Il lavoro di schedatura, finalizzato a costruire un repertorio di altari legati al territorio, ha costituito 
la base della ricerca. La schedatura - che ha coinvolto 60 chiese, in 37 comuni, per un totale di 95 altari 
- ha preso le mosse dalla diocesi di Casale Monferrato per poi indagare i territori adiacenti (Alessandria, 
Asti e Vercelli) ed effettuare dei saggi in altre zone del Piemonte, come il Biellese e il Canavese.  
     Il censimento non comprende la totalità degli altari presenti sui territori presi in esame ma si basa 
un campione costruito per coinvolgere  la maggiore gamma di varianti stilistiche e di gusto, gli altari 
di committenza sia laica sia ecclesiastica, le chiese parrocchiali, quelle conventuali e gli oratori delle 
confraternite.
       Per rispecchiare la continuità territoriale, le schede, divise per diocesi, sono qui presentate secondo 
un criterio geografico, a partire da oriente verso occidente, in modo da seguire la direzione di diffusione 
dei modelli lombardi attraverso il Piemonte. Nel caso di più edifici nello stesso comune, figurano prima 
le cattedrali, poi le parrocchiali, le chiese conventuali e in fine le chiese delle confraternite; all’interno 
di ogni chiesa compare l’altare maggiore e poi gli altri altari in senso antiorario, dalla prima cappella  a 
destra all’ultima a sinistra.
       Le schede contengono tutti i dati certi relativi ad ogni altare, mentre le ipotesi e lo studio critico sono 
affrontati nel testo della tesi. Tutti i documenti relativi ad ogni altare sono stati citati e, se particolarmente 
significativi, sono stati trascritti per intero. Laddove invece i documenti siano presenti nella sezione 
Appendice documentaria,  nella scheda è indicato il rimando.
       L’indicazione delle misure degli altari intende dare l’idea dell’ingombro totale dell’altare (alzata 
esclusa) e delle parti che lo compongono (paliotto, mensa, gradini e tabernacolo) per cui l’altezza totale 
dell’altare è scomposta nell’altezza del paliotto e nell’altezza dei gradini e la larghezza è composta dalla 
larghezza della mensa e da quella dei gradini. Del tabernacolo si riportano l’altezza e la larghezza e della 
balaustra l’altezza.
      La caratterizzazione dei materiali lapidei è stata eseguita a livello macroscopico. Alcuni materiali, 
come il rosso di Francia, sono noti e immediatamente riconoscibili, altri, come il rosso val Brembana, il 
grigio della Val Camonica o il biancorosso di Arzo, sono stati individuati confrontando i capitolati e le 
istruzioni per gli altari, dove si trovano associati gli elementi decorativi e i materiali, con il costruito. I 
casi dubbi sono segnalati con un punto interrogativo mentre i materiali che non sono stati identificati sono 
indicati con una definizione generica (breccia a clasti grigi e fondo rosso). Per lo studio dei marmi ci si è 
avvalsi dell’aiuto dei geologi del Dipartimento di Scienze Mineralogiche e Petrografiche dell’Università 
di Torino, in particolare la Professoressa Laura Fiora e il Dottor Luca Alciati.
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LOCALIZZAZIONE DEI COMUNI COINVOLTI NELLA SCHEDATURA
Borgo San Martino  (Scheda n. 1)
Ticineto  (Schede n. 2 e 3)
Bozzole  (Scheda n. 4)
Pomaro  (Scheda n. 5)
Balzola  (Scheda n. 6)
Casale Monferrato  (Schede n. 7-13)
Terruggia  (Scheda n. 14 )
Occimiano  (Scheda n. 15) 
Mirabello  (Scheda n. 16)
San Salvatore  (Scheda n. 17)
Lu Monferrato  (Schede n. 18-19)
Pontestura  (Scheda n. 20)
Morano sul Po  (Scheda n. 21)
Treville  (Scheda n. 22)
Cella Monte  (Scheda n. 23)
Frassinello  (Scheda n. 24)
Camagna  (Scheda n. 25)
Conzano  (Scheda n. 26)
San Maurizio di Conzano  (Scheda n. 27)
Cuccaro  (Scheda n. 28)
Fubine  (Scheda n. 29)
Moncalvo  (Schede n. 30-32)
Calliano  (Scheda n. 33)
Villamiroglio  (Scheda n. 34)
Tonco  (Scheda n. 35)
Murisengo  (Scheda n. 36)
Vercelli  (Schede n. 37-40)
Lucedio  (Scheda n. 41)
Pobietto  (Scheda n. 42)
Palazzolo Vercellese  (Scheda n. 43)
Alessandria  (Schede n. 44-45)
Asti  (Schede n. 46-54)
Agliano  (Scheda n. 55)
Tavigliano  (Scheda n. 56)
Salussola  (Schede n. 57-58)
Strambino  (Scheda n. 59)












































































Indice alfabetico delle schede
Agliano (diocesi di Asti), parrocchiale di San Giacomo Maggiore  ......................  scheda n. 55 
Alessandria, cattedrale di San Pietro ..................................................................... scheda n. 44
                      chiesa di Santa Maria di Castello  ..................................................... scheda n. 45
Asti, cattedrale di Santa Maria Assunta .................................................................  scheda n. 46
         collegiata di San Secondo  .............................................................................  scheda n. 47
         parrocchia di San Martino  ............................................................................  scheda n. 48
         parrocchia di Santa Maria Nuova ..................................................................  scheda n. 49
         chiesa di San Pietro in Conciavia  .................................................................. scheda n. 50
         chiesa di San Silvestro  ..................................................................................  scheda n. 51
         chiesa di San Paolo  .......................................................................................  scheda n. 52
         chiesa della Santissima Trinità e di Sant’Evasio  ...........................................  scheda n. 53
         chiesa di San Rocco  ......................................................................................  scheda n. 54
Balzola  (diocesi di Casale), parrocchia dell’Assunta  .............................................  scheda n. 6
Borgo San Martino (diocesi di Casale), parrocchia dei Santi Quirico e Giulitta  ...  scheda n. 1 
Bozzole  (diocesi di Casale), parrocchia della Visitazione di Maria Vergine  ..........  scheda n. 4
Camagna  (diocesi di Casale), parrocchia di Sant’Eusebio .................................... scheda n. 25
Calliano  (diocesi di Casale), parrocchia del Santissimo nome di Maria  .............  scheda n. 33
Casale Monferrato  Cattedrale di Sant’Evasio  ......................................................  scheda n. 7
                                  Chiesa di San Paolo  ...............................................................  scheda n. 8
                                  Chiesa di San Domenico .........................................................  scheda n. 9
                                  Chiesa di San Filippo ............................................................  scheda n. 10
                                  Chiesa di Santa Maria delle Grazie  ......................................  scheda n. 11
                                  Chiesa di San Pietro e dei Dodici Apostoli  ........................... scheda n. 12 
                                  Oratorio del Gesù  .................................................................. scheda n. 13
Cella Monte (diocesi di Casale), parrocchia dei Santi Quirico e Giulitta  ............  scheda n. 23
Conzano (diocesi di Casale), parrocchia di Santa Lucia  ......................................  scheda n. 26
Cuccaro (diocesi di Casale), parrocchia di Santa Maria Assunta  .......................... scheda n. 28
Frassinello (diocesi di Casale), parrocchia dell’Assunta  .....................................  scheda n. 24
Fubine (diocesi di Casale), parrocchia dell’Assunzione di Maria  ........................  scheda n. 29
Lu Monferrato (diocesi di Casale), parrocchia di Santa Maria Nuova  ................  scheda n. 18
                                                          Chiesa di San Nazario Martire ......................  scheda n. 19 
Lucedio (diocesi di Vercelli), abbazia di Santa Maria  ..........................................  scheda n. 41
Mirabello (diocesi di Casale), parrocchia di San Vincenzo Martire ......................  scheda n. 16
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Moncalvo (diocesi di Casale), Parrocchia di San Francesco .................................  scheda n. 30
                                                  Chiesa di Sant’Antonio Abate  ..............................  scheda n. 31
                                                  Chiesa della Madonna delle Grazie  .....................  scheda n. 32
Morano sul Po (diocesi di Casale), parrocchia di San Giovanni Battista  ............  scheda n. 21
Murisengo (diocesi di Casale), parrocchia di Sant’Antonio Abate  ....................... scheda n. 36
Occimiano (diocesi di Casale), parrocchia di San Valerio  ...................................  scheda n. 15
Palazzolo Vercellese (diocesi di Vercelli), parrocchia di San Germano  ................ scheda n. 43
Pobietto (diocesi di Vercelli), parrocchia di San Nicola  .......................................  scheda n. 42
Pomaro (diocesi di Casale), parrocchia di Santa Sabina  ......................................... scheda n. 5
Pontestura (diocesi di Casale), parrocchia di Sant’Agata  ...................................  scheda n. 20
San Maurizio di Conzano (diocesi di Casale), parrocchia di San Maurizio  .......  scheda n. 27
San Salvatore (diocesi di Casale), parrocchia di San Martino  .............................. scheda n. 17
Salussola (diocesi di Biella), parrocchia di San Secondo  ...................................... scheda n. 57
                                               chiesa di San Nicola  ................................................ scheda n. 58    
Strambino (diocesi di Ivrea), parrocchia di Santa Marta  .....................................  scheda n. 59
Tavigliano (diocesi di Biella), parrocchia della Santissima Trinità e San Carlo .... scheda n. 56
Terruggia (diocesi di Casale), parrocchia di San Martino  ...................................  scheda n. 14
Ticineto (diocesi di Casale), parrocchia dell’Assunta  ............................................  scheda n. 2
                                              chiesa dell’Annunciata  ..............................................  scheda n. 3
Tonco (diocesi di Casale), parrocchia dei Santi Maria e Giuseppe  .......................  scheda n. 35
Torino, chiesa di Santa Cristina  ............................................................................  scheda n. 60
Treville (diocesi di Casale), parrocchia di Sant’Ambrogio  ..................................  scheda n. 22
Vercelli, cattedrale di Sant’Eusebio  ....................................................................... scheda n. 37 
               chiesa di San Michele  .............................................................................. scheda n. 38
               chiesa di Sant’Anna  ................................................................................  scheda n. 39
               chiesa di Santa Maria Maggiore  .............................................................  scheda n. 40  










Committente – finanziatore: compagnie del Rosario e del Santissimo Sacramento
Misure: h paliotto 108 + 86 cm, mensa 197 x 69 + 76 cm per lato; tabernacolo 65 x 92 cm
Materiali: seravezza di Limone, verde Alpi, diaspro di Sicilia, grigio Val Camonica, grigio Frabosa e 
grigio Bergamo, broccatello di Spagna, persighino
Stato di conservazione: buono
Note: la seravezza di Limone è impiegata nei due tipi di taglio (al contro e al verso). Interessante 
l’accostamento inconsueto di verde Susa e gridio Val Camonica. 
Balaustra
Data: 1734
Esecutori: Carlo Cesare Pellagatta
Committente – finanziatore: rettore don Giuseppe Ferrari
Misure: h 79 cm
Materiali: nero di Como, bianco, giallo Verona, biancorosso
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Aletto 2006, p. 21; Ricagni 2006, pp. 25-37
Archivio: accessibile ma scomparso il “Liber chronicus” citato da Ricagni
Documenti
Borgo San Marino, AP, Faldone XI.2
1734: realizzate le tre balaustre del presbiterio da Carlo Cesare Pellagatta fu Andrea per £ 500, più le 
spese di ospitalità del marmorario e il trasporto del materiale da Novara a San Salvatore (committenti: 
le Compagnie del SS Sacramento e del Rosario). Contratto del 18 marzo fra Pellagatta e il Rettore 
Giuseppe Ferrari
1° Aprile 1734: quietanza di Carlo Cesare Pellagatta a favore di Giò Batta Riccio e Giò Antonio Spalla 
Priore per Lire 200
27 agosto 1734: quietanza di Giò Tommaso Pugno (per Carlo Cesare Pellagatta) a favore di Giò Batta 
Riccio e Giò Antonio Spalla Priore 
29 agosto 1735: quietanza di Giacomo Pellagatta per Lire 100 di saldo
1734, agosto: conto presentato dall’oste per l’ospitalità del Pellagatta e due aiutanti fra il 5 e l’8 agosto
1734, agosto: “nota di spesa fatta nella construzione della Balaustra di Marmo”. Pagato il muratore 
Francesco Pedroca, il garzone Francesco Roda e Domenico Francesco Pozzo. 
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1734, agosto: conto che Giò Pietro Raineri presenta a Giò Batta Riccio per forniture varie: pece greca, 
piombo, ferro e per il cancelletto della balaustra: “2 antine di ferro  fatte à rebeschi di fiorami politi et 
incastrati con sue cornici di ferro a cordonetto tutto all’intorno de telari” 
1764: realizzato altare maggiore in legno. Dapprima affidato a Girolamo Grisoni di Casale e poi ai 
fratelli Braccini, valsesiani abitanti a Casale, data l’inadempienza del primo. 
1771, 27 ottobre: decisione di realizzare l’attuale altare maggiore in marmo
1772, 7 marzo: convenzione fra Francesco Bottinelli e le Compagnie del Rosario e del SS Sacramento 
per 2500 Lire di Piemonte
1773, 20 novembre: dal vescovado di Pavia giunse la delega al Rettore per benedire il nuovo tabernacolo
1773, luglio: gli scultori Antonio e Giuseppe Elia realizzarono la raggiera in legno da porre alle spalle 
del trono sull’altare maggiore  (Ricagni 2006, pp. 36-37)
1773-73-74: tre quietanze di Bottinelli a favore delle Compagnie del SS Sacramento e del Rosario per 
£ 400, 600 e 500
1774, 9 dicembre: pagamento a Bottinelli davanti al notaio
1793-94: nota di Stefano Bottinelli sulle spese affrontate per i lavori al battistero
1868-69: rinnovato il pavimento con quadri macchiati di Camino e quello del presbiterio in mosaico 
1886-87: dipinto l’interno da Lorenzo Giorcelli di Casale
1939: messi portella e tabernacolo di sicurezza (Ricagni 2006, p. 35)
Cfr. Appendice documentaria, documenti n. 5 e 28
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Francesco Bottinelli, 1772, altare 
maggiore, Borgo San Martino, 
parrocchia dei Santi Quirico e 
Giulitta
Carlo Cesare Pellagatta, 1734, balaustra dell’altare maggiore, Borgo San Martino, 
parrocchia dei Santi Quirico e Giulitta
346
347





Esecutori: Giacomo, Diamante e Giovanni Pellagatta
Committente – finanziatore: compagnie del Santissimo Sacramento e del Rosario 
Misure: h paliotto 100 + 60 cm gradino, mensa 72 x 220 + 70 cm per lato; tabernacolo 65 x 107 cm
Materiai: verde Alpi, breccia Arzo, grigio Val Camonica, giallo Verona, broccatello di Spagna, rosso 
Francia, rosso Arzo, rosso Brembana, bianco di Carrara, nero Como




Progetto: disegno del pittore quadraturista Silvino, presentato dal Carlo Cesare Pellagatta
Misure: h 90 cm 
Marmi: grigio Val Camonica, giallo Verona, bianco di Carrara, nero Como, Saravezza, bianco-rosso di 
Arzo
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Barbero – Mazza 1979; Aletto 2006, pp. 266-267
Archivio: inaccessibile; Barbero e Mazza ebbero modo ci accedere alla consultazione e riportarono i 
documenti nel loro saggio (Barbero – Mazza 1979)
Documenti
Ticineto, AP
Memoriale di Ippolito Tabucchi, parroco dal 1730 al 1780, in cui sono riportate in dettaglio le fasi di 
realizzazione dell’opera
Ibidem, “Libro della Compagnia de Santissimo Sacramento”, 1735
Contiene i dati relativi alla costruzione della balaustra







Ubicazione originaria: Ticineto, parrocchiale dell’Assunta
Materiali: broccatello di Arzo, diaspro di Sicilia, nero Como, giallo Verona, bianco Carrara Broccatello 
di Spagna, bianco Carrara
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Aletto 2006, Barbero – Mazza 1979, pp. 107-115
Archivio: inaccessibile; Barbero e Mazza ebbero modo ci accedere alla consultazione e riportarono i 
documenti nel loro saggio (Barbero – Mazza 1979, pp. 107-115)
Documenti
Ticineto, AP
Memoriale di Ippolito Tabucchi, parroco dal 1730 al 1780, in cui viene data notizia dell’altare e 
dell’acquisto da parte della confraternita
Cfr. Appendice documentaria, documento n. 8
349
Giacomo, Tommaso e Diamante 
Pellagatta, 1741, altare maggiore, 
Ticineto, parrocchia dell’Assunta




Marmorari lombardi 1707, altare maggiore, Ticineto, chiesa della confraternita 
dell’Annunziata






Parrocchia della Visitazione di Maria Vergine
Balaustra dell’altare maggiore 
Data: 1766 
Progetto: presentato da Antonio Pellagatta su disegno della balaustra della chiesa della Trinità a Casale 
(perduta)
Esecutori: Antonio Pellagatta
Committente – finanziatore: compagnie del Santissimo Sacramento (priore Pietro Francesco Malara) e 
del Rosario (priore Don Giuseppe Asiano) 
Misure: h 83,5 cm
Materiali: grigio Valcamonica, giallo Verona, broccatello di Spagna, seravezza toscana, libeccio di 
Sicilia, verde Alpi, rosso Val Brembana, biancorosso Arzo 
Note: la balaustra venne fatta sull’esempio di quella dalla SS Trinità di Casale. Questa chiesa, sorta 
per la confraternita dei Disciplinati, venne venduta nel 1855 e gli arredi spostati nella chiesa di Maria 
Assunta a Oltreponte, ma la balaustra non figura (Roggero-Castelli segnalano in Archivio diocesano di 
Casale una “memoria sulla gestione oratorio SS Trinità” L. Baiano 7 gennaio 1957, ma è attualmente 
irreperibile); Roggero-Castelli 1985, p. 122. 
La parrocchia, oggi diocesi di Casale, restò sotto la diocesi di Pavia fino al 1805 (Cassano 2007, p. 11).
Altare di Santa Dorotea 
Data: 1780
Esecutori: Michele Sartorelli di Milano (Varvello 1927, p. 8)
Misure: h paliotto 103 + 57 cm, mensa 63 x 176 + 64 cm per lato; tabernacolo 89 x 51 cm
Materiali: rosso Francia, persighino, bianco, grigio Valcamonica, giallo Verona, broccatello di Spagna, 
seravezza toscana, breccia di Arzo, verde Alpi, rosso Val Brembana, 
Stato di conservazione: molto degradato, soprattutto al di sotto della mensa. Gravi mancanze, lastre di 
marmo divelte. La struttura è costituita da un calcare chiaro scalpellato che fa la forma. Le lastre hanno 
spessore 2,1-1,7-1 cm
Note: l’altare del Rosario, nella cappella antistante è identico. L’altare della cappella del Carmine nella 
chiesa di Sant’Ilario di Casale presenta un’alzata molto simile. Si tratta di una cappella del Settecento 
coinvolta nelle modifiche ottocentesche ad opera dell’Ingegnere Crescentino Castelli, originario di 
Fubine e allievo di Antonelli (Castelli – Roggero 1986, p. 97).
Bibliografia: Niccoli, 1877, p. 67; Varvello 1927, p. 8; Aletto 2006, p. 24; Cassano 2007
Archivio: ordinato e accessibile
Documenti
Bozzole, AP
faldone 81, “Supplica per ottenere nuova chiesa 1719”
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1719: richiesta della comunità di costruire una nuova chiesa “essendo stata già da molti anni [nel 1684] 
distrutta dal Fiume Po la Chiesa Parrocchiale delle Bozzole”. Si scrive al Vescovato di Pavia che in 
risposta richiede notizie sul sito e la pianta della nuova chiesa al “Rettore delle Bozzole” Giacomo 
Bernardino Cavalli. Egli invia il disegno e risponde che il terreno verrà ceduto dai fratelli Bonacossa in 
cambio di un sepolcro familiare davanti all’altare e un banco in chiesa. Il permesso di costruzione venne 
concesso “secondo il dissegno” tracciato dal Sig Marchese Carlo Gozzano di Casale e la prima pietra fu 
posta da certa Margherita Gasparoli; (Varvello 1927 p. 6). 
Idem, febbraio 1727: supplica per la consacrazione della chiesa 
1734: atto di benedizione della chiesa, avvenuta il 31 ottobre 
27 luglio 1742: “Descrizione della nova Chiesa Parochiale delle Bozzole Diocesi di Pavia”
“In detta Chiesa vi sono trè Altari, uno si è l’Altare Maggiore posto in mezzo del Coro, fatto à 
stucco marmorizato con doppia bredella di Cotto, e di legno di Noce, detto Altare resta mantenuto 
dalla Compagnia del SSmo Sagramento di detto luogo, ed e provisto d’un Baldachino ammovibile per 
l’esposizione del SSmo Sagramento fatto ad intaglio argentato con risalti dorati”
Cappella del Rosario: altare in stucco marmorizzato
Cappella di Santa Dorotea: “Altare di cotto dipinto d’arabeschi”
Segue la descrizione delle suppellettili e beni mobili della Compagnia del Santissimo Sacramento
Firmato da Francesco Bernardino Bonacossa Rettore 
Ibidem, 10 dicembre 1765: contratto per la balaustra 
Convocati
Convocati delle Compagnie del Santissimo Sacramento e del Rosario 
1765, 6 settembre: si prende decisione di costruire balaustra 
1766, 9 marzo: accordo fra le Compagnie sulla spesa per la balaustra
Faldone 72, 1796: contratto fra il pittore Francesco Ceronetti di Casale e le compagnie del Santissimo 
Sacramento e del Rosario per decorazione dell’interno della chiesa
Convocati
1780, 25 giugno: Compagnie del SS Sacramento e del Rosario, decidono di realizzare i due altari laterali 
marmorei. L’altare del Rosario a spese della stessa Compagnia, quello di Santa Dorotea “a spese della 
Compagnia della Dottrina lì eretta” 
Faldone 137, “Libro Inventario”, compilato nel XX secolo
1780: costruiti i due altari laterali di Santa Dorotea e del Rosario a opera del marmorario milanese 
Michele Sartorelli 
1814: realizzato l’altare maggiore da Davide e Angelo Maria Argenti di Vigevano. 1922 i parrocchiani 
donarono un tabernacolo di sicurezza
1904: realizzato l’altare dell’Addolorata
1906: realizzato l’altare di San Giuseppe
1913: realizzato l’altare della Consolata
Cfr. Appendice documentaria, documento n. 22
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Antonio Pellagatta, 1766, balaustra dell’altare maggiore, Bozzole, parrocchia della 
Visitazione di Maria Vergine
Michele Sartorelli, 1780, altare di 
Santa Dorotea, Bozzole, parrocchia 





Parrocchia di Santa Sabina
Altare maggiore
Data: inizio Settecento (anni Venti circa) su base stilistica. Il ciborio è un inserto successivo ottocentesco 
come, probabilmente, i gradini in rosso e broccatello d’Arzo.
Esecutori: marmorari lombardi
Materiali: nero Como, bianco, rosso e broccatello d’Arzo, giallo Verona, rosso Verona, rosso Francia
Iscrizioni: “F. DELLA VALLE DI BAGNO / 1881 DONO’”; inciso dietro il ciborio
Stato di conservazione: buono
Altare laterale destro
Data: fine Seicento su base stilistica. Originale: dalla mensa (esclusa) in giù e cornice dell’alzata. Il resto 
è stato fatto realizzare recentemente dal parroco
Materiali: rosso e macchiavecchia di Arzo, bianco, nero Como, giallo Verona 
Stato di conservazione: buono
Note: il pilastrino ricorda molto quello di San Germano
Bibliografia: Aletto 2006, pp. 189-190
358
359
Marmorari lombardi, metà del  XVIII secolo, balaustra dell’altare maggiore, Pomaro, 
parrocchia di Santa Sabina








Data: metà Settecento circa
Esecutori: marmorari lombardi
Committente – finanziatore: “vi ammiri pure un bellissimo altare maggiore ornato di due lapislazuli 
(dono della signora Contessa Callori)”; Niccolini 1877, p. 23
Misure: h paliotto 103 + 96 gradino cm, mensa 71 x 230 + 108 cm per lato; tabernacolo 72 x 154 cm
Materiali: seravezza di Firenze, rosso Val Brembana, rosso Francia, breccia di Arzo, nero Como, grigio 
Val Camonica, giallo Verona, grigo, lapislazulo, pietra con cemento rosso e clasti grigi
Stato di conservazione: buono. Asportate placche di bronzo e pietre dure
Note: simile all’altare di Brusasco (Caramellino 1982). La cartella con bassorilievo e le placchette sono 
molto simili a quelle di San Salvatore.
Bibliografia: Niccolini 1877, pp. 17-25; Roggero 2003, p. 38; Aletto 2006, pp. 17-19
Archivio: inaccessibile
Balaustra
Misure: h 84 cm
Materiali: biancorosso Arzo, verde Susa, rosso Brembana, rosso Francia, nero Como, grigio Val 
Camonica, giallo Verona, grigio, seravezza
Note: la cappella di Sant’ Antonio, a destra, presenta una balaustra quasi uguale ma non identica
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Marmorari lombardi, metà XVIII secolo, altare maggiore, Balzola, parrocchia dell’Assunta









Progetto: spedito da Torino dal gesuita Agostino Provana ma modificato da Giovanni Battista  Scapitta 
per adattarlo alle misure del presbiterio 
Esecutori: Francesco Aprile; integrazioni novecentesche ad opera del bronzista Pandiani
Committente – finanziatore: capitolo dietro insistenza del Vescovo
Misure: h paliotto 104  + 69 cm gradini, mensa 270 x 78 cm + 69 cm per lato; tabernacolo 70 x 104 cm 
(al sommo della centina)
Materiali: bianco di Carrara, nero Como, giallo Verona, breccia di Arzo, bronzo
Stato di Conservazione: buono
Note: sui modiglioni più arretrati, non visibili dalla navata, sono ancora presenti le decorazioni a motivi 
vegetali in marmo bianco che caratterizzavano l’altare prima delle modifiche novecentesche. E’ difficile 
valutare l’utilizzo complessivo dei marmi date la modifiche che hanno probabilmente coinvolto anche 
il paliotto. Comunque è evidente l’utilizzo preponderante di rosso e nero, segno di un gusto seicentesco 
ancora presente. Pandiani lavorò anche all’altare maggiore di Novara fra il 1839 e il 1840 (Dell’Omo 
1998, p. 206).
Possibile confronto: altare maggiore del duomo di Torino, coevo  
Bibliografia: Gabrielli 1935, pp. 9-18; Solarino 1999, p. 329-332; Castelli – Roggero 2001; Angelino – 
Roggero 2007
Archivio: in ACaCM, convocati e corrispondenza di inizio Novecento sulle modifiche apportate
Documenti
ADCM, Visite pastorali, Pietro Secondo Radicati, 1703, Casale Monferrato, Duomo, c. 6r.
“Primo visitato l’Altare magiore d’essa Cattedrale qual si vede con un tabernacolo antico d’un indoratura 
asai smarita fatto à colonette con varie figure e vasi tutte dorate, et appartiene alla Compagnia del 
SSmo Sacramento, detto tabernacolo si copre con padiglioni di seta, che sono assai meschini, e vanno 
mutandosi secondo i tempi, e non si leva mai il padiglione se non nelle fontioni pontificali
L’Altare è fatto di Mattoni con sua Pietra Sacrata in forma lodevole ornato con sue tovaglie a proposito 
con baldachino alto, che lo copre di color cremese, e bianco, e si muta solamente nell’Avento, e 
Quadragesima
Li gradini del Altare, e Bradella non sono tenuti con la debita mondezza”
ACaCM, convocati, faldone 6, vol. 5
7 e 10 gennaio 1710, si manifesta l’intenzione di costruire un nuovo altare in marmo
28 agosto 1710 il vescovo vuole “sapere se il Capitolo volesse concorrere in qualche parte per l’ornamento, 
che bramerebbe, si facesse all’altar maggiore di questa chiesa Cattedrale”, ma il Capitolo “riflettendo 
alla mala qualità de tempi ha rissoluto rispondere, come ha risposto, che non si trova in stato di poter 
contribuire alla sopracennata spesa, ma che bensì depositerà la sodetta Multa commandata da S Santità, 
quantunque questo li sia gravoso, e di sommo incomodo, con che però la pianta di detto altar magiore 
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non si rimuova dal suo sito, ne si alteri l’istesso altare della sua forma e misura per essere alla forma del 
cerimoniale et per veneratione di felice memoria di Papa Pascale 2° che vi celebrò in occasione della 
consacratione delle medesima chiesa”        
14-12-1711, il capitolo stanzia 350 scudi per l’altare e ribadisce che “non s’alteri la forma antica del 
medesimo Altare, ne si rimova dal luogo, è sito in cui di presente si ritrova per non mettersi in spesa 
alterandosi la forma di esso di dover far riformar li contraltari et altri per il suo ornato, e per non 
occuparsi il Choro pur troppo angusti con ......... et anco per la veneratione che si conserva al medesimo 
altare d’averci celebrato Papa Paschale 2° nella consegratione della Chiesa e per parerli la struttura del 
medesimo Altare nel stato presente secondo il Cerimoniale”
12-09-1717, “il Sig Canonico Bellierdi hà esposto che  a tenore della commissione havuta, con l’asistenza 
del Sig Scapita, hà esaminato il disegno, e modello del Altare Maggiore, mandato dal P Provana per la 
nostra Chiesa, il quale, essendo stato lavorato sopra una pianta che non concorda nelle misure col sito, 
si trova che ocuperia tutta la largezza del coro, portando una impotenza assoluta per mettersi in opera e 
così si è ordinato che il Canonico Scotia ne informi detto Padre, al quale se gradirà, si manderà un altro 
disegno fatto sul loco per il di lui parere, come infatti si è aprovato che detto Sig Scapita ne faci lui il 
disegno”
19 febbraio 1713, si delibera la spesa: “dal aviso avuto da Torino” 2500 lire
L’altare venne realizzato da Francesco Aprile con contratto del 4 marzo1713 rogato Antonio Bocca, 
citato in Solarino p. 330, attualmente irreperibile.   
ACaCM, faldone 326, fascicolo 21
20 giugno 1906, lettera scritta da d’Andrade, direttore dell’Ufficio regionale per la conservazione dei 
Monumenti del Piemonte e della Liguria. D’Andrade suggerisce ai canonici, rispondendo alla richiesta di 
ricostruire l’altare, di usare la somma messa a disposizione dalla compagnia del Santissimo Sacramento 
per svolgere ricerche storiche nel duomo e limitarsi ad abbellire l’altare:
“Le ricerche nell’atrio, rimasto sempre intatto, condurrebbero certamente ad importanti scoperte storiche 
(forse ci permetterebbero di mettere in luce qualche avanzo delle costruzioni dell’epoca di Liutprando) e 
la nuova decorazione in bronzo verrebbe ad arricchire notevolmente un altare barocco che ha una certa 
importanza per l’epoca in cui fu eseguito”
Ibidem, minuta di lettera spedita da Casale nel luglio 1906 “Il desiderio di tutti è di rimuovere l’altare 
maggiore, che non corrisponde più alle esigenze del culto”. Non c’è né mittente né destinatario, ma 
probabilmente venne inviata dai canonici all’Ufficio Regionale per la conservazione dei Monumenti del 
Piemonte e della Liguria a Torino
Ibidem, lettera del 30 settembre 1906, in cui d’Andrade ribadisce le sue convinzioni e afferma che “non 
approviamo il progetto d’altare presentato dagli architetti Costa e Locarni e che ci opporremo sempre 
alla sua esecuzione perché non corrisponde affatto all’architettura della Cattedrale di Casale. [...] Noi non 
possiamo assolutamente mettere in non cale gli insegnamenti che ci vengono forniti dagli ultimi studi 
compiuti da tutto il mondo civile sull’architettura medioevale i quali ci ammaestrano che nell’epoca alla 
quale risale il maggior Tempio Casalese, gli altari erano semplicissimi e costruiti soltanto da una mensa 
in pietra o marmo sostenuta da pilastrini in muratura o da colonnine. In quegli altari non si riscontrano 
affatto dei gradini portanti quei numerosi candelabri, vasi di fiori e reliquari che nel rito moderno sono 
alla base delle funzioni ecclesiastiche. Dallo studio dei più vetusti altari delle nostre regioni per esempio 
da quello dell’abbadia di San Salvatore  di Cogorno nascosto purtroppo da un altare barocco o da quello 
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di S. Paragorio di Noli noi veniamo a conoscere che in quei tempi erano al minimo usati due ceri, quindi 
il volere applicare alla Cattedrale di Casale un altare come quello progettato sarebbe come pretendere di 
inventare un automobile dell’epoca del Re Liutprando o peggio”   
Ibidem, 11 gennaio 1907, minuta di lettera dei canonici dalla quale apprendiamo che il capitolo ha 
accettato di modificare l’altare senza ricostruirlo. 
Ibidem, una lettera del 13 aprile 1907 che il bronzista Pandiani di Milano scrive al capitolo conferma 
che i canonici hanno deciso di “ampliare l’attuale Altare Maggiore in luogo di costruirne uno nuovo”
Ibidem, il 30 giugno1907 d’Andrade scrive una lettera al bronzista Pandiani di Milano. “Ufficio 
Regionale N. di protocollo 722.
Il Capitolo del Duomo di Casale desidererebbe di demolire l’attuale Altare maggiore di quella chiesa per 
sostituirlo con un Altare gotico che io non posso approvare perché in uno stile che non è dell’epoca alla 
quale risale il maggior Tempio Casalese.
Siccome le Fabbriceria ha raccolto all’uopo una discreta somma, si potrebbe con questa somma o con 
una parte d’essa arricchire l’Altare attuale in stile barocco del secolo XVIII con una bella decorazione 
in bronzo.
Il Sig Pandiani potrebbe offrirmi in proposito un buon progetto che si ispirasse alla decorazione di 
qualche documento sincrono, io farei tutto il possibile per farlo accettare alla fabbriceria.





Altare della Maddalena 
Data: 1768-70
Ubicazione originaria: convento della Maddalena a Casale
Progetto: Michele Luigi Barberis
Esecutori: Stefano Bottinelli; Giovanni Battista Bernero per il gruppo scultoreo
Committente - finanziatore: clarisse del convento della Maddalena 
Misure: h paliotto 102 + 60 cm gradini, mensa 61 x 22 + 89; tabernacolo 50 x 69
Materiali: seravezza di Limone, onice di Busca, bianco di Carrara, breccia di Saravezza, giallo Verona, 
grigio di Frabosa (?), verde Alpi, breccia di Arzo
Iscrizioni: “MARCHIO IOSEPHUS SCOZIA A CALLIANO / EX TAB TEST DIE XX JUNII MDXCIV 
/ PATRONUS HUJUS SACELLIS / A TENPLI MAJORS CURATORIBUS / [**]VUM ALTARE 
CUM S. MAGDALENAE STATUA M[**] / [**] TRANSFERRI IN EJUSDEM TEMPLI DOM[***] 
/ MANSURUM / ET IN REI MEMORIAM TITULUM PONT[***] / CONCESSIT  / MDCCCLXI” 
“D.O.M. JULIO CAESARI BALBIS BERTONO / PATRITIO. CHERIENSI / LEGIONIS. 
MONFERRAT. TRIBUNO / IN EXERCITU. REGIS. LEGATO / VALENTIAE SEGUSIJ. CASALIS 
/ MONTIS FERRATI / UNIVERSI  / GUBERNATORI / DIVUM.  MAURITIJ ET LAZARI. 
EQUITI.  COMMENDATARIO / INSIGNORI CRUCE DECORATO IN SUPREMUM ORDINEM 
TORQUATORUM ADLECRO / RELIGIONE IUSTIZIA VIRTUTE MILITARI CLARO / CAROLUS 
EMMANUEL BALBIS BERTONUS SAMBUCETI SOMINUS. / PARENTI OPTIMO AMATISIMO 
/ M.P. / ANNO MDCCLIV”; vi sono altre lapidi commemorative ottocentesche e una datata 1641, tutte 
sul muro della cappella. 
Stato di Conservazione: buono
Note: la cappella era di patronato degli Scozia di Calliano; Gabrielli 1935, p. 126. Possibile confronto: 
cappella Cura Regia di Torino, disegnata da Barberis in quegli anni, con rilievo di Bernero
Bibliografia: De Morano 1798, c. 179; Gabrielli 1936, p. 126; Castelli - Roggero 2001 
Archivio del Convento: disperso
Documenti
ASCCM, Fondo iconografico, Luigi Barberis, Monastero di S. Maria Maddalena di Casale, “Progetto 
dell’Altare Maggiore”, 1768; pubblicato in Cassetti - Giordano 1980.
Sul disegno i Barberis scrisse: “Progetto dell’Altare maggiore”, e in basso a sinistra: “Per le Molto 
Reverende Madri sotto il titolo di S. Maria Maddalena di Casale” e, accanto alla propria firma, “Torino 
li 24 7bre 1768”.
ACaVc, Memorie della Fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere, 19 gennaio 1765; La realizzazione 
da parte del Bottinelli è confermata da una lettera che Barberis scrisse all’abate Langosco di Stroppiana, 
fabbriciere del duomo di Vercelli, in cui accennava all’altare e al ritardo nell’esecuzione da parte del 
Bottinelli.  
ACaCM, faldone 322, quietanze, 05 giugno 1807; documenti, fra cui il contratto relativi al trasporto dal 
monastero di Santa Maria Maddalena nel 1807 ad opera del marmorario Ludovico Argenta di Viggiù.
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Torino, Archivio Storico della Città, Collezione Simeom, n. 7901 [119 A]; componimento intitolato 
“Sopra la statua della Maddalena lavorata in marmo di Carrara di altezza oncie 44 italiane dal Signor 
Giambattista Bernero torinese per la chiesa delle M. RR. Monache della Maddalena della città di Casale 
l’anno MDCCLXX”; stampato a Torino per i tipi di Gaspare Bayno “stampatore del S. Officio” nel 
1770, anno in cui fu eseguita la statua: “Par che l’occhio si chiuda, e il nobil volto / Si copra di pallor, 
mentre al suo peso / Cede il corpo, cui tanto Angel sostiene; / Vero il teschio diresti, che in man tiene, / 
Morbido, e lieve il panno ai membri avvolto, / Vive le carni, e il cuor d’amore acceso”.  
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Altari di San Lorenzo e di Sant’Apollonia
Data: consacrati nel 1772
Progetto: Michele Luigi Barberis (?)
Esecutori: Bottinelli (?)
Committente - finanziatore: clarisse del convento della Maddalena 
Misure: h paliotto 107 + 41 cm gradini, mensa 70 x 186 + 78 per lato, tabernacolo 40x 61
Materiali: seravezza di Limone, broccatrello di Spagna, bianco di Carrara, seravezza di Firenze, giallo 
Verona,  grigio di Frabosa (?), verde Alpi, metallo dorato
Stato di Conservazione: buono
Note: sfruttamento delle differenti sfumature della seravezza di Limone: usati in modo simmetrico 
blocchi con sfumature analoghe.
Bibliografia: De Morano1798, p. 179; Gabrielli 1936, p. 126; Castelli - Roggero 2001
Archivio del Convento: disperso
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Altare della Madonna di Fatima
Data: 1783
Esecutori: marmorari lombardi
Ubicazione originaria: Camagna, Chiesa della Confraternita della Santissima Trinità
Committente - finanziatore: Confraternita della Santissima Trinità
Misure: h paliotto 102  + 60 cm gradini, mensa 203 x 58 cm + 102 cm per lato; tabernacolo 78 x 53 cm 
Materiali: nero Como, rosso Francia, occhiadino Val Camonica, grigio Frabosa, bianco, persighino, 
giallo Verona, broccatello di Spagna, breccia di Arzo
Stato di conservazione: piuttosto buono. Lievemente danneggiata la superficie del nero Como. Il bianco 
delle cornici delle specchiature dei gradini sono in parte virate al giallo-bruno.
Note: il grigio Frabosa si trova nel risvolto della foglia del modiglione. Le venature delle fogliette 
intarsiate sono nere in quelle gialle e rosse in quelle nere. Le forme mistilinee laterali che si inseriscono 
nella specchiatura verde sono in breccia di Arzo
Bibliografia: Luparia 1982, p. 258
Archivio: conservato presso il Comune di Camagna, accessibile
Documenti
Il Convocato della Confraternita della Santissima Trinità del 10 gennaio 1783, non più reperibile, 
registrava la costruzione dell’altare per 700 £; Luparia1982, p. 258
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Francesco Aprile, 1713, (integrazioni in bronzo di Pandiani, 1907), altare maggiore, Casale 
Monferrato, cattedrale di Sant’Eusebio
Stefano Bottinelli, 1772, altare di 
San Lorenzo, Casale Monferrato, 
cattedrale di Sant’Eusebio
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Michele Luigi Barberis, 1768, progetto 
per l’altare maggiore della chiesa della 
Maddalena di Casale Monferrato; 
ASCCM, Fondo De Conti, cartella 21
Stefano Bottinelli e Giovanni Battista 
Bernero (per il gruppo scultoreo) su progetto 
di Michele Luigi Barberis, 1768-1770, 
altare della Maddalena, Casale Monferrato, 
cattedrale di Sant’Evasio (già nel convento 
della Maddalena a Casale Monferrato)
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Giovanni Battista Bernero, 1768-1770, altare della Maddalena, Casale Monferrato, 
cattedrale di Sant’Eusebio
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Marmorari lombardi, 1783, altare della Madonna di Fatima, Casale Monferrato, cattedrale 









Committente – finanziatore: Altare eseguito a spese dell’ex padre generale dei Barnabiti Giovanni 
Gerolamo Gazone (De Morano 1798, c. 197)
Misure: h paliotto 101 + 67 cm; mensa 240 x 71 + 70 cm per lato; tabernacolo 82 x 120 cm
Materiali: nero Como, giallo Verona, occhiadino Val Camonica, breccia rossa e bianca, bianco di Carrara, 
rosso Francia, breccia di Arzo, breccia bianca e viola, rosso Val Brembana, marmo grigio,verde Alpi, 
alabastro rosso e diaspro di Sicilia, bronzo
Stato di conservazione: buono
Note: la breccia a grandi clasti bianchi e cemento viola che costituisce la mensa è probabilmente recente
Balaustra
Coeva e coerente
Misure: h 87 cm 
Materiali: nero Como, giallo Verona, occhiadino Val Camonica, bianco di Carrara, rosso Francia, breccia 
di Arzo, rosso Val Brembana,verde Alpi, bronzo
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: De Morani 1798, c. 197; De Conti 1841, vol. X p 49; Gabrielli 1935, pp. 118 e 127; 
Angelino 1970; Grignolio 1983, pp. 174-180
Archivio: disperso
Documenti:
Milano, Archivio Storico dei Barnabiti, visite, cartella G XII, fascicolo IV n. 3; visita del Padre D. 
Ottavio Giorgi, in cui si dice: “La Chiesa sta al presente accresciuta da un Altare Maggiore di fino 
Marmo, che prima era di legno, intarsiato con alcune Pietre dure, contorniate con non pochi bronzi 
dorati; la spesa del quale ascenderà a diverse migliaia di lire non essendosi potuto sapere il preciso 
conto, come che resta à perfezionarsi il tabernacolo, et à pagarsi alcune spese già fatte”. Dunque nel 
giugno del 1745 l’altare era quasi ultimato
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Marmorari Pellagatta, 1744, altare maggiore, Casale Monferrato, chiesa di San Paolo






Chiesa domenicana di San Domenico
Altare Maggiore 
Data: 1770 circa
Esecutori: altare e balaustra fatti realizzare a Brescia 
Committente – finanziatore: lascito testamentario del cardinale Natta
Materiali: rosso Brembana, giallo Verona, verde Alpi, bianco, breccia viola, persighino per il retro
Stato di conservazione: buono
Possibile confronto: disegno attribuito a Grazioso Fantoni il Giovane, per l’altare della parrocchiale di 
Paspardo, 1771; Rovetta, Archivio Fantoni (Fig. 5)  
Balaustra
Coeva 
Materiali: biancorosso di Arzo, verde Alpi, bianco di Carrara, rosso Francia, rosso Brembana, giallo 
Verona, nero Como 
Stato di conservazione: buono
Note: la balaustra presenta gli stessi marmi dell’altare ma stilisticamente è piuttosto diversa. 
Bibliografia: De Morano 1798, c. 161; Minoglio 1896; Gabrielli 1935, p. 127; Rossi 1972, pp. 10-13; 
Rossi – Ferrari - Caramellino 1979; Caramellino 1986; Colli 2005-06; Grignolio 1993, pp. 106-120
Archivio: disperso
Documenti:
ASCCM, “Testamento dell’Eminentissimo Sig Cardinale Natta Vescovo d’Alba”, Materie Ecclesiastiche, 
faldone 1, cartella 107, cc. 13v-14r; il cardinale, casalese e vescovo di Alba, nel 1768 prescriveva che si 
realizzasse un altare “in nobil marmo” che recasse il suo stemma (oggi ben visibile su altare e balaustra). 
Il vescovo stabiliva che si dovessero spendere non meno di “circa dodeci mille lire di Piemonte” ma non 
esprimeva preferenze sulla realizzazione dell’altare, né citava Brescia.
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Marmorari bresciani, 1770 circa, balaustra dell’altare maggiore, Casale Monferrato, chiesa 
di San Domenico










Misure: h paliotto 105  + 122 cm gradini, mensa 72 x  259 cm + 122 cm per lato; tabernacolo 113 x 93 
cm  
Materiali: nero venato di bianco, rosso Francia, occhiadino Val Camonica, grigio Valdieri, seravezza 
di Firenze, giallo Verona, diaspro di Sicilia, breccia rossa, breccia grigia, verde Alpi, onice di Busca, 
broccatello di Spagna, occhiadino con andamento a lumachella grigio scuro e bianco, agata rossa, bronzo 
dorato, legno dipinto di bianco per la statua dell’Immacolata
Iscrizioni: “MACULA / NON EST / IN TE/ CANT. IV”; sul coronamento dell’altare
Stato di conservazione: buono
Note: Ricorda l’altare di Sant’Alessandro e di Sant’ Antonio da Padova a Milano. 
Possibile confronto: disegno per altare di Clivio 1756; ADMi, Spedizioni Diverse, faldone 22, fascicolo 
3 (Fig. 7)
Bibliografia: De Morani 1798, p. 217; Grignolio 1933, pp. 143-146; Gabrielli 1935, p. 124 e 127
Archivio: disperso
Documenti
Testamento dell’abate Patrizio Sannazzaro, che il 12 maggio del 1712 dotava la statua dell’Immacolata, 
già collocata sull’altare maggiore, di una collana d’oro. Il testamento è riassunto al foglio 35 del 
“Compendio delle scritture riguardanti la chiesa case e siti della congregazione posti nella città di 
Casale”, conservato presso l’Archivio del seminario di Casale. Il documento è stato consultato da 
Germana Mazza e segnalato in Mazza 1999, p. 202.
ASDC, Visite pastorali, Pietro Girolamo Caravadossi, visita 471, 1729-32, c. 130r.
“L’Altar maggiore è ornato di gradini di bosco intagliato con una vernice bianca, e frisi dorati co piedistalli 
uniformi, più da colonne parimenti con vernice nera o sia oscura co frisi anche d’oro e sostengono una 
machina di bosco ornata nell’istessa maniera quale serve per baldacchino. Ornano quest’Altare due 
Angioli in atto d’adorazione verso una statua della V. Immacolata esistente nel mezzo dell’Altare con 
gli Angioli da canto del color della scalinata. Nel rimanente quest’Altare è tutto ben tenuto. Dall’una e 
dall’altra parte vi sono due nichi che si chiudono con vitrate con dentro le statue di Gesù alla Colonna e 
della B. Vergine addolorata. Il Presbiterio è assai capace e resta chiuso con cancellata di marmo con altra 
di ferro amovibile per maggior comodo d’aministrare la Sta Comunione” . 
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Anonimo, fine XVII secolo, Immacolata 
concezione, altare maggiore, Casale 
Monferrato, chiesa di San Filippo
Marmorari Pellagatta, 1749, altare 






Chiesa domenicana di Santa Maria della Grazie (detta di Santa Caterina)
Altare maggiore
Data: 1720 circa
Esecutori: Pellagatta (?); Giovanni Battista Bernero per il rilievo scultoreo (1780)
Committente - finanziatore: altare finanziato da Suor Teodora Francesca Scarampi di Camino (De 
Morano 1798, c. 168)
Misure: h paliotto 104 + 42 cm; mensa 213 x 70 + 82 cm per lato; tabernacolo 73x 57 cm
Materiali: nero Como, giallo Verona, bianco Carrara, seravezza di Firenze, rosso Arzo, marmo grigio, 
breccia rosso bianca, breccia di Arzo, rosso Francia, verde Alpi, breccia Pernice veneta, madre perla 
Iscrizioni: “REVERTERE / UT / INTUEMUR TE”; sul coronamento dell’altare
Stato di conservazione: edificio sottoposto a restauro (attualmente proprietà dell’Ente Trevigi)
Note: gli intarsi del paliotto, che ricordano quelli dell’altare maggiore della parrocchiale di  Ticineto.
Balaustra
Coeva e coerente
Misure: h 85,5 cm 
Materiali: nero Como, rosso Francia, giallo Verona, biancorosso di Arzo, seravezza di Firenze
Stato di conservazione: buono




ADCM, Moniales, XCI, vol. II, 1720-26; documenti sulle prime fasi di costruzione dell’edificio, ma non 
risulta nulla sull’altare.
BRT, Archivio Scarampi di Villanova, Elenco degli archivi divisi per materia, p. 420, Genealogie – 
Alberi genealogici; viene citata Giovanna “figlia di Gerolamo I Sorella Teodora Francesca nel 1683 nel 
monastero di Santa Caterina in Casale” 
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Altari dell’Angelo custode e di San Girolamo Emiliani
Data: 1720 circa
Committente – finanziatore: quello di San Girolamo Emiliani, fondatore dei Somaschi (già di San 
Domenico) fu finanziato da Suor Maria Antonia Callori e quello dell’ Angelo Custode con Pietro e Paolo 
(già di San Pio V) da Suor Paola Giacinta Tirati (De Morano 1798, c. 168). 
Misure: h paliotto 100 + 53 cm; mensa 203 x 65,5 + 32 cm per lato
Materiali: nero Como, verde Alpi, rosso, Francia, giallo Verona, occhiadino Val Camonica, persichino, 
bianco di Carrara, breccia grigio bruna 
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: De Morano 1798, cc. 168-169
Archivio: disperso
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Marmorari lombardi, 1720 circa, altare maggiore, Casale Monferrato, chiesa di Santa 
Maria delle Grazie (detta Santa Caterina)
Marmorari lombardi e Giovanni Battista 
Bernero (per il gruppo scultoreo), 1720 
circa, altare maggiore, Casale Monferrato, 




Marmorari lombardi, 1720 circa, 
balaustra, Casale Monferrato, chiesa di 
Santa Maria delle Grazie (detta Santa 
Caterina)
Marmorari lombardi, 1720 circa, altare 
dell’Angelo custode, Casale Monferrato, 






Chiesa di San Pietro, oratorio della confraternita dei Dodici Apostoli
Altare maggiore
Data: 1756-57
Committente – finanziatore: lascito del priore Prielli (Bellini 1971-72, pp. 133-158)
Materiali: verde Alpi, bianco, rosso Francia, rosso Brembana, giallo Verona, nero Como, seravezzatoscana, 
libeccio di Sicilia, seravezza di Firenze 
Iscrizioni: “DOM / D. PETRUS MARIA PRIELLI / ERGA SODALITATEM SS APOSTOLORUM / 
MUNIFICENTISSIMUS / HIC UBI FREQUENS / CONUENIEBAT AD PRECES / QUIESCIT / OB 
ANNO SALUTIS MDCCLVI / PRID. CAL. MARTY. / AETATIS SUAE / ANNOR LXXVI”; lapide 
murata a pavimento
Stato di conservazione: buono; lo stato di conservazione della chiesa, tuttavia, non è buono a causa 
dell’umidità.
Note: lo stemma del committente figura sia sulla balaustra che sui modiglioni laterali. I due altari laterali 
hanno paliotti in scagliola piuttosto degradati. Chiesa costruita dal 1727 su progetto di Francesco Gallo 
(non di Alfieri, come tramanda la tradizione), ma l’altare è posteriore e non mostra il gusto di Gallo. 
Impresari: Zanetti; vi lavora anche Scapitta. (Carboneri 1965, pp. 43-48; Pommer 2003, p. 185).
Balaustra
Data: 1756-57
Marmi: rosso Francia, rosso Brembana, giallo Verona, nero Como, biancorosso, libeccio di Sicilia, 
bianco
Note: Il cancelletto è originale
Bibliografia: Carboneri 1965, pp. 43-48; Bellini 1971-72, pp. 133-158; Grignolio 1993, pp. 130-132; 
Pommer 2003, p. 185 
Archivio: conservato ma difficilmente accessibile
Documenti:
Casale Monferrato, Archivio della Confraternita, Fatture e Mandati
Pagamento dell’8 luglio 1770 di 38 £ a Francesco Bottinelli per aver “accomodato la balaustra”. Segue 
dettaglio delle spese: si è fatta arricchire la cimasa con la mantovanella.
Pagamento del 3 Settembre 1782 di 16 £ a Stefano Bottinelli per aver lustrato altare e balaustra.
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Marmorari lombardi, 1756-1757, altare maggiore, Casale Monferrato, chiesa della 
confraternita dei Dodici Apostoli
Marmorari lombardi, 1756-1757, balaustra dell’altare maggiore, Casale Monferrato, chiesa 
della confraternita dei Dodici Apostoli
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Scheda n. 13 
CASALE MONFERRATO





Committente – finanziatore: Confraternita del Gesù
Materiali: persighino, onice di Busca, giallo Verona, bigio Frabosa, bardiglio di Carrara, broccatello di 
Spagna, verde Susa, bardiglio di Valdieiri




Committente – finanziatore: Arciconfraternita del Gonfalone degli Angeli
Materiali: broccatello di Arzo, occhiadino Val Camonica, giallo Verona, verde Alpi
Bibliografia: Palmieri 1997-98; Grignolio 1993, pp. 261-263
Archivio: accessibile e parzialmente ordinato
Documenti:
1779, 6 giugno: contratto per balaustra fra l’Arciconfraternita del Gonfalone degli Angeli e Francesco 
Bottinelli, per 750 Lire. 
1779, 8 novembre: pagato il pittore Giovanni Tommaso Saletta per “fatture diverse” “cioè l’abbellimento 
fatto all’Altare Maggiore, in aver ripulito, ed aggiustato tutti li ornati novo, dato il colore a carne a tutti 
li Putini, imbiancate, e colorite le due stature laterali all’altare con sue Pante, e buone grazie, e per fine 
colorire, verniciate le due colonne, e ripuliti tutti li sfondi degl’ornati”
1790, 16 novembre e 1791, 1 gennaio: incaricato il capomastro Gian Antonio Vigna della “Costruzione 
del nuovo Presbiterio e Coro della Veneranda Confraternita del Santmo Gesù”, compreso l’”abattimento 
del Vecchio Altare, trasporto della Tribuna, mettitura in opera del nuovo Altare che da detta Confraternita 
verrà soministrato, Telaroni vetri, e Graticelle alle sei finestre disegnate, ed ogni altra cosa necessaria 
per eseguimento di detti Disegni”
1791, 25 gennaio: contratto con Stefano Bottinelli fu Francesco per l’altare maggiore. 
1791, 28 novembre: contratto con Stefano Bottinelli. Egli “si obbliga di formare un Contorno di Marmo 
all’Icona della Compagnia su detta del Gesù secondo il dissegno oggi firmato, alla riserva della Ghirlanda 
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alla Cartella tra li due cornisoni, ed ornato al fondo tra le due Lesene, come pure di apporre li Marmi 
secondo la nota a parte, ed altri più confacenti purchè nun siano d’inferiore qualità delli di annotati, ed 
anzi megliore; ed altresi che detti Marmi debbino essere in pezzi interi placati, di bella macchia, colore 
vivo, lustrati alla perfezione a perfetta regola dell’arte”. “la Compagnia non abbi a concorrere a niente 
anche per materiali, calcina, Carbone, Mastri da Muro, e così il tutto a carico di detto Sigr Bottinelli” 
1792, 16 settembre: collaudo di altare e cornice per l’icona da parte dell’Architetto Giuseppe De Giovanni, 
accompagnato dal capomastro De Rossi. Riguardo all’altare De Giovanni scriveva: “Dico però essere 
tutto di buon gusto, ma non corrispondere, ne alli disegni, ne alla distribuzione de Marmi”. Qui il lavoro 
risulta fatto da Bernardo Lombardo. Questi compare, insieme a Stefano Bottinelli Stefano, Domenico 
Buzzi, Defendente Bagna e Pietro Pizzarossa, nelle tassazioni straordinarie (ACCM, Mercimonio e 
arti, Fald 100-101, anni ’90 del ‘700). Poiché viene poi pagato il Bottinelli, è possibile che Lombardi 
lavorasse per lui.
1797, 22 febbraio: pagamento a Stefano Bottinelli “in saldo dè suoi crediti per l’altare ed ornati di 
marmo all’Icona” e per “diversi cambiamenti, ed aggiunte di Marmo messi al detto altare d’ordine 
dell’Illustrissimo Sigr Conte Candiani, che diede il Dissegno del medesimo”.  
Cfr. Appendice documentaria, documenti n. 34 e 35
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Francesco Bottinelli, 1770, progetto per l’altare maggiore, Casale Monferrato; archivio 
della confraternita del Gesù




Francesco Bottinelli, 1779, balaustra dell’altare maggiore, Casale Monferrato, chiesa della 
confraternita del Gesù
Francesco Bottinelli, 1779, progetto per la balaustra dell’altare maggiore, Casale 





Parrocchia di San Martino
Altare maggiore
Data: inizio XIX secolo
Misure:  h paliotto 101 +  86 cm gradini, mensa  60 x 238 + 70 cm lato, tabernacolo 87 x 74 
Materiali: rosso Francia, verde Alpi, onice di Busca, broccatello di Spagna, bianco Carrara, grigio di 
Valdieri
Stato di conservazione: buono
Possibile confronto: questo altare è gemello dell’altare maggiore della chiesa dell’Addolorata di Casale, 
coevo
Bibliografia: Aletto 2006, pp. 264-265
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Parrocchia di San Valerio
Altare maggiore
Data: 1748-51
Esecutori: marmorari lombardi (Pellagatta?)
Committente – finanziatore: lascito testamentario di Giuseppe Barziazza
Misure: h paliotto 103 + 87 cm, mensa 239 x 88 + 89 cm per lato, tabernacolo 128 x 78; balaustra 87 cm
Materiali: nero di Como, giallo di Verona, rosso di Francia, bianco di Carrara, occhiadino Val Camonica, 
broccatello di Spagna, Seravezza toscana, stucco e metallo dorato




Misure: h 87 cm
Materiali: pietra di Frassinello, rosso Val brembana, marmo bianco
Stato di conservazione: buono
Note: è molto simile alle balaustre di Santa Caterina a casale e della parrocchia di Borgo san Martino
Altare di San Giorgio
Data: 1763
Esecutori: cugini Colombara di Ligornetta
Committente – finanziatore: compagnia della Santissima Annunziata
Misure: h paliotto 101 + 40 cm, mensa 64,5 x 198 + 70 cm per lato
Materiali: nero di Como, occhiadino della Valcamonica, giallo Verona, broccatello di Spagna,  seravezza 
di Firenze, persichino, verde Alpi, bianco di Carrara, rosso e breccia di Arzo
Altri materiali: crocetta del paliotto in ferro
Iscrizioni: “ARAM SEPTUMQUE MARMOREUN / QUAE JOSEPH BARZIZA / JURIS 
UTRIUSQUE DOCTOR / PROTONOTARIUS APOSTOLICUS / HUIC ECCLESIAE PAROCHIALIS 
PRAEPOSITUS / JAM FIXA DESTINATAQUE ANIMO / AERE SUO INSTITUERE / PRAEREPTUS 
MORTE NON POTUIT / EA JOANNES MARIA FRATER / PIETATEM IN DEU ET IN ILLUM 
CHARITATEM / PRAECLARO MONUMENTO TESTATUS ABSOLVIT /MDCCLI”; lapide murata 
a destra dell’altare
Stato di conservazione: qualche piccola mancanza
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Balaustra
Data: metà XVIII secolo circa
Esecutori: marmorari lombardi
Ubicazione originaria: chiesa camilliana di Santa Croce di Occimiano
Misure: h 85 cm
Materiali: rosso Arzo, occhiadino Val Camonica, bianco di Carrra, nero Como, breccia rosso bianca, 
seravezza di Firenze, ferro
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Aletto 2006, pp. 167-169; Bacchetta 2007
Archivio: non ordinato, accessibile. Trovato contratto per altare di San Giorgio
Documenti
Occimiano, AP, “Filza delle scritture della Veneranda Compagnia della SSma Concettione” dal 1713, 
Capitolato per l’altare di San Giorgio, 16 luglio 1763.
Cfr. Appendice documentaria, documento n. 12
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Marmorari lombardi (Pellagatta?), 1748-1751, altare maggiore, Occimiano, parrocchia di 
San Valerio
Marmorari lombardi (Pellagatta?), 1748-1751, balaustra dell’altare maggiore, Occimiano, 
parrocchia di San Valerio
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Marmorari Colombara, 1763, altare di San 
Giorgio, Occimiano, parrocchia di San Valerio
Marmorari lombardi, metà del XVIII secolo, balaustra dell’altare di San Giorgio, 





Parrocchia di San Vincenzo Martire
Altare maggiore
Data: consacrato nel 1764 dal vescovo di Casale Giuseppe Luigi Avogadro
Esecutori: marmorari lombardi (Pellagatta?)
Misure: h paliotto 102 + 84 cm; mensa 232 x 71 cm + 82 per lato; tabernacolo 84 x 75
Materiali: nero di Como, giallo Verona, onice di Busca, occhiadino Val Camonica, breccia rossa e 
bianca, bianco di Carrara, rosso Francia, breccia di Arzo, breccia bianca e viola, marmo striato bianco 
e rosso, stucco dorato
Iscrizioni: “DOM / DIVO VINCENZIO MARTIRI DICATUM / TEMPLUM HOC / SCIPIO 
PASCHALIUS IX CAL SEPTEMBRIS / ANNO SALUTIS MDCXX ARAM VERO MAXIMAM / 
III IDUS IUNIAS MDCCLXIV / IOSEPH ALOYSIUS AVOGADRUS / EPISCOPI CASALENSES / 
CONSECRARUNT”; lapide collocata in una nicchia nel presbiterio (forse una porta murata) a sinistra 
dell’altare. A destra, di fronte, una lapide analoga reca un tabernacolo a parte e un’iscrizione cancellata




Misure: h 85 cm
Stato di conservazione: buono
Altari del Rosario e di San Vincenzo
Misure: h paliotto 104 + 38,5; mensa 198 x 70 + 69 cm; tabernacolo 85 x 37 
Materiali: occhiadino Val Camonica, giallo Verona, rosso Francia, seravezzadi Firenze, nero di Como, 
broccatello di Spagna, stucco
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Niccolini 1877, pp. 90-98; Castellaro 1936, pp. 96-97; Aletto 2006, pp. 125-126; Scarrione 
2007
Archivio: accessibile, non ordinato
Documenti:
Mirabello, AP
“Libro in cui si trovano molte cose importanti”
Nota della spesa fatta dalle Compagnie erette in questa Parocchiale SS Sagramento e SS Rosario, la B.V. 
dè 7 Dolori, l’Altare di Sant’Antonio da Padova, S Vincenzo Ferrerio come chiaramente si vede nè libri 
dè conti delle sudette Compagnie, ed Altari per la Chiesa nel presente anno 1760
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Primo speso per pagare il Sig Carlo Pellagatta per le due Ballustre di marmo, e bredella,  per l’Altare del 
SS Rosario, e della B V dè 7 Dolori, e S Vincenzo Martire, e Prottore di questo luogo, come costa da 
scrittura di convenzione fatta col Sudetto Carlo Antonio Pellagatta li 26 Aprile 1760  £ 280
Più pagato al sudetto Pellagatta del luogo di Viggiù per la Bredella dell’Altare di San Vincenzo Martire, 
quale non era inclusa nella sudetta Capitolazione
Più dato al Stuccatore Sig Fran.co Longhi del lago di Como per aggiustare gli stucchi ed imbianchire 
quegli della Capella del SS Rosario, e per fare la cornice della piccola nicchia dietro il tabernacolo 
dell’Altare Maggiore, le croci per la chiesa al prezzo di £ 2.3.4 al giorno
Più speso oncie 10 per filo di ferro per aggiustare gli stucchi  £ 0,8 
Più in giornate 32 da muratore 
Più speso in polvere di marmo
Più speso in somme 9 gesso
Più al bianchino per bianchire la capella di S Vincenzo Martire, e tutti gli altri che si trovano perla Chiesa
Più in tavelle(?) per la scallinata di S Antonio da Padova, e San Bovio
Più in libbre 26 piombo per le due Ballustre
Più in ferri per le ballustre
Più in carbone
Più in somme 4 gesso
Più in asso per la mensa di S Vincenzo Martire 
Più speso per gli due decreti ottenuti dalla Cancelleria, e signati uno Carlo Uberto Malpassuti Vicario 
Generale, e l’altro Giuseppe Avogadro Vescovo di Casale per rompere il pavimento vecchio, e benedire 
gli due Altari del SS Rosario, e Protettore fatti fare di nuovo dal sudetto stuccatore
Più speso à Torino per la buona mano per l’esenzione delle Bolle ottenuta per far condurre gli marmi 
dal luogo di Viggiù
  
Carte sparse
1764; “Nota di quanto deve provvedersi per la Consecrazione dell’Altare di Mirabello alli 12 giugno 
1764”
“Lettera del Sig Cerimoniere Morani per la venuta di Monsig Avogadro in questo luogo per la 
consecrazione dell’Altare, e Cresima fatta alli 11 Giugno”
Registro contabile dell’Altare di San Bovo
1750 alli 2 Agosto pagato nell’aver contribuito per il nuovo altare  £ 40
Nota della spessa dell’Altare di S Vincenzo Ferero e di S Bovio fatta da me Priore Giacomo Rosallo
Alli 27 Luglio ò datto per il nuovo altare di marmo £ 20
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Marmorari lombardi (Pellagatta?), 1760 
circa, balaustra dell’altare maggiore, 
Mirabello, parrocchia di San Vincenzo 
Martire




Marmorari lombardi e Pellagatta (per 
la balaustra), 1760 circa, altare della 
Madonna del Rosario, Mirabello, 
parrocchia di San Vincenzo Martire
Marmorari lombardi (Pellagatta?), 1760 circa, paliotto dell’altare maggiore, Mirabello, 









Progetto: architetto Giuseppe Caselli
Misure: h paliotto 103 + 111 cm, mensa 233 x 73 + 170 cm per lato; tabernacolo 111 x 85 cm
Materiali: rosso Val Brembana, verde Varallo, occhiadino Val Camonica, diaspro di Sicilia, bardiglio di 
Carrara, bianco Carrara, broccatello di Spagna, giallo Verona, seravezza di Firenze
Iscrizioni “THEODORO CALCANEO ARCHIP. / PAUPERUM IURE PATRI / LABORIS MARTIRIO 
HEU NIMIS CITO / OVIBUS QUAE LUCE CARIOREM HABUERE / DIREPTO / CLERUS 
COLLACRIMAS / P.P. / OBIIT [*****] MDCCL [****]”; lapide murata nel pavimento del presbiterio




Progetto: architetto Giuseppe Caselli
Misure: h 84 cm
Materiali: seravezza di Firenze, breccia di Arzo, giallo Verona, verde Alpi, marmo grigio
Stato di conservazione: buono
Note: San Salvotore era diocesi di Pavia e il marchese del Monferrato non riuscì a farla rientrare nella 
nuova diocesi nel 1474 per cui costituì una sorta di enclave pavese (Guerrini 2009, p. 99)
Bibliografia: Grignolio 1993, p. 104; Aletto 2006, pp. 231-232; Guerrini 2009, p. 99
Archivio: accessibile e ordinato
Documenti
San Salvatore,  AP
Compagnia del SS Sacramento e del Suffragio fald, 01, fascicolo 39
Si chiede il permesso alla diocesi di Pavia di celebrare all’altare del Crocifisso durante la costruzione 
del nuovo altare maggiore
1748. Libro in cui si noterà l’entrata, e spesa della Ven Compagnia del SS Sacramento e SS Rosario 




c. 191v. A 25 detto Sborsato al Sig Giacomo Pelagatta Marmorino per l’Altare da farsi, come appare da 
instromento rogato De Vecchi in detto giorno, a conto Lire mille e cinquecento, dico 1500
A 13 giugno Pagato ad Alessandro Cerrina per Moggia 14 calcina forte, che servir deve per la fondamenta 
del nuovo altare  Lire 22
A 14 detto Pagato al Sig Architetto Caselli d’Alessandria per la formazione di due disegni, fra quali uno 
fu prescielto da questa compagnia e per essersi portato varie volte costì per riconoscere il fondo su di cui 
devesi appostare l’altare di marmo uniforme col detto disegno Lire cento, come da sua ricevuta 
    
Maggio 1770
c. 192v. N. 6 Per pagate ad Agostino Barossino per salme ventotto Gesso somministrate agli stuccatori 
per il travaglio della Capella del Rosario   21
c. 193r. N. 13 Per pagate a Mastro Gicomo Zanetti che ha travagliato nel demolire, rizzare, lisciare ed 
altro nella detta Capella 
N. 14. Per pagate a Costantino Borti Pittore Romano, che ha accomodati li quadri della succennata 
Capella 
Febbraio 1711
c. 193v. N. 16. Per pagate al Marmorino Giacomo Pelagatta come appare dalla sua ricevuta della suddetta 
data Lire 667.8.9
Più per pagate al Sig. Giacomo Pelagatta con denaro esatto dal Sig. Saverio Paltrone in conto del credito 
che ebbe Pelagatta verso questa compagnia per la formazione dell’Altare Maggiore, come da Polizza da 
detto Pelagatta sottoscritta e testimoniata in data delli 25 giugno 1768
Ottobre 1769
c. 197r. per regalo ad un marmorino lire 3
Per cibaria e condotta di quattro carra marmi per conto del Sig Pelagatta  32.11.10
Al Sig Pellagatta 100
Per regalo alli marmorini 6
197v. 4 agosto al Sig Pelagatta 100
Febbraio 1770
c.197v. Pagato a Nicola Avalle a conto delle portine della balaustra  68.5.4
14 agosto al Sig Pelagatta 100
Libro dove sono descritti li convocati delle Venerande Compagnie del S.mo Sacramento e del S.mo 
Rosario principiante l’anno 1713 à di 23 di Giugno
1749. c.111. E stato dal detto Sig Felide Devecchij Priore espresso, siccome gli è stata trasmessa 
un disegno per fare l’altare maggiore di questa Chiesa Parochiale di marmo, come s’era più volte 
verbalmente discusso; epperò presentando detto disegno con la descrizione e dimostrazione de marmi 
prega luor Sig.ri a deliberare sopra tal esposizione
[…] Riguardo alla seconda, come che si è progetato la fattura di detto altare di marmo, conviene aspettare 
la ricolocazione del sudetto altar per far tutto in una volta
1766, c. 215. Sopra la seconda ed ultima essi Congregati hanno determinato e determinano deputarsi 
come deputano li Reverendi Sig.ri Priore e Vicepriore di questa compagnia a parlare per fare l’Altare  di 
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marmo maggiore di marmo con un artefice perito e farsi da questi formare il disegno con la distribuzione 
di quei marmi che potranno essere necessarij, e convenire per renderlo più decoroso [si fa cenno all’altare 
anche a p. 221,222]
1767, c.225, [il disegno, con l’indicazione di marmi e bronzi, è stato scelto, ora si tratta di] convenire 
con l’artefice miglior offerente per la formazione del detto altare [e formulare il contratto per altare e 
balaustra]
Cfr. Appendice documentaria, documento n. 24
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Giacomo Pellagatta su disegno dell’architetto Caselli, 1767, altare maggiore, San Salvatore, 
parrocchia di San Martino
Giacomo Pellagatta su disegno dell’architetto Caselli, 1767, balaustra dell’altare maggiore, 









Committente – finanziatore: Compagnia del Santissimo Sacramento
Misure: h paliotto 105 +  65 cm; mensa 78 x 223 + 91 per lato 
Materiali: calcare fossilifero locale, onice di Busca, broccaello di Spagna , grigio venato, seravezza 
viola, bianco, giallo di Verona, breccia rossa, verde Alpi (mensa recente di bianco di Carrara)
Stato di conservazione: buono




Materiali: Nero Como, biancorosso di Arzo, occhiadino al Camonica, breccia di Arzo, metallo
Iscrizioni: “1763”, inciso sulla balaustra a destra dell’altare
Stato di conservazione: buono
Note: la balaustra è stata costruita tre anni prima dell’altare ed è stilisticamente differente
Bibliografia: Aletto 2006, pp. 117-119
Archivio: in riordino da parte della Dottoressa Meni, attualmente inaccessibile
Documenti:
Esisteva un convocato per la balaustra del 17 luglio 1760 e uno per l’altare del 27 aprile 1766 per l’altare. 
I convocati sono perduti ma un indice, conservato nell’archivio del territorio, li cita con precisione. 
Devo questa segnalazione al professor Bruno Ferrero 
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Altare della sacrestia
Data: 1760 circa 
Esecutori: marmorari lombardi
Misure: h paliotto 101 cm; mensa 86 x 70,5  cm + 27 per lato
Materiali: grigio Val Camonica, rosso Arzo, grigio venato, giallo Verona, seravezza di Firenze, mischio 
persighino
Stato di conservazione: buono
Possibile confronto: disegno per l’altare dell’oratorio di Sant’Andrea in Isella a Civate, 1759; ADMi, 
Spedizioni Diverse, faldone 22, cartella 3 (Fig. 8)
Note: interessante anche l’altare del Rosario. Attualmente la cappella è ingombra e parzialmente 
inaccessibile.





Chiesa di San Nazario Martire
Altare maggiore
Data: 1724
Progetto: Carlo Cesare Pellagatta 
Esecutori: Carlo Cesare Pellagatta e Berardo Buzzi 
Committente – finanziatore: Compagnia del Santissimo Sacramento
Misure: h paliotto 103 + 74 cm; mensa 210,5 x 65,5 + 46 cm per lato; tabernacolo 107 x 59 cm; balaustra 
86,5 cm
Materiali: nero di Como, bianco di Carrara, rosso Arzo, onice di Busca, giallo Verona, broccatello di 
Spagna, verde Alpi, rosso Francia, breccia di Arzo, broccatello bruno chiaro, stucco dorato
Stato di conservazione: buono
Note: l’altare oggi in opera corrisponde solo in minima parte al contratto; fatta eccezione per il paliotto 
e il tabernacolo, l’altare deve aver subito pesanti interventi. La chiesa, che versa in pessime condizioni, 
è attualmente in restauro
Balaustra
Data: 1724
Progetto: Carlo Cesare Pellagatta 
Esecutori: Carlo Cesare Pellagatta e Berardo Buzzi 
Materiali: nero Como, biancorosso di Arzo, rosso Francia, giallo Verona, bianco
Note: secondo il contratto doveva essere realizzata sul modello di quella della chiesa della Misericordia 
a Casale. In effetti le due balaustre sono quasi identiche, differiscono solo leggermente per il fiore. Foto 
in: Castelli – Roggero1986, p. 235. 
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Ferrero 2002, p. 52; Aletto 2006, p. 119
Archivio: in riordino da parte della Dottoressa Meni, attualmente inaccessibile
Documenti
ADCM, Fondo Parrocchie, faldone S. Iacobus S. Nazarius, documento numero 36, “Capitolazione 
di convenzione seguita tra la Veneranda Compagnia del SS Sacramento eretta nella Parocchiale di S. 
Nazzaro nel luogo di Lu, e Signori Carlo Cesare Pellagatta figlio del fu Andrea, e Bernardo Buzzi, 
figlio del fu Giuseppe ambi del luogo di Vigiù Pieve di Atesato [Arcisate] Ducato di Milano Piccapietre 
presentemente habitanti in questa Città per l’Altare maggiore da farsi in detta Chiesa Parochiale”, 20 
dicembre 1723.  
Cfr. Appendice documentaria, documento n. 2 
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Marmorari lombardi, 1763, balaustra dell’altare maggiore, Lu, parrocchia di Santa Maria 
Nuova
Marmorari anonimi, 1766, altare maggiore, Lu, parrocchia di Santa Maria Nuova
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Marmorari lombardi, 1760 circa, altare della sacrestia, Lu, parrocchia di Santa Maria 
Nuova




Carlo Cesare Pellagatta e Bernardo Buzzi, 1724, balaustra dell’altare maggiore, Lu, chiesa 







Data: 1770 circa su base stilistica
Esecutori: Bottinelli 1770 circa, su base stilistica
Misure:  h paliotto 102 + 85 cm gradini, mensa 69 x 212 + 70 cm lato, tabernacolo 117 x 63
Materiali: seravezza di Limone, seravezza di Firenze, verde Alpi, rosso Brembana o rosso Arzo, rosso 
Francia, grigio Val Camonica, grigio frabosa(?), broccatello di Spagna, bianco, giallo Verona
Stato di conservazione: buono
Possibile confronto: molto simile all’altare di Borgo San Martino (Bottinelli 1772). Ricorda anche, 
specie nel tabernacolo, l’altare di Cuccaro (Bottinelli 1790).
Note: di grande qualità la portella del tabernacolo
Balaustra 
Misure: h 80 cm
Marmi: nero Como, bianco-rosso di Arzo, bianco, rosso Francia, giallo Verona, grigio Val Camonica
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Aletto 2006, pp. 192-193
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Marmorari lombardi (Bottinelli?), 1770 circa, altare maggiore, Pontestura, parrocchia di 
Sant’Agata










Committente  - finanziatore: compagnia del Santissimo Sacramento (priore Luigi Finazzi)
Misure: h paliotto 100 + 80 cm gradino, mensa 70 x 223 + 80 cm per lato; tabernacolo 66 x 93 cm
Materiali: saravezza, verde Alpi, breccia di Arzo, grigio Val Camonica, giallo Verona, broccatello di 
Spagna, onice di Busca
Stato di conservazione: buono; sono stati asportati i putti del tabernacolo e quello del gradino di destra
Possibile confronto: questo altare è quasi gemello dell’altare maggiore della parrocchiale di Lu, che 
risale al 1766
Note:  secondo la memoria locale, intorno al 1830 fu aggiunto un ciborio sul tabernacolo con esedra di 
colonne grigie; negli anno ’80 del Novecento furono asportare le colonne e abbassato il cupolino, tuttora 




Committente- finanziatore: compagnia del Santissimo Sacramento (priore Luigi Finazzi)
Misure: h 83 cm
Materiali: biancorosso di Arzo, breccia di Arzo, grigio Val Camonica, verde Susa, giallo Verona, grigio, 
metallo
Stato di conservazione: l’umidità di risalita minaccia la coesione del materiale alla base della balaustra
Bibliografia: Mellana 1944, pp. 54-56; Mazza – Barbero 1979, pp. 78-79; Aletto  2006, pp. 158-160
Archivio: disperso, Mellana ebbe modo di consultarlo
Documenti
Una vecchia fotografia mostra l’altare prima dell’intervento novecentesco
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Altare del Rosario
Data: anni Sessanta del Settecento
Ubicazione originaria: Ferrari iporizza la provenienza da Mombello, convento del monte Sion da cui 
sarebbe stato acquistato dalla confraternita della Trinità (o della cappa rossa), insieme ai confessionali, 
in epoca Napoleonica. 
Esecutori: Colombara di Ligornetto (sulla base del confronto con l’altare di San Giorgio a Occimiano 
di sicura attribuzione)
Misure: h paliotto 101 + 53 gradino cm, mensa 71 x 206 + 100 cm per lato; tabernacolo 78 x 59 cm
Materiali: nero di Como, occhiadino della Valcamonica, giallo Verona, broccatello di Spagna,  seravezza 
di Firenze, rosso e breccia di Arzo, rosso Brembana
Stato di conservazione: buono
Note: manca il coronamento, probabilmente rimosso al momento del trasporto per adattarlo alla cappella
Possibile confronto: questo altare è gemello dell’altare di San Giorgio nella parrocchiale di Occimiano 
Bibliografia: Ferrai 1982; Mellana 1944, pp. 54-56; Aletto  2006, pp. 158-160
Archivio: disperso
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Marmorari Pellagatta, 1767, altare maggiore, Morano sul Po, parrocchia San Giovanni 
Battista




Marmorari lombardi (Colombara?), 1760 
circa, altare del Rosario, Morano sul Po, 
parrocchia di San Giovanni Battista
Marmorari lombardi (Colombara?), 1760 circa, altare del Rosario, particolare,  Morano sul 







Data: prima metà del XVIII secolo, su base stilistica 
Esecutori: marmorari lombardi
Materiali: seravezza toscana, rosso Brembana, breccia Arzo, rosso Francia, verde Alpi, broccatello di 
Spagna, bianco Carrara, giallo Verona
Stato di conservazione: buono
Note: la parte superiore, dalla mensa in su, appare più recente
Bibliografia: Aletto 2006, pp. 273-274










Parrocchia dei Santi Quirico e Giulitta
Possibile confronto
Disegno per altare di Copreno 1756
ADMi, Spedizioni Diverse, faldone 22, cartella 3
Altare maggiore 
Data: 1744
Esecutori: marmorari lombardi (Pellagatta?)
Ubicazione originaria: l’altare era forse nella chiesa conventuale agostiniana di Santa Croce a Casale, 
oggi spoglia e destinata a scopi commerciali
Esecutore: Pellagatta 
Committente – finanziatore: agostiniani di Santa Croce di Casale(?)
Misure: h paliotto 100 + 102 cm, mensa 250 x 80 + 88 cm per lato; tabernacolo 71 x 132 cm
Materiali: nero di Como, giallo Verona, onice di Busca, occhiadino Val Camonica, breccia rossa e bianca, 
bianco di Carrara, rosso Francia, breccia di Arzo, breccia toscana, rosso Brembana, verde Alpi, finissima 
lumachella grigia nel tabernacolo (forse lumachella d’Egitto)
Iscrizioni: “1744”su un pilastrino della balaustra
Stato di conservazione: buono, qualche mancanza
Possibile confronto: questo altare è gemello dell’altare di Mirabello. Si può inoltre confrontare con 
il disegno per l’altare maggiore della parrocchia di Copreno (ADMi, Spedizioni Diverse, faldone 22, 
cartella 3; Fig. 6)
Note: lo storico Cappellaro e la tradizione locale identificano questo altare con l’altare maggiore del 
convento di Santa Croce a Casale, dismesso e spogliato in seguito alle soppressioni napoleoniche. La 
marchesa Garessio Radicati di Cella Monte l’avrebbe acquistato per darlo in permuta con una strada 
del comune di Cella Monte nel 1803; il comune l’avrebbe poi collocato nella parrocchiale. Non sono 
stati trovati i documenti a cui fa cenno Cappellaro, ma l’ipotesi sembra credibile perché sulla balaustra è 
incisa la data 1744 (la stessa della consacrazione dell’altare di Santa Croce secondo De Morano); si può 
inoltre affermare con buona certezza che altare e balaustra siano coerenti perché sono entrambi identici 
a quelli di Mirabello. 
Balaustra
Coeva e coerente, reca la data 1744
Misure: h 87 cm
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Cappellaro 1989, p. 45; Grignoglio 1993, pp. 25-27; Aletto 2006, pp. 66-67
Archivio: in Comune. Accessibile. Nonostante accurata ricerca non è stato possibile trovare nessun 
documento riguardo all’acquisto dell’altare.
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Marmorari Pellagatta, 1744, balaustra 
dell’altare maggiore, Cella Monte, 
parrocchia dei Santi Quirico e Giulitta








Data: metà XVIII secolo con modifiche successive
Esecutori: marmorari lombardi
Ubicazione originaria: ignota
Misure: h paliotto 100 + 97 cm, mensa 64 x 228 + 70 cm per lato; tabernacolo 53 x 77; balaustra 83 cm
Materiali: rosso Arzo, occhiadino Val Camonica, bianco di Carrara, nero Como, breccia rosso bianca, 
seravezza di Firenze
Stato di conservazione: affioramento di sali nella parte inferiore che rende opaca la superficie
Note: il gradino superiore sembra aver subito qualche modifica ottocentesca, probabilmente al momento 
del trasporto. Chiesa e altare in fase di restauro.
Bibliografia: Aletto 2006, pp. 91-92
Archivio: attualmente inaccessibile
Documenti
ADCM, Decreta, vol.  7, c. 40v
18 novembre 1819: benedizione del nuovo altare, trasportato da una chiesa attualmente sconosciuta
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Marmorari lombardi, metà del XVIII secolo con modifiche ottocentesche,  altare 








Progetto: Antonio Pellagatta con modifiche ad opera dell’ingegner Baretti 
Esecutori: Antonio Pellagatta
Committente – finanziatore: comune
Misure: h mensa 103 + 73 cm; mensa 221 x 73 + 91 cm per lato; H balaustra 85 cm; tabernacolo 56 x 92
Materiali: nero di Como, rosso Francia, verde Varallo, biancorosso e broccatello  di Arzo, seravezza di 
Firenze, diaspro di Sicilia, occhiadino della Val Camonica, giallo Verona, bianco Carrara, broccatello di 
Spagna, bardiglio di Bergamo, rosso Val Brembana, stucco dorato 





Materiali: biancorosso di Arzo, nero Como, seravezza di Firenze, giallo Verona, rosso Francia
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Luparia 1891, p. 200-210; Strambio 1891, p. 47; Aletto 2006, pp. 38-40
Archivio: in comune, ordinato e accessibile
Documenti
Camagna, AC, Convocato, registro 7, c.13
1764, 15 Luglio: si decide la costruzione dell’altare maggiore poi si riferisce che il “Sig Prevosto ha 
dichiarato, e dichiara di fare per detta formazione di altare il dono gratuito di lire quattrocento venticinque 
purchè la comunità si sottometta di suplire al restante, che faccendosi secondo il disegno presentato dal 
S. Marmorista Pelagatta e di lire settecento circa” 
Idem, 1764, 26 dicembre: Pellagatta e Bottinelli presentano i disegni, si sceglie quello di Pellagatta
Ibidem, c.19r-v, 1764, 9 dicembre: contratto fra Pellagatta e il Consiglio Comunale
Ibidem, Culto, registro 48, cc. 36r-v; sono esplicitate le fasi della gara. Pellagatta dichiara di aver visto 
il preventivo di Bottinelli e di offrire il lavoro al medesimo prezzo ma con un disegno diverso; accetta 
inoltre le modifiche apportate dall’ing. Baretti. Infine chiede che qualora il suo preventivo venisse 
superato da un altro, gli venga comunque pagato il disegno. Bottinelli poi rinuncia ad abbassare il 
preventivo rispetto a quello di Pellagatta e viene così definitivamente escluso.
1766, 18 Aprile: consacrato il nuovo altare (Luparia 1891, p. 200)
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Ibidem, Convocato registro 7, c. 112r-v; 1770: si decide la costruzione della balaustra davanti all’altare 
maggiore come suggerito dal vescovo Avogadro durante la visita pastorale. 
1773, 6 aprile: si decide l’abbattimento di piante di rovere per pagare la balaustra “essendo una cosa 
tanto necessaria atteso l’inconvenienti, che passano nell’andare à ricevere la SSma Eucaristia”
Ibidem, Culto, registro 48, c. 136r; 1774: l’intendente non concede la totalità dell’abbattimento previsto; 
si decide di ridimensionare il progetto e di realizzare la balaustra in legno (allegato il disegno), ma la 
comunità si oppone e decide di utilizzare un credito che aveva ottenuto (Lupaia p. 210)
Ibidem, cc. 41r-42v; 1775, 25 ottobre: al termine del verbale si riporta l’accordo stipulato con Bottinelli 
per la balaustra
Ibidem, cc. 159v-160v; 1776, 9 ottobre: si prendono accordi sul pagamento a Bottinelli, essendo la 
balaustra collocata in opera
Cfr. Appendice documentaria, documenti n. 20 e 29
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Antonio Pellagatta, 1764-1767, altare maggiore, Camagna, parrocchia di Sant’Eusebio










Committente – finanziatore: altare eretto per volere di Don Pietro Paolo Vidua
Misure: h paliotto 102 + 80 cm, mensa 205 x 66 + 25 cm per lato; balaustra 69 cm
Materiali: nero Como, occhiadino Valcamonica, giallo Verona, broccatello di Spagna, grigio Valdieri 
(?), seravezza viola, rosso Val Brembana, bronzo 
Iscrizioni: “ADOREMUS / IN / AETERNUM / SANCRTISSIMUM / SACRAMENTUM / 1923”; 
lapide murata sul retro dell’altare
Stato di Conservazione: diverse fratture nel rivestimento lapideo
Note: nel 1791 la chiesa venne allungata e l’abside ricostruito dai capimastri Campiotti e Anderani su 
progetto di Bernardo Lombardi. Nel 1973 l’altare e la balaustra vennero ricollocati da Domenico Burzio. 
La balaustra, di semplici colonnine, è in pietra di Frassinello
Balaustra 
Data: ante 1748
Misure: h 83 cm
Materiali: pietra di Frassinello, rosso Val brembana, marmo bianco
Note: nel 1748 il vescovo Dalla Chiesa scrisse nella relazione della visita pastorale: “Cancellis Clauditur 
Presbiterio marmoreis, seu ex lapide Fraxinelli”; ADCM, Visite pastorali, faldone 480, Dalla Chiesa, 
Conzano, 1748, c. 259.




Marmorari lombardi, ante 1748, balaustra dell’altare maggiore, Conzano, parrocchia di 
Santa Lucia




SAN MAURIZIO DI CONZANO




Misure: h paliotto 104 + 68 cm, mensa 71 x 222 + 101 cm per lato; tabernacolo 63 X 114
Materiali: nero di Como, occhiadino della Valcamonica, giallo Verona, broccatello di Spagna, seravezza 
di Firenze, rosso di Francia, verde Alpi, bianco di Carrara, biancorosso di Arzo, stucco, madreperla
Stato di conservazione: mancanza nel tabernacolo, nel modiglione destro e in 4 tondi della balaustra 
(sezione destra)
Note: tranne in nero e il persighino, che hanno pochi giunti, gli altri materiali sono in opera a tasselli
Balaustra
Coeva e pertinente
Materiali: biancorosso e broccatello di Arzo, nero Como, giallo Verona, bianco Carrara, madreperla  
Misure: h 87,5 cm




Marmorari lombardi, 1743, balaustra dell’altare maggiore, San Maurizio di Conzano, 
parrocchia di San Maurizio











Committente – finanziatore: canonico Scoppola
Materiali: grigio Valdieri, rosso Francia, onice di Busca, giallo Siena, seravezzadi Limone, verde Alpi, 
broccatello di Spagna, seravezza di Firenze
Stato di conservazione: buono




Materiali: onice di Busca, giallo Verona, rosso Val Brembana, grigio di Valdieri, verde Alpi
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Niccolini 1877,  p. 156; Canepa 1989; Aletto 2006, pp. 88-89
Archivio: inaccessibile
Documenti
ASCCM, Fondo De Conti, faldone 27, fascicolo 204, “Schizzo di lettere per affari domestici”
Due lettere del canonico De Conti al parroco di Cuccaro, il canonico Scoppola
Cfr. Appendice documentaria, documento n. 33
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Marmorari Bottinelli, 1790, balaustra dell’altare maggiore, Cuccaro, parrocchia di Santa 
Maria Assunta





Parrocchia dell’Assunzione di Maria
Altare maggiore 
Data: XVIII secolo, modificato nel 1860
Esecutori: marmorari lombardi
Misure: h paliotto 108 + 88 cm, mensa 250 x 80 + 102 cm per lato; tabernacolo 132 x 88 cm
Materiali: seravezza toscana, rosso Francia, verde Alpi, giallo Verona, grigio Val Camonica, broccatello 
di Spagna, breccia rossa con clasti grigi, rosso Val Brembana
Note: a metà Ottocento la chiesa venne riplasmata in stile neogotico; probabilmente a quella data l’altare 
fu modificato e fu aggiunta la parte superiore. 
Bibliografia: Aletto 2006, pp. 98-100
Archivio: accessibile ma non è stato trovato nulla di pertinente
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Parrocchia di San Francesco
Altare maggiore
Data: 1774
Materiali: cotto e stucco
Stato di conservazione: buono
Balaustra
Data: metà del XVIII secolo
Esecutori: marmorari lombardi
Misure: h 90 cm
Marmi: persighino, biancorosso Arzo, grigio Valcamonica, giallo Verona, seravezza di Firenze, grigio, 
verde Alpi
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Lupano 1899, p. 27; Minoglio 1877, p. 15; Aletto 2006, pp. 132-134
Archivio: disperso. In archivio parrocchiale si trovano solo documenti relativi alla vecchia parrocchiale, 
la chiesa di Sant’Antonio 
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Data: 1734 parte in marmo; 1739 parte in scagliola
Esecutori: Pietro Solari per la parte in scagliola
Committente – finanziatore: Compagnia del Santissimo Sacramento 
Materiali: modiglioni e gradini sono in pietra, il paliotto e in scagliola. Persighino, giallo Verona, 
seravezza di Firenze, rosso Francia, bianco di Carrara, nero Como
Stato di conservazione: abbastanza buono; un po’ danneggiati dall’umidità i modiglioni laterali. Meno 
buono per gli altari laterali
Balaustra
Coeva 
Misure: h 86 cm
Materiali: grigio Val Camonica, giallo Verona, seravezza di Firenze, grigio, verde Alpi, rosso Val 
Brembana, bianco Carrara
Stato di conservazione: abbastanza buono
Note: i due altari laterali sono in stucco con paliotti in scagliola. Negli anni Sessanta il paliotto dell’altare 
maggiore è stato distanziato dal dossale per permettere al celebrate di rivolgersi ai fedeli. 
Bibliografia: Aletto 2006, p. 135, Lupano 1899, pp. 67-68 ; Vitiello 2004, p. 91-92
Archivio: accessibile
Documenti
Moncalvo, AP, chiesa di Sant’Antonio
faldone 31, cartella 1
Compagnia del Santissimo Sacramento 
“Libro degli ordinati. Contiene Entrate/Uscite”
1734 à 14 Aprile havere sborzato  per fare l’Altare alla Romana 300
1739 Li 20 Aprile per la condotta del contraltare di Scaliola speso 1.13.4
Li 23 Aprile speso nell’Altare di Scaliola lire quaranta  40
Per la fattura della cornice di noce, e chioderia  2.7
Al mastro da succo per una giornata fatta à montare detto contraltare
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Altari laterali
ALTARE SAN BARTOLOMEO (Oggi San  Francesco Da Paola)
ALTARE DEL SUFFRAGIO (oggi San Carlo Borromeo)
Moncalvo AP, faldone 37, cartella 2
Compagnia del Suffragio. 1737-1804, Libro entrate-uscite
1755, 18 Aprile Pagato a Francesco Solaro per conto del Contraltare del Suffraggio        £ 30
detto per condotta, e Bolla del Medesimo   £ 2.15
Faldone 41, cartella 15 
Confraternita di San Pietro e Giovanni. Accordi per la costruzione dell’alzata in stucco dell’altare di San 
Francesco da Paola, 1780. 
Il paliotto conserva la firma: “Solarius fecit anno 1755”
ALTARE DEL CARMINE 
Ibidem, faldone 36, cartella 7
“Libro o sij Nota di tutte le spese fatte à beneficio della Veneranda Compagnia Della B. Vergine del 
Carmine eretto nella Chiesa di Sant’Antonio di questa Città di Moncalvo. Fatto sotto il regime del Sig 
Giovanni Francesco Chiesa et di me Notaro Angelo Francesco Rubino. L’anno del Signore 1742. 19 
Luglio”
Confesso il Sottoscritto aver Ricevuto dal Sig. Angelo Francesco Rubino di questa Città lire quaranta 
quali sono à Conto del Contraltare e Scalinate di Scagliola à saldare altre lire quaranta 
In fede Moncalvo li Luglio 1752. Francesco Solaro  40 
Piu per la bolla di detta opera della Città d’asti a questa città   1.6
Per condotta del Medesimo à 
Per cibaria al detto operaio in tempo che ha messo in opera detta fattura   3
1753. 6 maggio pagate al Sig Francesco Solari nella Città d’asti per conto dell’altare della B.V. di 
Scagliola Lire venticinque   25
1753. a 14 maggio ò Ricevuto dai Sig. Angelo Francesco Rubino lire quaranta ....  di Piemonte e queste 
per saldo dell’Altare di Scagliola da me fatto per la B. V. del Carmine sino del Anno scorso  per tal 
somma quitto. in Fede Francesco Solaro   




Paliotto non firmato ma probabilmente da attribuire ai Solaro 
ALTARE DI SANT’AGATA




Chiesa della Madonna delle Grazie, oratorio della confraternita di San Michele
Altare maggiore
Data: 1756
Progetto: Francesco Ottavio Magnocavalli  
Esecutori: Giacomo Pellagatta
Committente – finanziatore: Francesco Ottavio Magnocavalli  
Misure: h paliotto 100 + 69 cm, gradini lunghi 119 dal tabernacolo; tabernacolo 62 x 95
Materiali: verde Susa, giallo Verona, grigio di Frabosa, biancorosso, broccatello di Spagna, rosso di 
Besago, saravezza, libeccio di Sicilia (il contratto prevedeva rosso di Francia), legno
Stato di conservazione: buono
Note: negli anni Sessanta del Novecento, per permettere all’officiante di rivolgersi ai fedeli, l’altare è 
stato pesantemente manomesso. Mensa e paliotto sono stati asportati e ricostruiti, vagamente in stile, 
poco più avanti e separati dal corpo dell’altare. Per la parte originale, che si distingue agevolmente da 
quella recente, il contratto corrisponde sostanzialmente al costruito, sorge solo qualche dubbio sul primo 
gradino. Il trono ligneo scolpito e dorato è opera di Searsini di Varallo (Aletto 2006, p. 136)
Balaustra
Coeva e coerente
Misure: h 83 cm
Materiai: biancorosso, verde Alpi, giallo Verona
Stato di conservazione: buono
 
Bibliografia: Caramellino 1999, p. 244; Astuti 2002, pp. 293-310; Aletto 2006, p. 136
Archivio: inaccessibile ma buona parte si trova nell’Archivio Storico del Comune di Casale
Documenti
ACCM, Fondo Magnocavalli di Varengo, faldone 52, fascicolo 4
1756: la Confraternita decide di rifare la chiesa. Affida il progetto al capomastro Giovanni Battista Felli 
A marzo si chiede a Magnocavalli di “emendare gli errori, posto che ve ne sijno, oppure di sugerire 
altro disegno che non porti spesa eccessiva” (ASCM, Fondo Magnocavalli, Fald. 5, fasc 4, Lettera di 
Giampiero Raffieri al Conte Ottavio Magnocavalli, 15 marzo 1756)
Ne nasce una lite fra il Conte e la Confraternita per un muro, un voltone e una piazzetta esistenti fra la 
chiesa e il palazzo Magnocavalli.   
Ibidem, “Convenzione fra il Signor Conte Magnocavalli e la compagnia di San Michele di Moncalvo”, 
notaio Balduino, 2 agosto 1756; la lite si risolve, la confraternita accetta il progetto del Conte, con 
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alcune modifiche, e il 2 agosto 1756 viene stipulato il contratto fra Magnocavalli e la Confraternita. Fra 
le altre cose, il Conte si impegna a far costruire a sue spese altare l’maggiore e  la balaustra: nello stesso 
fascicolo è conservato il contratto fra Magnocavalli e Giacomo Pellagatta datato  21 giugno 1758. 
Cfr. Appendice documentaria, documento n. 10
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Stuccatori lombardi, 1774, altare maggiore, Moncalvo, parrocchia di San Francesco
Marmorari lombardi, metà del XVIII secolo, balaustra dell’altare maggiore, Moncalvo, 
parrocchia di San Francesco
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Marmorari lombardi, 1734 (Pietro Solari per il paliotto in scagliola, 1739), altare 
maggiore, Moncalvo, chiesa di Sant’Antonio
Marmorari lombardi, metà del XVIII 
secolo, balaustra dell’altare maggiore, 
particolare, Moncalvo, parrocchia di San 
Francesco
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Marmorari lombardi, 1734, balaustra dell’altare maggiore, Moncalvo, chiesa di 
Sant’Antonio
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Francesco Solaro, 1752, altare del Carmine, Moncalvo, chiesa di Sant’Antonio
Francesco Solaro, 1755, altare del Suffragio, Moncalvo, chiesa di Sant’Antonio
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Giacomo Pellagatta su disegno di Francesco Ottavio Magnocavalli, 1756, altare maggiore, 
Moncalvo, chiesa della Madonna delle Grazie
Giacomo Pellagatta su disegno di Francesco Ottavio Magnocavalli, 1756, balaustra 
dell’altare maggiore, Moncalvo, chiesa della Madonna delle Grazie
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Scheda n. 33 
CALLIANO
Parrocchia del Santissimo nome di Maria
Altare Maggiore
Data: 1765
Architetto: Bernaro Vittone (collaudo di Giovanni Maria Molino)
Esecutori: Pellagatta
Committente – finanziatore: il parroco Pier Giorgio Scamuzzi e i priori della compagnia del Santissimo 
Sacramento,  Felice Antonione e Pietro Secondo Gandolfo 
Misure:  h paliotto 100 +  67 cm gradini, mensa  72 x 237 + 97 cm lato, tabernacolo 77 x 92 
Materiali: seravezza toscana, rosso Brembana, broccatello di Arzo, rosso Francia, verde di Varallo, 
broccatello di Spagna, bianco Carrara, giallo Verona, bardiglio di Valdieri, verde di antico di Roma, 
moscato d’Ardese, “macchiavecchia della nuova cava”, che potrebbe essere quel biancorosso di Arzo 
che presenta vene bianche più ampie e marcate di quello tradizionale, bronzo dorato.
Stato di conservazione: buono
Balaustra
Ubicazione originaria: chiesa di San Bernardino ad Asti, acquistati nel 1804 dal parroco di San Martino 
ad Asti e venduti a Calliano (l’altare invece rimase in San Martino)
Misure: h 70 cm





Committente – finanziatore: la compagnia del Santissimo Sacramento
Misure:  h paliotto 101 +  48 cm gradini, mensa  68 x 91 + 60 cm lato, tabernacolo 60 x 48
Materiali: nero Como, broccatello di Spagna, broccatello di Arzo, verde Alpi, giallo Verona, rosso 
Francia
Bibliografia: Castiglioni 1998, pp. 81-83 e 111-112; Parola 1999, pp. 48-49; Ragusa - Torre 1999, p. 48; 
Aletto 2006, pp. 34-35
Archivio: ordinato e accessibile
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Documenti
Calliano, AP, fascicolo I.7
1766, 25 marzo: contratto, con istruzione, fra Giacomo Pellagatta, il parroco Pier Giorgio Scamuzzi e i 
priori della compagnia del Santissimo Sacramento, Felice Antonione e Pietro Secondo Gandolfo 
Ibidem, verbale di verifica del lavoro
1765, 8 luglio, l’architetto Mollino redige il verbale del “collaudo” e conclude: “io collaudo ed approvo 
in lode del detto Sig Pellagatta”
Ibidem, quietanze: 
1764, 25 marzo: Giovanni, Giacomo e Diamante Pellagatta per 1000 lire 
1765: Giacomo Pellagatta per 350 lire
1766: Antonio Pellagatta per 276 lire
1767: Giacomo Pellagatta per 274 lire
1765, 27 aprile: Gregorio Buzzi ritira 189 lire per conto del Pellagatta
Ibidem, lettera spedita da Carlo Antonio Pellagatta al parroco Piergiorgio Scamuzzi 
1765, 25 maggio: si prendono accordi per dare inizio ai lavori  
Ibidem, Don Pier Giorgio Scamuzzi, “Libro mastro della Chiesa dal 1757”, cc. 123-125
Il parroco racconta le fasi di realizzazione dell’opera, compreso il dettaglio delle spese, fino al collaudo
Cfr. Appendice documentaria, documenti n. 16, 17 e 18 
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Marmorari Pellagatta su disegno di Bernardo Vittone, 1765, altare maggiore, Calliano, 
parrocchia del Santissimo Nome di Maria
Marmorari Pellagatta su disegno di Bernardo Vittone, 1765, altare maggiore, particolare, 
Calliano, parrocchia del Santissimo Nome di Maria
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Marmorari Pellagatta, 1764-1765, altare 
del Suffragio, Calliano, parrocchia del 
Santissimo Nome di Maria






Parrocchia dei Santi Filippo e Michele
Altare Maggiore
Data: post 1763 (su basi stilistiche e per la presenza della seravezza di Limone)
Esecutori: marmorari lombardi (Pellagatta?)
Misure:  h paliotto 102 +  96 cm gradini, mensa  64 x 203 + 90 cm lato, tabernacolo 80 x 113 
Materiali: breccia di Arzo, seravezza di Limone, seravezza toscana, grigio, broccatello di Arzo, rosso 
Francia, verde Alpi, broccatello di Spagna, libeccio di Sicilia, giallo Verona, bardiglio di Valdieri, 
moscato d’Ardese (?),bronzo dorato.
Stato di conservazione: buono
Balaustra
Coeva e coerente
Misure: h 84 cm
Materiali: seravezza di Limone, breccia di Arzo, rosso di Arzo, libeccio di Sicilia, giallo Verona, 
occhiadino Val Camonica
Stato di conservazione: buono




Marmorari lombardi (Pellagatta?), post 1763, balaustra dell’altare maggiore, Villamiroglio, 
parrocchia dei Santi Filippo e Michele
Marmorari lombardi (Pellagatta?), post 1763, altare maggiore, Villamiroglio, parrocchia 





Parrocchia dei Santi Maria e Giuseppe 
Altare maggiore
Data: inizio XVIII secolo, su base stilistica
Esecutori: marmorari lombardi
Misure:  h paliotto 103 + 91 cm gradini, mensa 72 x 103 + 91 cm lato, tabernacolo 69 x 74
Materiali: seravezza di Firenze, rosso Brembana, breccia Arzo, rosso Francia, broccatello di Spagna, 
bianco Carrara, giallo Verona
Stato di conservazione: buono
Balaustra
Misure: h 82 cm
Matariali: nero Como, bianco-rosso di Arzo, bianco, rosso Francia, giallo Verona, grigio Val Camonica, 
persichino
Stato di conservazione: buono




Marmorari lombardi, altare maggiore, inizio XVIII secolo, Tonco, parrocchia di San 
Giusppe
Marmorari lombardi, balaustra dell’altare maggiore, metà del XVIII secolo, Tonco, 









Misure: h paliotto 103 + 97 cm, mensa 225 x 67 + 80 cm per lato; tabernacolo 100 x 65 cm
Materiali: stucco tranne i modiglioni laterali che sono in marmo nero Como
Stato di conservazione: buono




Esecutori: Giovanni Battista Galli di Clivio
Committente – finanziatore: prevosto Serra Madio a nome della chiesa parrocchiale
Materiali: nero Como, rosso Val Brembana, giallo Verona, grigio Valdieri (?), biancorosso di Arzo
Misure: h 84 cm 
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Casalis 1843, vol XI, p. 610; Pommer 1967, pp. 165-166; Ieni 1995, p. 20; Aletto 2006, 
pp. 163-164
Archivio: a Casale in diocesi. Accessibile ma non ordinato
 
Documenti
Chiesa eretta nel 1743-54 su progetto di Giovanni Peruzzi (Casalis 1843, vol XI, p. 610, Ieni 1995, p. 
20). Altari laterali: quadrature dei Ferrari (1751); volta: luca Rosselli di Orta (1751); restanti affreschi: 
Carlo Muttone, Carlo Felice Bianco e Pietro Piazza di Torino (1753-54). Nel 1753 risultava affrescata 
anche la facciata (Pommer 1967, pp. 165-166)
ADCM, Fondo Parrocchie, Murisengo, non ordinato, “Orologio 1745, Proviste e lavori diversi per la 
chiesa”
1776, 5 dicembre, contratto con Giovanni Antonio Galli per la balaustra 
“Copia di capitolazione
Si sono convenute le infrascritte Parti alla presenza delli infrascritti Testimonj, cioè il S. Prevosto Serra 
Madio a nome della chiesa parrochiale di questo luogo, ha accordato, ed accorda a Giò Antonio Galli 
del luogo di Clivio Stato di Milano Marmorista di fare una Balustra simile, ed in giusta misura secondo 
il disegno sottoscritto dal Sudetto Prevosto; e questa darla compito a Vercelli a spesa del Sudetto 
Marmorista. S’obbliga pure detto S. Prevosto Serra a farla condurre da Vercelli a questo luogo e pagare 
li dazij di S.M. di Sardegna, s’obbliga pure di pagare per caduna Barozza misura di Piemonte lire 
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quarantasei, dico £ 46. Li marmi s’obbliga darli detto Galli nella qualità infras.ta. Bassa cimasa di color 
nero con zoccolo della Bazza di Brembana, pilastrino di rosso simile a cartelli, il zoccolo di bardiglio 
di Bergamo, pilastrino corpo di nero, cornicietta gialla, specchio di saravezza, cartelli di bianco e rosso, 
con qualche rapporto di bardiglio. La somma che potrà importare da balaustra s’obbliga da S. Prevosto di 
pagarla, cioè lire duecento al tempo che sarà messa in opera, ed a sito, ed il rimanente s’obbliga pagare 
fra due anni, che principieranno dal tempo che sarà a luogo la Balustra, ma però in due rate una fra un 
anno e l’altra fra due 
Murisengo li 5 decembre 17settantasei
Sottoscritto Prevoso Carlo Serra Madio, Giò Antonio Galli 
Pietro Antonio Serra Testimonio
Giò Migracchi(?) Testimonio e scrivo richiesto
Bassa cimasa color nero. Il zoccolo della Baza di Brambana. Pilastrino di rosso simile a cartelli. Il 
zoccolo della bardiglia di Bergamo, pilastrino corpo di nero contorniata Gialla, specchio di Saravazza, 
cartelli di Bianco e Rosso con qualche raporto di Bardiglio
Manca in primo il Rosso de cartelli e pilasrtini, mancano ne pilastrini il corpo di nero, contorno Giallo. 
Spechio o sij fondo di Sarravecchia.
Mancano li cartelli nel Bianco e rosso già detto et il raporto di Bardiglio”
1755, 25 novembre, Asti: lettera che Francesco Solari scrive da Asti al Sig Bozola comunicando i suoi 
spostamenti fra la patria, Asti, Moncalvo e Murisengo. 
1755, 25 novembre, Asti: “Sono Zechini numero 14 effettivi et numero due Ongari facenti in tutto la 
Soma di lire Cento Cinquanta una soldi tredici denari quattro Reali di Piemonte, dico 151.13.4 che 
ricevo per mane del Sig Bozola consegnateli dal Sig Prevosto di Murisengo quali ricevo à Conto di 
quanto mi deve il Suddetto Sig Prevosto per li Altari da me fatti in sua Chiesa Parocchiale
In fede Asti li 25 9bre 1755     Francesco Solaro”  
1759, 17 maggio a Torino: “Convenzione con lo scultore in legno Ignazio Perucha una statua dorata e 
due bianche a finto marmo, una del Rosario e l’altra di S. Orsola, simili a quelle fatte per la chiesa di S. 
Agostino [di Torino] dallo stesso Perucha”
1759, 16 settembre, Torino: lettera del Priore Carlo Stefano Giordano, intermediario a Torino, per la 
spedizione delle statue di Perucca
ADCM, Fondo parrocchie, Murisengo, non ordinato, carte sparse e contabilità, Convocati Compagnia 
del Santissimo Sacramento, vol. I, 1750-1755
c. 18 r: 1750, li 14 detto [marzo] da Giò Domenico Anselino speso in Torino in pietra per l’Altare  £ 4.10
Dà giorno per Colori pure in Torino per detto Altare  £ 4.8
Li 25 detto [Aprile] dato alli SSri Fratelli Solari per la fattura dell’Altare Maggiore di Scajola come per 
ricevuta appare la somma di £ 350 
c. 20: li 3 7bre dato al Pittore per aggiustar l’Altare e li Brazzi del Medesimo     £ 2.20
c. 89: 1777, Per ultimo deve essere a tutti i Priori, e Reggenti di questa chiesa quivi nella Sagrestia 
congregati noto, e manifesto, che nel sudetto giorno 20 Xbre da questo Sig Prevosto fu progettato 
esservi l’occasione di provedere una Balaustra, giacche un Marmorista si portò sul Luogo, prese le sue 
misure, e fece una dimanda discreta, su qual progetto, non ostante i debiti, che tiene questa Chiesa, 
tutti d’accordo, massime sul riflesso, che il Marmorista da un tempo di respiro all’intiero pagamento 
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d’anni due, che avranno principio dopo che l’opera sarà compita, e collodata, hanno risolto d’accettare 
il partito, ed inoltrarsi in questa spesa, essendo la convenzione come segue.
Il Sig. Giò Batta Galli del Luogo di Clivio Stato Milanese promette di dare una Balaustra di Marmo 
fatta, e terminata, cioè a sue spese sino a Vercelli; il marmo di questa qualità, cioè Negro, Bardiglio, 
Giallo di Verona, e Broccadelli di Spagna, ed in luogo de Pilastrini in mezzo formar spechij a forma di 
Cartello, li Gradini di puro Broccadello di Spagna, il tutto da porsi in opera sul luogo, qual’opera sia 
compita e collodata, convenuto al prezzo di Lire quaranta sei al Braccia, che importerà la spesa di circa 
lire Settecento, Duecento da pagasi collocata, che sia l’opera, ed il residuo da pagarsi proporzionalmente 
in due anni, che avranno principio come sopra.
E questa Balaustra promette di darla fatta, e compita per la metà del venturo agosto, talmente che sarà a 
suo luogo per la solennità di San Candido.  
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Giovanni Battista Gallo, 1770, balaustra dell’altare maggiore, Murisengo, parrocchia di 
Sant’Antonio Abate
Scagliolisti Solaro, 1750, altare maggiore, Murisengo, parrocchia di Sant’Antonio Abate
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Scagliolisti Solaro (altare), Ignazio 
Perucca (scultura), quadraturisti Ferri 
(quadrature), 1750-1759, altare del 
Rosario, Murisengo, parrocchia di 
Sant’Antonio Abate
Ignazio Perucca (scultura), quadraturisti Ferri 
(quadrature), 1750-1759, altare di Sant’Orsola, 









Esecutori: Carlo Cesare Pellagatta e Carlo Giudice
Committente - finanziatore: cardinale Carlo Vincenzo Ferrero vescovo di Vercelli 
Materiali: giallo Verona, rosso di Arzo, verde Susa, seravezza di Firenze, rosso Francia, bianco Carrara 
Bibliografia: Viale 1973; Di Macco 2004, p. 161; Lanzi 2005, p. 147; Natale 2006, pp. 159-161




Committente – finanziatore: balaustra costruita a spese del canonico Augusto Bellia
Esecutori: Carlo Cesare Pellagatta e Carlo Giudice 
Materiali: rosso di Arzo, verde Susa, giallo Verona, seravezza di Firenze, rosso Francia, bianco Carrara 
Note: il presbiterio presenta due balaustre. La seconda, più lontana dall’altare, venne fatta fare, insieme 
a quelle dalle cappelle della Madonna dello Schiaffo e di Sant’Ambrogio, nel 1861 dalla dama De 
Solomonibus di cui recano lo stemma. 
 
Bibliografia: Chicco 1943, p. 66; Brizio 1935, p. 70; Viale 1973
Archivio: in Archivio Capitolare di Vercelli
Documenti
ACaVc, Memorie della fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere
1745  25 giugno: “istruzione per la nuova balaustra dell’Altare Maggiore”




Materiali: breccia di Arzo, nero Como, rosso Francia, giallo Verona, bianco Carrara, seravezza di Firenze
Note: la tradizione vuole che l’altare si stato costruito con i marmi derivanti dalla vecchia cappella del 
Beato Amedeo disegnata da Garove nel 1680
Bibliografia: Barbero – Protti 2000, pp. 66-67
Altare di San Giovanni Nepomuceno
Data: 1776
Progetto: Michele Luigi Barberis
Esecutore: Gerolamo Aprile (?)
Committente - finanziatore: conte della Motta 
Materiali: verde Alpi, nero Como, persighino, broccatello di Spagna, seravezza di Firenze, grigio, bianco 
Carrara, Frabosa, rosso Francia, broccatello di Arzo 
Documenti:
ACaVc, Memorie della Fabbrica della chiesa, scatola XIII
1776, aprile – maggio: Preventivi per l’altare di San Giovanni Nepomuceno nella cattedrale di Vercelli
1776, maggio – dicembre: lettere indirizzate a Langosco di Stroppiana, fabbriciere della cattedrale di 
Vercelli, relative alla costruzione della cappella di San Giovanni Nepomuceno di patronato del conte 
della Motta
Cfr. Appendice documentaria, documenti n. 30 e 31
Altare di Sant’Ambrogio, già Eusebio
Eseguito nel 1640 da Antonio Berzetti (Brizio 1935, p. 75)
Altare della Madonna dello Schiaffo
Data: 1646
Esecutore: Francesco Rusca Castello
Materiali: nero Como, broccatello di Arzo, scagliola 
Bibliografia: Natale p. 24-25; Brizio 1935, p. 75, Viale 1973, pp. 24-25
Documenti
ACaVc, Piazzale della chiesa, Contratto datato 24 aprile 1635
Cfr. Appendice documentaria, documento n. 1
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Altare di San Guglielmo
Data: 1748 
Progetto: Giovanni Battista Borra
Materiali: verde Alpi, nero Como, broccatello di Spagna, seravezza di Firenze, grigio Frabosa, rosso 
Francia, broccatello di Arzo
Bibliografia: Barbero – Protti 2000, p. 60
Documenti
ACaVc: disegno progettuale firmato dall’architetto e dal canonico Bellini
512
Carlo Cesare Pellagatta e Carlo Giudice, 1741, altare maggiore, Vercelli, cattedrale di 
Sant’Eusebio
Carlo Cesare Pellagatta e Carlo Giudice, 1745, balaustra dell’altare maggiore, Vercelli, 
cattedrale di Sant’Eusebio
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Marmorari anonimi, 1861, balaustra del presbiterio,Vercelli, cattedrale di Sant’Eusebio
Marmorari anonimi, 1762, altare di 
Sant’Onorato, Vercelli, cattedrale di 
Sant’Eusebio
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Marmorari anonimi su progetto di 
Giovanni Battista Borra, 1748, altare di 
San Guglielmo, Vercelli, cattedrale di 
Sant’Eusebio
Giovanni Battista Borra, disegno per l’altare 
di San Gugliemo nel duomo di Vercelli, 1745; 
Archivio capitolare di Vercellli
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Francesco Rusca Castello, 1646, altare della 
Madonna dello Schiaffo, Vercelli, cattedrale di 
Sant’Eusebio
Gerolamo Aprile (?) su disegno di 
Michele Luigi Barberis, 1776, altare di 




Scheda n. 38 
VERCELLI
Chiesa di San Michele
Altare maggiore
Data: 1777
Ubicazione originaria: chiesa conventuale di San Marco
Progetto: Luigi Michele Barberis
Committente – finanziatore: Marchese di Gattinara 
Materiali: rosso Francia, giallo Verona, grigio Frabosa(?), verde Alpi, onice di Busca, seravezza di 
Firenze, bianco
Bibliografia: Carpignano 1976-77, p. 87
Archivio: disperso
Documenti:
ACaVc, Memorie della fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere
1776, 28 dicembre: lettera di Barberis all’abate Langosco a Vercelli “Giorni sono venne un marmorista 
per parte del Sig. Marchese Gatinara per riguardo l’altare maggiore di S. Marco, e gli promisi che 
in tutto febbraio del 1777 sarebbe servito che però con la presente sono a pregare Vostra Signoria 
Illustrissima Revrendissima a saperne dal detto Sig. Marchese se abbia mandato il Marmorista e se al 




Ubicazione originaria: chiesa conventuale di San Marco a Vercelli
Committente – finanziatore: donato a San Marco dal conte d’Asigliano
Materiali: nero Como, moscato d’Ardese, breccia di Arzo, broccatello di Arzo, rosso Francia, verde 
Alpi, broccatello di Spagna, libeccio di Sicilia, giallo Verona, occhiadino Val Camonica, pietra bianco-
grigia (di Viggiù?), metallo
Stato di conservazione: buono 
Bibliografia: Bizio 1737, p. 130; Faccio, 1961, p. 7
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Altare della Sacra Famiglia
Materiali: breccia di Arzo, broccatello di Arzo, rosso Francia, verde Alpi, nero Como, broccatello di 
Spagna, libeccio di Sicilia, giallo Verona, binacorosso di Arzo, occhiadino Val Camonica
Stato di conservazione: buono 
Note: nell’alzata è conservato un frammento di affresco con Sacra Famiglia e Sant’Anna di maniera 
laniniana
Bibliografia: Bizio 1737, p. 130; Faccio, 1961, p. 7
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Marmorari lombardi, 1754, altare 
dell’Addolorata, Vercelli, chiesa di San 
Michele
Marmorari anonimi su progetto di Michele Luigi Barberis, 1777, altare maggiore, Vercelli, 
chiesa di San Michele
520
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Marmorari lombardi, metà del XVIII secolo, altare della Sacra 






Altare dei diecimila martiri
Data: 1773
Esecutori: Pallagatta – Marchese
Misure: 106 h paliotto  + 50  cm gradini, mensa 62 x 202 + 67 cm lato, tabernacolo 63 x 106 
Materiali: saravezza di Firenze, rosso Brembana, breccia Arzo, rosso Francia, verde Alpi, broccatello di 
Spagna, bianco Carrara, giallo Verona
Stato di conservazione: piuttosto buono, ma è molto degradata la base su cui poggia l’altare
Note: i materiali sono tipici degli altari lombardi, ma il nero è assente. Per le parti solitamente 
realizzate in nero, come gli sfondi e le cornici, è utilizzato il grigio, forse Frabosa
524
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Marmorari lombardi (Pellagatta-Marchese?), 1773, altare dei Diecimila 





Chiesa gesuita di Santa Maria Maggiore 
Quattro altari laterali
Data: 1760
Progetto: Luigi Michele Barberis 
Misure: 105 h paliotto  + 80  cm gradini, mensa 74 x 205 + 44 cm lato, tabernacolo 33 x 116. 
Materiali: seravezza di Firenze, rosso Val Brembana, breccia di Arzo, rosso Francia, verde Alpi, 
broccatello di Spagna, bianco Carrara, giallo Verona
Stato di conservazione: buono
Balaustra
 
Misure: h 86 cm
Materiali: seravezza di Firenze, breccia di Arzo, verde Alpi, giallo Verona, grigio di Valdieri
Stato di conservazione: nella porzione inferiore i pilastrini presentano un degrado iniziale
Bibliografia: Carpignano 1976-77, p. 92
Documenti 
ASTo Corte, Conventi soppressi, sezione 1, Carteggio gesuiti soppressi, mazzo 16
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Marmorari anonimi su progetto di Michele Luigi Barberis, 1760, altare 





Abbazia di Santa Maria
Altare maggiore e ancona
Data: 1747 circa; ha subito modifiche nel 1767 ad opera di Materno Buzzi. L’ancona è stata realizzata 
da Giacomo Pellagatta e Giovanni Battista Gallo nel 1768
Materiali: seravezza di Firenze, broccatello di Arzo, giallo Verona, nero Varenna, rosso Brembana, verde 
di Varallo, diaspro di Sicilia, bianco di Carrara, broccatello di Spagna, seravezza di Moila, onice di 
Busca, bardiglio di Carrara, pietra di Viggiù, lapislazulo, metallo
Stato di conservazione: piuttosto degradato, specie nelle parte inferiore. Edificio attualmente sottoposto 
a restauro
Balaustra
Data: 1747 circa; modificata nel 1768 da Materno Buzzi
Materiali: biancorosso di Arzo, nero Varenna, giallo Verona
Stato di conservazione: piuttosto degradato, alcune mancanze
Primo altare a destra
Data: 1758
Esecutori: Giacomo Pellagatta
Materiali: rosso Francia, persighino, occhiadino Val Camonica, nero Como, giallo Verona, bianco 
Carrara, verde Varallo, metallo dorato
Altare di Sant’Andrea, secondo a destra
Materiali: broccatello di Arzo, grigio, occhiadino Val Camonica, servezza di Firenze, nero Como, giallo 
Verona, bianco Carrara, verde Alpi, metallo dorato
Stato di conservazione: tutti gli altari sono molto degradati per l’umidità e nella navata sinistra presentano 
ampie zone coperte di muschio. Le balaustra inoltre presentano gravi mancanze. Edificio attualmente 
sottoposto a restauro 
Secondo altare a sinistra
Materiali: breccia di Arzo, onice, moscato d’ardese (?), occhiadino Val Camonica, nero Como, giallo 
Verona, bianco Carrara, seravezza di Firenze, verde Alpi, metallo dorato
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Primo altare a sinistra
Data: 1758
Esecutori: Giacomo Pellagatta
Materiali: rosso Francia, grigio Bergamo, occhiadino Val Camonica, nero Como, giallo Verona, bianco 
Carrara, verde Varallo, metallo dorato
Balaustre: Buzzi nel 1768 costruisce due balaustre, sistema nelle cappelle, quelle della prima campata, 
nuove le vecchie balaustre e modifica quella del presbiterio. 
Bibliografia: Destefanis 2007
Archivio: in Archivio di Stato di Torino, Sezioni Riunite
Documenti
ASTo, Sezioni Riunite, Economato Benefizi Vacanti, Abazia di Lucedio, Mazzo 1, Capitolazioni diverse
1758, 28 giugno: “Nota de cambiamenti de marmi in meglio secondo la già fata nota” e firmata da 
Giacomo Pellagatta
“Capitoli da osservarsi fra il Reverendissimo Monastero di Sa Maria di Lucedio, e il Sig Giacomo 
Pellagata”
Questi due documenti, entrambi firmati da Don Eugenio Moia e Giacomo Pellagatta, sono quasi 
sicuramente da riferirsi agli altari delle prime due cappelle a destra e sinistra
1767, 11 luglio: contratto con Materno Buzzi di Clivio per “marmi necessarij per l’acrescimento 
dell’Altare Maggiore della Chiesa Nuova del sudetto Monastero ed alle due portine da farsi nuove, e 
altre due da agiustarsi” 
1768, 7 marzo, Milano. Contratto con Giacomo Pellagatta e Giovanni Battista Gallo per l’ancona 
dell’altare maggiore, per lo spostamento dell’altare di Sant’ Andrea e altri lavori
1768, 22 dicembre, contratto con Materno Buzzi di Clivio per due balaustre e modifiche a quella del 
presbiterio
Ibidem, Intendenza delle Regie Gabelle
Diverse richieste di esenzione dai dazi per il trasporto dei marmi 
Cfr. Appendice documentaria, documenti n. 9, 25, 26 e 27
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Marmorari lombardi, 1747 circa, 
modifiche ad opera di Materno Buzzi, 
1767 (Giacomo Pellagatta e Giovanni 
Battista Gallo per l’ancona, 1768), altare 
maggiore, Lucedio, abbazia di Santa 
Maria
Marmorari lombardi, 1747 circa, modifiche ad opera di Materno Buzzi, 1767, altare 
maggiore, Lucedio, abbazia di Santa Maria
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Marmorari lombardi, altare di Sant’Andrea, 
prima metà del XVII secolo, Lucedio, 
abbazia di Santa Maria
Giacomo Pellagatta, 1758, prima cappella 
a destra, Lucedio, abbazia di Santa Maria
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Marmorari lombardi, seconda cappella a sinistra, prima metà del XVII 
secolo, Lucedio, abbazia di Santa Maria
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Parrocchia di San Nicola
Altare maggiore
Data: 1737-38
Ubicazione originaria: infermeria dell’Ospedale Maggiore di Vercelli
Esecutori: Carlo Giudice
Misure: h paliotto 103 + 52 cm, mensa 206 x 69 + 42 cm per lato; tabernacolo 65,5 x 84 cm
Materiali: saravezza, rosso Francia, nero Como, grigio Val Camonica, giallo Verona, broccatello di 
Spagna, pietra chiara nel tabernacolo 
Iscrizioni: “Altare del 1738 ricavato da quello esistente nella crociera principale della corsia del vecchio 
Ospedale Maggiore degli Infermi di Vercelli. Febbraio 1964”; targa poggiata sull’altare recita
Stato di conservazione: buono
Note: l’altare, che era bifronte, ha subito modifiche al momento del trasporto. La chiesa è attualmente 
proprietà della ASL di Vercelli
Bibliografia: Lanzi 2005, p. 147; Brizio 1735, p, 151; Solarino 1999, p. 331 
Archivio: in Archivio di Stato di Vercelli
Documenti 
ASVc, Ospedale di Sant’Andrea, faldone 71, Ordinati 1716-1758
1737, 16 agosto: verbale di convocato che riporta i termini del contratto con Carlo Giudice
Nel 1935 Anna Maria Brizio vide l’altare in opera nell’ospedale: “Altare a due fronti con 
tabernacolo, duplice gradinata per i candelabri e un gradino tutt’intorno come base. E’ composto di 
marmi policromi, bordati di marmo nero, ornati agli angoli da fogliame di marmo giallo. Stato di 
Conservazione: intatto”; Brizio 1735, p, 151
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Carlo Giudice, 1737-1738, altare maggiore, Pobietto, parrocchia di San Nicola (già 





Parrocchia di San Germano
Altare maggiore
Data: 1730
Progetto: Carlo Cesare Pellagatta
Esecutori: Carlo Cesare Pellagatta e Bernardo Buzzi
Committente – finanziatore: compagnia del Santissimo Sacramento (Priore Giovanni Battista Zaldera)
Misure: h paliotto 100 + 92 cm, mensa 56 x 216 + 86 cm per lato; tabernacolo 107 x 58 cm
Materiali: broccatello e biancorosso di Arzo, rosso Francia, nero Como, giallo Verona, rocchetto(?), 
bianco di Carrara, broccatello di Spagna, seravezza di Firenze
Stato di conservazione: buono
Note: l’altare precedente era in scagliola. Il pittore Giovanni Domenico Silvino compare nel contratto 
come “indicatere” per accertare l’identità delgi scalpellini
Balaustra 
Misure: h 82 cm
Materiali: biancorosso di Arzo, marmo grigio, giallo Verona, nero Como, occhiadino Val Camonica 
Altare dello Spirito Santo
Data: metà del XVII secolo (su basi stilistiche)
Esecutori: marmorari liguri
Misure: h paliotto 100 + 52 cm, mensa 69 x 185; tabernacolo 71 x 38 cm
Materiali: marmo bianco di Carrara, rosso Francia, marmo bruno venato, nero Como
Note: quest’altare potrebbe provenire da un’altra chiesa poiché il coronamento e parte della cornice 




Esecutori: Giovanni Battista Gallo
Committente – finanziatore: compagnia del Rosario (priore Pietro Guglielmo Rinaldi)
Misure: h paliotto 103 + 53 cm, mensa 68 x 225 + 76 cm per lato; tabernacolo 102 x 51 cm
Materiali: rosso Francia, nero Como, grigio Val Camonica, giallo Verona, nero Como, diaspro di Sicilia, 
verde Alpi
Archivio: accessibile e parzialmente ordinato
Cfr. Appendice documentaria, documenti n. 3 e 23
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Carlo Cesare Pellagatta e Bernardo Buzzi, 1730, altare maggiore, Palazzolo Vercellese, 
parrocchia di San Germano
Marmorari lombardi (Pellagatta?), 1730 circa, balaustra dell’altare maggiore, Palazzolo 
Vercellese, parrocchia di San Germano
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Giovanni Battista Gallo, 1766, altare del 
Rosario, Palazzolo Vercellese, parrocchia di 
San Germano
Marmorari liguri, metà del XVII secolo,  
altare dello Spirito Santo, Palazzolo 






Cattedrale di San Pietro
Altare di San Giovanni Nepomuceno, già dei Santi Crispino e Crispiniano
Data: prima metà del XVIII secolo
Ubicazione originaria: sconosciuta
Materiali: nero Como, rosso Francia, broccatello di Arzo, marmo rosso venato, giallo Verona, verde 
Alpi, servaezza di Firenze, biancorosso di Arzo
Note: il primo gradino, in marmo rosso di Verona, è probabilmente un’aggiunta ottocentesca e risale al 
momento del ricollocamento dell’altare
Bibliografia: Spantigati 1988
Altare del Sacro Cuore, già di San Tommaso di Villanova
Data: prima metà del XVIII secolo
Ubicazione originaria: sconosciuta
Materiali: nero Como, rosso Francia, broccatello di Arzo, giallo Verona, bianco di Carrara
Note: il tabernacolo non è coerente con l’altare; deriva probabilmente da un altare ligure 
Bibliografia: Spantigati 1988
Altare di San Sebastiano
Data: seconda metà del XVIII secolo
Materiali: onice di Busca(?), rosso Francia, marmo grigio, breccia di Arzo, giallo Verona, bianco di 
Carrara, broccatello di Spagna, portoro ligure
Note: anche questo altare deve aver subito qualche modifica al momento della ricostruzione ottocentesca 
della nuova cattedrale
Altare del Rosario
Data: metà del XVIII secolo circa; l’alzata è ottocentesca
Misure: h paliotto 103 + 69 cm gradini, mensa 63 x 224 cm + 80 cm per lato; tabernacolo 63 x 114 cm 
(al sommo della centina)
Materiali: biancorosso di Arzo, rosso di Francia, giallo Verona, verde Alpi, nero Como, saravezza di 
Firenze, marmo bianco, broccatello di Spagna
Iscrizioni: “STABAT / IUXTA CRUCE /IESU”; nella cartella del paliotto 
Stato di conservazione: buono
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Note: il paliotto è stato modificato al momento della ricollocazione ottocentesca e la cartella sembra 
provenire dal coronamento di un altro altare
Bibliografia: Spantigati 1988
Altare dell’Immacolata, già altare maggiore
Data: 1695
Ubicazione originaria: presbiterio della vecchia cattedrale
Committente- finanziatore: altare realizzato con i fondi del lascito del vescovo Alberto Mugiasca (1680-
1694), del quale in origine l’opera esibiva il suo stemma, parzialmente visibile ai lati della mensa
Materiali: bianco di Carrara, nero Como, giallo Verona, marmo rosso
Note: le sculture nell’ambulacro attribuite a Filippo Parodi, i santi Pio V e Baudolino in adorazione del 
crocifisso, erano probabilmente a coronamento dell’altare maggiore nella cattedrale antica
Bibliografia: Ieni 1988, p. 12.
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Marmorai lombardi, prima metà del XVIII secolo, altare del Sacro Cuore, Alessandria, 
cattedrale di San Pietro
Marmorari lombardi, prima metà del 
XVIII secolo, altare di San Giovanni 
Nepomuceno, Alessandria, cattedrale di 
San Pietro
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Marmorari anonimi, seconda metà del XVIII secolo, altare di San Sebastiano, Alessandria, 
cattedrale di San Pietro
Marmorari lombardi, metà XVIII secolo 
(l’alzata è del XIX secolo), altare del 
Rosario, Alessandria, cattedrale di San 
Pietro
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Marmorari liguri, 1695, altare dell’Immacolata, Alessandria, cattedrale di San Pietro
Giacomo Filippo Parodi (?), 1695, Santi Pio V e Baudolino in adorazione del Crocifisso, 









Misure: h paliotto 102 x 174
Materiali: bianco di Carrara, rosso Francia, verde Polcevera, alabastro rosso, broccatello di Spagna 
Iscrizioni: “1640” sul lato dell’altare
Stato di Conservazione: buono
Bibliografia: Spantigati-Vinadri-Visconti Cherasco 1996
Altare del Rosario 
Data: 1760
Progetto: architetto Giuseppe Caselli 
Esecutori: Giacomo Pellagatta
Misure: h tot da terra al sommo dei gradini 130 cm, larghezza mansa in cemento 186 + 53 dei gradini
Materiali: broccatello di Arzo, giallo Verona, grigio della Val Camonica, biancorosso di Arzo, verde 
Alpi. L’alzata è in stucco
Stato di Conservazione: restaurato di recente. Presenta cospicue mancanze: tabernacolo, mensa, paliotto. 
L’umidità forma gocce sulla superficie del marmo
Note: questo altare, nella parte in marmo è chiaramente accostabile a quello del Purgatorio per cui si può 
far risalire allo stesso Caselli e al Pellagatta 
Bibliografia: Vinardi 1989, pp. 397-426
Altare del Purgatorio
Data: 1760
Progetto: architetto Giuseppe Caselli 
Esecutori: Giacomo Pellagatta
Committente – finanziatore: abate Giuseppe Antonio Lamborizzi
Misure: h tot da terra al sommo dei gradini 130 cm, larghezza mensa in cemento 177 + 53 dei gradini
Materiali: broccatello di Arzo, grigio della Val Camonica, biancorosso di Arzo, verde Alpi,  
Stato di conservazione: restaurato di recente. Presenta cospicue mancanze: tabernacolo, mensa, paliotto, 
alzata e gradini mostrano dissesti. L’umidità forma gocce sulla superficie del marmo
Bibliografia: Vinardi 1989, pp. 397-426
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Documenti: in archivio di Stato di Alessandria è conservato un disegno firmato da Giuseppe Caselli 
(segnatura: Disegni Valiazzone, Cartella I, n. 273) che molto probabilmente si riferisce a questo altare. 
Il disegno, datato 2 ottobre1760 e firmato dall’abate Lamborizzi e da Giacomo Pellagatta, è pubblicato 
in Vinardi 1989, p. 115.
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Giacomo Pellagatta su disegno di 
Giuseppe Caselli, 1760, altare del Rosario, 
Alessandria, chiesa di Santa Maria di 
Castello
Marmorari liguri, 1640, altare maggiore, Alessandria, chiesa di Santa Maria di Castello
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Giacomo Pellagatta su disegno di 
Giuseppe Caselli, 1760, altare del 
Rosario, Alessandria, chiesa di Santa 
Maria di Castello
Giacomo Pellagatta su disegno di 
Giuseppe Caselli, 1760, altare del 





Scheda n. 46 
ASTI




Esecutori: maestranze itineranti, orefice Groppa per le parti in bronzo (oggi scomparse) e 
Carlo Francesco Rista per gli intagli e le parti scultoree
Committente – finanziatore: canonico Cotta e Capitolo
Misure: h paliotto 102 + 75 cm gradini, mensa 83 x 298 cm + 78 cm per lato; tabernacolo 108 x 97 cm; 
balaustra: 89 cm
Materiali: nero Como, rosso Francia, giallo Verona, bianco Carrara, grigio (il granito rosso alla 
base del tabernacolo potrebbe essere un’aggiunta recente) 
Stato di conservazione: buono 
Note: Anche l’altare precedente era in marmo, realizzato dallo scalpellino milanese Gallo e 
consacrato nel 1696
Documenti
Asti, Archivio capitolare, Sacrestia e fabbrica
faldone 48, 1709
c. 54: 9 settembre soministrato a Piccapedra , che hanno lustrato le balaustre
c. 56: 29 settembre per far fare un piedestallo di marmo per sostenere la croce dell’alta maggiore £ 4.13 
c. 76: 15 agosto, dato a Michelle per haver fatto levar i ragni, e la polvere alli altari per la festività 
dell’Assunta [il 2° ottobre Michelle lava i vetri]
Ibidem, faldone 49, 1732-33
c. 17: Pagato al controscritto sacrestano Rovasio per la cura avuta de’ marmi nel mese d’ottobre sino a 
tutto aprile. Mesi n° 7 £ 7.0.0
1734, c. 20: Pagato al sacrestano Rovasio per la cura avuta de’ marmi per tutto l’anno £ 12.0.0
c. 22: Pagato a marmorari per far pollire la balaustra per la festa dell’Assunta e Benedettini
£ 9.10.0
cc. 22-23: Nell’anno 1732 si è fatto riffare l’Altare Maggiore, e oltre l’elemosina avuta dal Sig Canonico 
Cotti, [...] si sono fatte le seguenti spese per ordine del Capitolo
Ho pagato all’[***] per il sitto de’ letti de’ Marmorari per mesi tre’ à £ 3.10 il mese, e soldi trenta per 
il poste (o porto?) di quello che ha resigato i marmi in più volte ho pagato per tutti li medemi marmi 
resigati £ 22.10.0
Pagato a Marmorari per l’aumento delle fatture fatte fare dal Sig Conte Alfieri £ 40.0.0
Per la Resiga per resigar li marmi  £ 2.12.0
Mandato al Sig Conte Alfieri due Dozine di Noci, e una di Mostaciolli per l’assistenza data al Sudetto 
Altare £ 8.10.0
Pagato à Marmorari per li pedaggi da loro pagati per strade  £ 16.8.4
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Ho dato al Sig Conte Alfieri l’anno 1731 per il dissegno fatto dell’Altare Maggiore di partecipazione del 
Capitolo un Luiggi d’oro di £ 30, e tre dozzine di Noci il che tutto rilleva £ 40.0.0  
Pagato al Sig Biracco per aver argentato li due Piedestalli degli Angeli, che servono all’Altare Maggiore 
£ 8.0.0
c. 23: Ad Aretta per aver accomodato l’Altare Maggiore in detta festa [San Secondo]  £ 2.15.0
Per un pezzo di rame comprato da Secondo per levar la cera à Marmi £ 0.5.0
Ho pagato à Marmorari per il Pedaggio dello Scalino di Marmo messo all’Altare Maggiore £ 3.0.0
Ho pagato a Mastro Francesco per aver messo in opera il Scalino all’Altare Maggiore
c. 23: Aprile 1734 ho pagato un soldo alla settimana al Chierico Gioanino per pollire le balaustre di 
Marmi ho pagato in tutto 1.15.0 
Fra le spese si registrò per tre mesi il “fitto di letti de Marmorari”; è dunque probabile che si trattasse di 
maestranze itineranti, probabilmente lombarde; Mondo 1992, p. 261. 
Cappella dell’Ascensione
Data: metà Settecento circa
Ubicazione originaria: certosa di Valmanera, spostato nel 1805
Misure: h paliotto 100 + 24 cm gradini, mensa 105 x 69 cm + 48 cm per lato
Materiali: rosso Val Brembana, nero Como, rosso Francia, verde Alpi, grigio Valdieri, seravezza 
di Firenze, giallo Verona, pietra dorata, moscato d’Ardese, broccatello di Arzo, occhiadino Val 
Camonica
Stato di conservazione: buono
Note: l’alzata incornicia la vergine della consolazione, affresco quattrocentesco già nella 
stessa cappella
Documenti
S. G. Incisa, “Giornale d’Asti”, Biblioteca del Seminario Vescovile 
7 giugno 1805, f. 63: “Oggi si terminò di collocare l’altare di marmo alla cappella detta della Madonnina 
in Cattedrale: questo era alla cappella anche della Madonnina in un cantone della cinta del chiostro della 
Certosa, che esteriormente si vedeva, a cui vi era grande venerazione, al quale però non vi era la mensa 
per celebrare: questo per poterlo mettere al posto designato fu  necessario dargli altra forma che potesse 
servire per dire la messa. Quest’altare fu comprato dal signor Andrea De Andreis (detto per soprannome 
dammi lo soldo) tempo fa precisamente per mettere in questa cappella, e per qualche difficoltà si è 
differito fino al presente; è però vero che per farlo adattare, e mettere al sito la spesa si è fatta dal sig. 
Carlevaris. L’immagine che vi era in tale altare alla Certosa, che era di Maria Vergine, era sul muro, 
e non si è potuta ricavare; quella poi che è al nostro altare della Madonnina è pure sul muro fatto con 
malta, e già fu trasportato tempo fa da una colonna dove era collocata, e non è poi tanto elegante, e 
niente ha di particolare che la sua antichità; anzi dalla collocazione dei marmi detta immagine resta mal 
collocata, e non si può aggiustar bene; con tutto ciò si è pensato di non levarla, ma di coprirla solamente 
con una tela[...] si conservò nel collocarlo tutta l’ossatura dell’altare primo, e con ciò si risparmiò anche 
molto di spesa. L’opera gradisce a tutti.”   




Cappella dell’Epifania, o della Madonna Grande
Data: 1707 - 1709
Committente – finanziatore: vescovo Milliavacca, in segno di gratitudine verso la Madonna per 
aver salvato il duca Vittorio Amedeo II, che lo aveva nominato vescovo di Asti, dall’assedio 
del 1706
Misure: h paliotto 100 + 58 cm gradini, mensa 66 x 210 cm + 76 cm per lato; tabernacolo 49 x 44 cm
Materiali: rosso Francia, nero Como, giallo e rosso Verona, bianco nodulare, bianco Carrara
Stato di conservazione: leggermente degradata la base, specie nelle foglie di marmo bianco
Note: i piedistalli dell’alzata sono in giallo e rosso Verona accostati: farebbe pensare a un’aggiunta 
recente, ma la lavorazione non è industriale. La statua, in rame dorato e argentato è opera dell’orefice 
astigiano Giovanni Tommaso Groppa.
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Marmorari anonimi su progetto di Benedetto Alfieri, 1732, altare maggiore, Asti, 
Cattedrale di Santa Maria Assunta
Scalpellini lombardi, metà del 
XVIII secolo, altare della cappella 
dell’Ascensione, Asti, Cattedrale di Santa 
Maria Assunta (già nella certosa di 
Valmanera)
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Marmorari anonimi e Giovanni Tommaso Groppa per la statua, 1707-1709, cappella 





Collegiata di San Secondo
Altare maggiore
Data: 1702 circa, consacrato nel 1708
Committente – finanziatore: vescovo Milliavacca
Misure: h paliotto 102 + 70 cm gradini, mensa 64 x 268 (di cui nove per parte in legno: tavola che copre 
la mensa in marmo) cm + 104 cm per lato; tabernacolo 99 x 81 cm
Materiali: broccatello di Spagna, nero di Como, giallo Verona, rosso Francia, breccia Arzo, bianco rosso 
di Besaggio, bianco, persighino
Stato di conservazione: discreto
Possibile confronto: la “mostra” per il Santissimo ricorda molto da vicino quella disegnata da Giovanni 
Valle per l’altare dell’Ospedale di Carità di Torino nel 1702 (disegno conservato presso la Bibliothèque 
Nationale di Parigi e riprodotto in Dardanello 1989, p. 172)
Note: i gradini che si stringono verso l’alto, tipici di inizio Settecento (cfr. altare maggiore del duomo di 
Casale), sono stati integrati in legno per allungarli adeguandoli all’uso più tardo. 
Documenti
Nell’archivio della collegiata: pagamento 1702 per “un piccapietre espressamente venuto da Torino per 
l’Altare Maggiore” (Percopo 1998, p. 127)
Balaustra
Data: 1730-1732
Misure: h 95 cm
Materiali: onice per le due urne centrali, travertino per quelle laterali, nero Como, giallo Verona, rosso 
Francia, grigio di Bergamo
Bibliografia: Percopo 1998, p. 127; Cuniberti, 2007-2008, p. 109 
Documenti
Nell’archivio della collegiata: pagamenti vari per messa in opera della balaustra fra il 1730 e il 1732 
(segnalato in Percopo 1998, p. 127)
 Cappella di San Secondo
Data: 1768-73
Architetto: Bernardo Vittone
Esecutore: Giovanni Battista Parodi 
Committente – finanziatore: compagnia di San Secondo e lascito di un privato
Misure: h paliotto 105 + 51 cm gradini, mensa 64 x 200 cm + 51 cm per lato; tabernacolo 63 x 60 cm; 
balaustra: 85 cm
Materiali: onice di Busca, giallo Verona, rosso Francia, saravezza di Firenze, verde Susa , bianco, grigio 
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di Valdieri
Iscrizioni: “D. SECUNDO / CIVI. CUSTODI. FORTUNATORI. SUO / PATRIA GRATA/ 1798”; sul 
cartiglio del coronamento dell’altare
Stato di conservazione: pessimo nella parte bassa 
Note: la cimasa del tabernacolo sembra un’aggiunta: oltre ad essere fuori asse rispetto al tabernacolo, è 
poco coerente con l’insieme. La portella del tabernacolo è in legno
Bibliografia: Bellini 1972, pp. 355-364; Gabrielli 1977, p. 149; Cuniberti 2007-2008, pp. 114-116
Documenti
ASTo, Sezioni Riunite, Guerra, Relazioni a Sua Maestà, registro 22, c. 181, 1770
Richiesta dio marmo allo Stato sabudo: “Il Cavaliere Morozzo ha fatto pervenir all’Ufficio una Nota 
de’ vari pezzi di marmo, che richieggionsi per la costruzione dell’Altare, e Cappella di S. Secondo nella 
Chiesa Collegiata sotto il titolo d’esso Santo in Asti, che il detto Cavaliere ha fatto sapere essere V.M. 
disposta di accordare per quella parte, che i Regi Magazzini sono al caso di somministrarne.
Si ha quindi l’onor di far presente alla M.V., che dei detti marmi, rilevanti tra tutti a Carra 82, e consistenti 
in Biggio di Frabosa, Persighino, Alabastro d Busca, Bardiglio di Valdieri, e Verde di Susa, soltanto i 
due ultimi possono venir somministrati dai Regi Magazzini, poiché il Biggio di Frabosa ciò che se ne 
ha è destinato per i lavori da V.M. ordinati, di Persighino non ve n’è, e l’Alabastro di Busca l’Azienda 
lo compera a misura dell’esigenza.
Delle dette due qualità di marmi, di cui i Regi Magazzini trovansi provvisti, le quantità addomandate 
sono di Carra 24 ½ cioè 9 di Bardiglio e 15 ½ di Verde.
E rispetto alle medesime si prega la V.M. a spiegarsi se s’abbiano a rimetter gratis interamente, o 
mediante pagamento dell’escavazione e condotta, con far dono soltanto del prezzo del marmo.
Sua Maestà accorda il prezzo del marmo che ne’ Regi magazini si trova, eccettuato però il marmo di 
Busca, per il quale chi l’addomanda potrà indirizzarsi al Signor Commendatore Ceaglio.
Quanto però alla spesa dello scavamento, e condotta de’ marmi da Sua Maestà concessi, intende la 
Maestà Sua che vengano pagate in Tesoreria generale”
 
S. G. Incisa, “Giornale d’Asti”, Biblioteca del Seminario Vescovile 
4 aprile 1798, f. 27: “In questa occasione stimo di parlare del nuovo di lui altare. Questo dovea farsi assai 
prima d’ora, e già se ne era formato il disegno per farlo di marmo di diverse qualità: ma la mancanza 
del denaro sufficiente sempre ne sospese l’esecuzione; finalmente la grazia ottenuta l’anno scorso, come 
piamente e giustamente si crede per intercessione del santo, diede stimolo a porvi mano, e alla riserva 
di alcune poche opere ancora si è terminato la settimana scorsa. Il disegno è del signor [manca] e 
l’esecuzione del marmorista Ferraris Svizzero viene a costare [manca] lire circa. L’icona che si dovea 
fare in Roma di commissione, e a spese del Conte di Ceres non è giunta e si teme che le passate vicende 
di quella non l’abbia nemmeno lasciata terminare, e forse nemmeno principiare: sopra questo altare che 
è bello vi è un’iscrizione che dice DIVO SECUNDO CIVI CUSTODI FORTUNATORI SUO PATRIA 
GRATA 1798 (MDCCIXVIII) ed è scritta in marmo bianco. Sotto il quadro  vi è un’urna pure di marmo 
e su di essa dovrebbero esservi due grossi angioli di marmo bianco che sostengono l’ovale di marmo che 
serve di cornice al quadro, i quali non sono ancora fatti. In mancanza del quadro predetto nelle indicata 
cornice ivi si collocò una statua di legno di esso santo indorata, la quale occupa assai bene, e fu motivo 
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che alcuni giudicarono che se il quadro non fosse principiato, sarebbe meglio ordinar una statua di 
marmo bianco e variarne poi la cornice in altro ornamento confacente. Se ciò si eseguirà lo vedremo.” 
Ibidem, 30 luglio  1799, f. 65: “Con tuttociò la compagnia di S. Secondo eretta nella chiesa del Santo, 
massime ad istanza di alcuni dei suoi soci fece una piccola colletta, e pensò di fare una novena all’altare 
del detto Santo, che principiasse questa sera come si fece e vi fu numeroso concorso. Prima però essendo 
già  quasi interamente terminato l’altare di marmo, e non essendosi potuto avere da Roma dove si era 
ordinata un’incona ovale del santo da esporsi al suo altare, fu necessarie con tutta premura darne la 
commissione ad un pittore astigiano che è il Vincenzo Cavallero, il quale appena terminata la espose. 
Fu questa esposta solamente l’altro ieri e contiene la SS.ma  Trinità in alto, alla di lei destra più abbasso 
Maria Vergine che offre alla SS.ma Trinità le preghiere di S. Secondo, il quale di sotto alla sinistra sta 
genuflesso rivolto ai predetti, presentandogli la città sotto dipinta. L’idea non è nuova e sebbene non è 
elegantemente espressa, non lascia d’essere fatta con qualche esattezza”
Balaustra
Data: 1788-1796
Esecutore: Francesco e Giovanni Ferraris (realizzarono anche pavimento, urna, colonne, architrave e 
rivestimento marmoreo della cappella) 
Committente – finanziatore: compagnia di San Secondo e lascito di un privato
Misure: h 102 cm 
Materiali: giallo Verona, rosso Francia, seravezza di Firenze, verde Susa , bianco, grigio di Valdieri, 
persighino, breccia pernice
Stato di conservazione: cattivo nella parte bassa 
I documenti d’archivio sono stati resi noti e parzialmente trascritti da Amedeo Bellini nel 1972, al cui 
lavoro si rimanda per la ricostruzione delle fasi costruttive della cappella
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Marmorari anonimi, 1730-1732, balaustra dell’altare maggiore, Asti, collegiata di San 
Secondo
Marmorari anonimi, 1702-1708, altare maggiore, Asti, collegiata di San Secondo
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Francesco e Giovanni Ferraris, 1788-1796, balaustra della cappella di San Secondo, Asti, 
collegiata di San Secondo
Giovanni Battista Parodi  su disegno di 
Bernardo Vittone, 1768-1777, cappella 






Parrocchia di San Martino
Altare Maggiore
Data: 1776
Ubicazione originaria: Asti, convento di San Berandino
Progetto: Molino
Esecutore: Secondo Casella – Francesco Ladatte
Committente – finanziatore: marchese Giulio Cesare Secondo Mazzetti di Frinco
Misure: h paliotto 100  + 100 cm gradini, mensa 71 x 212 cm + 1138 cm per lato; tabernacolo 116 x 84 
cm , h. balaustra 86
Materiali: nero di Como, giallo Verona, rosso Francia, breccia Arzo, verde Alpi, grigio Frabosa(?), 
persighino, bianco, onice di Busca, saravezza di Moiola, persighino di Casotto
Stato di conservazione: buono
Note: mancano le parti in bronzo realizzate da Ladatte e citate nel contratto. I marmi bianchi dei piedistalli 
laterali non sono in marmo di Carrara perchè troppo impuri; probabilmente provengono dalle Alpi, forse 
da Prali. Il crocifisso ligneo dell’altare è settecentesco di bottega astigiana vicina al Bonzanigo.
Il vecchio altare venne realizzato a spese di Romolo Belli, nobile astigiano, per 490 scudi romani, nel 
1707 dal marmorario Baguto; venne poi sostituito nel 1731 da un altro altare in marmo con grossa 
esedra, la “confessione”, smontato nel 1804 (dovrebbe essere stato portato a Calliano insieme a balaustre 
e coretti, ma nella parrocchiale non risulta).
La famiglia Mazzetti di Frinco aveva la propria sepoltura nel presbiterio della chiesa di San Bernardino 
e il 22 giugno 1804 furono traslate le ossa nella cattedrale vicino alla cappella di San Filippo Neri.
Documenti
S. G. Incisa, Giornale d’Asti, 1776-1819, 29 luglio 1804, f. 63.
 
23 giugno 1804: nel 1804 il parroco di San Martino compra “balaustra, coretti, portiere, ed altri marmi, 
per mettere nella propria Chiesa dove esiste pure altro Altare di marmo, ma di gusto, e forma antica, 
quando quello di San Bernardino, è assai più moderno e bello”
29 luglio 1804: “Questa mattina in San Martino fu gran festa per l’altare di San Bernardino stato ivi 
trasportato come già si disse. Quest’altare stato fatto dalla famiglia Mazzetti per detta chiesa di San 
Bernardino, unitamente alla balaustra, portine e pavimento di marmo fu venduto dalla nazione al P. 
Curato di San Martino per lire 350, il quale (parte con suo denaro proprio, parte con altro collettato dai 
parrocchiani, e parte con la vendita dell’altare vecchio di San Martino, della gradinata e balaustra di 
San Bernardino venduti alla parrocchia di Calliano in Monferrato) fece mettere il presente al suo luogo, 
fece togliere un piccolo difetto che era nel gradino superiore avendolo prolungato di forse once sei, fece 
pulire i tre  bellissimi quadri dipinti a olio sul muro del coro, e diverse altre spese. [...] Non si è benedetto 
l’altare perché non avendo la mensa in un sol pezzo di pietra vi si mise la solita pietra sacra. [...] L’altare 
è molto adattato alla pittura stessa della chiesa, si pensò non toccare i gradini né la balaustra perché 
vanno assai meglio di quelli che erano a San Bernardino stati venduti come ho detto: si sono pure messe 
le due portine laterali al Sancta Sanctorum che stanno benissimo”, c. 63
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Archivio di Stato di Asti, Fondo Borsarelli di Rifreddo, Mazzetti, Roero di Settime, 1776: “Capitolazione 
fra il Sig Amedeo Rossetti Sindaco Apostolico de Padri Minori Osservanti a nome del Convento di San 
Bernardino di Asti de medesimi Padri ed il Signor Secondo Casella di Carona Luganese Scarpellino in 
questa citta’ di Torino per la formazione di un Altare di marmo, Ballaustra e portine” 
“il Signor Secondo Casella di Carona scarpellino residente in questa città di Torino si obbliga e promette 
di fare, o far fare a propre spese l’Altare di marmo, ballaustra, e portine parimenti di marmo si’ come 
vengono descritti nella Istruzione dettata dai Signori Ingegneri Vittone e Molino, sottoscritta di proprio 
pugno da esso medesimo, e dal predetto Signor Molino, continente venti numeri, o sia articoli [...] Che 
saranno di spessore oncie una, corrispondenti al disegno sottoscritto parimenti dai Signori ingegnere 
Molino, e scarpellino Casella”, “Il molto Illustre Francesco Ladatte a nome proprio e si obbliga e 
promette di fare, o far fare a proprie spese tutte le Plance indicate nel Disegno del Signor ingegnere 
Molino per l’altare e portine di marmo, che deve lavorare lo scarpellino Secondo Casella dal predetto 
Signor Ladatte già messe in grande, e parafrasate dal Signor Molino per quello riguarda la idea soltanto; 
dorate tutte a fuoco nel miglior modo, che si sogliono fare somiglianti Opere secondo le più esatte regole 
dell’arte, e in quel rilievo proporzionato per il dovuto risalto, non omettendo intanto alcuna benchè 
menoma parte di quanto resta descritto nel disegno dalle Parti sottoscritto” (Trascrizione in: Castiglioni 
1998, pp. 81-83 e 111-112). 
Altare dei Santi Barnabiti 
(Santi Antonio Maria, Alessandro Sauli, Francesco M. Bianchi, Paolo Apostolo, Carlo Borromeo, 
Francesco di Sales) già dedicato alla Natività e al Beato Alessandro Sauli
Data: 1713 
Esecutore e progettista: Pompeo Marchesi e il figlio Giulio Gabriele di Saltrio
Committente – finanziatore: Donato da Mons Innocenzo Milliavacca, che lo benedice il 10 novembre 
del 1713
Misure: h paliotto 106  + 60,8 cm gradini, mensa 62 x 221 cm + 95 (+77 piedistalli) cm per lato; 
tabernacolo 68 x 65 cm, h. balaustra 83
Materiali: nero di Como, giallo Frabosa(?), rosso Francia, Arzo, verde Alpi, bianco Carrara, onice di 
Busca, saravezza di Moiola
Stato di conservazione: buono
Note: La portella del tabernacolo è in legno dorato. 1889 apposta la tela di Bartolomeo Rinaldi che 
rappresentava S Alessandro Sauli e altri, viene sostituita con quella dei Santi Barnabiti del pittore 
romano Szoldaticsz. Gli affreschi furono realizzati da Aliberti 1720 circa, aiutato per le quadrature dal 
genero Giovanni Battista La Veglia
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Altare del Sacro cuore
Data: 1715
Esecutori: Pompeo Marchesi 
Committente - finanziatore: Dono del dottor G. B. Volpini di Asti
Materiali: nero di Como, rosso Francia, breccia Arzo, verde Alpi, bianco Carrara, biancorosso di Arzo
Possibile confronto: questi altari, specie quello del Sacro Cuore, ricordano molto da vicino  quelli 
disegnati da architetti piemontesi e eseguiti da marmorari luganesi dell’Immacolata e di San Michele in 
San Francesco da Paola realizzati a cavallo fra Sei e Settecento
Note: 1888 apposta la tela del Sacro Cuore di Michelangelo Pittatore.
Tribuna dell’ organo
Data: 1756
Ubicazione originaria: Asti, convento di San Bernardino 
Committente - finanziatore: Marchesi Mazzetti di Frinco che aveva il patronato S Bernardino (sono 
visibili le tracce delle tre mazzette, loro simbolo)
Materiali: biancorosso di Arzo, grigio, nero Como, giallo Verona, seravezza di Firenze
Note: le colonne che sostengono le tribune derivano dalla “confessione”, demolita nel 1804; le altre 
quattro vennero impiegate per i due matronei dell’altare della Madonna di Lourdes e del battistero. 
Bibliografia: Gallo 1931, pp. 51-54; Gabrielli 1977, pp. 21 e 148; Gabiani 1989, pp. 31-42; Modulo 
1991, pp. 21-28; Castiglioni 1998, pp. 81-83 e 111-112
Archivio: l’archivio parrocchiale conserva solo documenti recenti
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Secondo Casella su disegno di Giovanni Molino, 1776, altare maggiore, Asti, chiesa di San 
Martino (già nel convento di San Bernardino ad Asti)
Scalpellini lombardi, prima metà del XVIII secolo, cantorie, Asti, chiesa di San Martino 
(già nel convento di San Bernardino ad Asti)
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Pompeo Marchesi, 1715, altare del Sacro 
Cuore, Asti, chiesa di San Martino
Pompeo e Giulio Gabriele Marchesi, 
1713, altare dei Santi Barnabiti, Asti, 





Parrocchia di Santa Maria Nuova
Data: 1735
Misure: h paliotto 104  + 68 cm gradini, mensa 278 x 70 cm + 102 cm per lato; tabernacolo 73 x 70 cm. 
h balaustra 89 
Materiali: nero di Como, giallo Verona, rosso Francia, breccia Arzo. Pietre dure nel tabernacolo
Iscrizioni: “CORDE CREDITUR / AD IUSTITIAM / MDCCXXXV”; sulla cartella della sopraporta a 
sinistra dell’altare
“ORE AUTEM CONFESSIO FIT / AD SALUTEM. / APOST. AD ROMAN. / MDCCXXXV”; sulla 
cartella della sopraporta a destra dell’altare
Stato di conservazione: buono
Note: la data è dedotta dal fatto che in quell’anno il presbiterio fu interessato da un totale rinnovamento; 
sarebbero coevi: altare, balaustra, quattro porte, coretti, confessionali
Bibliografia: Robino 1929, p. 31; Gallo 1931, p. 60; Gabrielli 1977, p. 186
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Chiesa di San Pietro in Conciavia
Altare del Sacro Cuore, già San Giovanni Battista, e prima ancora altare maggiore 
Data: 1740-41
Ubicazione originaria: presbiterio della stessa chiesa. Probabilmente spostato nel 1813, quando fu 
ampliato il presbiterio ed aggiunto il coro
Committente – finanziatore: realizzato per volere del priore fra’ Angelo Felice Cacherano d’Osasco 
nell’ambito del rinnovamento della chiesa attuato a partire dal 1741
Misure: h paliotto 107 + 53 cm gradini, mensa 64 x 197 cm + 73 cm per lato; tabernacolo 96 x 65 cm
Materiali: seravezza di Firenze, broccatello di Spagna, nero di Como, giallo Verona, rosso Francia, 
breccia Arzo, persighino, bianco, verde Alpi 
Stato di conservazione: buono
Note: i modiglioni laterali sembrano poco coerenti con il resto e potrebbero essere frutto di un’aggiunta 
al momento dello spostamento dal presbiterio alla cappella
Bibliografia: Bosio 1894, p. 444; Gallo 1931, p. 63; Bocchio 2000, pp. 187-195 e scheda 173-174
Documenti
La relazione di visita del 1742 descrive l’altare “In faccia alla Porta principale della chiesa si trova 
l’altare maggiore alla Romana tutto di marmi fini, a cui s’ascende per due gradini pure di marmo, 
vedendosi un’urna che sostiene la mensa, e la gradinata superiore con suo tabernacolo tutto di marmi 
di vari colori di bel disegno e intreccio” (in Bocchio pp. 187-195 e scheda 173-174).
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Chiesa di San Silvestro
Altare maggiore
Data: 1717
Ubicazione originaria: Asti, chiesa dell’Annunziata, già delle Canonichesse lateranensi
Misure: h paliotto 103 + 72 cm gradini, mensa 66 x 226 cm + 43 cm per lato; tabernacolo 61 x 50 cm
Materiali: broccatello di Spagna, nero di Como, giallo Verona, rosso Francia, breccia Arzo, bianco rosso 
di Besaggio, rosso Brembana, bianco, onice di Busca
Stato di conservazione: buono
Note: interessanti le porte laterali del presbiterio, anch’esse provenienti dall’Annunziata. La chiesa 
risale al 1869, realizzata su disegno del Cav. Geom. Marco Rostagno su iniziativa dal prevosto Don 
Pietro Berta. I quadri della Madonna delle Grazie e di San Francesco da Paola, nelle Cappelle omonime, 
sono di Michelangelo Pittatore
Bibliografia: Incisa 1806, c. 67r-v; Gallo 1931, p. 58
Archivio: disperso
Documenti
Incisa 1806, c. 67r-v: una lapide nel presbiterio della chiesa dell’Annunciata recitava:
maiorem hanc aram / anno domini / 1658 / per praesidem theodorum buinelli / iuxta illorom temporum 
decentiam / magnifice / erectam / moniales / praesentis ecclesiarum decoris / aemulae / pulcrtitudinem 
domus domini / ampliaturae / suis sumptibus / magnificentius renovatam / nec non marmoribus editam 
/ deo sacrant / petitione heredis / comitis caroli ioseph antonii presbinelli / gratam memriam / faciunt / 
benefactoris primi / anno domini 1717
“La controscritta iscrizione indica abbastanza che già nell’anno 1658 l’Altar maggiore di questa chiesa 
era decentemente maestoso per opera del Prefetto Teodoro Binelli, e che le Monache posteriori, aderendo 
graziosamente alle richieste del Conte Carlo Giuseppe Antonio Peres Binellli suo antenato di cui era 
l’erede, l’abbellirono di più a loro proprie spese nel 1717 ornandolo anche in marmi in grata memoria 
del primo loro benefattore. In quest’anno 1717 era Abbadessa Donna Lucida Pelletta”
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Marmorari anonimi, 1717, altare maggiore, Asti, chiesa di San Silvestro (già nella 





Chiesa oratoriana di San Paolo (agostiniana dal 1828)
Altare maggiore
Data: primo quarto del XIX secolo
Misure: h paliotto  99 + 90 cm gradini, mensa 90 x 287 cm + 86 cm per lato; tabernacolo 85 x 65 cm; 
h bal 85
Materiali: giallo Verona, verde Alpi, onice di Busca, persighino, bianco
Stato di conservazione: buono
Altare di San Filippo Neri
Data: fine XVIII secolo l’alzata, inizio XIX la parte inferiore (probabilmente realizzata al momento del 
trasporto)
Ubicazione originaria: Certosa di Valmanera (Bosio 1894, p. 405)
Materiali: rosso Francia, giallo Verona, seravezza di Firenze, verde Alpi, grigio (Frabosa?), persighino
Note: la tela con San Filippo è di Pietro Montaldo, pittore astigiano che  lavorò anche nella 
sacrestia (INCISA, 19 luglio 1795, f. 55)
Altare del Rosario
Data: 1790
Ubicazione originaria: chiesa domenicana della Maddalena
Esecutori: Francesco Ferraris
Materiali: onice di Busca, giallo Verona, seravezza di Firenze, verde Alpi, grigio (Valdieri?), bianco
Note: la pala con la Vergine del Rosario è attribuita a Orsola Caccia
Bibliografia: Bosio1894 (ed. anastatica 2003), p. 405; Incisa 1806 (anastatica 1974), c. 62v); Gallo 
1931, pp. 56-57; Provenzale 1770, p. 66; Gabrielli 1977, p. 148; Rocco 1988-89, pp. 6 e 35
Documenti
Incisa 1806 (anastatica 1974), c. 62v
Nella collocazione originale, a sinistra dell’altare maggiore della chiesa della Maddalena, sopra l’ancona 
dell’altare c’era una lapide posta al momento della sostituzione dell’altare ligneo “SOCIETAT / DEI 
PARAE VIRGINI ROSAR / E LIGNEO MARMOREUM FECIT / DEDICAVIT / MDCCXC”
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Marmorari anonimi, fine del XVIII 
(la parte inferiore è dell’inizio del XIX 
secolo), altare di San Filippo Neri, Asti, 
chiesa di San Paolo (già nella cerosa di 
Valmanera)






Chiesa della confraternita della Santissima Trinità e di Sant’Evasio
Altare maggiore
Data: 1756-58
Esecutori: Giacomo, Diamante e Tommaso Pellagatta
Misure: h paliotto 102  + 103 cm gradini, mensa 77 x 242 cm + 130 cm per lato; tabernacolo 103 x 70 
cm, coronamento escluso
Materiali: seravezza di Firenze, giallo Verona, grigio di Frabosa (?), verde Alpi, breccia di Arzo, rosso 
Val Brembana, rosso Francia, brocatello di Spagna
Stato di Conservazione: buono
Note: la portella del tabernacolo è opera dell’orefice Bartolomeo Bodino. Gli arreddi, compresi i 
candelieri e il tronetto per il Santissimo risalgono agli anni 1755-60 e attribuiti al Bozanigo dal Gualano 




Misure: h 84 cm
Materiali: giallo Verona, verde Alpi, rosso Brembana, rosso Francia, brocatello di Spagna, bianco rosso 
Arzo, grigio val Brembana, bianco, nero Como
Stato di conservazione: buono
Archivio: accessibile
Bibliografia: Boatteri 1781; Gabrielli 1977, pp. 21, 167 e 175; Gualano 1989, pp. 163-178; Bologna 
1999, p. 220; Rocco 2003, p. 432; Rosso 2004-2005, pp. 37-40
Documenti
P.G. Boatteri, Dell’erezione e progressi delle Chiese e luoghi pii della città di Asti dati in luce dal 
citadino Pietro Gio Boattero, 1781, Biblioteca consorziale astense di Asti, mss II, 33, cc. 56-57: “Quello 
però, che più degno d’osservazione in questa chiesa è l’altare maggiore fatto di scelti marmi, e di buon 
gusto, cosicchè non avrei difficoltà alcuna asserire essere questo il più magnifico della Città”
Asti, Archivio della Santissima Trinità, “Conto dell’esatto e spesa nella ricostruzione della nuova chiesa, 
stata ultimata nell’anno 1760”
N. 226 (1756): “pagate al Sig Giacomo Pellagatta marmorista per l’anticipata fattale stata convenuta 
per la formazione dell’altare maggiore di marmo, come da mandato delli 29 novembre sudetto, con 
quittanza in presenza d’esso in data d’esso giorno L 500 Lire 
N. 108 (1758): “Alli Fratelli Diamante, e Tomaso fratelli Pellagatta marmorista, per final pagamento di 
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L. 3400 ad esi dovute per la formazione, e costruzione del novo altare di marmo per d.a chiesa, come da 
mandato delli 4 sudetto 8bre, e ricevuta delle steso giorno in un foglio a parte..... L. 3400 
N. 109 (1758): “a medesimo Sig. Pelagatta per magior travaglio, ed aggiunta di marmo fatta al detto 
novo altare, e per buona mano da esi acordata, come da mandato delli 5 detto 8bre, e quitta in foglio a 
parte.... L 133”
N. 167 (1759): “al Sig marmorista Giacomo Pelagatta per pezzo piedi 54 e oncie 11 gradini di marmo 
brocadello per presbiterio, e Capelle laterali, come da mandato 29 detto, e quita d’eso quo in foglio a 
parte L. 247.2.6
N. 207 (1759): “al Sig Marmorista Giacomo Pelagatta per pezzo di piedi 22 oncie  4 gradini di brocadello 
per bardelle delle due capelle laterali, come da mandato 11 9mbre 1759, e quittanza dello stesso quo in 
foglio  a parte L 100.10
N. 217 (1760): “al Sig Diamante Pellagatta marmorista in nome del Sig Giacomo suo fratello per la 
somma convenuta pagarsi per la formazione dell’altare maggiore di marmo per detta nova chiesa, come 
da mandato delli 20 9mbre 1757, quale andava posto nel conto del detto anno, e per non esersi ritrovato 
in filla a se agli altri si è qui posto un tal pagamento, risultandone del medesimo da quittanza delli 20 
sudetto 9mbre L. 966.13.4 
N. 218 (1760) “al Sig Orefice Bernardino Badino per la costruzione della portina della custodia di 
bronzo dorato a fuoco, rappresentante Cristo risorto, con altri ornati, come da mandato delli 17 agosto, 
e quittanza dello stesso giorno 1760 L. 94.10” 
(Documenti trascritti in Rosso 2004-2005, pp. 39-40)
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Marmorari Pellagatta, 1760 circa, balaustra dell’altare maggiore, Asti, chiesa della 
confraternita della Santissima Trinità e Sant’Evasio
Giacomo, Diamante e Tommaso Pellagatta, 1756-1758, altare maggiore, Asti, chiesa della 





Chiesa della confraternita di San Rocco
Altare maggiore
Data: 1763
Progetto e modello: Francesco Ferraris di Arzo
Committente – finanziatore: confraternita di San Rocco (priore Giuseppe Antonio Maderna)
Esecutori: Francesco Ferraris di Arzo 
Misure: h paliotto 102  + 83 cm gradini, mensa 66 x 204 cm + 103 cm per lato; tabernacolo 120 x 71 
cm , h. balaustra 68
Materiali: nero Varenna, giallo Verona, rosso Francia, bianco rosso Arzo, verde Susa, bardiglio di 
Valdieri, occhiadino Val Camonica, persighino, bianco Carrara, diaspro di Sicilia 
Stato di conservazione: buono
Bibliografia: Provenzale 1770, ff 213; Gabrielli 1977, pp. 19-21; Bologna 1999, p. 219; De Canis, ms 
1814, ff 294-295. 
Archivio: conservato presso l’archivio diocesano di Asti
Documenti
ADAt, Confraternita di San Rocco, “Libro degli Ordinati, 1756-1798”
“Istruzioni per la costruzione e formazione del nuovo altare maggiore nella chiesa della Veneranda 
Confraternita di San Rocco in questa Città”, 29 maggio 1763, cc. 26r-27v.
Cfr. Appendice documentaria, documenti n. 13 e 14
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Parrocchia di San Giacomo Maggiore
Altare del Suffragio
Data: 1747 
Esecutore: Giacomo e Diamante Pellagatta
Misure: h paliotto 102 + 45 cm gradini, mensa 66 x 185 cm + 75 cm per lato; tabernacolo 5 6x 70
Materiali: nero Como, giallo Verona, biancorosso di Arzo, occhiadino Val Camonica, verde 
Alpi, rosso Francia
Iscrizioni: “IO FRA.US PAVIA / ST D. VICARIUS FOR.vs H.[***] / ECCLAES RECTOR 
SUMPTU / ANNO 1747”; cartella sulla tribuna sopra la porta d’accesso alla sacrestia
Stato di conservazione: buono 
Note: i Pellagatta realizzarono anche l’ancona dell’altare maggiore nel 1744 per ospitare la 
tela della Vergine col Bambino e San Giacomo del Milocco. Vennero pagati anche per gli 
angeli di marmo che poggiano sull’ancona
Bibliografia: Lanzi 2003, p. 7; Alciati 2009, pp. 7-8 
Archivio: ordinato e accessibile
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Giacomo e Diamante Pellagatta, 1747, altare del Suffragio, Agliano, 




Scheda n. 56 
TAVIGLIANO
Parrocchia della Santissima Trinità e San Carlo
Altare maggiore
Data: 1761
Esecutori: Giacomo Pellagatta e Giacomo Marchese 
Misure: h paliotto 98  + 95 cm gradini, mensa 233 x 71 cm + 119 cm per lato; tabernacolo 153 x 83 cm
Materiali: verde alpi, nero Como, giallo Verona, rosso Francia, occhiadino Val Camonica, broccatello di 
Spagna, diaspro di Sicilia, breccia di Arzo, rosso Val Brembana, bianco Carrara
Stato di Conservazione: buono
Balaustra
Data: ante 1771
Misure: h 87 cm
Materiali: bibacorosso di Arzo, nero Como giallo Verona, rosso Francia, occhiadino Val Camonica, 
diaspro di Sicilia, breccia di Arzo, rosso Val Brembana, verde Alpi, bianco Carrara
Bibliografia: Lebole 2007, p. 444
Documenti: Lebole cita le “Memorie” del parroco Don Zerbino in cui si trova qualche accenno alla 
costruzione dell’altare.
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Giacomo Marchese e Giacomo Pellagatta, 1762, disegno per l’altare maggiore della 
parrocchia di Tavigliano; Tavigliano, archivio parrocchiale
Giacomo Pellagatta e Giacomo Marchese, 1761, altare maggiore, Tavigliano, parrocchia 
della Santissima Trinità e San Carlo
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Marmorari lombardi, 1760 circa, balaustra dell’altare maggiore, Tavigliano, parrocchia 





Parrocchia di San Secondo
Cappella del Beato Pietro Levita
Data: 1783
Esecutori: Antonio Maria e Apollonio Colombara di Ligornetto
Progetto: architetto Carlo Felice Mussa di Vercelli 
Misure: h paliotto 92 + 30 cm gradini, mensa 162 x 65 cm + 30 cm per lato
Materiali: verde alpi, giallo Verona, rosso Francia, occhiadino Val Camonica, bianco Carrara
Stato di Conservazione: buono, cappella di recente sottoposta a restauro
Note: è possibile confrontarlo con l’altare della cappella dell’Addolorata nella parrocchiale della Vergine 
Assunta di Montaldo di Mondovì (CN), datato all’inizio del XIX secolo e pubblicato in Assandria 1999, 
p. 324
Bibliografia: Lebole 2007, p. 426






Chiesa della confraternita di San Nicola
Altare maggiore
Data: 1757
Esecutori: Francesco Maria Giudice e Francesco Maria Buzzi 
Misure: h paliotto 101 + 80 cm gradini, mensa 214 x 71 cm + 92 cm per lato, tabernacolo 96 x 73
Materiali verde alpi, nero Como, giallo Verona, rosso Francia, broccatello di Spagna, diaspro di Sicilia, 
breccia di Arzo, rosso Val Brembana, bianco Carrara
Stato di conservazione: mancanze, rotture, esfoliazioni specie nella parte inferiore
Note: nella zona che conduce al coro, in luogo delle consuete porte, figurano due quinte marmoree (Cfr. 
Altare maggiore di Sant’Ulderico a Ivrea; Fig. 55)
Bibliografia: Lebole 2007, p. 421




Antonio Maria e Apollonio Colombara su progetto di Carlo Felice Mussa, 1783, altare del 
Beato Pietro Levita, Salussola, parrocchia di San Secondo
Francesco Giudice e Francesco Maria Buzzi, 1757, altare maggiore, Salussola, chiesa della 




Scheda n. 59 
STRAMBINO
Chiesa della confraternita di Santa Marta
Altare maggiore
Data: 1759
Esecutori: Francesco Olgiati e Giacomo Pellagatta
Committente – finanziatore: confraternita di Santa Marta, si occupano del lavoro Don Pietro Antonio 
Carandi e Francesco Borgovini
Misure: h paliotto 103 + 82 cm gradini, mensa 214 x 65 cm + 108 cm per lato, tabernacolo 83 x 76
Materiali: seravezza di Firenze, nero Como, giallo Verona, broccatello di Spagna, diaspro di Sicilia, 
grigio Frabosa, rosso Francia, verde Alpi, broccatello di Arzo
Note: come l’altare della confraternita di San Nicola di Salussola presenta le quinte marmoree che 
conducono al coro 
Balaustra
Misura: h 86 cm
Materiali: breccia e biancorosso di Arzo, verde Alpi, rosso Francia, broccatello di Spagna, disapro di 
Sicilia, saravezza di Firenze, grigio di Valdieri, giallo Verona
Documenti
Strambino, AP, Santa Marta, faldone 049-051
“Copia di capitoli e scrittura”, per l’altare maggiore
1759: contratto fra i “deputati per parte di d.a Confraternita Sig.r D. Pietro Antonio Carandi, e S.r 
Francesco Borgovini” e Francesco Olgiati e Giacomo Pellagatta
Cfr. Appendice documentaria, documento n. 11
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Giacomo Pellagatta e Francesco Olgiati, 1759, altare maggiore, Strambino, chiesa della 




Scheda n. 60 
TORINO
Chiesa di Santa Cristina
Altare maggiore
Data: 1745
Ubicazione originaria: Asti, chiesa della confraternita di San Michele
Esecutori: Giacomo Pellagatta
Misure: h paliotto 101 + 72 cm gradini, mensa 62 x 203 cm + 107 cm per lato; tabernacolo 130 x 73 cm
Materiali: broccatello di Spagna, onice di Busca, occhiadino Val Camonica, Rosso Francia, verde Alpi, 
marmo bianco, seravezza di Firenze
Note: la portella del tabernacolo potrebbe essere di Bonzanigo, attivo in cantiere. Don Cosmo Lano, 
vicerettore di Santa Cristina dal 1960, acquistò altare, pulpito, e organo (datato e firmato 1748 Liborio 
Gisanti) da San Michele e la balaustra settecentesca del presbiterio da Caramagna (Grosso, 1966, pp. 
116-117).
Archivio: documenti nell’Archivio di Stato di Asti
Bibliografia: Incisa 1806, p. 108-109; Grosso, 1966, pp. 116-117; Rocco 1988-1989, pp. 85-87; Ellese 
1991, p. 127-128; Rocco 1991, pp. 205-206; Bologna 1999, p. 221
Documenti
Archivio di Stato di Asti, archivio notarile, notaio Giovanni Giuseppe Fasolis, vol. 748, c. 92
8 agosto 1745: “Dalla Molto Veneranda Confraternita di S. Michele Arcangelo per il Sig. Giacomo 
Bellagatta. Obbligo
Ad ognuno sia manifesto che per l’Instromento delli ventidue giugno 1744 rogato à me mediesimo 
sottoscritto la convenzione fra il Molto Illustre Sig Paolo Francesco Ferraris della presente Città et 
la Molte Vneranda Confraternita di S Michele Arcangelo della medema per forma di cui il predetto 
Sig Ferraris [...] la somma di lire due mille da convertirsi nella construzione dell’altare maggiore di 
marmore che deve construire nella presente chiesa mediante le obligazioni da detto Sig Roveda nella 
qualità [.....] il tutto come meglio da detto instrumento risulta à cui nella occorrenti s’avrà dar dovuta 
.. et sia, anche vero che per scrittura del presente 1744. Il Sig Giacomo Bellgatta del Sig Carlo Cesare 
del luogo di Vigi siasi sottomesso di far il detto Altare per la Chiesa predetto secondo l’.. à parte seguita 
mediante il prezzo di cui due milla duecento pagabili cioè lire cinquecento fra mesi tre altri prossimi 
mediante cautella a favore di detta Compagnia, lire cinquecento gionti che fossero li marmi al luogo di 
Annone, et il resto terminata l’opera [...] come che per parte di detta Confraternita non si sarà pagata 
la detta somma di lire cinquecento al tempo sudetto siasi buonamnete da detto Bellagatta richiesto li 
predetti Sigri à farli esborso, il che non sii stato fatibile stanti angustie de tempi presenti onde a richiesta 
di comuni amici siasi il detto Bellagatta disposto di concedere dilazione alla presente Confraternita in 
sino al mese di 7mbre del anno venturo a condizione che se li pagano li dovuti interessi piede di cinque 
per cento, e che detta obligazione” (trascrizione in Rocco 1988-1989, pp. 85-87)
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Giacomo Pellagatta, 1745, altare maggiore, Torino, chiesa di Santa Cristina (già nella 
chiesa della confraternita di San Michele ad Asti)
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Fig. 1 – Stuccatori anonimi, seconda 
metà del XVII secolo, Mirabello, 
chiesa della Madonna della neve
Fig. 2 - Marmorari anonimi su progetto di architetto torinese (Bertola ?), 1713, altare 
maggiore, Torino, cattedrale di San Giovanni
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Fig. 4 - Bottega dei Corbarelli, 
seconda metà del XVII secolo, 
altare del Santissimo Sacramento, 
Padova, chiesa di Santa Giustina
Fig. 3 - Bottega dei Corbarelli, 
primi decenni del XVII secolo, 
altare delle reliquie, particolare, 
Brescia, chiesa di Santa Maria delle 
Grazie
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Fig. 5 - Grazioso  Fantoni il 
Giovane, 1771, disegno per l’altare 
maggiore della parrocchiale 
di Paspardo; Rovetta, archivio 
Fantoni
Fig. 6 - Disegno per l’ altare maggiore della parrocchia di Copreno, 1765; ADMi, 
Spedizioni Diverse, faldone 22, cartella 3
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Fig. 7 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di 
Clivio, 1765; ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 22, cartella 3
Fig. 8 - Disegno per l’altare 
dell’oratorio di Sant’Andrea in Isella 
a Civate, 1759; ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 22, cartella 3
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Fig. 9 - Disegno per l’altare 
maggiore dell’oratorio della Beata 
Vergine di Barzago, 1750; ADMi, 
Spedizioni Diverse, faldone 19, 
cartella 3
Fig. 10 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di 
Caglio, 1764; ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 28, cartella unica
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Fig. 11 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di 
Carugate, 1759; ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 22, cartella 1
Fig. 12 – Disegno per l’altare 
maggiore della chiesa di San 
Bernardino allo Ossa a Milano, 
1762; ADMi, faldone 29, cartella 
unica
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Fig. 13 - Disegno per l’altare 
maggiore dell’ Oratorio di San 
Calimero a Lecco, 1750; ADMi, 
Spedizioni Diverse, faldone 22, 
cartella 6
Fig. 14 - Disegno per l’altare della 
Beata Vergine nella parrocchia di 
Mariano, 1759; ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 23, cartella 1
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Fig. 15 - Disegno per l’altare 
dell’Addolorata nella chiesa 
prepositurale di Casorate, 1754; 
ADMi, Spedizioni Diverse, faldone 
22, cartella 2
Fig. 16 - Disegno per l’altare di San Carlo nella parrocchia di Alserio, 1769; ADMi, 
Spedizioni Diverse, faldone 28, cartella unica
631
Fig. 17 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di 
Rezzago, 1748;  ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 17, cartella 1
Fig. 18 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di  Villa 
Romanò, 1747; ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 17, cartella 6
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Fig. 20 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di San 
Raffaele a Milano, 1752; ADMi, 
Spedizioni Diverse, faldone 23, 
cartella 3
Fig. 19 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di  
Aicurzio, 1752; ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 19, cartella 1
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Fig. 21 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di San 
Raffaele a Milano, particolare, 
1752; ADMi, Spedizioni Diverse, 
faldone 23,  cartella 3
Fig. 22 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di 
Varzago, 1754; ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 24, cartella unica
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Fig. 23 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di 
Sirone, 1755; ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 23, cartella 8
Fig. 24 - Disegno per l’altare 
dell’Immacolata della parrocchia 
di Cuasso al Monte, 1759; ADMi, 
Spedizioni Diverse, faldone 28, 
cartella unica
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Fig. 26 - Disegno per l’altare 
maggiore della parrocchia di 
Corneno, 1763; ADMi, Spedizioni 
Diverse, faldone 28, cartella unica
Fig. 25 - Disegno per l’altare 
maggiore della chiesa dei Santi 
Carlo e Aquilino al Foppone, 1762; 
ADMi, Spedizioni Diverse, faldone 
29, cartella unica
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Fig. 27 - Carlo e Giovanni Antonio 
Piazzoli (marmi policromi) e Giovanni 
Baratta (scultura)  su progetto di 
Filippo Juvarra, 1724-1726, altare del 
Santissimo, Venaria Reale, chiesa di 
Sant’Uberto
Fig. 28 - Francesco Aprile, 1702-
1708, altare maggiore, Revigliasco 
d’Asti, parrocchia di San Martino ( 
già nella chiesa di San Giuseppe ad 
Asti)
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Fig. 29 - Giuseppe Maria e 
Giovanni Domenico Carlone, 1675, 
altare maggiore, Rocca de’ Baldi, 
parrocchia di San Marco (già nella 
chiesa di Nostra Signora a Mondovì)
Fig. 30 –  Francesco Aprile e Giuseppe 
Plura (per il gruppo scultoreo) su 
disegno di Giovanni Antonio Sevalle, 
1724, altare maggiore, Saluzzo, 
cattedrale di Maria Vergine Assunta
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Fig. 31 - Andrea Pozzo, 1676-1677, 
altare maggiore, Mondovì, chiesa 
della Missione
Fig. 32 - Guarino Guarini, 1680, 
altare maggiore, Torino, chiesa di 
San Lorenzo
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Fig. 34 - Tommaso Loraghi su 
disegno di Bartolomeo Avanzini, 
1649-1667, altare maggiore, 
Modena, chiesa di San Vincenzo
Fig. 33 - Guarino Guarini, 1675-
1685, altare maggiore, Verona, 
chiesa di San Nicolò
640
Fig. 36 - Guarino Guarini, 1670 
circa, Cappella dell’Annunciazione, 
Torino, chiesa San Lorenzo
Fig. 35 - Francesco Gallo, 1748 e seguenti, altare della Madonna di Vico, Vicoforte, 
Santuario
641
Fig. 37 - Marmorari luganesi su 
disegno di architetto piemontese 
(la pala è di Tommaso Lorenzone), 
1700 circa, altare dell’Immacolata 
concezione, Torino, chiesa di San 
Francesco da Paola
Fig. 38 - Marmorari luganesi su 
disegno di architetto piemontese 
(la pala è di Stefano Maria 
Legnani), 1689 circa, altare di San 
Michele Arcangelo, Torino, chiesa 
di San Francesco da Paola
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Fig. 39 - Filippo Juvarra, 1715-
1718, cappella della Sacra Famiglia, 
Torino, chiesa di Santa Teresa
Fig. 40 - Filippo Juvarra, 1705 circa, 
schizzo per una cappella; Madrid, 
collezione Carderera, 8177v
643
Fig. 41 - Filippo Juvarra, 1725, disegno 
del primo progetto per l’altare  del Beato 
Amedeo, Torino, Basilica di Superga; 
Torino, Biblioteca Nazionale, Ris. 59.2 n 15
Fig. 42 - Giovanni Battista Parodi su 
progetto di Filippo Juvarra (la pala è di 
Bernardino Cametti), 1728 e seguenti, 
altare del Beato Amedeo, Torino, Basilica 
di Superga
644
Fig. 43 - Filippo Juvarra, 1706, disegni per l’altare della chiesa di San Martino a Napoli; 
Torino, collezione Tournon, T 043 e 045
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Fig. 44 - Filippo Juvarra, 1706, disegni per l’altare della chiesa di San Martino a Napoli; 
Torino, collezione Tournon, T 047 e 049
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Fig. 45 - Filippo Juvarra, 1706, 
disegno per un altare; Torino, 
collezione Touron, T 098
Fig. 46 - Simone Martinez e 
marmorari, su disegno di Filippo 
Juvarra, 1733 e seguenti, altare di 
San Giuseppe, Torino, chiesa di 
Santa Teresa
647
Fig. 47 - Carlo Tantardini, 1718 circa,  
Sant’Agostino e San Maurizio, Torino, 
facciata della chiesa di Santa Cristina
Fig. 48 - Giovanni Baratta, 1718 circa, Allegorie delle Virtù cardinali e teologali, Torino, 
facciata della chiesa di Santa Cristina
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Fig. 49 - Luigi Giudice su disegno di Bernardo Vittone, 1755, altare maggiore, Torino, 
chiesa di San Rocco
Fig. 50 - Bernardo Vittone, 1766, Istruzioni diverse, tavola 89
649
Fig. 51 - Bernardo Vittone, 1766, Istruzioni Diverse, tavola 91
Fig. 52 - Marmorari Bottinelli 
su progetto di Benedetto Alfieri 
e Michele Luigi Barberis, 1763 
e seguenti (l’altare è del 1797 su 
progetto di Bellone d’Altavilla), 
Cappella di Sant’Evasio, Casale 
Monferrato, cattedrale di 
Sant’Evasio
650
Fig. 53 – Giovanni Battista Ferroggio, 1772-1773, cappella della Madonna 





Altare non più presente
Compresenza di più modelli
Fig. 54 - Gli altari del Settecento in marmo; distribuzione dei modelli
x
La cartina non comprende la totalità degli altari ma solo quelli
indagati nel presente studio; riette dunque la situazione attuale
degli studi ed ha un valore indicativo
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Fig. 55 - Carlo Cesare Pellagatta e marmorari Marchese, 1766, altare maggiore, Ivrea, 
chiesa di Sant’Ulderico
Fig. 56 - Filippo Parodi, 1702-1703, 
San Giuseppe, cappella di San 
Giuseppe, Alessandria, cattedrale 
di San Pietro
653
Fig. 57 - Pierre Puget, 1662-1670, altare maggiore, Genova, chiesa di San Siro
Fig. 58 - Pierre Puget, 1666-1668, Vergine dell’Immacolata 
Concezione, altare maggiore, Genova, Albergo dei Poveri
654
Fig. 59 – Francesco Maria Schiaffino, 1751, altare della Vergine dell’Immacolata 
Concezione, Genova, Albergo dei Poveri
Fig. 60 - Francesco Maria Schiaffino, 1755, altare di San Francesco da Paola, Genova, 
chiesa di San Francesco da Paola
655
Fig. 61 - Giacomo Antonio Ponsonelli, 1735, altare maggiore, Genova, 
Chiesa di Santa Maria delle Vigne
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Fig. 63 – Pietro e Bartolomeo Ghetti su disegno di Domenico Vinaccia, 1645, altare 
maggiore, Napoli, chiesa di San Pietro a Majella
Fig. 62 - Marmorari lombardi, 
fine XVII secolo, altare maggiore, 



























































































































Fig. 66 - Giuseppe Gaggini, 1711, altare maggiore, Alba, cattedrale di San Lorenzo
Fig. 65 - Marmorari anonimi, 1732,  altare maggiore, Fossano, cattedrale di San Giovenale
659
Fig. 67 – Ignazio Baroni di 
Tavigliano, metà del XVIII secolo, 
disegno per un altare; BNT, Ris. 
59-17, c. 2
Fig. 68 – Ignazio Baroni di 
Tavigliano, metà del XVIII secolo, 
disegno per un altare; BNT, Ris. 
59-17, c. 8
660
Fig. 69 - Marmorari Quadrone, 1763, altare maggiore, Mondovì, cattedrale di San Donato
Fig. 70- Marmorari bresciani, 
metà del XVIII secolo, altare della 
Madonna della Provvidenza, 
Brescia, chiesa di San Lorenzo
661
Fig. 72 - Bernardo Vittone, 1745 circa, altare maggiore, Alba, chiesa della Maddalena
Fig. 71 - Carlo Antonio Pellagatta, 1768, altare maggiore, Rocchetta Palafea, parrocchia di 
Sant’Evasio
662
Fig. 74 - Giovanni Battista Parodi su disegno di Benedetto Alfieri, 1756, altare maggiore, 
Venaria, chiesa di Santa Maria
Fig. 73 - Carlo Emanuele 
Lanfranchi (la pala è di Sebastiano 
Taricco), 1693-1696, altare 
maggiore, Torino, chiesa di San 
Giuseppe
663
Fig. 75 - Francesco Maria Giudici 
su progetti di Michelangelo 
Garove, Antonio Bertola e 
Melchiorre Galleani, 1697-1703, 
altare maggiore, Torino, chiesa di 
San Filippo
Fig. 76 – Scagliolisti lombardi, primo quarto del XVIII secolo, altare del Suffragio, paliotto, 
Palazzolo Vercellese, parrocchia di San Germano
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Fig. 78 – Scagliolisti lombardi, 1717, altare di San Francesco di Sales, paliotto, Casale 
Monferrato, chiesa di San Domenico
Fig. 77 – Pietro Solaro, 1717, altare del Rosario, paliotto, Casale Monferrato, chiesa di San 
Domenico
665
Fig. 79 – Pietro Antonio Guazzone, 1730, altare maggiore, paliotto, Casale Monferrato, 
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